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RAT~ORTI E ELOGI

LETTt

ALLA SOCIETÀ COLOMBARIA



Qacstt Rapport), pwbMiooH votta por votta neM'Mo ~onco

/MMM, trovano raooolti net votumo degli ~M della &e~eM Co-

~H)6a< di ~)M <Mf<t!M JtfJOCCCt.t~ <t! ~OCCC~C. FifeaM:

Tip. OantesaccM, M!)3; (h~pttg. 1 a 83.



BAPPORTO 1.

~A~)~)~ACCACRMtO! MBM7 e 1857~) (*)

Netta sctentM tornata che, sotto gti auspicii della nostra

eetesta Patrons (t), inaugura il cenvantesimoterzo anno della

nostra Sùciota, parve bene al nieritissimo Prosidente che io

)'aocfg)iaasi in brevi parolo quanto fu fatto net decorso anno

accademico, c a voi Colombari to ricordassi; e per rallograrci

scamMevohnente deUa nostra nuova operosita, e ppr confo~-

tafet a co~e magg!or!. E risalendo a quel giorno (2) im eut vi

piacqu« etogg~rmi aïï' MfUeio <)! vic«s«grotario (n~cio a cui

tMi duoto che né gli studi miet n~ l'ingegno possan render

r oinore ch' egli a me reca), trovo in vero non poche ragioni

onde dobbiamo lietamente sporare.

Non ignari che le Sociata vogliono avore costituzioni ben
fatte e bone osservate, commetteste a tre soci (3) la revisione

delle antiche, rinnovaste l' anzianato dei XH. e due censori

ordinaste, pensando Cn d'ora a quel tempo in CMi la Co!om-

baria dovrA riprendere la pubblicazione degli Atti. Ma di tutte

queste riforme una era principalissima; e H Presidente voMe

che pet mio labbro vi fosse proposta. < Se la Colombaria (io

« vi diceva nella tornata de' 18 gennaio 1857) pN& sperare di

<: tomar utile agU studi (ne v'ha ragione perch'elia non debba

<t sperarlo), ci6 solo avverra quando, senza spargersi per moite

(*) Letto neU& tomata solenne del 26 maggio 1868.

(1) Santa Maria Madddemt de' Pazzi, della eni famiglia nsci il &(n-

datore deUa Scoieta Ootombana. <t
(2) Lo sorivente Si etetto vicesep'etai'ie U 16 novembre 1866; e

segMtano nella solenne tornata del 26 maggio 1857.

(8) OonsigKcr Ptotro Ctpei, camonico Giuseppe Bini, cav Francesoe

Bonaini. Le costituzioni vennero approvate nella tornata del 21 giu-

gno 1867, e quindi stampate oo'torcM della GaNetana.
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tt~~t~): o! ~«~nn~fA ft< nfn<if))*«naft o~Ho ricarnha
« discipline, si occupera di prelerenza ne!le ricerche a nella

« illuatraxione délia antichita toscane. Le quali essendo tut-

<x tavia in pregio. il dedicarvisi di proposito non puo essera

« senza onora per una Societa ohé, avendo ornai legittima-

<< mente occupato questo campo degli studi, o datone bellis-

a sima prove, non puo ternere in cio competitori, corne nelle

« lattera e neUe scieaxe. Lasciamo alla Cruaca il vanto della

« tingua tasciamo che i GeorgoOti si facciano merito degti

« studi eeonotBici e statistici e ohé l'Ateneo si diporti ora

po' ditettuai He):tieri dal bc~t), ora par gli ardui del vero.

<t Sia nostra r antiqaaria. Noi che abitiamo il suoto degli

« Etruschi, no! sangua tatino, abMatno dh'itto di partecipara

« tre civitta, possiamo dir nostra la storia di tre grandi

« popoU. CfSt la intesoro i Culombari cho ci procodettero, né

« n)inut't< atnpiezxM voUoro concassa ai toro stndi. Dnsta aprire

« i tre vohuai delle nostra Memorie. Un anonimo Culombario

« difende Tito Livio quando si fa narratoro di cose prodigiose;

it Venuti disserta sut gabinetto di Cicerone; disputa il

a Guazxesi su quel tratto della via Cassia che veniva da

a chiusi a Firenze; il Muratori, sopra i servi e i liberti; il

« Guarnacci, suUo XH Tavole: ragiona il Passeri su i monu-

« menti etruschi scritti e Ngurati del museo Cortonese, sut-

« t'ossHegio dagli antichi, suifiscrixione osca di Noia: il Manni

a parla della diptomatica nelle sue attinenze colle tettere; e

e iHustra le pile deU'acqua santa scolpite ne' bassi tempi,

« che si trovano per le chiese di Firenze. H Targioni ittustra

<( it norino di sigillo deUa Repubblica; altri, un cimetio sa-

a cro scavato presse Aqaileia; ed altri, il deposito di Gastone

« patriarca di Aquileia, che si vede nel tempio di Santa Croce.

« Le pietre preziose, i minerali, i fossili, trovarono fra i Co-

« lombari itiastratori inteUigenti;.aUa lapidaria e alla nu-

« mismatica bastava un Gori. Col proponi pertanto di ristri-

« gnere i nostri studi, voi vodete che il nostro Presidente

« non viene a renderne troppo angusti i conBni; e ci offre

< poi il modo di rendere le nostre fatiche fruttuose e pregiate.

« Che i canti de' poeti p~ssauo le lettere seguono troppo le

< vicende del gusto; le scienze ogni giorno invecchiano: ma

< le opere della erudizione si fanno col tempo più rare, ne

e solo restano co* monumenti da loro illustrati, ma ai monu-

« menti sopravYivono per custodirne la memoria. Chi ram-
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< meata oggi più gli arcadi coatemporanei dei Mtn'atori, dei

« Gori. dei Lami, del Querini Ma chi non sente gpatitMdine
<'

pep questi nomini modesti 0 operosi, ogni qwaiYotta si pren-
<t doao a coaswitarf quegli immoasi votnmi, vcri armari di

a cgni più riposta eradi~oNe ?
»

L' assenso vostro seconda le mie parole: n& a quelle con-
trai~cero i soci a cui tocco in questo tempo la votta del leg-
gerc. o che ai mancanti sHpptiroao. Che se il dottor Angelo
Bonci ragionù della medicina (1). o il canonico diuseppe Bini
detta istruzione !etteraria a retigiosa (2), ch't av~enne prima
ohé la rinnovate costituzioni avesseru ricevuta la vostra san-
zione

quaNtuaquo io creda che Totentieri avresto date luogo
in ogni tempo a un ornato rasionamentt). in cui, dopo esseMi
lamentato deUo sterile profitto che si ricava o~gi daUo studio
del Rroco e del latino, per difetto di metodi, mostro il nitd
la convenienza di dar compintaMto allo studio de!to scienze
umame con un qualche inixiamcnto alla scienza divina. Tema

gravissimo, e che deve reputarsi importante da quelli a oui

spiaco che non solo loffjîarmente si tratti nello scuoje l'etica

cristiana, ma si cacci anatto dall'insognamonto la letteratura
de' secoli in cui iioriroMo i Padri greci e latini.

Né la importanza dei subiotto scus~ meno il cavalier Giu-

seppe Martelli (3) per essersi alquanto allontanato dalle co-
stituzioni col discorrere in due memorie dei vari prnvvedunenti
da lui proposti per Firenze in vantaggio della pubblica igiene.
Costretto a passarmene con questo breve cenno, godo di po-
tervi annuaziare che l' autore provvede al coatua desiderio
coi mandarle aile stampe.

Tolta occasione da due ricevute scritte dalla mano dei

gran Micheiangeio, e da MB altro documento rinvemuto con

quelle nell'Archivio di Stato, prese Carlo Milanesi (4) a sog-

getto di una sua lezione, la facciata di San Lorenzo ordinata
da papa Leone X al Buonarroti; e ora illustrando, ora cor-

reggendo gli storici, espose le cagioni per cui fortunatamente

quel pensiero non ebbe effetto, e la facciata di San Lorenzo

(1) Tomata del 26 diombre 1866.

(2) Tomata del 22 febbraio 1867.

(8) Tomate del 12 htgiio 1867, e del 24 febbrMO d868.

(4) Tornata de! 19 a~pdie 1867.
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~~<t*A Mt~~M ~~t<M~ tn ttt~M ~«<t!ntA ~ne!fwni ~m
pesto MHda corne la attra ~ociata de' più insigni tfmpti Bo-

pentiai: dette quali il soejto aoatro da aao pari diaoorae, espri-

mando quel voto. a tutti comune, che questi monumenti dctta

reUgione e della ohitta degti avi abbiano degna perMone

da degai nepoti. Lo cho parondo'at~avaMer ZoM che non sia

par toeeara a! tempio di Santa Croce, qHaMdf si continui a

ediflcarne la facciata nei modi gta ordinati, ottenne, come sa-

cto corrispondente, di leggero fra Noi una memoria (1), in cui

si propose, e di trattara (sono sue parote) « de! tnatoriato pi&

<t ncconcio at lavoro, e dt d!moatraye coma non passa essor

<' t'agionevotmemte ri~dto ai Cronaca it discgno, de! quale

< avvi qualche traccia d'osecn<!iona sulla faociata in qua-

< stiono &. Easendo comparsa alla pubblica luce quosta scrit-

tora, io non yorrU currere il risico di osourarta ma allo

<S!p~a<o~ (2) rimando chi voglia coMsideracta. corne al Oifo,

Ha~ ~o~eo ~c~M ~i~c/< (3), chi amasse leggore i doeumentt

MichetangiotesoM iHustrati dal Mitanesi.

Alla erudizione strettamente florentina si tenne pur l'av-

vocato Giuseppe Oosci, seguitando a svoigere la storia del

nostro Le<mtotro<!o, o serraglio dei leuni mantenuti a pubbli-

che spese, con due memorie che illustrano il serraglio dt San

Marco (4). Gi& con motte lezioni ha il Cosci, dal 1858 a que-

sta parte, intrattenuto i Cotombari intorno aUe vicende di una,

direi quasi istituzione, tutta nostra, e a cui il popolo annet-

teva tanta importanza da credere unite le sorti del Comune

ail' esistenza di queUa feroce famiglia. Considerato ora dal

tato politico, ora dall'economico, or in ordine alla storia ci-

vile ed or alla naturale, riBorito di aneddoti, collegato ai
°'

grandi eventi della patria, e agli uomini che in essi grandeg-

giano, il Leomtotrono ha acquistata varietà ed importanza; e

quando il nostro socio si risolva di farne parte al pubblico,

la sua monografla dei leoni non sarà delle mono curiose.

Da Firenze ci trasportava a Pisà il cavalier Francesco

(1) Tornata del 27 settembre 1857. It Zobi pre9ent& aUa nostra'

8oc!et& altri suoi scritti comoemen~ Io stesso tema, e inseriti nello

<%<e«o<Mie.

(2) N." 40, anno ni.

~) Tomo I, pag. 60.

(4) Tomate tM 3 maggio a 30 f~osto 1S!7.
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Boaaini, eomwaioandoot un piooo!o dcoMmeato, ma prcz~so

pop eaaer F uaiea mamorta ainoroaa che Me rhaanga 'M cf"

!obr<) Fibonacol (1). U naatro scpio la trovA in un oodico del-

l'Arohivio di Statu che contieno il Oonatituto Pisano, Ïra to

addhdoni dol tS~L K un tal documonto avrobbo moritato por

la sua rarit& di essere ritMto in questo rapporto, ao U Ba-

naiai non t* aveaao gta poste in luce, aocompaRnandoto con

alcnno consMaraxiont, nel 0~'MJ~ s/o~fo ~M ~4)'c/~)~ (2).

o it tipografo Nistr! non ne avesse nioltiplicate te copio.

Béa più lontano ci conduoeva il prutOssor StMsoppf Bat*-

delli (3) (senxa per altro ullontanarai daM' ob!ott<t do* Mosh'i

studi), invitandoci a consideraro r aMnitA grammaUcatft e la

Menttt& del anono a del vatore d' alcuni vocaboli, cho si tro-

vanu cosi nel saMsurito cutau Mot !at!nu: d'cnde ej;ti argomon-

tava, che to studio della !ingua degli Indiaai giova a conosceM

profondamente la lingua dol Lazio. N<M)t popolo (egli dicova)

penetr& non'intima struttura grammaticale della propria tin-

gua, come vi penetraron gl'Indiani; i quali prima dcgti attri

g!unsero a conoscero che i vocnboli d'una lingua son tra toro

intimamente connessi come le foglio, i ratHOseaHi. i rand, il

tronco e le barbe d'un atbfro. Dotati di una sintosi pro<nnda

unita a uno spirito d'analisi siugolarissimo, docomposero tutti

i loro nomi ne'più minuti etement!, dtatinguondo in essi (ot-

tre alla radice, e aUe preposizioni onde la radice sovento

accompagnata) quell'elemento per cui e'derivano dalla radico,

non che queUi che servono ad esprimore le diverse relazioni

delle cose. Anche il verbo venne decomposto da~t'htdiani con

ugaate accnratezza; per io che, segrogata la radice dalle pre-

posizioni che spesso la precedono e dagli altri elementi che

l' accompagnano, seppero fra gli etementi distinguere quetti

che servono a indicar la persona che fa l'azione, in modo vago

e generico espressa dalla radice; quelli che indicano il tempo

e il modo in cui 1' azione fu fatta, è, o sarà e quelli final-

mente, che non servono ad altro che a riunire alle radici gli

elementi che segnano il modo, il tempo e la persona, e cho

(1) Lo eomanio& per mezzo del socio Ottrio Mitanesi, neUa tornata

del 81 genntdo 1868.

(2) Tomo I, pag. SM.

(8) 'BMn&t& ae'18 aprlle Ï8SS.
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poraio sono t'anioo erito'io che abh!)uw 1 grammatioi p&r d!-

YMofo ta radici in diverao ctassi 0 conin~axtoM!. VediatMa

(coMttnuaYa a dire) se nol madu tenuto dagt' tndtani ponno

decornporat i nomi latini, sa nol vcrbu latino spociahnonte ai

possano dtattnRMoro, como notFindiano, diverfi ehxnt'Mt!. Ba-

ati OMor\'ar« cho mo)H vutinbuH tatiM!, aMcho munotittab),

CMn<!) M«~s. sa)';}, jfws, non «ono s~mpUct tna conpoatt cho

como gl' Indllllll dacomponRonH in M/s n vooaboto saM/s

cho ~o/M)M s~nitioa. eosi pu)'' (Hvit)ot'si il ta<tnn <'<</<< in

<'os-s: a t'it;)t)tf<)ap t'<! camM una ttuHo usctte cha in ta<!no

apgnatto il caao r<'tto, H cMmn on' a~tonta n atttosu por il

qHatf t'es proso Rtt'ma di nnxtp, o il t't's e«tt)o Mna t'a'Uce, por

i! vatora 0 quaa! ancho par U sMUMu ittuntiea alla fa<!it)f) )'Hs

dc~r!tM)ia)t!. ~h« s:xni<!ca ~t<<K~'o cottM) Il )'M doi I<atini. H

quanto at vorbo (di cho spcciatxtcnto intcndova di partara H

Moatt'M soeio), ossorviatHo che in tatinu coux' in ttanscrUn te

<Uver~o usette aesnano le Mh'M'sn pHroune. t<n'.s« p<!)' essoro

Msti d! attttchi pt'tMMMni da prima ptMposti atta ra'Hca o i.ù-

scia in toi hmacdmdntati; n cho ta «iHabo Hm!n to usette dol

vorbo son prt'coduto. fbrso par ossoro antkht varM augillart

a~iuntt alla ratHce, se~nano sompra il tempo a il mutttt tn

cui si fanno ta ttivo'so azh'a!. La desinanM. ussia i segni <H

persona rtuniti a quetii di tempo o di motto, riuniscontti aile

radtci, o immediatamente, corne in Ms~'w (os-sa-m), ~'e~ (t-

t'e-m), ~M (fer-re-m): o intercatando un' a. corne ia awa-

~eM< (a<M-a-re-K)). o una e htnga, corne in efoe~WM (doc-e-re-m),
o um'e brève, come in ~owM (teg-e-re-m), o Nnatmente un'<,

corne in aM~'eMt (aud-1-re-ni); onde avremmo ragione d! de-

siderare che aiïe quattM coniugaztoni ammesse da tutti i

grammatici latini, se ne agg!ungosse un'altra, in cui riporre

tutte quelle radici che, coniugandosi, Immediatamente con-

giungonsi aile desimemze. AI qual proposito sogglungeva il

Bardelli, molto opportunamente, che il verbo ~'c (o, por dir

meglio la radice <), quantunque posto dai grammatici fra gli

anomali, parrà di tutti il più semplice e il più regolare, pur-
chè ritrovisi la ragione per cui t'~ talvolta cangiasi in e: la

quai ragione (a giudizio del nostro socio) ë quella medeaima

per cui gr Italiani coniugamdo alcuni verbi, come per esem-

pio c<tp~ aM'o semplice della radice spstituiscono in alcune

persone un ditto~o. Sccso a psr!are delta uscite del ~<M!<o
`
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!ath)(t, non (t)(~a t)! ~)rM« varie a riscontm con altra dot
\orhM indiano: t'tto\n)n!u cmoc. MM't~ ~o raas&Mig!ia))?a,
sia n<uttu ragionuvuto i! cradorio tutto oxaMate da un comunc

principlo. Partandu doH« radici latino, ossorv& cho aioune.
como h<7~ o ~Ho. nol coniugaro si raddnppittao, non aitri"
rnott! oha si fxectn <H «HM ~ttuho ratHot htd))mt) cho atttp.
alla noutitu'a <)o~riMt)in)d. si KtRtrxaHo coa aaa ~ttem naa~
cfMtu /)w~e)'«w~o.. tiho Mttf'o iattu'anh)n(t un'M.cmtto

t'M'Mf) « .f/x'<MM,- cho Htht) si trnstKrMtxntt in (noth) t!)t fat-ci
poMMaai ohM la fwttm primitha dfttn ra<Het !t~iwo <tebhn

(coma guetta <<t)Htj iMt)ia<M') comaMi Moi ~m'RttU o nol aMpint
piMttustM t'ho notr iMNattu, 0 nel presunte o Mp~ti attrt tompt
chu d)d prewate ()ipen<~ao. E puich~ ttmta otthM dhnnttf'oto
ossoro i' it)tt)ttrtnn}!)t ttottu studht <M)o radici, cho Hunu cuoto
il t<ornto tMtda na'!Ct)K<t o cui ttutthunu t~ two vttnttt~ tutti

quanti i vouabuti. o il ciu~hf itt(«nu< M cui tutto s' n~h'a
rcdi0!!io ({'matteutc non potu t~ttotMn'o! )!«) ttn~ver !ft-

nMMto, eho puco « nion ~unto so ne face!a nttHo H''at))tn&ticho:
(MKt'f che i Kiuvanett: nutt sitmu <!mt dtdttt pribm c~ abitMat!
a sc~ro~ar te ra'tic! do: v<Mat)on <!atto prcptMiiiioai o da~H
tdtt': etctn«Mt:; a pcnch'aro nttH'tMtitoa struttura dolla Hn~'a

tatina; ad acuire eus! rintoUottc. chc noHo studio diquetta

lingua 8uolu per t'ur<t:nariu ebet:)'e. Nit Menn si dulso il M<
stM collega che neHe gratntnatiche non si tonga coNtu, quattto
si dovrobbo. detta natm'a e della qualità dulie diverso lettere,
dividendole per gli organi con cui sono promunziate por ii

quai difetto (diceva egli) persone ancho dottissime ignorano

perché una tal consonante debba talvolta necessariam~nte

mutarai nella sua corrispondente, e dalla radice di /c~'c
aasca ~<<Ms< da quella di ~Ae~ Mc/MS, da quella di~Me~e

/!ttc<MS. K qui, dopo avère osservato che in molti vocaboli la-
tini la lettera s cangiasi per eufonia in come in sanscrito

(io che si comierma con i' autorità di Varrone) dopo avère

espresso il desiderio che, abbandonati i metodi meccanici in
uso sempre fra noi, si prenda a insegnare la lingna latina

con metodi più logici e più dilettevoli, cioe per radici pose
termine alla sua dotta lezione, promettendo d' illustrare più

largamente per via degli esempi un tema si beiio.

Su questa lezione io volli molto distendermi, perchè reputo
che il coitivare aiuatti studi sia utile e decoroso per la So-
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etotA (!t'h)!nhari)t. Lt~ HM~tn a ma ntaeet'ebba a)etotA Ot'toHtbaria. t)t~ quatn <t ma ptaeet'abho che datte aatt"

oh«t\ patt'i<t n<'M osutMdutSH ta tiM~na; M~ dieu Mû!)) qM~tta

dc~H Ktt'Hsubi c df't.~tn). joa il ~otRapo nosttf nMaico, ~U~

cul dtehtt~axtoMO t!t'!t'~wfMta aoowcpo ta Rcioaaa degli eyu-

<Hti; pu!ch!' ttUitt! )H"tH c t~Htc vu~t t~M <'Mx))t' xth'a w~hto
che t)a ~M)dt)hn f)~.tf t<)t)n!o(p)th); 0 cutnn farcbbo vatm o~ura
<tt)t pratomtot~o chitH'h'ta iUtt'itoontt cho Otm ta atoria c !o

tra'Hittunt thonotUtihM. ousi \)tnatt)OMto t)t a<htpt'oc<'hhot'o t Ott)- f

logi chn to tt~ssot'tt tM)t)MHt(<'n) ni Ku'H<nonht <h'Ua ctttnt!

)ti<))f)t itnt<ana. Non por Msftpnn ~MnqHo. comn t<M'nM o Mtnno

t nun taxexKt. ma pw intoM~t'a gli set'iKtU'i, H~MV~ t'cK~h'm'to
o ehtnrido.

t<<x!<)vo!e <tM!))<<t vt pm'VM (u col vustM ptaus~ lu dhnoHtt'a-

xta) il ftucio OonsorvatoM (1), ttuamht. in )!<tr)M)t 'U tnttot'a «d

on axttcu Cotumbnt't't, totto <Uch!)M'Kfa t'nntic~ '!(ttt<tto no-

Mnttno: a Tu sot c'Mnn t'Anf!e)<' di Ba<H~ » (X). J.nMt!e\'M!~

netto crtMmcho cotoo il car<H)t)tto <U San Tan)tHr<). ch'ot'tt de~H

Orttnt, faensso not l:t:M) riptu-ara il cantpiûdtH di Ht~Ua, smaM-

toUt~' <tat ~p«to pnr v«n<!icart)i <!«' tpttnaci chu avetUt t'iou-
MM<o <H [tt~nr to IfraVOv.1.o, 0 ttato n8110 eatupane per far
tHtnuttth Il Miuud (:t) as~tunK'tva. chu in quotht ncoasionc fu

odificata la <"rt'c osas'Mm chu unc't't; st Yc<)< e cho sopM

quen't fu piMttftttt nn'SKtn <H ~uT« httont« n eut s'aKgifMva
un tu~oto )t t{uis)t di bandM'unta. H como 6aM~<M~<! si llice

di poMona loM" <"t !Kstahi!«. eus! d!s'<et'o i Ï''Mu'<'nt!ni « os-

« ser œt))<! t'AM~ch' <tt Ba'Ha ? d'un uotnu aatut'ahnonte vo-

!ubHe o tr:8ta)nente voltabile. La orutliziouo dol nostro socio

spaxio alquanto net ricercaro la storia degli antichi anemo-

scopi, eziandio presso i greci, a la turtuna di attre ahgeHche

battderuote nan'u; non senza piace~oti allusioni ad attre

banderuole, che si tasciaao aggirare dai venti dell'opinione.
Anche un'altra lezione <!toto~!ca fu fatta net decerso anno

accademico e la dobbiamo al pudr8 Bartolommeo Sorio di

Verona, nostro socio corrispondente, che mandoUa a leggere
at socio urbano Manuzzi (4). Il Sorio, pigliando in esame al-

(1) Awocato Giuseppe Oosct.

(2) Tornata del 9 maggio 18B8.
(8) OmerMs&M~ sopra < ~a?< a~cM eo., tomo XXV, B~. 9.

(4) Tornata del ô1 gennMo ISB.
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.1i nWiarlvi v.imnlnwt mvinwuni nlnlln utnwun ..nw i1OMMt pBMt t)t BttttfMt t'!))«UtH'<, MXU<M)tOt OtUMt tttttt))~ RW il

bmtt't \W.M doU* M)MMUdM'M!trf. MM~t~ ehc tMMttO ttoHc Mft

dotto tMooMOMiw aarchboM pprMto !«?. qoaadu si ctpwtasso

il toato aUa primiora tMione. R t!U <en)pi traasf apoKiatmento
<!a ~ato !acopunc, lu ~)t t'tmo aspnttano nnoM'a un cditore

<tttttu e acoMfato.

DaUa vita a (to~H «t'uH t!t Giovanni A~ortn Fttbrtoto c'iR-

tFatteono l' avvuoottt a~UftH (t). ehc t)t\ tt~tira a Mtm MHOVK

<))Ut!t«))n tMta HtMtutocn latina t~'ox'Mt t<'<))pi(?).ottnpi)a(a

dtt t)uut <tt<ttM atutManMu alla s* <t eut purao dttvaMH Mn

uso))tt'!« <ti t))Hta ttuttt'itm ci musso aU'otMtoh'aKiuno nU'iMx-

Mh'Mi'.iuMt) nun tttOK citu al t'atanou'ifu oocit<M't)Mu ~t <mtM)t

nostri i soct t)Mtt!. MftFdotti o Guarducc!. col colobrar la tno-

murtu < tra nostt'i vah'ros! cMUpt:hi MConh'XK'nto dofuMt).

Ptu'~ H pt'ttno (a). d<4 prttttMtoro otus~ppo Arcan)! t'H''<'K~

mont«. oj~'eK~ cnore. a eut por tutta vtta fu il boHc ispi-

t'aztono. culto il voru. c n buono norma puota naturato cd

arUata, pt'osat<H'<< facUo o non<)!<MeaM oto~ante; nMo};« gt'ectt,

tat!<M a itaHanu prcstaHUss!)nu, c<MMo sanM't tn scuuh) <ti

Prat~ e rAteneo {tatiano e la Crusca. Scrissn t'attM di Fran-

cosct) dot Furia (t). un)no cho soppo <tct!t) a)tt!che lingue, cd

a pit) tottoratuM con ta dette pubbHca~oni (!~v~; alla cui

fama nocquo par la tnodost!a, o piu nucer~ il disprexzo con

che la nuova goteraxioMO guarda gli studi sevor! bibliote-

eario della Lauronziana o deHa MaruceUiaMa por «Ure tncxxo

secoh); sociu tlalla Crusca dat giorno in cui Napoléons la

riatx6 e amorevole segretario per oltro quarant* anni delta

nostra Société Cotombaria. Deptorô il Guarducci (5) natta

morte det dottor Francesco'l'assi la perdita di un amato con-

giunto e a noi Colombari ricordù le fatiche tetterarM del

nostro Conservatore, che fil pure accademico delta Crusca, e

(1) TonMta del 80 novembre 1867.

(2) n Galletti non & sempMee editore, ma ampliatore deU'opem
lahoriosft di Giovanni Alberto Fabricio; e dalla saa molta erudizione

Mblicgmaett & da aspettarai un egregio lavoro.
(8) Tornata del 29 marzo 1857.
(4) Tornata det 26 maggio 1867.

(6) Tomata del 29 ghtgno 1867.
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pw edttitnnt di anticht tostt procurai, di qnoU' accadcmia o

deUo tottt'ro ttattauo bcMOtnorita (1).

La Ctdombarta ehf~ posséda Ma' aai)at prc~avnte raccotta

di prodt~iojt! Nature), o cho n~ti cditi vo!ma! dette aoo Mc-

morto non dHMtA di dar luogo a st<fatto oaorcitaxioni, ppt<)
aquoltar vutoMttoW n aoctu Orhxtdtt Ot'tandtnt (a), cho prasa
a aporra uaa aorie dt fsttti ussoryaU da lui ntûdottmo ia at-

ount torrent delta VaUo dt Grave. NiMno dnbtter& oho te in-

dn{!!ni H''MtfHtch" non vada)w in achiora outt gli stud! erudtti;
ttteRtra vosHono rt~narat (diewa il n«st)'o a~tu) « cooM
« nocassorie pnr uttenoru d)d t<Mori tntnorMti ed M~ricott cha

« raoohiMdo i< sHotM tufioanu qua' ptu tar~hi vaMt:)~! cho eg-

« ~d! no aspotta l' industrla

Mt~ n sMoto tosenao & riccu d'attrc Wcchcimo, o i Colombari

nol potom disconoscare, o mustraraeno poco earanti. Sa tK

natura vi ha dopusto tasuri, da cui pub avers! ttoridczza dt

commoret e NHporbia di tOrtume il tompo a la mano stessa

doH'uonM vi ha soppoH!ttt tanti nwnunxtKti. da eut la scionxa

aspotta nMove rivotaxtuni, 0 nuova dacoro !a patria. Vol in-

tondote, o signori, c«tna io pa)')i dot tbHco penstoro che viI

aMitnù a rintracciaM gli avaMKi deH'amtica Ktruria, che an-

cor si celano sotto i nostri passt, aspattaado che corne r ota

~tt ha nascost!, cosi

in a~MMM p<«'< Ot'&M.

Vuole il vero che io dica, corne primi a ragionarne fra noi

fossero il cavalier EMnaini e l' avvocato Antonio Gherardini,
or volge il sesto anno; poichë a loro parve che la Colomba-
ria dovesse farsi iniziatrice di un'opera che avremmo veduta,
con vergogna maggiore del danno, o prima o dopo, tentata

dagli speculatori stranieri e che potesse utilmente giovarsi
delle cognizioni e dell' industria del nostro socio Alessandro

(1) L* ~o~M ~e< cac. ~M/: ~snoMcc del ~<n<! e i CeMM M<M
<!e! <!e«<M'JRMneMco y<M~, venneto stmnpati insieme in ETrenze, ti-
pogMaa Tore!U, 1857, in-8.

(~ Tornata ~te! 23 d:c~m~M 1S;7.
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!a simili rioopehe eapM'imp~tato iatem~nte e fa!!ec.François, in simili rioorehe eapcrimentato intetMj;ante e fetiec.
n consistior PiftfM Capei a it dottor Uthaa Guarduaoi vole-

sto aasaoiatt ai due promotori pepeh~ esaminaaso~ ae c coma

pateva ridurfi ad atto la dogna proposta: ed exat sotteeita-

mento ed e~res~'nento t'iferirono. E ct& lui giova rnevara;

puioh~ Mun di loro, non vostfa,fu la eotpa, se prtma dal <)a-

ctM'ao gonnaio non conpnrvo alla tMco il Pptt~t'atnnta con cho

Ha d'aUara dotihoratto d'iavitaro gli nmatori dotto aatiohtta

Etruscho a sooeft'roM la nobite imprcsn. Ora consoHa<noe! dt't

f~wa ch<~ ha tt~vat~ il vostro !)~vtt<\ cnmacoh~ a!eRo ptMtht

toast oho il pubblico ht cont'sco: cuMaoHxMMet oho sa tMMt'ta

ci ha hnidhttu il vateato ï''runçu!s, tOrtunn ci lia u<tbrto

due non meao valonti. il conte Uian Cat'to ConostahUo e il

duttor CtempMto Santi, ambettuo ooci nostt'i 0 coMsuHaoMci

la. Une cho, more!) la )Mtn insu<!(ciento tHonota t'aceotta, M

queUa cho con ragiono passiamo apm'ar di raecost'f"'< «sca-

\aziomo doi Monumoatt Mtruschi non o oggi un sempUod o

aterito dtMide)'!u.

Mi aifretto. 0
sj~nori.

a pur topmina al miu rapporto, tuc-

cando iu bMva to coso cho mi rastaM a dire. L~ Cotumbaria

ricev{', ne' aedici mosi in cui ho avutu t'onora di tonor que-

st'u<Hci«, tostimonianzo non dubbie di attbtto e di reverenza.

Ineerto se dobba ascrivere fra queste le domando, che pur ci

vennoro fatte, dol dipluma di socio Coiombario. più volontieri

ricorderb le spontanée vostro elezioni. H Witte, il Blanc,

osimi dantisti; il Cavedoni e il Fiorelli, dotti netrantiquari&

e nella numismatica; il Theiner, degno continuatore del Ba-

ronio e non meno degno biografo di Clemente XIV, son oggi

inscritti nett* albo dei Oolombari corrispondenti, che di venti

nomi arricchivasi. Vennero a far parte dei sessanta soci ur-

bani il dottor Aurelio Gotti e l' avvocato Marco Tabarrini

fino dalla generale tornata del 1857: e poichè in questo tempo

mancarono di vita il dottor Francesco Tassi e Cosimo Buo-

narroti ministre delta pubblica istruzione, e passarono tra

gli emeriti r abate Gaspero Morelli e Giambatista Piccioli,

fra i corrispondenti Fausto Lasinio perehè da qualche tempo

tontano; a riempier quette sedi entrarono fra gli urbani t'av-

vocato Francesco Palermo, il dottor Antonio Salvagnoli-Mar-

chetti, Giovan-Pietro Vieusseux, il dottor Gaetano Mitanesi

e t' avvocato Leopoldo Galeutti, già soci corrispondenti. Cin-



t4 RAM'Ott'H E ELONt t.ETTt ALLA SOCtETA COLOMBARtA

qManta tM tattot'M'! rioavemma; tra t qMaM efa)M upora ~t

qMatoht) m<t!e 0 morito aingotfM'a. Ricor<!or& pcf uttimo t'<~rta

di 44 moaote (1) imporiaU retnane. cou che voUa H vostro 80-

Rretario aumenta!~ ta raoootta nHmismatica, ch'ebhero tanto

a CHOF8 di acorascorc e d* innatrare gt! amticM Cotombari.

(1) Torn~ta dot SO novembre 1897.



RAPPORTO II.

(ANM AOCAttHMtCt tHSMO B ta5!)~!0) (*)

)*

duo anni cho sono déçoit <hU mio primo Rapporb) (1)
tasewebbot'o di s~ Mna traccia duromto n~)i annali doita
nostra Snciota. quando anche i Cotomtwri noh avt'Msu~ f~ttu
cho dar manu a «cavatf g!i avanxi doU'anttca Htmria. Il Pro-
tjramma dal MM fu accuHM ctm favure; il (!(tv<;rM« o i privati
Ctmcot'soro alla tudata itopresa; le Deputazioni fta voi olotto K~-
roggiarono in zoto; i Dirottori tlogli scavi Mt:cupp:a~nu aUo
zeto il sapere.datuh) cont<t at pubbHc« doUo ant!caK)i< t'inve)u)te

noU'agroChiMsino e nol territorio di Sovana. Sono a vol noti i
due BunetttMi compitatt dal dottu pro~ssore di a'-cht~toRia
dett'univerait& di Poruf;ia, conte Oiancarht Conestabile, par i

quali abbiamo la storia dello scavazioni fino alla priMtavera
del 1839: maMn'autumnodet 50 o nella corrente primavora
la Dirczione ha continuato ad esploraro le nccropoH etrusche.

Non & da me, cosi pavet-o di
scienza, il dire quanto pro-

Ntto se ne sia ricavato: ma posso dire, che il solo fatto
d'avervi pensato onora la Società percM era una deUe nostre

vergogne l'abbandonare al caso od aUa specutazionu degli
stranieri la ricerca dei monumenti scritti e agurati.~ïh cui
la stessa marra dell'agricoltore s'incontrava fendendo il suolo
toscano. Ma non sarebbe senza rimprovero se i Colombari la-
sciassero illustrare ad altri le antichita da loro disseppellite:
tanto più, che non mancano al vostro coHegio uomini versati
in questa parte nobilissima deU'erudizione. corne ne fanno

prova alcuni fra i lavori accademici del passato biennio.
Dei quali appunto dovendo per debito del mio Mmcio rag-

(*) Letto nella tornata solenue del 28 maggio 1860.
(1) Stanno negli ~S <!eNtt <S'M!e&t Ce~m~tMa Ntecitati. d&pastmn

839 a 300. – d. e.
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gnagMara i soci con più frequenza convomuti a aolannizzaro

il oemvigcaimoqHiMto aaaiveraario detta iittituxicna sotto gli

aMap!e!i deUa nostra ceteate Patt'wa, comiacero da quelle let-

turo che si proposera la Htustrazioae dot!o casa etfHsohe,.o u

obboro por oggotto di aiataro la ricorca dogti otruschi moau-

Menti.
E fH primo il aocio oonaittiiera Pietra Capei (1), cho dovendo,

coma Daputato agit scavi, comuatoara alla Oftombaria una

memoria dei Dirattot'i intorno ad una pre!in<i)!a<'<} pot'txstra-

xiona nella Mapemtna. annoverava le antich!t)\ scop~rte qua~i

casuatmento ia Toseana dal dicombro det 1S57 ai K!"gao dot 5S.

a lamontava cho scarao pronttu da quoati cioeh! dont doHa

fortuna avease potuto trarpa la acionxa; tatacmtava, cho di

un banisshao \'aso d' afgcnto. trovato quasi a Moxza via tra

Montatcinu o Mrossoto, non si fusse salvata cho una porxîona

dal manico porch!* rinvonuta piu tardi. Al contrario aUegra-

vasi, cho gli studi de! nostru François intorno agli Ms! dol

seppe!tira i morti, e ai taoghi proscetti da quegli antichi po-

puli par i toro ipogei, avossero come sottoposte a regole carta

e determinate te escav azioni dei sepotcroti, < riducendo ad arte 0

« quella che par to ianan! c~me o~gidt per molti, era ed & Ç;
a opéra dol caso e che i nMOvi studi del padre Tarquini,

risuscitando l'opinione che l'etrusoo idioma spotti alla fami-

glia deUe lingue semitiche, servissero almeno a ténor viva

fra i dotti una discussione dismessa, più. credo, porche dispe-

rassero di accertare il senso doHe ntisteriose epigrall, che per

Mucia che avessero net solo aiuto deUe faveUe greco-tatiue.

Se le prove fatte dal Gesuita (scriveva il nostro socio) a non

<t riuscirono a comquistare la fëde altrui, tali nondimeno sono
q

<: le sembianze esteriori onde riveste ed avvalora it concetto, b

« che niuno vorrebbe alla leggiera accagionarlo d' errato; e

<f la lite pende, e dovrà forso non brève tempo pendere neUe

<' mani di que' rari e dottissimi tra'Illologi, i quali usi a pe-

« netrare neUe più intime viscere delle favelle primitive,

si posero in grade di rivelarne le virtù organiche, e di

< avvisare i vari atteggiamenti, le varie esplicazioni che pi-

gliar possonotra le disgiunto nazioni, serbando tuttavia una

< medesima comune natura e sustanza Vero è, che i seguaci

(1) TufuKht Jo'27 ~uguu 1853.
r
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del aemt.itamo non Mecro avanzara di un passo le prime inda-

gini dot Tarquini 0 tu Stickol, con la aua molta erudixione
a con l'acuto nuu ingegno. non bastë a convertira i campioni
del slatoma greco-tatiuo, che vaauc suite traccic gi~ s~guate
dal Lauxi (Y).

E ta pre(tUoxit)Mo per ~U studi indu-garmanici provata og~i;
n6 tt turto poiehp te aM)t)!ta iado-ttato-~reche sono cost mani-

Caste, che niuno Yon'a ricf'n'o'a tUta (bnti setnitichu sonx' avor

pt'imx attintM aile sanst-ritichc, qnandu si tratti sei~Uerc )m&

question di etnssifaMh'tt~i't o spio~aM un ~notneno itittoo \1

greco. H nostro sucM t't'ttbssor B:t)'()et)i, M eut Mtm pat't'ebbo
stranu t' annoveriu-a (fit i M~ti f!' .tatOt xocorit ~U Ett'uschi,

pensa chu tt <)issiparo ah}uant~ le tettobro <)t)!to toro episrati
potrobbo aintaro lu studio deHK lingua sanso'ita; a purchc
<'

(v~Uunsi notaro to sue paruto) si yinuMxi aH' ittea <!i tru-
« varp neHe iscrixtooi otruscha vocftboii tii puro coniM 0 ~roe<t
« 0 latlno o indiano, o M stia contcttti alla Mentit~ o quasi
< ideutita aHMOMo iu quatcho ra<Hce o metta iaterna struttura
< dei vocabuti Ne questa ci ttee parère arttua cosa, oggi
che la )t!oto}{ia cumparata ha fatto tanto progr~sso percho
posta fuor di dubbio ta untt!\ deHa specie umana, G la osi-
stonza d'un !ingua~;io prinuttvo (cho probabitmento fn mo-
nosillabo o sonza Oossion!) (2). il confronto fra le diverse

lingue gtapetîche ci darà motte radici comuni o comuni vo-

caboti. e it confrontu delle semitiche ci moatrera la stessa
cotnunaaxa di vocaboli e di radici in quella famigtia; aprea-
dosi f!na)me)tte la strada a htrovare la parentela deUe duo

grandi famisHe, che pur ci viene comprovata dalle opposie
deduzioni de'dotti, i quali nett'arameo e NeU'ebraico, net san-
scrito e net greco trovano, o credoao di trovare, le origini
deU' etrusco.

Con le parole cho ho poc' anzi allegate, chiudeva il socio
BardeUi la sua prima lezione sulla nécessita di studiare la

lingua degl'Indiani per conoscere profondamente quella de'La-

tini lezione di oui net passato Rapporte vi diedi un lungo
ostratto. e che ora si trova atte stampe. Egli continno a svol-

(1~ Vedi to soritto del signor AsooU 7n~<?M ai t~cesM atudi MH<t
&t9~M ~Xt~M, neU'A~MM ~MO ~MMH% t. XI, p~~ I.

(S) Grumn, ettato dat Bardelli.

o



M RAPPORT! E Et~OOt LETTt

n LtUn..I. 1- 'un Ot.\f"nnil", tl%. nd%l i,1
gare il sua toma m un saconao atseorso (1); net quato (posto

per principio, ohé Indiani e I.stini vengano dal medeaimo

ceppo, e che le toro tingue, CM"c Cg)ie d* una stessa madre,

concordino nella intima strnttura grammaticale, a serbino

una traccia del tipo materne) prende a fare dette ingegnose

comparazioMi, e spiega la etimologta di alcune voci latine, a

mostra corne te anomalie de! verbo sostantivo de' Latini ab-

biaito la loro ragione nella esistenza dt due diverse radici

(es e che si trovano exiandio meUa lingua sanscrita (as

e M~y radici a od (soguendu la teorica gt'aBMnatica!o de-

gt'ïndiaBi)
basta agglungere te varie caratteristiehe di persona

e di tempo per averne la intiera coningaxioMP. N~ questa tao-

rica si applica solamente a! verbo sostantivo ma a tutt' i

verbi, che nella fbrmaxinno d~'t~mpi soggtaccionoattatHede-

aima tegge ai nomi, che il Bardelli ha sottoposti a minuta

anaiisi; alle attre parti del discorso, che netia struttura del

vocabolo hanno in ambedue le lingue un'idontica forma. An-

che questa seconda texione del nostro socio fa data alla

stampa: quindi la sua pubMicit& mi dispensa dal darvene un

più minuta ragguagtio (2).

Lo studio comparato delle lingue ha giovato al nostro

collega Migiiarini nella ricerca de' vocaboli adoperati dagli

Etruschi per denotare i numari (3), di oui conoscevamo le

cifre. Gliene aprironotaviade'dadietruschi, dei quali, senza

troppo intenderti, aveva già parlato il primo possessore So-

condiano Campanari. Questi dadi hanno, invece de'soliti punti

o circelli, il nome numerale scritto per disteso in caratteri

alfabetici; ed era buon tempo che il professore Migliariui

aveva osservato il vantàggio che se ne sarebbe potuto rica-

vare. Il sistema risponde per l'appunto a quelle che adoperano

anc'oggi gli Arabi, scrivendosi prima le unità dall' 1 al 0, poi

le diecine: ed ë da credere che to stesso si facesse per le cen-

tinaia, le migliaia ec. Ma i numeri de* dadi non passano le

unità; come non si trovano che unità e diecine nette epigrafl,

segnando sottanto la vita dei defunti. 1 dadi sono oggi presse

il Duca di Luynes.

(1) formata del 80 gennaio 1869.

(2) La lingua &!Mc~'<s e la N~rtM L<t~<M, ~M.Mf&tMOM~ del prof.

o&. Giuseppe Ban~eB!; Firenze, tipograHa Torelli, 18M, in-8.

(8) ~~ftta <!<a <tpn!<' ~aa).
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~iaM~oia in fttmiftti~ ~~n t'nn~~ctitt t*h~ ~t*û-Che le lingue disposte in farniglie, coa l'analogia cho pré-

sentano nella tara Interna strnttura, siano una sorgente di

cogmizioni storiche, niuno verra metterlo in dubbio (1) e i

dotti se ne sono vnlai per accertare le origini delle stirpi ita-

liane. Il Tarquini, che applicava in special modo le sue im-

dagini Ototogiche ai nomi geografici deU'aatica Etruria. <t'ovo

che i Pelasgi, i Tirreni, gli Etruschi (uRO stesso popolo, a

detta sua) si trapiantarono in Italia dalla Cananea, ammet-

tendo il mescotamemto Lidio nell' Etruria semitica meutre

par to Stickel i Tirreni verrebboro dalla Lidia, confonue alla

opinione piu comunemonte accettata da'Latini e da'Greci. Di

si(!htte ricorche fece soggetto a una lozione il socio Orlando

Ortamdini (2); il quale tratto pure della cultura degli antichi

pupoti Toscatti, conCannando ia sontenza di coloro che ne n)a- j

g)n(icarono la MM~o~a~o e ~H<p«p~<Ma<e ~o<cH?a della qnale

abbiamo suNiciemti testinioniaaze, anche senza ricorrere al-

l'esagerazioni di alcuni, che per poco (corne disse piacevol-

'mente i! Ma<ïei) non hannu attribuito agli Etruschi 1' uso

stesso de!
resph'are (3).

Ma corne intorno alle origini deUa gente Etrusca e aUa

priorita della sua cultura rispetto agit altri popoli, siomo va-

rie e troppo diverse le opinion!, rammemoravacelo il socio

corrispondente Marsilli, che dalia sua Rovereto mandava a n

leggere nella nostra Società l'elogio dei conte Benedetto Gio-

vannelti (4). Qaesto dotto trentino, che tra gli uOici dei Co-

mune e gli studi gravi passe la vita non brève, e alla patria

doppiamente fa utile come scrittore e corne cittadino, illu-

strando la storia degli antichi Rezii-tridentini, voile che da

essi (venuti pero dall'Oriente) gl'Itali primi derivassero, e

comseguentememte gli Etruschi. L'origine Lidi& de' Tirreni

rigettavasi dal CHovannelii per la impossibilita dt si lontana

navigazione, per l' anteriore popolazione d'Italia, per l' auto-

(1) Bhnnboldt, OMM<M, 1,1~: Les tangues, groupées en &miUes,

d'après l'analogie de leur stmotare intérieure, sont devenues une

source précieuse de connaissances historiques; c'est là mente une

des plus brillantes conquêtes scientifiques des soixante-dix demie-

< res années

(2) Tornata de'27 dioembre 18S8.

(8) MaNei, OMef~z. &«. ni, 286.

(4) Torcata do'27 marzo 18S9.
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rita di Dionigi d' Alicarnasso. Da* Rexii i 'firreni aborigeni

una cosa stcssa co* i Raseni a gli Etrnschi, non diverse che

il nome: fondaxione de'RezUYerona e Cornu; i Rezii. più se-

coti avant! a Glano, avant! la prosa di Truia, padroni d'ItaUa.

NeU'atfabett) do'Rezii (dicui Livic rammonto ja harhara fa-

\'eUa, la cui barbarie parve al cliovannolli segno d'an<ichita

incorrotta) la prima ossatura degli aH'abeti italiani. « Più

<: subUmi (esctamava il Picc!) o più ve~usti doH' Acropoli a

a del Camptdogtio, fanno al bel paose corona altri moaMmenti,

« cho additano agt' immomori Mepoti ta culla de' pt'Mchi pa-
< dri: accostianMci riveronti e interroghiamoU; m6 ci prenda
« tarpe Yergogaa, quando il romane orgogHo non arrossi del

<t v~Mcastn) di Romo)o a d«ne gh'vfnchc d'Evaudro (I).

Da tutto questo Ht' c chiara una cosa quanta, ciof, rasti

ancora da fare ai dotti per accertare le origini nostre. Le stesse

memorie che ci pervennero intorno agti antichi abitatori di

qnasto suolo, per Mexzo di coloro che scrissero delle grccho

o romane cose, e romani furono, oltre che scarse, acconnano

piuttosto al medio evo o a'tempi meno iontaMi datta decadenza

Etrusca: o gli eruditi non trovano che oscarita e dubbi ne'tempi

anterlori, e cho pure fnron quelli della toscana grandezza (2).

Meno incerto dello storico s' iaottra per quelle ténèbre il

utosofo. Il politico reggimento. che s'infbrmava del principio

teocratico; la costituzione federale delle Lucumonie; la teo-

crazia depositaria del sapere; i libri rituali attribuiti a Ta-

gete, e per miracolo dissepolti dal Mtbtco; i libri fatali, i

fulgurali, gli acherontei, gli aruspicini, le favole atellane, i

canti fescennini, formarono to studio de'savi (3), dopo aver

formata l' ammirazione dei conquistatori (4). H socio corri-

(1) Appendice <tB'~e~!MO Stmico 7MMHO, 11, 173.

(2) Lanzi, ~f~M di lingua ~)'M<f«, I, 2. MtgUM'mi, in Appen-

<M aH'.tIfcMMO ~<onco /MMKO, in, 2M e sagaonti.

(8) H Bmekero neUa sua ~<ofM critica deSa /MMo/!a vede una(3) Il Bruokero neha sua Storia etifica delta Plosofla vede une

gran oon&tmit& tra le dottrine StosoNche degli Etruschi e quelle

de'Greei, e speoialmente degli Stoicl. Dissentendo in alcune cose dal

Braokoro, parM oonformemente il Lampredi ne! suo jSi! s<!pr<t la

/!&<M/!<!degli antichi Etruschi. Il Fasseri trovô grandissime confor-

mita tra le credeaze degli Etrusohi e queUe del popolo Ebreo 1

(4) It!vM)j n<w. T, tih. TX ~K<'<M'M tateo, JSontcmos pttercs, Mc<t<

KMnC CnBCM, sta <M<!C.B&tMCM <t<efM ent~M-! M&'<<M.
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spondente profossore Sihost)'~ Contofanti t~vo qui matoria

!toconeia a otoatrare il suo dotto inge)!no, a spiogare la sua

efficace etoquonza (1). M* il mio poverc intfttetto e la mia

rozza parola varrobbero a ritrarre t'ordinc <W suoi coHcotti,

quando anche avossi davanti la sua toxicne. Or pcnsate sa

io potrei farlo col solo aiMto dolla toenwria, cha si smafr!

(ta confesso) tra t'eatusiasmo dan'oratoro e i ptauat dnU'ndi- 0

torio; il quale si vida in quoi giorno, p«r dh'ia con tiante (:*),

Froquento in gonto ontica ett in novella

e dalla presenKa stessa dalle Muse onorato (H).
Antonio Xobi, socio anch'osso corrispondente, du' notizia

di alcuno ntonete cho si trovarono quasi a nor di terra nella

in<briore valle di Cocina (t); attre con runpronta di Popu-

lonia, attre credute di Luni: deUe quali alcune scelse il pro-

fessor MigMarini per il gabinetto numisntatico della Gatturia

Fiorentina. Quolla rc~ione marittima fu gia indicata dal Fran-

<~o!s conte ricca d'ipogoi forse intatti; a to Xobi,pr«sa occa$toua

da queUe tnoMete. to ricordava alla Direzit'nc degli scavi. K
veramente la sola speranza di arricchiro la troppo scarsa

suppeUettHe nunnsmat!ca degli Htruschi, dovrebbe iuvo{;Uarne

a scavare !a dove il caso fece rinvenh'o settanta monete (5).

Niuna moneta etrusca si conserva, o Colombari. net vostro

modagliere, che il nostro socio padre PeUegrino Tonini ser-

vita ordinava in quest'anMi, e prendeva a subietto d' una sua

bo!ta tezione (0). De* pregi della aunnstuatica, e dei vantaggi

che ne ricavarono, e tuttavia possono ritrarne la storia, le

lingue e t'arti, tocco il degno confratello di Costantino Bat-

tini: disse del progredire di questa scienza, e de' suoi cultori

più insigni e tinatmento esposo r ordinamento dato alle

monete che la Società Colombaria, fino da' suoi primi tempi

(1) Tornata de'12 settembre 1868.

(2) raf~MO, c. XXXT, 10.

(8) Intervenne a queU* adunanza, par particolare eoneessione det

Presidente, la improwisatrioe Giannina Milli.

(4) Tornata de'27 giugno 1868.
(6) La Val di Ceciaa fa difatti ~imtat& dai Direttori degli scavi

neU'antunno del 1868.

(G) Tornata de'28 novembre 1858.
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~nwufA di adnoafe, fhiUtd~ to pin sinK"t' o to t'at'c. Nol

possodiama Ktt monoto urMcho, :n consotari. 7S impf riait.

Pioeva il Tontni prosovoU supra tutto to urbichu; « fra to

urbtoht' dt'Misaava ta uon<'y.i<"tt' dotto rnum'to Hh'acu~ane, o

III'I'ohll 111111101'081\,(1 1\III'chi> 110 continue alcunol'I'mlwutl' mo~
p«rch~ tuto~rosa, c p~t'eh~ no contient) atoun« )'<'<'H<Hf't<<<' Mo-

ttt<w<?H~ cottM qMoUa ctooxtotMOt'ativa 'teHn Hhot'ttiitcnmU

Straousa dalla th'amUdn <)! Tt'asibMto.

A qH~xtu (tfannu <t! Sit'acMstt richtnmfnaot cun Mn'attfM

toittono ta stetsH ancio (1), !H))ttran<ht on <tcoj! ~ft~s~

pm'iss!)Mn. d' htstttnt' h~))pi!xn, t!h« ta parte t)' MM tMt")t))!Horo
ooninctatu t~xt Matti)ti."th)) Tun~d )'it't'ttiM(tt<t«a)t)pUat<t noi

cMUCMtu ttott't NMOxhttn. h'fttt <jn<'Mt)t ))tt'<)!)~tht Mc)h< pnt'tn

an<i< unft totta <)t pt't'tih'tutosh'n, ctutt) <)i <)i!t<)t')')n.c«)t la

h'}{t!<'nt)o w.tx<t:tnA<t). n''Ha pt)st{c)t una capt'n. chu dhw-

sti ttosthtattt at sacrittxi", c Mna cten~na Y<tt)tnto tn'nttta <t<~

cnttHCt'M: tra i 'h") auhnati st~ ac<*itt<' THAt'Kt'H. t.~ purtH-
xiono th'n'arta cho si sc'n'p;o noHn tuonoto )toi tinomi Metonn.

fo)'«no e 't'ras!)))))t) tt'co p'tnsat'o an'Rct~t cho h) si <tov<'stnr<'

riguardarti t'<')no sincn'n<\ cto!' rostituMo <))t (!aMnimH <h)a

socoH piu tft'tti. A!tt'<! <titMc«th't si «~!«M~'<«t«) pe)' <()««'(«

tM(!Ja){Ua; n ta stf~sa bt)!h'i!!ta <)ct cuni<t ta t'<')u)<n'a s"spntta.

QuimH )M opiMioni do! dottt s: tthtsom. N<' ttubito it Mi~UM-

rin!; la 'Hsso il I)uca <ti LoyMos u)t'i)tvenzi<m« tH ahHtssixxt

fatsario n Cavedotd :'in)andava al Ra'<che, cho t' avaa Ki~

detta M~M6~<!ae /M~. M<msigM<M' Mazzotti, ai c'Mttt'ario. tudoUa

di sincerita; e GennaM Riccio, chc n'ebbo sott'occhio un

esemptare in (~alvanoptastica. e soppe doH« opposto s<*nten!!M,

in nome proprio e di attri numitMtatici napoletani, la dichiar~

autentica. « Il non esserno veduta una simito f (egH scriveva)

< f anzi confennazione deHa veracita della contrastata mo-

< nota. Essa (' di conio, e di perfetto tavot'o. !t fatsario non

« ne avrebbe coniato un solo esemptaM, ma moltissiiiii, corne

< si veriOcô in quelle del Paduanino, del Beker ec. Nulla con-

cludono !c para!e de! Lexicon di Rasche, che non ignorava.

<: L'esperienza ci ha insegnato, che moite medaglie fatse, per-

<t chè annunziate dal Gotz!o ed attri, ed anche dal diligen-

« tissimo Eckel, oggi si sono scoverte Yere e genuine ine-

« luttabilmente come, per contrario, moite autenticita sono

(1) Tornata de'4 marzo 1860.
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~t'f~iuni. !M't'<'tt!t()'Mt)<)CCht t'hitts) tht')t!tt't)H''<t)t't
trhittti tatftOt'ni'iun), aM'ta(t'ad<'cchn'huts) «a <~r"M-!<t)n

« dutta seieMitit. tu tuttu ct~ haM tuftta part'* t'w~u~Hn pt'r"
« sonate 0 la spit'ito otMMh'ipato dcpfti so'ittt'ri, speciatox'Mtt'

« «s<o)'). ch" pur ttbttmUtte v<t)(t)t(t a)'ba'tt)'t' h' ctttc «ttHtUto.

« od i ptu chifu'i )MC))m<t«')t(t. Capitati ch" soxu pet in !mt'

« )))tmt, dht'Mttmn Vt't'i o ct)t')''iu<. Pt't' tHO (thtttt'stu sicntu

a fh" t!n)r<tHt «ront~ K. ttu))tt trusta scMtPoxa, n )t"')h't' s<~

t):<t p)'pso )t))t))tu a tanx' ht i)tt)'<ttw)nnc; « Yt'n't'h'hxi'~tti

c«)M'i<t'tt<s«r<t la s)))t ))«')t)(')'!i), fttt'eh~ j;)~'))'' Vt'nis-w ta )<")"

dt tm't'o tcHt't'ttwnto <ct<(!ttu <)! )'h''tMttnt)t'<* tUht ntooisttXttim

MMit M«"vtt tn<'th)H)ia.

C~MdMnso tt tonumo ii sucin Ot'tMnt)t< Ot'hunthtt. in «tta

st<c<'n)ta t~ttufit, t~Mtto Kit'(t)'fho ~t')')t'j<ic)t" iMt"t'Mu Ktt a)Mt))ti1

tow)d <!n)tn Val ')i (h't'vc (1), <)i cui K' vt t' t'<')u )n't

passât~ Ru~rnt'tt); duvo nneho toeeat m'oto a~H stt)t!t <)t)Ho

<uttit;h!tA s! t'Hit'n~ts-Mco: « c<tn <!<)« h'~i)'))! <'))tt)~i« ptx'n )«

t)Utt{a M cut'iMM sorio <!<)!)<)soc tncmorh) :<ut Lount<'tt't<th) ()')-

t'~ntittu it sttcio o Consorvatont nustM !tvv<'(;!ttu Miusnppn Cu-

xct (~). t'm'tando dut sot'hat'th) du' tuuni <:h' <'ra pn'ss<t a Sim

Marco, iMtc<M pt'inc~'ahttontu tt! ntostraro ~uaH M'rvtt!i M)t-

<his8<} atta scienKa anatutnica; M<' ))<anc<'), cota'c sKu costMnx*.

'H r!(!<M'h'<t l' arMa tt'attaxmMo con vari anedd~ti. tratti <)a

Hbt'i pucu nott u 'ta croMache itietHto. M di am!<hhttt pure in-
tt'accto Mna texiune (~), iit cui prose a ra~i'man* <tcHa <e<:o)t-

d!t& dct /<s-/co ne' serra~H ouropoi ricut'dfmdo como in

Venez!a net t3M, e iu ï''ir<'nz<! sino 'tat 1:I hasccssot'o tconi,

par M)ostrar fatso H detto dei pubblici diarii, che davaau conte

ua seeoado esetnptu della riproduxiuMe det /M/s-<co it*. Ku-

ropa la nascita di tro leuncelli avvenuta iu Firenze a' 18

d' agosto deti' anhu decor:M, tnentre della vista di rare. Oere

e della sua propria audacia net converfiarto ci dava spetta-

colo H Chartes. CHi antichi Fioreatini, che cou superstiziosa

reverenza nutrivano i leoni, non avrebbero tnaticato di tro-

Yar do' rapporti tra le civili vicende del 59 o la nascita

de' leoncelli tra i Francosi che passavano t' alpe, e it fran-

cese domator delle fiero; tra il Leone indarno ruggente nette

(1) Tornata de'29 ~ngno 1869.

(2) Tomate de' 24 agosto 1868, e de'27 febbraio 1859.

(8) Toruata de'28 agcato 1859.
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tiW"n<\ i )<"wotH na« f MMo'tt Knh'A)f)M; faust! anapioti

(~-t' trafudt'nc, f tnfat'st!. U soc~o nosh'o ~o na ri<h'; <' MMM

su dxrsH torto: ct~ atte sporanxo o a'titnot': dut'btamf')tlh't-

moMti hpirnrci. I'<'r t~wto, ccut~ttt (H avor t-t' tra

nuwitt't la tfttHra '~t nustm ormtitu <!nn!«)n't<t<M'p. nt mtch)

Uont<'fatttt, cho tt'tt M"< tt~nava H ~u'!n)v
th<t tUt'ttt" chn

hanno t pot'nU dt cusUtxit'.si in nn~no (1), ft)w''t" f!

ruft~chi". facitnx'xto gli pot-<)tM)"tto d'i~ft-o eut MMbtto af-

~MtMtnh) Y!u!nta te cottttttxttj'Mt tt«"(t'<\ cho alla sturia pah'ia

oj )tUa <«'m)ii't"n<' Y<it"«' Ct')t«)tCt'att «H ftttdt <)n'C(t)u)))hat-t.

<)u<"<<a UcoM!«t <<("<t<' t"f n Hm'wppo Mn~fi". c<n-<'tspuM-

<)<'tt(o, cha t'<'<*so a <H'<c<M'Mt'o '<<" e<t~i<Mti '"«to v<'MM<'a man-

efn'o )u'' Vat"i'< ta conMm 'U t-'t-anfi~ (~) t~nm lui fVt'tKt

cuit (iue<)~ c'~ntxitmf <)')" "(«rt~ '-ho ;) voi < bon notn, e<')t

<t)t«t sontiott)nt<t cnttoHctt t;h<' tanto )' onom.

î)t citH)t)n ~xion: )nt t'ttt)«no a t'tn'tin''); v'n'fi c'<«t't'n

St~t'~ OtOMt pt'«)iss<) ~t't' [)nt0)'« HSSft' )))OK bt'<< ch" tMtt<t

tnm'itoMbbon' un" t'nnhxt <)<t) )t)t<~ R!tp~"t't< eu)t)o giA fun'no

tnt'r!t«v<'ti <to)ta vostra attonzi~f.

H Mvnt~r LHix: t'atsnrint incv.t rac<:«)(" toomorio a <

CMt'tti ittt'M'ao a) Pa)a!!i« cho MCt'vi at'Capi'un" n a( l'uh~t)).

M tt:~H OK" chbo il n<")t" t"!t' KtM<tt'<' atto patno c«sn. st

t)0t' coMpiaccm a)!' )u'ch!t<!H" t''t-an<'ost-t( Maxxci. t'h« t" t't

Dit't'xiouc <)<'Uc fabt)t':ch« sttpt'iotun'tava ai rcsttun't 'H qu~t-

r'nsis'Mt <'d:nc:tt. L'artc ricMt-n'va aHa st~ri~ (n cos: facosso

sentpro) p«r ester {!U"t:t net nntt'acciaf to antiche forme

d'u't monumento trasandat~ an'<'st<'rnu. e ncU'utterM') dctur-

pato per costruiro piccolo pri!Kt lit '!ov<* I~P" te'tosco (xe-

condo il Vasari) e i taici I)M<Mnican: che architettarono S!m<a

Maria. Novella, aveano girato suporbo Yottf snpra spaxiost

saloni. Chi ab!t~. chi mori miseraMienta fra quelle mura, cht

Yi fa corne traditore della patria per grande infamia dipinto.

narra il Passerini; ricorda la Campana che dal 1300 at 1818

auon& per tante cose diverse; illustra i sass; co'documenti;

restituisce ad alcuni arteHc! le opere ad altri attribuite (3).

(1) Tomata da'25 maggio 1859.

(2) Tornata de'2 2 febbraio 1860.

(8) Tornata degli 11 luglio 1858. .ZM r<'<'<o<o <?<~-f~f, Lezione

<Mca~em:c« <?eH<t nella ~'OMeM Co?OM6a)-M <~ jE<M~< ~(tM~wt; J;'t-

renze, ttpogra&a deUo Mwmto, 1858; in-8 grande.
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Cu)no il Pass~tini ai moMuotonti, ~wi U t).)pH) Pit~t'n ))!-

~f! c~ttf~ava la ~t«t'!a a!ta bibth'~t'aUa. In dut' tnrnato (t)
i)h)sh'< dioittssottt' cotHct dt'tta sua otctta hibU~tcca; o ta va-

ria <natt't'ia h' pnrt< a t'a~!<wat'« di vat'to co'«), nho il 8td<'

afconntn'c snn'bhn tt))m'a h'nt!t. Mu th') odo sHun~iu vi eont"

p«ns)t pubb)tcttxttt)to cho Il tt~aKKi ha ~h't fittto (Fm~ parto
<!('<)<' suo e-)0)'ctt))Kff))U hitdi'w'attchn (~). <o <)unH et dit spt~
t'anKit ))t cnnttnnm'a <M~ti aont avv<'nuf. Run smttt qm'm fh)'

p)Msunt< daUtt prupria )ihr<ia cftvat't' tan~ nn'ht't. euttx' i)

t«Mt)'<t <t)t'jo{ «M M«M ~ttuhi Mw t~x'!)! <*))<' <)))!)<' ()ttttt)H<t«

t)uh'~bhtt)'<t M ttovt'cbttt'n' (t')u'M in hn'c i (t'so)'i i~nuratt. L<t
<h'v)'e))hnt<t i hibHott'ou'i. U pcrch<' o'n H' v! rtcor~o rcsom-

p~cht'<)tc<nM)cit)Ant<mi«X)()tMoni quando prosMtpva alla

cnt~hM bibttfttoot ctx' tu 'tf'Riccnnt). Ut'pu in<'M or<tin)ttt) in

<U voh))))! tt c~rtf-Kutu tH (ti~vantu t.antt. chn di umHcuuHa

tottcM s: t:<)t)<{M)t< o t)uo)t)H)t Kxtm't aptuu'tieme. a dai 17~1

))t 7« s! st<'<nh): t!"{)« avorta tt'imHci )n't'to<dt< votte a ntti

ttat'tt )))t sa~io <t«Ha sua tcttot'aria i)t)[mt't:tnxa (:<). « PI nu-

« tixin (t'ttonu'in (diecva il catmnitM Xanxuni). < <U tcotn-
« ~icht' )H.sp))t<t. t!i stwtt <t'«n(!<t)<;)t'i;). <* <H !t)tt'o quest~ni
< c!t~ n(!) outt)))) <)<')ta h'tt~'atnt'a « ttcUa pttHtica ~!tt.u' s'it~i-
< tttvatM. suvrabttonda Ct~ostn ciu't)' "ttr« qunUt) (en<'n
«

f* pucu) chc attit'no a <;<)n)mwi<' <H Hhri. Kf il ~cto <!cUa
« crmHKiuno va))! tatvotta ;) cun)prim<'re t<t passi«ni ehe t:t'an-
« 'toox'nto tt't'vevano, nvctatt'ici )H qucHa ~s~ «««'c~'M/c,
« che it C<)sa)t)tti. ch'ca la )nfta dp) sec'tto sc<M'so. presa~iva
« <'<c~«.<s'<'«< ar}{()tncntan<t'~a <!at)a mottitudmo dM')'<7~MM-
« ~o/'<' /w/<7<C< c~ t't'c/p.««.f/«'<, t~nunu de' <tua)t ft'ptttavasi
«

(com'egti si espt'hnf) un ft'a Paolo, un MachiaveUi, nn Mon-
a

testjuien; a dalla stt't'unoata quantita <!t /?/'< (.wcsetnpra
«

parote del Cosarotti) <:MM-~<Mi«7<c~ <!M'?<:o<tMc<< <' <t<~<-

« ~'<MM<!M~ che allora inondavan t'ItaHa x. Delle lettere del

Ma<Tei(po!chc guette del Muratori erano venute a luce) fece

il Zannoni un' analisi; e per reverenza a quel nome. s per

mostrare quanta stima gli uomini più stimati facessero del

(1) Tornate do'16 maggio e de'28 dioembre 1889.

(2) .E'MM't&MMMt &~Mjy)'<c/!C. A!(tKOSC<'<M<e alcuni !<6M a ~an!

singolari posseduti da JP<e<~ Bigazzi, esposti e a<)M<)<<!<<;Firenze, ti-

pog)fa6a Le Monnier, 1859 in-8. Fasoicolo primo, di pag. 82.

(8) Tornata de'25 mnggio 1858.
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ï.anti, a quanta {?<' d<r eus!. tu tfmfsso quetto stosso V<u'o-

nosc. dittatcrx e quasi th'aMnt~cMmo lu t'hiatn~ il Murat"t'i)

doUa tettt'raria t'cpHbbtica.

Mu oitatoUXaaaotti ctxn'caotxpiu imitabttcaibibUotoenri:

citu il Cosct in ospmpio aRti archh tsti. Poictn' avondo avuta

dat «uvorno la cmn))~<)sh)))(' di riordinarc t'At'ohh!~ ttc! B~

f{ath). in <!)d tifno da vari a)ud t' utXcift <)t KouMtat'iu. 'He~H

ta ttft a tnctte cafta tUtoottUcat' <' f'M'sn )t0tt!nato a MMu di

)(Ht~H ttt)U('f{h<, cho han tat(<t pt)t ttannM ai <toou))t<')ttt da))~

taont) o tto'sttrct. U xith~oa <te}!ti !<;t)tt'{!ht nun ('M suh' un'in-

<ht'<(ria gli '«'~hh isU < )tM t;t'<')') ten))M no f)M'tttar«Mo una

Munu'tta ttuttt'iMa, sct'ht'mh' xnt sf)'iu. che baftaYa M'nset'var~

ta ttx'tttwit' via via dc~ti Mitind ennfaMMi ovo si trattasso

tt'aMtmhUatf.txtuM. o solo 10 carte più vccchio nut t'<'s(«. Cas!

votavanc ta s<«)'ia sompra antica; st)))~w<) ttwdot'nu il <tat'o a

l' avof: CtMt ))tosh'ar<'MU ~i mm htt<')«!ot'o, cho la cift'a WtM

parte di st<M'ia. N<it t«xaHu nn'tettoro le tiaftf <h varto t'atufxHc

pt'ttitu' in tjjuot patritMuuio ne an'tottet'u F'u'cdtta: il Cusc! t'am-
ntcntava atcuni ra)t)! dctta M<!<)it;<*a, h'a Fattro. Ma parso~i cho

la ot<M'<a <)pH'art« x) vanta~cbbo par i docunx'nti cho cou-

cornottu a !hitu't!ott<t <ta MaiaM. n cho al BixaU" passafono cou

uti avori < quitta fatOt~Ha d'at'ttsti; <!i sittatti <)ooM)m)Htt ffbco

particotaro stuttio.o iuunapmua tezinMoco nadtote U8a!;g!')(t)-

t'onaûttt'to cho vi t'!c<tr))t una ntia tcxiuMM (2), e ho nM!tn.

La Soprintf)ttt<)))!M agli Archivt acqutst') not passato settom-

bro un codico di piontho, per riportt) con te tavolo coratc, eoa

le scritture sulla scorxa c sut papifo, con quello t'arita pa-

!eograHcho. insotuma, di eu! t'At'chh to IMptomatico & <bt'nihh

ati parve <)ef{ao d'ossertazione; si percho dopo r~MC~a M<i!s-

s~OHe illustrata dal MaNei e il tibra ptumbeo del tuuseo Kir-

cheriano, non trovava memoria di lamine scritte e legato a

foggia di codice; si perche i carattori incisi su queste nove

taminette non appartonevaao a nessun'alfabeto, e solo per caso

mi erano divenuto leggibili. Contencva la misteriusa scrittura

mi ricettario d'alchimia, di oui facevasi autore un Ambagasar;

se pur l'auture si denota in quelle parole daHa prima pagina,

ego SMH~ ~M!&a~as< Feci delle ricette di questo codice un ac-

curato riscontro con t'opéra del Mtatote, chè fra i più noti cul-

(1) Tornata de* 18 maggio 1860. ·

(2) Tornata de'27 novembM 186&.
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~.tttt ~tt~.t. M.~ tM~J *n M~M <LtM~tt* ÏM
tcridotta sci~nxa crmetica! mustrai tt~CHHa. non Oft't'ntina, t«

tiM~MB in fui seritto;c non estant atcMni sop;nt pato~raMei ch~

cootMnott~ttte M<er<'dono plit toodct'ni, canctttsi t'hf tast'rithtt'a

di qMfsto tamioe appartcncaso atta accouda motadot socotodeci'-

mo(jtaar<o.

Nol primo ~«'due anni accadehttehUcu! h"av)tto t'"not'o

<tt parlarvi, dt'ni tctt<'c)a'i vonnct'o pt'f~tttati alla nnstt'a

StMinta, :*<t net aeut'n'to. Il soch' Binaxxt 'h'M't atcune t'at'te

tt'ovato pr<<o ~H «rfth ttoU' abat« Fcanccsen l'~ntan), K~'

s<~r«tat'in ')t)Ua f't'tuotbarta, cho alla Cntombarta si rtft~'h an<t.
tt K~t'etacitt fttt'i il htam)s(!)'itt<t di uM:t tcxiuuo qut ~'ettata

Met 18t? ttat )natt*tMat!c<' F<'c<'M! oJ il su< !« Cinvann' Rvan-

t{"t!s(a t-'aMn'itn \<'Uc rtputto n«))a ttuth'a bihUutt'ca Mn cs«)))-

ptatf tU'Ho 0~~<M /<H~f~~ ~t/~<<' d'0t<m<tt f<')'t'ar<. pcsttt-

ttt<<' d't)t(U)n')~o 'titt M(0t a\" ctovann'Antunin Fabbrini, sociM

a))cit'sso c«!t')ht)ariu, crn<)it" avvocattt, G a)t)ic« df't ï.fU))~

ttia dissi cho ta racctttta tunoistoatica v~nno )n«s<ta in wt)itw

o catato~ata <tat sucto Ttttthtt t" )!t<"<s<t <<'co il .<'c!o e<M't'

spon~eutn FordiMatutt' PicuittH ptu* il M<'stnt piccolo ma non

sppc~o~uta tuu'<M«t!«t<H'ia MatHt'ah*. Tn'Mta~ua'trt' fttci C<M'-

rispundoMti CMhttt'ttt in )j[uosto biotoitt at tM'xtro ruoto; porch''
dot <)ipttMna ai vo))ent unot'at! alcuni cho t'osero .!crv!f{i alla

itaprosa th'~U Meavi, attri che <t<H stm)i nostf! bon nu~'ita-

ronn, attr! inthm ch<* 'h't toro Mtttoo ittustratMt ta patt'!o lot-

tero. Fra gli atratuori tnerMa una partit tH rtt)KM!!ta'"cttt<t

il 8M}ïmtario doHa Societa de};H antiquari d! NormatuHa M-

sidoMto a Caen, il sign<'r Channa, che grato aU' onoro com-

p.trtit4)gli, nol M~t!a C'M/)'«~fM (n. 2<M) foco deHa nostra

Società la storia e rftogto. Mancarono dei numéro degH Ur-

bani, net primo anno, il profes'sor Domenico Valeriani, a cui

te costituzioni davano il (tiritto di passar fra ~ti emeriti; e ii ca-

nonico Raffaello dot Ghio, che votte morirc a! nostro collegio

poco prima di chiuder gti occhi atta luce del monde. Entrarono

nel loro luogo il professur Fausto Lasinio, gia urbano.e nella sua

non brève assenza passato tra i corrispondenti e il pa'tre Pet-

tegrino Tonini, di cui voleste rimeritare la dottrina e to zelo.

Mancarono per ntorto net secondo anno, t'avvocato Giovanni

Evangelista Fabbrini soprintendente att'Archiviode'Contratti,

e l'abate Tommaso Gelli bibliotecario della Magtiabechiana.



RAPPORTS III,

(ANNt AffAomnc) iat:Mt H tSM-ca) (*)

Sf df~ti s(ud! tli qucsto bit'tn'i" non nti <' da<« dit* t)«d<tt,

put* Ht' ht' taxtx da mustraro fho i CuttHnbari, e o)a)t<t))));on« vivo

il eutto (tune patrie tMemoric. o Farido CMMpo dotta erHdixit'no

Onc«ndann <)! nohiU ppusifri. Chi fra nui tcncva pnruta dollo

arti o <Mt« tottorc. p!u chu tt Fh~nxo guantava aU' ItaHn; o

chi Htosofavft sulla noxione <M hnUo. n studiava K Fandara

r Mman!t& pix ieticc cul farta miKt'f'o. ancho ottro rAtpo spin-

t;cva la <nont« e t'at~tto. N<'t ehindt~'a portanto in h:'evi pa-

Kine la tnatoria tli aodici tottn)'<\ mi piu'th' datta nostra

Fi)'on}'< o via via sf~u<'M<}o fH studi vostri. « ogre~i Colle-

t;hi, m<Mtt'<u' cntao nt'Uo sue ))t«dost« (onnc, cho sonn puM

scritto noH<t statuto a racccmandato dai nostt'i pr~daecssori.

la Società t'ototnbaria andasse aumchtando H tesom detta utili

cotïnixiuni.

La antiehita d! Fircnzc tor-Hto so~etto a tre lozioni d!

Giambattista UcceU). focb corrispondcnto. Di quanti scrissero

i'ttorno alle mura dolla nostra citt& (o fra questi ricorderu

rabato Bacchi, porcht* fra i Cu!otnbart ne tenno proposito

Met 1830 (1) ) nessuno tratto it puuto dalla questione piu ar-

duo Se il ce~'c/~o ~M!)!</po s~a ~ce~'so ~t~ ~KO (2) in-

tendendo por primitho quel cerchio di mtn'a ch' ebbe Firenze

etrusca o romana; per primo, l'attro ch'c mentovato da'vec-

chi cronisti, e che si vuole del secoto ottavo. Alla quale prima

(*) Letto nell'Adunanza Mienne del 25 maggio 1862.

(1) Tornata de'St settembre. La lezione Z~e'cercA! <~t Firenze

e delle sue porte &stampata a pag. 32M56 delle Prose eJ~e e M~<e

<!eK'a6a<e JRr!<Mttow Becc~e 8egretario <!eM'~cc<M!eMM) della C<Mca. Fi-

renze, Campôtnti, 1816.

(2) *BoT!!at& de'28 cgosto 1861.
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~cerohi~ asso~oava il VHtaHi uH'aroa mint'r.) dotta prio)i(iva (!);

Ct~ntrariamente il queU't ch" <~ pfMSt't it Matt~pini, c nu scris-

sot'<)jj'tist<'rit'ipo'!tt'<'iut'i<i'tua!A!at'))if(V('<ti. Hquxtoript'-

ncva Fironxo tri h' citta d' ttaUa cure <)ai B~rbari. che, pcr

Ms~~i posoia a~f''aM')itc, )'icuH)pons)tt'ttao aiuj'iaxx'nto io tufu

t'otho. Ma tutti si parth ano da un dnto, clw it th'tto HM'Khhu

t)in)"ah'<ct't'unt't!()tistt'uxit)n(',t)tt'o,tnFh'«n/<'j'<'('at)t))!t

AttHft. t:uH la t'it'tUOcttKtuMC tittt)t))o thtt ('itta')iMi s~)ra H

<tt'cnct't'ito<rAt(Utn'i)t)nsc(~))';<'unn))"Yt't'it'!)ci)))cntttt))')ta

cittit t~'Jinatu ')a Cxt'hMm~nx. dopu t'hc il dput<< tt)nt!ob!u''tc

t'obbo n)wn: 'tMhttH sxH'~xtbhu tMtt' primp )))'«')), ct'n~'ttm'f

o t)!set'<)(':tt)?t' httinttc. chf Mun avn'bbt'M avut" )n"~< «v~

(jtHsto cho Attita nuu tUcteff. f Cin'tut))))! M"M rih't'~) si

fuaso bcae consitteratu, cho il ect'chto cusf t)ottt) primu dt)\fYa Il

essora t" stossu dot pt'hxitho, xHor~nto put 1~ (tnat<;ho parte.

ristrctto nun mai. t'h<' )o dm' ccrchio <ussor" hh'utiche; cho

h) ntura dat so!o lato d! tra)non(att)t si aUar~assort' cu'e~

il 77< a avant! il 7~ <tir<'t che <OssH pt'uvatu <!)d Mostru s<'ci<

porche att'aMtcrha dc~H scrittori cho adducc. <* ai suoi tucidi

raKiuNantaati if KM a vrai a)tr~ da opput'rc che il buio de' tt*Mpi

a le discordi opittiont dc~ti<'ruditi.Part))! (so};uot'Uccetti)dt

potor dire, cho il cerchio prhnitivo di Firenze avcsse la tOrma

d* un pontat!<o. Continciaudo a muovoro da mezzo la via

de'Caxtanani, tna indiotr~ cosi da iasciar fuori Baidracca n

inctudcre San Piero Schera~io, par via de* Maniori andavano

le mura iK Unea rotta a trovar la I!:)dia; e di qui lino alla

porta di San Pion), facendo un att~oto ottusissimo e quasi in-

semsibite: da dove piegando con un angoto ottuso per via dett~

Schetetro, e attraversandu il coMo dogti Adimari (un'iscri-

zione to accenna), giungevano alla porta di tramontana, posta

poc'ottre ai canto di via della Nave uetiavia dei Succhiettinai;

e da questa porta, chiudendo dontro il Mercato, procedevano

fino al Campidugtto, e tin quasi alla via dei Pescioni ove di

nuovo piegando, tenendo ta via de'Legnaiuoti, venivano a far

capo dov'è i! patazzo de' Buondelmonti; e qui col volgere quasi

ad angolo retto, giù per la via Lambertesca e a traverso gli

Ufflzi si riducevano in via de'Castettami. L'Arao a mezzogiorDO,

(1) Libro ni, cap. 11.

(2) Dante, ytt~o XHI.
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il Mugnone a ccctdfnte (0 tracée di un antichissimo ponte si

rinvennero sut eanto dal patata Panciatichi) iitnitavano natn-

ratn'onto restent' dotta ciita da oriente Jo acque d'Arno

8pagUa\auQ e impatudava~c fin sottu le mura, e il tbaso Sche-

ra~S'o !s raccogliova, h pre'iso a Batdracca, stanza (como il

notoo ci fa o)anit'e"t~) di peccatrici. cho appunto tUssot'o .<!?<H~-

}~MfM<a)iOM i Latin!. Solo tta trauwtttaMa ora ttunftua ovvto

t'accaderc a di qua t!H aasatimoMti bat'bat'tci. (tua furso te

ineft-to t'iotUOcaKtotd tU Cartutnagno, par d: qua !o cfrte ant-

pHncafioMi
dot corchiu.

t)aUo cerchie aUe porto ci riehiantava cou un'altra tfxtuno

rUceoU). e a queUa purta cho Mt dtsso dcUa GiM~Ux!a, tt~sM~tM

ta storia doHa Cumpagnta doUa Cruce a) Totttpio. cho ~U scrit-

t~M'i avMvanu confusa coa la Coxtpa~nia de' Neri, col Tompto

fuori di porta alla OiMsUxia, eut Tetopio dontn* porta aHa

Croce (1). Si disse at Tempio, tbrsa porcht' qnhi M'era statu

uno pa~ano, quoi tarrono dove poi surso Santa Crocn: c in

quO'Mntorni fu commeiatanol 1317 la Cotupasuia. che prima
di soU fanctatti taudesi. poi di u<t)nini, t'btjo nul 1428 una spc-

date in via Matcontoat:, e la cura degF inferod a deMo limo-

shte nutto priKtoni delle Stincho. 1 Neri poi erano una olotta

di cinquanta tra i confrateUi det 'i'OM)p!o « i quali (dica Bar-

« tolo Ceecht nel suo trattato inodito sopra le confraternité
< e magistrati di Firenze) si adunano per ordinario una vutta

« it mese, dicono l' uf)zio do' morti, e, quel ch* di maggior

« carita, confOrtano quei miserabiti che sono dalla giustizia

« a morte sentenziati. Circa di che si tien quest'ordine. Quando

a it magistrato degli.Otto, o aitro magistrato. ha condannato

<it aHa morte quatcheduno, si manda la sentenza al bargello,

« e si fa sapere a questa Compagnia de'Neri, cosi chiamata

<t daU* abito che portano, che la sera raguai gli uomini. Il

<t aorvo di detta Compagnia va modestamente a bottega o a casa

<: di ciascuno; e questi di notte si ragunano in una cappella

<! che ë nel palazzo del Bargello, e si vestono di tela nera

< con ctppucci che coprano loro la faccia. La famiglia del

<: bargetto conduce il roo in detta cappella, e quivi da uno

<t di detta famiglia, caporale deUa sbirreria, gU è fatto inten-

a dere come egli deve morire, lasciandolo quivi co' piedi nei

(1) Tomata de* 27 genaaio 1861.
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<eppi. Allora gli uomini di qucsta C~mpaguia gli s«no at-
« torno, disponoMdoto a poco a poco a coBt'pssarsi e pt'ppa-
<' rarsl alla morto: p cfsi stanno soco tutta la natte, eambiaa-
« dosi ad t~ni ora, e t'aocc.wpa~Manu Onu eha muore e morto
« to sotterrano &. hn'Ko mo si adnnarono i Xo'i e (!no a! iMO

<)u)'ar~ao a sPppoUu'e i ~iMstiz;ati. ora un poco funri t)aUa

porta cha si dis~ a0a f:insti?:ta. htM~o rArno. a una hetta
chit)sa cho appeUavast il Tompto, distrutta nctt' aasotio me-

moran<to <!< ao. La qua)o non si yuct conthnfh~)~ cnn to spc-
date du) TMXpto. ))pat('o la porta aUa Croco, fundato a'primi
dot sccott' dpcitntMttdato. e dai eapitam dei BiRatto concesso

nel tMl alla Cctnpa~Mia '!(!))a Ct'ucc at T«u)p!f. f dai Net'i

pussoduto Oncho P~tfM Lm)p«tdo non gli aboli (17~), canco).
tando a un tempo dat codico toscano la p«na di tnorte. Di

taU istitMxioni, <mH'ohhct'u ta )«Ug!oao p la ch'itt:\ tante in-

ct'ontpnio m I''i)'enxe.<)iscoMarucce'!i in qxestatcxione. cho

mand~ poscia aile stampe, accresciMta dei c~/<o/ <M/H co~-

~~M~ <?'<'<. e dt una /«Ms~OM<' s~ca xt!~a ~o~<:
alla G~<s<~<a (1).

La chiesa di San NiccotA d' Ottrarno diode al modesimo

nostro socio occasione a una pt'ima ~Mura (2), doYe ne ricerco

FanUchita non potendo stabilirne l'ori)!tne ne mostrf) la di-

pondenat datta Badia dei sovrastaute San Miniato no nsso

la rIcostruziHMe nel secolo decimoquarto, e ne traccif la storia

ttno alla meta del secolo decimoquinto emondando con i do-

cumenti e il criterio pat'occhi erpttri di chi prhna ne serisse.
E questa <' ormat ta parte toccata a noi, di ~tiear per di-

struggere non che i passati facossefo tutti o tutto male; ma.

perchè agli eruditi della stampa d'un Borghinme succedettero

di tali, che non soppero dove stesse di casa la critica o che

a loro mancasse il giudizio, o che al giudizio mottesse la benda
un malinteso amore di patria. Dai quali difetti (se dobbiamo

arguirlo dalle lezioni che voi ascoltaste, e che io son venuto

(1) Della Compagnia di Santa ~~a~a della C<~oe al Tempio, ~e
M'e:~o il dt 27 gennaio 1861 «?! N<MaeM Colombaria da Gio. Ba«M&t
~ceeK!. ? t~~nyoM t Cop!<oK f~a<! M~e~mc Comp~M~a, e M!' !Ï.Uccelli. Si jMffa po~a i <?<M<&& medesima da!ts tipograBa e un' xT
lua4·c~ione sulla porta alla Giuatizia. Firenze, dalla tipografia Oala-

dMziMttt, 1861.

(2) Tornata de'6 nmggM 1861.
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brevameata ricordando) a sperabita cha vada immnne il DI-

s/OHa~o s<o~t'o <<<'<!NMH!«HCH~ ~e~a c/~M (M .F~'pM~ che

r Uccalli annnnzia\ a or sono pochi mesi al pubblico (1), a a

cui progo bonigna quella fortuna, che non arrise a un altro

iavoro dal nostro cotiega. ïntendo dire di quelle sue Memorie

Biontinesi delle quali noa avendo potnto condurre a termine

la stampa incomiuciata Bao dal !?, h'a vu! ne tenne parola

in una lezione (~). Detto eom' o~i intendesse di spartire il suo

Ubt'o. e la narrazione cou~rtaro d' inodit! docutnenti, tocc&

deUe origini di Btentina, accannô cotn'ogti abbia per certo che

i Dientmesi si trasiocassero dal contado di Lucca e YeMissero

a fondare una nuova terra su quel da' Pisani, c corne nelle

tre Oaitime repubbliche fosse una continua onutaxionc per il

possedimento di un casteUo e (li un iago di non lieva impor-

tanza.

Quello che l'Uccelli toise a fare per Biontina. to fece in

parte il professera Giuseppe Bardelli, nosh'o socio urbano, per

la Valle Tiberina superiore; e, panni, con più largo disegno.

Porchè ad altre letture ritnettendo il par!aro della Pieve San w

Stefano, che di essa vaiie oggi c capo, in una prima lezione (3)

descrisse la intiera Valle suporiore del Tevere, non quale ora

la vediamo, ma quale fu no'tempi antichissimi; risalendo agli

Etruschi e ai Romani; ricostruendo, por cosi dire, feudali

castella e le freqnenti borgate i& dove adesso non avanza che

un rudere. con i* aiuto deiie carte e degli scrittori, e talora

suite tracce di un nome rimasto a nudi sassi e a cuite cam-

pagne. Naturalmento doveva il Bardelli incominciare dal lame,
ond' e chiamata la Valle e rifacevasi da Strabone e da Pli-

nio il vecchio, che dodici e più secoli prima <tt ')~nte aveano

ricordato « il liumicei che nasce in Falterona ». Tracciandone

il corso da quando nasce nel Fumaiolo (poco sopra i villaggi

della Falera e delle Balze, in luogo segnato negli antichi

estimi col nome di Falerona) nu oitre a Pieve San Stefano;

notava che a Montedoglio, a Formole e a Vaisavignone dovet-

tero essere le piscine di cui ragiona Plinio (4), per le qua!i

(1) Vedi il Programma pnbNioato dalla tipogMSa Calasanziana.

(2) Tomata de'29 giugno 1860.
(8) Tornata de'8 marzo 1861.

(4) BM&~M jCMMra~ Lib. m, cap. 8.
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di .aoTe in nove giorni il aume si rendea navigabite. E te pa-
rote di Plinio commeatando. mostrava come il Tevere fosse
eoaHae tra gli Umbri e gli Etruschi pressa Tiiërno e Paru-

g!a; niente dubbioso d'asserire, che Etruria fosse il territorio
della Valle Tiberina superiore, e come tale incluso, almeno
in parte, nella settima deiïe undici regioni in oui divise Au-
gustu r Itaiia. « Sotto i re Longobardi (dice il Bardelli) la
« Valle suporiore del Tevere fece sempre parte deU'Etruria
< rea!e sotto i re Franchi e i re di razza tedesca segui sem-
« pré le sorti d'Arezzo; il cui contado dal lato di settemtrione
« attche net secolo deeimo estondovasi Omo aU' Appenaino
Quindi comiaciaMatrorarsiinomi de' dinasti che signoreg-
giarono per tutto il medioevo la vatte; i coati di Montedogtio.
gli Ubertini, i Faggiotani, e più tardi i Tartati; che tutti, o

quasi, deriverebbero da un barbaro GoUredo dct secolo decimo,
infeudato dal primo Ottoue (1), se piacesse menar buono al

Repetti quanto ne scrisse ne! sno Dii~iojMrio. Quello ch'ë certu,
i conti di Montedogtio tenevano tutta la riva siaistra del Te-

rere, quando net M43 si davano in accomandigia al Comune
di Arezzo. e quando net 1384 si accomandaTano a quello di
Firenze il quale, non più d'un aano appresso, comprato
Arezzo dal Congiaco e dal Caracciolo, si trasfonaô di protet-
tore in signore. La stessa surte tocco atte castella poste sulla
destra riva del Tevere. che la Repnbblica riuni alla poteste-
ria di Pieve San Stefano net 1285. deuominandota ~o~/M-~
casM /'<e<'<'s Sa;acli 5~/<«M<' et ~«M r~'o~ae (2). « Verona,

«dunque (.soggiungeva il nostro socio) ara in quel tempo il
« nome della Valle superiore dft Tevere. Ma non basta. Ne-

« gli antichi ordini i potesta dipendevano dai vicari; e i po-
« testa di Pieve San Stefano, di Caprese, di Chiusi e di Pon-
<[ tenano. per la detiberazione de'4 gennaio 1380, dipendevano
« dal vicario d'Anghiari (3). Ora quat nome fa dato al vicario
« d'Anghiari quando fu istitaito neit' ultimo scorcio del XIV
« secoto? Vicario ei diceasi di.Anghiari, della Valle di Verona

(1) H diploma, de'7 dicembre 967, fu pubblicato dagli Annalisti
CamaMoleai nell'appendice al libro primo, numero 82.

(2) Archivio Cent~Io di Stato, C<!p:M< del Comune <M ~M-
XX, 68.

(8) Ivi, XX, 69.
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<! ~P<tWs r~'OHac), di Caprese, detta Montanina e di Ponte-

« nano. Dunque non fefOMa soltanto, ma anche r<!< rc-

« MHa chiamavasi net medioevo la Yatte Tiherina E di

qui risatondo con la carte nno al secolo XIII, ritrovava il Vi-

scontado di Verona; e la Massa di Verona e t'o~~MHt Fo'OHa

tino da'tempi di Ottone 1 e di PaoioVarmefrido: di che pro-

ntetteva discorrere in altra lexioni.

L'avvocato Giuseppe Coaci, nostro socio Conservatore, Nao

dal maggio dei 1860 aveva preso a dar conto di alcune carte da

lui trovate uall'archivio dei Bigallo, per la quali ripromotte-

v asi di recar nuova htce nella vita e BeUe opere do* (rate)!i

da Maiano, catebrati artefici det secolo decimoquinto. In al-

tre due letture (1) iUHstr~ il testamento di Benedetto, che il

Gaye (2) aveva pubblicato par estratto. e non sanza gravi

monde e cosi venue a supplire gli annotatori dette rite Va-

sariane, fissandone la morte a' S~i maggio del 14W. nott'eta di

anni !?, o mostrandoto padre di tre maschi e ire femmine.

Provo che nei sotterranei di San Lorenzo non fn seppellito

Giuliano morto a Napoli, ma Benedetto con Giovanni fratetto, [

sebbene l'epigrafa portata dal Richa Q dal Moreni rammenti

Giuliano, e di Giovanni si taceia: ma t'anno 1478, chev'ora

scolpito, n'è indizio che la memoria fu posta dai due fratetti

ancor vivi, con esempio assai comune tra i nostri veechi, che

alla morte pensavano. Ad amministrare la crédita di Bene-

detto eleggevasi dal magistrato dei Pupilli il pittore Cosimo

Rosselli (.3); di cui mano e it prezioso Inventario de'moMli,

delle scutture e di tntte le masserizie tasciate dal Maianese;

fra le quali giova prender ricordo della piccola biblioteca; la

Bibbia volgare e la Divina Commedia, i Vangeti e i Fioretti

di san Francesco, le Storie di Livio e la Cronaca di Firenze,

la vita d'Alessandro Macedone e le vite de'Padri, il Boccaccio

e Sant'Antonino, il Libro di vizi e virtù e il Noveltino; final-

mente, un libro di Laudi: in tredici o quattordici volami, la

sapienza rivelata, e della umama scienza il flore; quello che

all' artista era opportune, e necessario al cristiano. E cono-

(1) TonMte de'19 marzo e det 80 ghtgno 1861.

(2) Carteggio inedito eo., in, ~0.

(8) Err& dunque chi lo fece morto nel 1484. H Cosd proinnga !<t

vita di qneato pittore al 10 gennaio del 1606.
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aceado quali libri gli artettci dal quattrocento avessero a mano,

mi par d'intendore percha a quitta maniera dipingesaerf e

aootpissoro' un che di mexzo tra la spirituatita dot trecexto

e il materiatismo de! cinquecento; i sensi che tentano di so-

Yorchiare l'anima; la carne che combatte con le spirito il

belto che tenta di separarsi dal buono e dal \ero: ond'~ che,

paragonando il û'ate Fiesotano e il ft'ato dot Carminé, sontiamo

il divario che passa tra la bellezza collocata in volto di me-

rotrice a in v olto di Termine.

La Bibbia o Dante erano ancha fra i libri pnasednti da

Michelangiolo; a ovc non ce l'avessero detto i bingran. e i

dipinti suoi e !e statue ce !o avrebbero detto. e le Rime: dette
quali io près! a discorrere (1), per anticipare a voi. cotteghi

~manissimi, la notizia di quetta mmva edizione che ne sto

preparando sugti autograft troppo trascurati dal primo editore.

Voi udisto corne non solo vi abbiano Rime del Buonarroti ine-

dite, ma corne ie stampate siano affatto diverse da quelle che

uscirono dal suo diviao intettotto udisto corne il nipote di

Michelangiolo, audace e timido a un ternpo, atténuasse i con-

cetti più splendidi, e sopprimesse quel canto dove la CM'ita

del cittadino appariva più grande meno increscendogti che

la fronte del venerando recchio si mostrasse ai posteri coi

mirti d' Anacreonto che con i tauri di Tirteo.

ïm quella guisa che io rivendieava Michetangioto poeta, il

collega Gaetano Mitanesi assotreva Andréa del Castagno dal-

l'atroce delitto ond'era fatto reo da Giorgio Yasari (2). « Aveya

« Andrea (cosi il biogra<b) grandissima invidia a Domenico

« Veneziano, perche, sebbene si conoscesse più eccellente di

« lui nel disegno, aveTa nondimeno per male che, essendo

« forestiero, egli fosse da' cittadini carezzato e trattenuto. E

« tanto ebbe forza in lui per ciô la collera e to sdegno, che
« comincio andar pensando o per una o per altra via di le-

< varselo dinanzi Quindi narra come a tradimento Io to-

gliesse di vita. Ma il nostro socio, aiutandosi con i documenti,

Ossô la data della morte cosi di Andrea come di Domenico;

(1) Tornata de' 26 maggio 1861.

(2) Tornata de'3 febbraio 1862. L'.EMBte dd racconto del Va-

sari etreo la morte di Domenico Veneziano è stampata mal <?!<M'aa!e

storico degli ~feMM TMMM ee~ anno VI, qaadMmo del GemMd&-Mm'ze.
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f MtMtrM~oci oome FMCoisoro ~ssc mwto t~attr'aMni prima

dcU'nceist). chiari fatso it raeeonto vasariane, eh<' forao chha

oriKino dalla tradi)!iona attorata d'MM fatto avvonntu vcra-

monte at tempo di q~etti arteNoi.

Kon & tantu aevera r oaservanza dette noatro tog~i aoca-

detoiche, ohé ai aoot non sta data talot'a facetta <U prefcrirf

nella Ncoha dal tema gti stm)t t'tn a ton) ftun~Htn'i j qut)uU

t* che il sucio urbano dottw UHs!.o OMarducet t'~so a <UtMt)-

stt'are in una aua tettura (1), tti qnaU !MO«)no)t:«nti Mon ri-

pat'abiH fosse caKiw la ntanconxa ai Mu coneotto nnxi'watf

notte prima concosstoni di stra'Jo terratN. Ma il )wtt\t U"n-

scrvatore. sa t)a uua parte co)t)p!ae<j[Ho at!a incHttaxtuoo ehc

sfnte por la storta natafate, raxioBamtu << ~«'«y/f )'<?~

/<! ~~K }t~ ~H~< C MMt'M~ (2), n<tH tHttM))ttie& dtd-

raUra la patria crudixioM, con t'icorthu'e ta t;t''a<ta che (t'co

di se bella n)ost)'a MoUa caccia 'tata dal CfmutM <H Fh'oniw

snUa piaxxa di Santa CMCO nel t tM pcr la v~nuta d{ Pu'

qucUa cho net H87 tu mandata <tat Sutdanu a t.t')'<utXM du'Me-

ttici e to due re~atato dal vicert- d'E;{!tto at Graa'tuca negU

lilial 8~ o Kt di questo secolo.

Diss! da priMcip! cha i nostt'! poMs!ot'i si spinspt'o ot-

tr'Atpe; ed ebbi in animo di acconnaro a ttuetia h'ttm'a dot-

ravvucato <:iuvan Folice Herti. souio con'ispondcntt'. in cui

mostrava la convenienxa d'intn'thuTo fra uoi una buena isti-

tuzioMe francese (3). to non so se la patria nostt'a. in cui la

carita fu da tempo antichissimo tanto ricca « in~'i:nosa. nb-

bia b)8(tgno d'andare ottremontc a imp.u'are il mod" di faria:

so per altro, che vi c bisogno di svotget'e i semi cho tante

nenm'axi<mi aindarono ai secoli tt'aseorsi; di bene nsare i frutti

deU'antica caritu. Lo scritto det nostt'o collega s:<M'<sM<~<'<w<'

~'«~(t~a~a Soc~<« <<'ecoMOH:<« c'a<'<!<«//r<t ë atlc stampe (4):

igiornati, e forse il Governo. so ne Yanno occupi'ndo: ma i

giornalisti possono dime mate o bene, i governauti possono

ordinare a fare, ci vuote il cuore dei citt&dini.

Dal cuore, o signori, l' arte di fare il bene; corne datt'in-

tettetto farte di produrre le cose bette. Le armonie tra il vero,

(1) Tonmta de'26 agoato 1860.

(2) Tornata de'9 marzo 1862.

(8) Tomitta del 1 dicembre 1861.

(d) Firenze, SaKMwt, ~<«!t.
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il huonn «d il botta venaera ceroata dat nostra cottp~a pr<)-

(ttsaoro AM~H~o Oonti in qneUa tettura (t) (parto d* un sno

tttMpondM Hb)'u) n~Ua qM<de dtcdf ta m~tcMo dt'U'arto <M buth).

Raspadu <~i atampato tn.scritto, io non far& ehf t'accu~Uerao.

con le medestme parole (<<'U*autoro. to propostxh'nt piM })<)-

portanti. « Pfjmo; che n h~Ho «stendo HMa pot'h'KifMt' od Mua

< verttt't <'<'nt«mptattt amwMnntcnto. l' at'tn dut hfUo nMeura a

< non pnA avora attro ~gottu. e cho por~ il .soi))~ < ~<'«M

<' <ft'M'M< /< ~t'M~ caMS/S~' ))f/<!t')'<~ ~)~0)')t0 <<! !<M/«t'0 </t'«

« <'0.<t ~M /<<tt' MMt'OMt'f~O ~«'< ~<MtO f/)<' A< ~'«d C ~t'~

<! <h'f)«?o. SoeuMJo; eho i! bottu tt<'fivaMt!t) <t«! yet'~ o can<!H-

« cfn~o Mt bMon'). e cho vom. hpM" a bu"no fsst'nttu tttdivi"

<! sibU!, ttttchc l' )u'te <<~t )tpU<t <e tOMt'vcro dattn vt')'it:\ t*
« bf<<)nro aUa virtM et) alla MU)!< df~H uoxhd, scgMatxtm'Mt~

<tot prxprto pnese. Tprx<t che l' artc, pnt' avM'o il beHo ad

« o~'tto imt)M<Hatn, t~ t!' uopo cho uniseft sootpro l' idaa nll

<' Mna cnsft spnsata, dintf'ttaph'' questa ci serva d'u~ctio pm'-

« cepttu o coatetMptato e non di ntCi'xo at pMntiet'u. (~uart'):

« eho rwte in genorale imita attivan<cnta to tbrnx' intcH''t-

<' tna!i e sensibitt datée! dalla natura, e cho porch'' Farta dxt

<' bottt) d«vc aMch'essa ianitarla pur quando pi~i a sMhhifttu

« coso sopra natura. le quati bisc~na si~niftcare con idée ana-

« to~ho e con fantasmi. Quinto che questa imitaztMue. par-
<' tendosi da forme unh'orsaU, le detertMina !ibt'rat)t<'ntf; o

« perc!~ l'arte del b«)!o. eottt'u~a'arte, <' Hecossitata H3! ge-

« nerate, Hberaod inventiva ue'part!co)ari. Sesto; che t'aritt

« dot beiïo pub deHnirsh l'abilo <M«7<!<'e ~tt'e~t'awt'~c /<t

« <'<? H«<!M'a, cioë le perfeztoni della natura. Iu(!no, che

« tale inntaztone, ossia l'ordine dell'arte, procedent'o a ro-

<f vescio dell'ordine naturale (perchè ne! rii~re ciM che la

« natura, queHa comincia dal punto ove termina questa), e

<: prendendo le mosse dal concetto per trascorrere alla imma-

«
ginaxione, atramore ed att'opera esterna. s'infërisce che il

« bello deve trovarsi, prima nella verit& de'concetti, poi nella

«verità delle immagini, e poi in quella degli affetti, e al-

« l'Httimo nella verità dello stite e de* segni esteriori, singo-

<! larmente delle parole (2).

(1) Tornata de* 25 maggio 1860.

(2) La ~tM~&! e la <Sbt«)jb, giornale ec., an. I, voL n, pag. 12-22;

FireaM, tip. GaUteifma, 1860, in~.
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M)~ eomo il beUo ttoU'at'ta vuo! easepf' ooMteatp!Ma coma u betto nott arta \'MOt easepo oonteatptato amoro-

aamcnto pd ammirato in un sonaibitc, cosi ta porfe~ona mo-

rato. oho rtspando a)t* idoa dot bwno, Htc~tto si comprcndo

nella vita d'un o!ttadino. Chi di vui, Mdfntto M soeio Ot'tando

Orlnndini narras d'un uostro aatioo cottc~it, ravvocato Fran-

cosco atHnni, non si fonn~ net ppnsiot'o i'apohotifxt <U <t<)cUa

vtrtM chn Yon'otnnm vcdfn'o Mptotdttta xot tt)a(ti~tt'ato? (1) Chi

ncU'oh'xtft ttt OustaMttnu Batttni fct'vita. a Cotonthario oporo-

s!s~imu, <!t'serttto dat path'a P<'ttfj;!t'ht« TuntHi <iunn'ateUM dt

lui o socin nostro Mt'bano, non vh)t) il t'Ht'atto dttt pct'f~ttu

ctaustpat~ a tt<'t hnon lottoratu'd (:*) Atao:ttt'o in <HvinKt\ tra

i primi <)ot Kuu tonpf. o tti ~MpUM <!ist'ipUnM tothna a t'isa,

o serittorc, rieuse rep!scupattt M~'t'tus!i t)at pt'iaeipf. accottô

dai suoi frati la supretMa dt~Mita deH'OrJine. Rat:K(~ntnn< di
anticho monetf, nu ntuatr~ deno raro; c una fra l' attr« tu-

scana dot !!?:?, chc moatra conK' un tnoxxo xecoto pruna de-

t;t'ïn{{t<*si, che Me usurparono il tt'uvattt. qui si ctMnassort) to

ntonnto soi toj~tiu (:t). DnUf) axtichita ){M<*ho otFoscho 0 tatinx

atudioso d<'t nun spant« vatut'e italianu noi sooot! barbart

ap(tht};~ta m un'opora, dt cui 8ha)ïUA tHeK<t il concetto cha il

titolo; mM'itava il Battini di essora ricordatu ora cho aU'an-

tiquada si vot~e it scct~to con nuovo atnorc; ricordato da chi s

profossa to stesso istituto, e de~ti stessi studi t'a suo ditotto.

A vol M noto, o Cototnbari, cotne il t'ad:'o Tomni Ot'dinassa H

del proprio aumcMtasse quot ntuse~ nutnismatico a cui il Bat-

tini diedo comincianteato, c come di atcune più siM~otari mo-

(1) Tornata de'SO novembre MCO. ït Giaont fu elotto socio Co-

tombario oorriapondemte nel 18M. Ifato a Massa di Vatdiaievote, e

passato pet vari gradi delta mag!stMturtt Sno a quello di présidente

del Tribunale di prima istanza in Pistoia, mort ?'22 di novembre

del 1848.

(2) J~M del P. Co~&tM~tO Bo«!n! ~fo~tHe <~e'<S'M Mdi ~MarM,

mem&ro <?eNa Società Colombaria e di altre ~tcM~MMe, !e«o alla So-

c:eM Me~MMM nella <et?M<a del 80 <!ecem&<'e 1860 da Fra Pellegrino

Ï~M&KaefM&t; Firenze, tipografla Forti, 1861. Vi e nn ~fM~o delle

re«BM M~SM<e a: P. C~o~~M B<!«!M dal 1801 al 1826.

(S) Oantù,~M'MMKce)'M!e,c6eo&)gM. La prima monetasi&tta

« gl' Inglesi pretendono aia di Oromwett, nel 1668; ma il Gabinetto

< nnmimnatico de'Serviti di Firenze ne possiede una toscana di ar-

< gento del 1692. à
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aota M~Kdessf) qui a ra~fnarp. ïn qu~t' anno Medeaimo il-

iMstrava (1) Mn d~nam d'ar~nto dot nutsoo di Vntterra, fhc

pwta U notMf d! Cartf'magno Rp, o nol MYeseiu la ppi~rat'o

F~osK~r.

Cho i Fiorontini avesaero zecca sotto il Ronano hnpen'

(~n'sp oc~tt ultiuti ~)))p!), ptttovM JoJm'fii da qm'ttft XtfMcta

citnta dttt Pam t)d«, Marenta <!i Ct~. Ft.on. ~<'M~<t<« J'0)'c«"

/tM~; xm por tuttu !!< howt <'tt\ ht eut t'!tnUa fu t'ro)))t ttt't

barbnt'i. e s<'}!t~"Mnto sMttt) la s){!Hor!a Lun~'hanta. )t"u st

xn cho tn ttattit fassoM plit <H tro xecche, ia Pa\ in. ht t.ttt'c~

ed !n l'isa. n nostru Ct'Ue~ peraltro ossprvavtt <-tM\ xtont)~
in ~MoUo xcecho nun crt< permossc) tti )):tttoM a)<)'x tooMot~

cht) < tn<t (aHa qxato fn dato il Mu)))f < (n'tnissp). in u)t ri-

posti~Hu scupet'ttt net tMS tt M!<*Ha si )'!n\<'nn«t'« mutH tt'c"

tnissi aut'oi tnescutat! con m<Htf<o <t*tu~nt~, dftto sin~ne.

~on'ota <H rot'tnrtto a UMtpt'fuutu. Dun~un vi dt'vcttw es-

scr<t ht Italia th'Ue ntinuri xecehc. a eui tosso concosso cuMiaf

ntonoto <)! ntutattu inforiora an'ot* e so v'tw, n< ptttcva

Msstu'o una <ti <juesto prh H<tato c!tta la tMtsh'a I''u'enx<\ scdn

<H duohi tontïobat'tH~ Il T<tnini !<t credo; e cr<'(!<! cho <!i )«<)-

nata dorent !na si parti natta fanutsa carta <tct vcsc<'vo Spf-

ciostt, scritta t'anno 7~i, <* cnnsorvata net nostn) At'chivM

Capitutaro. Co~Mt~MW ('Mf <M<'«M< (<Ucc quctta carta) ~f~M

)K«MC~'«H! ~f~' M~CM<MHt tihras <'<«<'< (2). N'' is""t'a <*}!ti

corne il Jotto San<juintino interpett'assc ta pa~ta ~MS pur
tibbro ponderati: ma ara questo (si dmnanda) t'uso de'Lo)t};o-

banti. d'imporre tnutte a peso! !t Tonini to nega; avede in

quel ~'ax la prima menziouM ttctta tira, cosi nota poi ai Fiu-

rentini. Ma queste lire chi le tia vedutt}? Che non ne siann

rimaste, poco monta nf it non esservi moneta tucchoso del

sesto secolo impedi allo stesso Sanquintino di asserire. che

Lacca godeva nno da quella et& il privilegio della zecca. Per

il nostro socio adunque f probabite. che Carlomagno, divenuto

signore di questa parte d'Italia, restituisse a Firenze l'ahtico

privilegio di batter moneta è provato, che moneta allora si

coniô col nome di. .F7<MM<a. Il module, la rozzezza stessa

(1) Tomate de' maggio 1862.

(2) Brunetti, Coûtée Diplomatico r<Mca<to Carte Longobarde,
n. XVIU.
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<tot conio. ta tbMWt della tettepo non !ase!an~ dabitaro, chodot conto. la tbrMa do!ta lattera non !ase!an~ daMtaro, cho

il da«an) det mnaec vohcrrana non sia (tôt sccota uttavu: cou"

ftfntatt' Cita uno di Tr<)vtgi (pafhnonto di Car!otnat;no). cha

H Xanetti d!cc coniato inHsnat aU'800. o cnM MHu dt Lucoa S

dalla steMft ot! .fi tt'cva a qunstt if!ent!co noUa tUrma. ça!

paso e nella bcMttt <toU'nt'HMtt~. n tttt'to poi dt prov~
oot'ta. che n dattarf Uhtstt'ato dat Tunhtt a~partiano a~U anni

cho CKf~m'o h'a tt 774 a t'MO;* poich~ !n qucn'ao!' <<bho prtn-

ctptu ta thuxinazhw do'Ft'imcht in Italia, in quetto fM asannto

<ta Ca)'!<'tna~)t<' il tttt'to tt' imp~t'atoro. Ma <~t! H Padrc To-

MiMi aHf out nMnw inJa~itd sMUa x~cca ttura)tt!na aug~ro

!'at'pra\a!!<t)nf< <)«! tt~tH MU)))m"~ra(!. E f)M qHi pxrc il mio

rapporta sulla ~xt~Mi tto~H M<t!n)t due atmi aceatteutici; poi-

eh<' d~Kt! scavi proscjj'Hhi vi hall t'astt t'un«t 1 lino t)nov) hn)-

fettini conpitatt diu c"Het!!)i Gtancarto C~nostab!~ c c<'nsi-

t;)i<'r« Pi<*tr't <'a)wi (t).

Reota cho io rtcot't!! cotne net bienoio <tocursu Yf'nisoero

alla nostra S~ctota prM«Htat! <t)tM a quaranta d<mi tett~ra-

t'H un tt<t)tH <n poche ntnnete t« ft)cn)' t* avvueato Gustavo

RaHptti sttcit) urbano e it vu<tfu Soj~cetat'tt'; a tra queste

n''))'a)tn atcuno non ispregcvoH tto'Comunt !taHan! net <neft!o-

ovo. Quatt)'« su;:i urbani pontonmM): il prott~a~rf A~stino

(ïiu~iani. che fra noi c"tth~ e insegn'') te buMna !etter< il

dottor An~'o Bonci. che le att)' e i due iUmth't N)cc«U)ti o

Sah'~noH. Lu~i Ycuturi ta Giuseppe MaMio net 00; Augu-

sto Cunti, Giovatnbatista G!u)iani somaseo. e Fet'dinando Ra-

na)H net (M. vennero as'g!unt! a! numero d<');!i urbani; e que-

sti tre chiari professuri deit'tstttuto Horentino compensarcno

dette fatte perdite la Socicta Cototubaria.

(1) Ït Ballettino III, che rende conto degli soavi opérât! nel ter-

ritorio di Chiusi nell'autunno de: 1859, sto neH'~t<~<p<o .~onco /<<t-

~MHO, nuova serie, tomo XH, parte tt; e il IV, per gli scavi della

primavera 1860 nell'agro Soanese, sta nello stesso tomate, tomo xtV,

parte n. [Rtstampati negli ~t~ ~f&t Co!om6a<'M,' il primo da pag. 269

a 300, il secondo da pag. 811 a 819.]
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(ANNt AOt'AMMtpt t8<}.<), M8M1 a M8M5) (*)

Fa Ot!f{t il tw<at))Kt, ehe il cut)~ Cartu MHanosi pt'~n-
«c\a a corcara in )tna xuaipxiuno~ .-<~<<. ~.<w~
~< ~<<, /H~t<! (t); ct.nsidwaM.to ehe it f~ta..)~~
<tctt (MUerna scienza storiea ta investi~axiMMo .~He tuati
MoriaU; a eut tien ~tetro t'~ora della ct-it:ca. che nt. as-
~sna l' importaM~a e il vatot-e. La Ct-nnaca ili Rtet'r.tanu M~-
tcspini i! pi anticu diatoso isturtata .U Fi~nxf. eh<' sia
scritto in volgare: M)a .h'nda tra~o egli ta notifie .(.fatti
cha non \i.te? Ë giA .~H' autut'e tMedeshno ci cestam. a sapara
ntotto eo.so. C-~ stato mai un M.au at ,non.)o, che chia..ta-<M
Ricor.!ano di casa Mate~ni? Si puA esset- <!a(o n ca~. ch<.
<' Ma tituto ~<M D/~o o Z)<!M~ si faces~ un Mo.n«
propt'M ~<~H~ per isbagtio o per capriccio La Ct'onaca
fu stesa meHa prima meta del secolo X!rt. come alcuni hannu
~reduto: o nella secon<J". conte c'indun'ebbero a pensare at-
cuni passi deUa me~esima ? Di questi <tnbM. di queste coN-
getture Jisco"se il Mitanesi; e se non pot.. stabilirne il vem
seppe per a!tr<' dimostrarne il fatso. Ma piu si fenn.'< a esa-
minare quati forono, o poterono essere, i matertati che ser-
< virono alla composizione della Cronaca

Matespiniana ». Certo
< che della Firenze romana non seppe il Cronista neppur
quello che poi si lesse in Tacito unica autorità latina per lui
f Lucano, e ~op~mo~citati cosi in génère. Le lapidi i
pagane e cristiane per i'età di oui non rimangono carte, e le
carte dei secoli in cui t barbari corsero e tennero l'Italia, e
in cui si dest& nei Comuni un primo alito di libera rita; fu-

(*) Letto aeU' Adunanza sotenae del 28 maggio 18C5.
(1) Tornata dei 25 maggio 1863.
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t~no a lui cosa iRoota. Tutt~ ai tbada la sua narrazioaa sutto

tt'adiKioni poputari, cho ncHa t("'o sonptioita, M~Ua tft'o stossa

dichtatota purf it;Mft'aMxa, rtanModavano aapientemente ta tne-

mufie nostro a qoeUo di Roma e d! Orecia e au quei ccntoni

poetico-atoriati che fcstituixcono <tt lettoratura dot vero me-

diufvo. « fid V at XIV suculo v' ebbo notta tottwfttm'a u't

« Mt'HCt' (li o)n« 0 di t'aceond dt~tHnati a po'potuatf notta

'< ))tf)))0)'i)t ttct pxpuht la t'icordani')) dc~tt avvenimeKtt naxio"

<' naH, u <ti a}tri c«'<i ))fpt)<at'i c~oahoonttt. V ara oxiandt"

K noUit ptu'to \M~tt'o <toUa HMdioevtda t«tt~ratm'a taUna ttot-

« t* Itatia H))M Mtt'itftu)!o <U naxiuni tMonn iK! « !<"<"<-

K xesehe, M~mte, «K~m' piu <)«! canti stur~i. a MtUfvera ed

« avvh'o'o la j't'pf~aro fantasia

Qncstt cantt stot'ie!, quosto Mtu't'ai'ioni rutuanxoscha <*ri)n«

pn! sct'itto in 't'wt tati)~. chu xx'ntfe )!ava tutti i suot mi-

{{Hori etcxtcntt at vu!};at'c cotnune, si nndava atteraudM o dissol-

vt'ndu t't;nor piu Mo! diatotti ma cho pur tuttavia c~tnunicava

a) pens!tu'<t <'n)eac!a, « Mt'}!ti stossi vorst t<'uni<u t'!teneva quai-

chu vestit; dotta <'t')t)ana ({''avitù. CtMi per tuttu il sacuto du-

dict'sinx): net scj{H<'Mto, si dtede toaHoavottitt'e quoi cotMpo-

nhttOtttt Mot novoUo idn'ma; i qxaU dtventiu'uoo tant: capitott

tli crunaca. e put'taronM pt't' tut tnoJo la favoht ueUa storta,

tnasaitoo in qm'Ua parto che tocca ta t)t'i};ini chf' quoste ')}{nt

eittà Yotte oscuM par t'<'M<!erta ptù sacre, t~tnane per avat'to

p!u sptcndido. Rsoupi di tutto quosh) si trovauo net raccouto

del Aïaiespini; N il collega nostro gli venue additaNdo; Ma

non ci disse da quali <bnti Ricordano avesse attintu, pcrcho

intexdeva di farne ar~omento d* una seconda Jettura, che sen-

th'emo quaudo ta satuto gli torni a s%)rrifiere. Nom dh'o (cosi

«egli si esprimeva chiudendo il suo t'agiunamento) che le mie

« ricerche siano riuscite di R)o!to frutto; ma quel che ho

« trovato è tanto e taie, che basta a prcvare corne Firenze

« avanti a Ricordano Malespini ebbe cronisti, e cultori la sua

« tetteratura atorica, ed ottraccio, che questi monumenti

« superstiti non furono a lui ignoti &.

Ho notato come i cronisti, in quanto aile origini delle citta,

secondando te tradizioni popolari, si attenesset'o più volentieri

al favoloso ma il nostro collega Uccetti osservava, come nep-

pur gli eruditi sapessero co'monumenti e la critica sceverare

<<!<« favole il vero. Fece egli la storia dc!!e priacipa!i opi-
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Mittat iatwno atrorigine di Fiffaxe (t); e ntosh'amdota fattaci
Mf~U ar<!OM)pn<i par qucsto, t'ho l'una cuntradico so non con-

futa t'aura, disse che tutte si t'idnc~no a stabitirf. sa Firenze

fosse primatoente Mtnnioipio 0 cotunia. A risohero tal quo-
atione it socio nustt'u {u'eso a studiare Fantica t<ugra(!a di

Fir~nKc, o si feoo atcHni ~ucsiti. <jnan<)f il tert~ao ch'ct<-

stanta a Fh'onxo pot~ t'itttnnera aseixtto~ Titu Livif. Mturnmh'

d~Utt v~uta di Anitibale M Fiosatf. t~et'tsc~ che a t~uet totttpa
la ntMtra piaunra cundnciava a't aseto~aMi.

– Firenze <itta

d! tbrMMi'iona o tti tbndaxiono~ La pi~ttt doU'aMticM Fh'pnx"

rcgHtaris'iimn, e rttrae dotto (Ondaxton! romane. – E so 1-

rpnxN non ht ntOMieipit' rutxano, tuit cotmua: <ta chi tacutouia

fu dottutta? SiHa nu)t Vt'tmo tt Fiesole, e si sa appona che vii

man<tass<! M))~ s«ta echotia: il hm~u pot )teHa Catinnana d!

Cieerfnp, clin vieno aHo~attt <)a <)u<tUi cho ton~uno una tato

opinione, manca di autorita. pmeho noUe r<*conti cottaxtoni

dei cottiei si è vattutu cho la voca j-cAt~/s c un'a~iunta

tto'tacnanti. Fu ttun~ Fircnxo una cotonta dedotta dat Trhu)-

viri: e un passa di Ft'ontino ptwa.aihMnunwnti t'utnani

tutti di qm'H'età co to attostatto. Sta dunquo c~' cha acrisso

rAmnnt'ato, coacorde alla custnnto tradixione. cho da Ficsutn

scendossero i priou abitatori delta t'iva d'Arno, u cho i tnnn-

viri Marcatitoitio, Lcpido e Otta\ iano foMdassero la citt& qua-

rant'anni avanti U. C., quando per pt-enaaro i sotdati maada-

vantt qua una cotoMia, asse~naudo a ciascunc du~ento in~eri

di tcn'eno tutti agi' indigent. Espongo, non giudico pure ht

dico che il nostro collega tK'va un oppositore in Lucio Ftoro,

che pone fra i M<!<H~~<t7?a~Nc~cM</<Ws.s~«t il muMicipio

~KeM/<MO.

Ma che le parole ~7MCM<<« e ~Me~K~ non fosMro statu

veramente adoperate dagli scrittori latini a denotare Firenze

e i suoi abitatori, to aTeva asserito to stesso collega nostro

nella prima delle tre lezioni in cui prendeva a discorrere del

convento di S. Giusto alle mura (2). Ne di queste letture avro

molto da dire, dappoichë accresciute f!no al numero di cin-

que, e corredate di una pregevole scrittura antica (I Ca~o~

de~a ~'e~a GesMa< vea~ero non ha guari alla luce.

(1) Tom&ta del 25 maggio 1864.

(~ Tornata M 24 agoatt~ ta<!3.
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Par dire. cha net primo ragtonamento contraddisae al Lami

cifca alla topograua dett'MH) 3fM~))<!nts< e na niasse in

dubbio la stossa esiatenxa, non accettando par sincera il da-

creto deU'uttimo ra Loagobardo, rinvenuto a Viterbo net 12t0.

Par !o che veniva a dire. che F aggiunto < )HM~« con oui

ttwavaai appeUato il cunvonto di 8. Giusto fnori d! purta a

Pinti, non potava essore dfrivato dagli at'aMi:i del CasteHo di

Mugnone, ma dai ruderi (U antichi edinxt. etruseht furse (a

la pt'ostimitA <!i Fiosote c! darobbe tootho a supporta) u ro-

mMi te eut stanze a volta (dai latini appoUatt) <'aMtO)'«c) et

pm'to'ebbeM a ttw ara r ett)t<ot"gia d! Catnerata, ~r.s' anche

aU"ra, conte «~i, campagaa popolata d! ville amono e signo-

)'<*sche. PaUe quali congfttore (dave il coOfga nostro ie'prova
<)i orn'tiziona e di aouma) si pass.\ neHe s~ufMti texiuni a

trattare storicnrnonto del monastero dedicato a san Giusto

voscovo d! Lione (1); in cui dal secotoXH! "no at H38vis-

soro t~nxnine raligiose, e poi i frati Gesuati nao aU'AssedM

det tr*3t); c!o~ Hnu a quando K!! stesti e!ttad!ni. pt'eparandosi

a uxa disperata difesa, non l'ebbaro gittato a terra.

Pet Gesuati a San Giusto iratto nella (erza tezione (:*)

t'ccaUi dtccndo eom« Yenîssero a Firenze prima le povere

sorelle Gesuate. e poi i fratelli de c~K~o albo corne que-
sti, avant! di stabitirsi net monastero di San Giusto. si fer-

tnassM'o a San Giuliano in Verzaia e all'oratorio della Tri-

nita di via Guelfa; e co'ne amptiassero San Giusto con la

spesa di oltre a centomita Corini. La quale non parra gran

somma quando si pensi, che i Gesuati ebbero quel luogo presso

che in terra, e qnando si legga la descrizione che ce ne ha

lasciato Giorgio Vasari là dove parla dei molti dipinti che

il Perugino specialmente vi fece, e che in gran parte caddero

colle mura. Furono salvate alcune tavole, che i frati poterono

traslocare nella loro nuova sede presso Porta Romana, in

quel convento di San Giovannino, che dalla singolar ifbggia

deU'abito gesuato si chiamb poi della Calza. Della loro di-

mora in quest* ultimo asilo, dove gli colpi net 1668 la soppros-

sione, parle i'UcceUî net quarto discorso; riserbando al quinto

una preziosa qnantità di notizie sulla fabbrica dei vetri co-

(1) Tornata del 22 febbraio 1863.

(2) 'P«n)ata <t«t HO nov~nhr~ tM~
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torati e degU a~KMrri oltremnrini, oha t Gesuati tonnera lun-

~amenta e oaoratamento viva n'a noi. E degli axxan'i hast!

dire, cho Miehetangc!c' in Ruma so gli faceva mandare dai

ûeshati di Fh'enxe per adoperarti nei suoi cetobri an~'esehi

della Sistina.

Ai quali nn altro n<)<<tr<t collega richiamava r atteoxx'nc

mostra. non gi)\ per aMxntrat'vi Jo apiendorc degli axzm't'j, ma

per intenderae !'atta s~niHcaxiune dei concetti. Unn stran!e)'o

porse al saoio LMigi Vonturi roecasfune di scriverc < <'<-<-
/C< <)V<' P </f~ ~)'0 <<«)<)f H(!~ /CH~M' ~('~ t'/XOt

Mt'n~o (t). partando di tre artisti cootanei, grandissinu e pur

tantu dheMi û'a ~ro, il Boonarroti, Leunardu ed il 8anxi<

Post« per principh'. che i tempi in cui la poteoxa dcU' artf

<' pin e~eaee suM quct!i
s nei quali essa, eatrando a fac p:t)'tp

« de!ht vita pnbblica. ne studia tu spirito, ne scopre i bisc,;)u.

« e ritf'ova ne)!' intellettu dei popoli te ragioni della propria

c esistcnza N ee)'c< iH quali tempi avrenisse questa rara
consonanxa dei concotto artistico cott' intettigenxa popt)!:u'c, c

gli parve che t'eta di Fidia per gli antichi, il trecento per i

n~odemi tonpi. producessero quen'arte che rapprcspnta la

vita intettettuate, inti)Mamcnte te~atacoU'an'etto pattio ecot

religiosn. Da Giotto movendo, che tenne il campo in tutta

Farte net suo seeoto. e si nwst)'o al tOO noi dipinti dftrAn-

~eHco, e di<~ at 500 l' uittttM d~cepoto iN Ra~teU~. u~cito

dalla scu 'ta Utnbra, « la quate serbava incorrotte le tra-

« dixioni dftt'at'te, quasi puriMcato daU'aure della vicina As-
« sisi » espuse il nostt'o socio, e direi quasi dipinsf con

quella parota che non invidm aUa arti det disegno il t'itievo
e i coturi, gli avanzantenti e le trasformazioni delle tre di-

vine !ioret!e, tino al Bmtnart'ot!, al Vinci ed al Sanzio, che tn

sf* riunu'ono ogni artistica esercitaxione. GH pose fra !oro a

confronto in CM ch' e intrinseco ed estrinseco aH'arte nel-

l' ingegno e nell' animo, nei concetti e neMe forme, nei pre-

cettori e nei discepo!! conchiudendo col far voti perchf fina!-

mente qualcuno dei nostri dia all' Italia una storiadeU'arte.

in cui più che la vita di tanti artefici, e il catalogo delle

loro opere, e l' eterne questioni intorno aUe maniere e alle

(1) Tornata del 25 maggio 1863.Archivio Storico Italiano. Tom. XVII,

~g.!M.
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seuole, trovi il lettore una risposta continua alla sua onesta

domanda: La arti, che hanno un linguaggio compreso da tutti,

che insegnarono ? a che giovarono Per tal modo, chi le avra

soltecate all'altezza d'uCtcio civile, e cavatone frutto d'opere

spteudidatnente morali, sarà lodato e benedetto; avra per-

pétua infamia, chi prostituendo una cosa divina, ne avra

fatto strnmento di corruzione e di servitù,

AI quai proposito opportunamente ricordava il Venturi,
come GirotanM Savonarola avesse tentato di portare anche nel

campo dell'arte la sua gran rifbrma della quale io fui tratto

a parlare anche ft'a voi por certi appunti deUa C~P~M Cat-

/o~c<t< che si ara poc* anxi occupata d'alcune mie opinioni

intorno al Frate (1). Non istaro oggi a ripetere, colleghi nma-

nissimi, qua!!e mie oneste difese ricordero piuttosto, corne vi

annunziassi il ritrovamento del Brève pontiScio, in cui si

contiene la sentanza di sconmnica contro il Savonarola do-

cumento che diede tanto da dire agli arversari e ai fautori

del Frate, e che pur tenne divisa opinione degli eruditi.

Tutti gli storici tacquero la data ciel Breve di Alessandro YI

cho separava fra Girotamo dalla comunione dei fedeli. Rac-

conta il Nard!, che ne giunse in Firenze la notizia verso la

meta di maggio del li97: e ai 22 di giugno fa sotenne mente

pubbticatq nette quattro principati chiese della città. Il Per-

rons, moderno biograû) dei Savonarota, pubMicô un Breve

diretto ai Servit! di Firpnze, con la data de' 13 di maggio

il quale accusa di perniciosa la dottrina dei Frate, condanna

la sua disobbedienza, e ingiunge a quei padri di denunziare

al popoto ne'di festivi, corne il sedicente Vicario di San Marco

fosse stato colpito di scomunica. Ma il padre Marchese non

s* appago chiamolla lettera ai Frati della Nunziata, e sog-

giunso: « Il Breve non c'è pervenuto, e non crediamo che

« quello ai padri Servit! sia lo stesso che la sentenza papale

< fulminata contro Fra Girolamo. Perocchè di questa n' era

«
portatore Vittorio di Camerino, commissario apostolico, e

« dovea di ragione indirizzarsi non a questo o a quel soda-

lizio religioso, ma si al clero tutto e al popolo nor~ntino.

« DuMtando porô il ponteCce che a cagione del patrocinio col

«
quale la Repubblica tutelava il Savonarola, non sariasi di

(1) Tornata M 7 aprile 18C8.
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< leggeri permessa la pubblica e solenno dichiarazione della

< censura net duomo di Firenze, egli si rivolse con questo

« Breve dal 12 maggio ai padri Servit stati sempre avverai

« al Savonarola E qui recava una copia dello stesso

Brave di Alessandro in lingna volgare, rinvenuto dal nostro

socio conte Carlo Capponi in una MMioteca florentina; dove

manca 1' indirizzo, ma tutto corrisponde al testo latino dato

in Ince dal bi~rafo francese, Ora net 1803 il Prof. Isidoro

Del Lungo trovava in Cortona il Breve originale d'Atessan-

dro VI, quasi conforme a quello edito dal Perrens, ma indi-

rizzato ai monaci di Badia. Cadevano quindi le obiezioni del

padre Marchose. H Brere, egli dice, non doTeva indirizzarsi

a nn sodalizio retigioso: ecco proTato che il Papa to indirizz"

a varii sotlaHzi. N'era portatore un Commissario apostolico:

ed ecco ricordato questo commissario ne!!e ultime clausole

del Brève, dove s'ingiunge d'aiutarlo e obbedirio. Alessandro

s'immaginava quante difllcoltù avrebbe incontrata la pubbti-

cazione di questo Brève; e pero non ne fece uno diretto al

c~ero e a~ ~o/M~o (il che non credo neppuro di stile, dovendo

indirizzarsi ibrevi a chi deve eseguirli); ma ne~fece divers!

a diversi ordini religiosi, che non erano della parte de! Frate

o gli erano neramente avversi. Del reste, r originale correg-

geva assai la lezione data dal Perrens, sovra copie la cor-

roggeva fin nella sottoscrizionë del segretario. Non ne diro

altro la preziosa pergamena è oggi neH' Archivio di Stato.

e il testo fu pubblicato neU'~w/c~o ~o~'co Ilaliano dal

prof. Del Lungo; il quale ci diede pure stampati gl' iniqui

carteggi dell' ambasciatore di Lodovico il Moro sul processo

e la morte del Frate, tratti daM'Archivio di Milano. Ma sono

t'rammenti, che gli Archivisti milanesi vorranno dare più com-

piuti, ove continuino in quelle nobili fatiche. di che il Paoli,

nostro giovane collega, vi diede più che l' annunzio (1).

Lodo egli il concetto dell' Osio, direttore degli Archivi di

Milano e pubblicatore delle più antiche carte che vi si con-

servano ma fermandosi sulla prefazione, in oui si dà conto

del nuovo ordinamento di quelle raccolte diplomatiche, dove

non trovô da lodare, lo disse con modesta schiettezza. La se-

parazione dei documenti per materie o per importanza bia-

(1) Tornata del 4 dioembre 1864.
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simo. perche iaveee di reear ordiae ingeaera eoafwsione, &

impone come tegge il giudizio individuate. che pu& essore ?-

cilmente orroaeo, ed è poi certamente variabile. Carte in altri

tempi reputate di niun conto. ai nostri giorni parvero di gran

pregio; perche oggi la storia si vMOt fatta in un modo di-

verso, e i documenti si studiano sotto un altro aspetto. Net

COO (ce to attestano le postille segnate nei margini) le sotenni

deliberazioni e le cornspondenze diplomatiche del Comune di

Firenze, si teggevano dagli antiquari Oorentiai per far gli al-

beri geneatogiei, per provara i qaarti de!ta nob!!t&: oggi i

libri di spese. i ricordi domestici di un mercante, gl'inven-

tari di una bottega o d'una casa, i conti d'un arteHco, paiono

démenti prexiosi, son criteri nuovi, a chi scrive deUa pub-

blica economia.

E il nostro Conservatore ce ne fa tastinionianza. Compiendo

la tunga série delle sue lezioni sopra il Leontotrouo noremtino(l),

ne tratto dal lato dell'economia, a ci diede curiose notizie in-

torno aile speso che gli antichi Fiorentini sostenevano con

lieto animo per mantenere popolutu e prosperoso il serraglio

de' teoni i Fiorantini, che pagavano scarso gti oratori della

Repubblica, e ai soldati trattenevano gli stipendi, e per ava- ]

rizia perdevano te terre e gli am!ci: di che scriveya parole

gravissime Rinaldo degti Albizzi, per rammentarvi uno dei

nostri più insigni diptomatiei.

H ricordato collega ci ha pure rilevata l' importanza dei

più umili documenti. continuando a partarvi den'Inventario

de' 5 novembre 1407 (3), scritto di propria mano da Coshuo

RosseHi. nel quale sono descritte le masserizie che si trova-

rono nella eredita di Benedetto da Maiano. Le opère d' arte

che, finite o abbozzate, erano neiïe botteghe del Castellaccio

e di via de'Servi. sommayano a 83; statue, busti, bassirilievi,

ft'pgi. musaici, terrecotte, intagli neU'avorîo e nel legno; dei

qua!i la storia dell'arte e i biograH del Maianese si tacquero.

Kotevo!! fra gli altri, una sepoltura per la famiglia Salviati,

una pila o lavabo per Matteo Canigiani, e un tabernacolo o

tetnpietto marmoreo per conservarvi la Eucaristia. Quanta oc-

casione d'indagini per chi si occupa delle cose d'arte! E in-

(1) Tornata de) 3 !)!gHn 18M.

(2) Tomate del 29 giugno 1868 e del 28 febbraio 1864.
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tanto il Cosci, con la luce di questo Inveatario. iilustro alcuni

luoghi oscuri delta vita dei Maianese, correggeado segnata-

monte il Vasari. che scambia la Porta Capuana, architettata

da Giuliano pe* Reali di Napoli, coll'arco trionfale di C'astel-

nuovo, che non fa opera di lui. Poi in un'altra lezione, pas-

sando a ragionare di quelle due scutture di Benedetto che i

Capitani det Bigatto. chiamati in uttitno tuogo erodi dei Maianu.

donarono aUa Compagnia della Misericordia, che tuttavia to

conserva; e mostrando col testo deUe de!ibcraxi<mi, come un

tempo quel magistrato avesse avuto in animo di coHocare ta

Yergine col divin Figliuolo net proprio Oratorio, e corne poi,
mutato cousigUo, vi contiauasset'o a tenere il gruppo d'Atbortu

Armotdi: e di questo insigne capo d'arte, e detl'ornamento di

legname che gli serve di tabernacolo (opera di maestro An-

tonio dette il Carota), e dol gradino eiegantissimo dipinto da
Rodolfo di Domenico Ghirtandido, distesamente discorreva il

collega nostro Conservatore, facendo quasi una compiuta iUM-

strazione di quell'Orator io del Bigallo, che restaurato par or-

dine del Qoverno toscano, fu riaperto al pubblico nei giorni
della commemoraxione contenaria di Dante.

Due capitoli di una sua operetta sulla Bianca Cappello
lesse il socio Guglielmo Eurico Saltini. Narrando la morte del

granduca Francesco e della granduchessa con le parole quasi
dei documenti (1), e questi interpetramdo con sana critica, pote
confermare che in quella tragedia non fa delitto: descrivendo

poi la fuga della Bianca con Pietro Bonaventuri (2). e nei do-

cnmenti veneti e toscani investigandoae le circostanze, riusci

ad attenuare dimolto la colpa. E quando tutto questo pub farsi

senza scapito del vero, la pubblica morale ci guadagna; oltre

ad essere pietosa opera. Compie un dovere lo storico, comec-

chè penoso, narrando anche le inique azioni, sfolgorando il

vizio dovunque si trovi; ma se potendo scolpa, o le colpe at-

tenua, fa atto di grande ginstizia: e i lettori contristati al

racconto delle iurpitudini, per cosi dire respirano nel sentire

che nomini reputati cattivi, non erano poi che infelici. E que-

st'appellativo non isconviene, o signori, a quei medesimi che

ai
contempor~nei potevano sembrare per rara felicità invi-

(1) Tornata del H maggio 18(K<.

(2) Tornata del 12 marzo 1865.
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diabili non isconvieno, dieu, alla Bianca Cappello, como sta

borne a moiti altri di qucHa famiglia Modicea, adulata troppa

quand'era in potenzn, e troppo vituperata poi. Pubiteremo noi

forse di mottera ne! novero degl'infeUci il figliuolo di Cosimo 1,

nato da Eloonora dogli Albizzi? Par procacciac<.i vita onornta

si dieda att'oaot'cixio doUf armi, a uot cn!to doUe arti o dette

lattero eorcu distrnziono a cttntbrto. Non poche carte di lui,

andato a Nniro not Bigallo, dova il Consorvatofo Moatro ta

vide e studio, ce to mostrano appunto sotdato cd artoOce. Vi

sono pianto topogra(tcho militari doU'assodio d'0-.tenda. a cui

Giovanni fu presenic, o in grado etovato: e quoste prose ~pe-

ciatmonte a mnstrare il nostro cutte~a (1). Il quato pure trat-

teggiava la singolare natura di qucst'uotno, non nato certo a

Hnire. dopo molte impresa ~ormsa. comoccho aUt patria sua

vane; a finira dico, con vitupère i suoi giorni nette braccia

di un'adultera, in un* isota tlello voneto ia~unc.

Di una lezione dal Paoli dovroi dire, ma c f!i)\ pubblicata

neU'c/~e~o S/Ot'&'o J?<HHO (?). Bastora dunquo acecnnare.

com'egli esibisse un saggio storico intorno alle CavaHato Ilo-

rentine nei secoli XIII o XtV, compitato su i documcnti <!ot-

l'Archivio di Stato. Dopo i recenti lavori sulle antîche mitixia

potè tuttavia sombrat'e cosa nuova; dh'o anzi, cho riusci un

complemento mecessario dei precedenti tavori. Ossorvava il

Paoli, che mentre le Compagnie del popolo ebbero tanta parte

nel reggimento de! Comune, e servirono a contenere la interna

tirannide, la cavaUeria cittadina atforzo gli eserciti di Uda e

forte milizia, e rese profittevoto al municipio le forze deUa

feudalità. Pure non diedero tutto il frutto sperato; mancarono

anzi prestissimo, per cedore it luogo aUe Compagnie di ven-

tura, che desolarono i vincitori al pari dei inti, e prepara-

rono la rovina delle Repubbliche che le a\'eano pagate di

largo solde. Di ci6 toccava il socio nostro, chiudendo il suo

ragionamento con parole generose.

Dagli ordinamenti guerreschi agli studi pacifici, dalmedio-

evo al secolo in oui viviamo, ci richiamava il socio Conser-

vatore, operosissimo fra tutti i Colombari, seconde che avote

sentito; e diceva (3), come fra ie carte del nost<o privato ar-

(1) Tomata. de! 80 novembre 1862.

(2) Tornata dei 1 maggio 1864.

(3) Tornata del 80 aprile 1865.
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omviu Hvossf rtMvonuu) queue CMC appartonneru alla Sosiota

dogli atuatori tli sturia patria. sorta no) 180?, vissuta dicci

anni; a cui diedoru il nonM i più vntorosi che avesso Fir~xe

in quel tempo, Hoi tavut-i di quosta Société abbianto quatcusa
alle stampd; d'attt-o faticha ci ra~nua~Hava il Cusci. f tti

pansiet'i vaght'ggiati: non ultime tttt'qnaU fn quelle d'innat-

xara il pt-hno tnomuMonttt a Dante Ati~hiot'i ix Fironxo. Ma

ittturnu a quosto disegno p~tneth'va it collega una seconda

lettura, 0 vu! ta Nontircto ft'a pocu; chc il tn!" t'appurt*' il

<tM!tt).

Non mi rosta cho ricurdaro i titulti d)'t)i letterari uOcrt!

alla Scciota da atcnni nostri colloghi urbani e conispundoMt). i,
e da tottorati italiani o strameri cho fanno quatcho stima dct

nostri studi. Doni piu sin~utari ci venKen) dai socio profes-
sera Emitio Bochi, 0 tneritano cho io Me faccia particotaro
tneMxione. Prcsento nella tornata d«'2 tt'hhraxt 1!!<M doe idu-

letti trovati scavando non'appeunino Casontixcso, noi co)t<onn

dot Sodo ttHo CaUo una lancia, tcvata da un sppolero dot-

'l'antica cappotta di Camptgna nella Fattorona. presso uno

scheletro che teneva in tnaao un corno di capriolo; uno stite,
trovato in quegli stessi luoghi, a pt-ecisamente net Sodo ai

Conti. Ai quali oggetti aggiunse cinque vasi o due tt~ze, di
cotor bucchero e mero. con figure degne di studio. E MUa so-

lenne tornata de' 25 tnaggio dell'anno decorso oiTri un fram-
mento di testa muHebre in bronzo, che ai nostri intendenti

parve di motta autichitit; uu antico co!teHoe UMo strumento

rusticale, ambedue di puro rame, e un* arme di sitice. Questi

oggetti furono, corn' egli disse, trovati a Montauto presso il

Chiarone; la testa a non grande profoadità; ma a una molto

grande i due arnesi di rame, e anche a una maggiore il si-

liceo. Due altre armi di silice presento finalmente neUa tor-

nata dei 3 luglio 1864 l'una scavata nell'appennino Casen-

tinese, nei contorni del Piano dei Tombesi, l'attra nella tenuta

del signor Valentino Brnchi, in comunità d4 Cinigiano.
Anche il marchese Ginori dev'essere rammentato tra i do-

natori imperocchè nel febbraio dei 1864 inviava aUa Colom-
baria alcuni avanzi di un antico pavimento; ai quali era unito
il ricordo, che Ferdinando III, il di 13 giugno 1824, sei giorni
avanti la sua morte, gli aveva portati dalle Chiane.

La Oolombaria fu interrogata dalla Direzione delle Strade
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ferrate sopra certi acpotcri sooporti nei dintorni della For-

tezza da basse, o le sue riaposte stanno negU Atti; fu iavi-

tata a mostrarsi con to altre Accademie noremUne nella festa

ceMtonaria 'M Danto, e si face rapprosentara dai soci urbant

GaUetti e Saltini, o dot corriapondaata
dottor Ctemonto Santi

di Montatoino: Ai richiesta dai Daputati sopra la mostra dan-

tesca, o dal Contitatto per la raccolta di o~ett! !MadioavaH

e a quella
mand~ un antico busto dei divino Poota in ton'a

cotta, a questa la praz:osa coppa di votro (tgnrata, della quale

più di un aecoto addietfo fece dono alla nostra sooieta il bat:

Giovan Filippo MaroceUi.

MancarunoateoHegiod&iM~anta
urbani prima dot mag-

g:o 1802 due soci, ma per dh'ersa cagioao. Uno am~ di riti-

rarsi: rattfo ci fa rapito dalla morte: e questi era Giovam-

batista NiccoUai. Nel 1802-tM uacirono di vita il caMmico

Maurizio Pellizzari o Giovampietru Viensseux. E a riempiere

i loro luoghi chiatnaste il professer
Carto Burci o il consi-

gliere Girolamo Gargiolli, aagHetmo Enrico Saltini e il padre

Mauro Ricci, tutti equattro già soci corrispondonti. Nessuna*

perdita avemmo a lamentare HeU'aMno accademico che corse

dal maggio 1803 al maggio del Ot: ma non cosi possiamo
dire

dell'anno che oggi si chiude. Voi dovrete stamani dare i suc-

cessori ai tre colleghi, che furono Donato Salvi, Cosimo Ri-

dotn e Carlo Torrigiant.



RAPPORTO V.

(ANMACCADBMKH18S&CS,MCM7, t86M8) (~

Scorrendo gli atti di questo triennio con aaimo di racco-

glioro in poche pagine i lavori deUa nostra Societu, ho dov uto

persuadermi che dal maggio dei 1M5 a questi ultimi giorni

ë atata più operosa fra i Colombari la morte che la vita. Quat-

tordici lezioni, non tutte di soci urbani, in tre anni dodici

urbani in questo tempo canceH& dal nostro albo la morte

Non sara dunque colpa mia, se l'odierno Rapporte parra piut-

tosto nn necrotogio: ma colpa comune, se la modesta Colom-

baria, sorta in un secolo cho fu pago di essor dette erudito,
aUevata nelle case d'un patrizio, municipalissima; anderà a

flnire in un secolo, che dalla critica storica ambisce d'essere

appellato, e per la popotarità deUe cognizioni augura gran-

d'incrementi alla scienza, e tutto chiama nazionale. Giovi a

noi ricordare, che in pochi anni (1747-52) i Colombari colleghi

del Muratori e del MaNei pubblicarono due tomi di belle Me-

morie, e altri tre volumi viddero la luce poi: ricordare, che

avendoci data il Rivani comoda stanza e buona biblioteca,

usare del beneftcio è parte di gratitudine. Ricordare, e imi-

tare Né allora ë da temere, che la nostra Società sia per

seguire l'esempio di quella che nel primo decennio del secolo

sorse nn bel giorno accanto alla nostra rivaleggiando, e poi

chiese alla nostra nn breve scaffale dove comporre in pace

le carte. Ma ell'ha tr ovato un pietoso, che ne rinfrescù la

memoria, nel nostro Conservatore; e da lui m' è caro inco-

minciare la mia rassegna.

Nell'aprile del 1865 (com'ebbi a dire nel precedente Rap-

porto (1) ) l'avv. Giuseppe Cosci c' intrattenne suite vicende

(*) Lono imB'tttIumuiza ituittttut) M 81 <!I Mttggla 18C8.

(1) [Pag. 60-51.]



Si RAPPORT! E Kt.oat ~ETTt

delta Sof~'M che si chiam& <~< ~WM~O)~ <~M<t ~0)'M ~M~M.

E net maggio dotto stesso anno(t), tneatre Fir~nxo ora sotn-

pro in festa per il suo Poota, lesse la parto seconda di quella

Momoria, a~iraMdosi intorno at ~'o~o ai <Ht HtOHMH!

<: D~)~< veuuto in mante a quel soci nel 1803 (S), messo su-

bito in diaegno dal Digny, annunxtato con uno dei soliti bandi

all'Italin, non votuto poi da! Govorno. Dico non Yolnto. par-

cho dopo nMtte pratiche, a* taKti dol dteembre t800. fu rispo-

sta, « Cho il Ministre si darabbe penstera, in ch'oostanxa a

a tempo opportnno, di tenerne proposito alla Maost& dotta

« regina x.. Di che sdegnato t'abate Francesco Fontani. pro-

pose ai compagni una nobile vendetta. Ci viotora (disse) il

signor Miniatro d'innat~ara aU'Atighiori un monumento co'no-

stri studi, con r ingegMo nostro? Mano, dunque, a illustrare

la vMa del gran GhibettinH; a promuoYero to studio del Poema

sacra, ricercandone noi testi la lezione più sincera, aprendone

la dottdaa che s'asconde sotto il vetamo poetico, dichiaran-

dono i concotti col sussidio detta storia. E atte parole del

Fontani parve destarsi neH'animo de'soci una voglia bramosa:

siccht) neU'anno 1807 Giuseppe di Cesaro napoletano (ch'era

qui segretario di Giutio Cesaro Tassoni, ministro di repub-

blica e poi di vicert) pt'esso la corte d'Etruria) loggeva quoi

tre Ragionamenti sulla Divina Commedia, ch* obbero varie ri-

stampe (3) alcuni prendovano a esamiaare una traduziona

latina inedita delle tre Cantiche, fatta daM'abate Cosimo

della Scarperia norentino nella seconda metti del secolo

XVIII (4): altri ad altro parti attcndovano, esploratori d'una

(1) Tornata del 26 maggio 1866.

(2) A* 80 gennaio. H monnmento a Dante doveva essere innalzato

in Santa Croce; poi pensavano di collocarlo in Santa Maria del Fiore.

(3) JEsoMe della Divina Commedia ~~MC in tre aftscoM! da Giuseppe

di Cesare napoMaNO; Napoli, 1807. Le due prime parti soltanto si

ristmparono in Borna nel 1816, e a Fadova nel 22.

(4) Il manosoritto di questa versione &t presentato alla Sooieta

Colombaria nel 1801. Ved. Cantini, Memorie iatoriche della Societd Co-

~OM&afM, eo.; Firenze, 1803; dove a pag. 9&98 è pubblicato, come

Saggio, il primo canto deU'/H/%nM. Il canto V fa inserito nel Poli-

~Mt/& d< JMNaKo, Ann. m, pag. 838. Ved. Batines, B<MM~M~!<t Dan-

<S!M', I; ~!43. fUi Amatori doua Storia patria lo esNmmarono nel marzo

del 1807.
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nQinmn n·nr.in lai emn ~nnm.n n .1~ t.W..ll~aa~1.vita eh' e iasiomo storia (M suo tompo, e d* an <nM!etto cho

non soto raecolse tutto quanto il sapft'~ de! coetanei. ma )\<

maestro poi sempro a coloro che sanno. Ovo Giovambntista

KiccoHni ~veaso provoduto. cho la Société si aarebbe volta

a ~tudiaro in Dante o intorno a Dante, credete voi cho duo

anni prima se ne aarebho aUontanato ? Oorto, non avrobbo

avuto t'agiona di aerb <'rc, a cho la qua!it& degli stnd! e l'al-
« tra sue occupaxioni non gli coucedevano d' esscre di Yerun
« nt!to » (1). Scusa sontprc porche i coUe~hi non gli chio-

sora niai di far cosa in cul ta'sua monte st potassa credoro

mniUa<a o distratta; coma sarobho stato di rag~ua~ftaro
su' manoscritti la Storia f!oront:na del Carretani(fatica a

cui erasi sobbarcato Bartotunxueo Fottini), o di trarro te va-

rianti dal codice riccardiano del maggior Vittant. che fa di

Bernardo Davanzati tna se una cosa gli cluedevano, era di

scrivero t'Etogio atrA!(teri; un invite, corne vedete, che avea del

presagio. Forse perchè gia rigHardava ta tragedia sotto forme

diverse, non voile farsi ripetitore di lodi né oso d'essor cri-

tico: corne più tardi ricuso dottare !o stesso Elogio a domanda

di Niccolo Puccini, per non parere poco generoso (egti scrisse

superbo) quando da ogni parte d' ItaHa lo dicevano primo

de'tragici vivonti, e molti non dubitavano d'nnteporlo al fiero

Allobrogo (2). E ch'egli fosse all'Alfieri severo, fino a dire

che neHo stile ë « quasi sempre cattivo &, si vede dalle sue

lettere novamente stampate; quantunque chiami < altissime

le tragédie di lui, e gli conceda il merito d'essersi « affati-

« cato a ritemprare la lingua e l' indole degl' Italiani ». Ma

gl' Italiuni, fin che di tiratmide e liberta ragionarono alfie-

reggiando, non furono uomini liberi, ne paurosi a' tiranni.

Napoleone sempre incensato da' patriotti, repubNicano e im-

peratore, to dica. Chi rese all' Italia la coscienza della sua

virtù, e ne ravrivo le speranze, e ne r idesto gli spiriti, e ne

armé il braccio, fu la storia delle sue glorie e sventure: e

quando mancasse ogni altra prova, a me basterebbe sapere,
che at Metternich turbavano i sonni, più degli schioppi, gli

archivi; perche les coquins (scriveva al mite Consalvi) se

(1) BMo~< della vita e delle opere <!< G. B. Niccolini; Firenze,
1866; I, 14.

(2) .BteoM:! citati, I, 187.
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.s~t~s (1). U Metternieh conoaoeva i suai ~~eco)~ ma non

bastô. La storia fu dispensatn a'dotti e agi' indotti a nno

il romanzo voU'~ essor chiamato storico. La ato~a. temuta

dal canceUiorn (totr ïmpero. ci ha fatto ripensare gli antichi

noi, ci ha ftn'niti gl' instrumenti par ripetere un'eredita oh'era

in mano degli stranieri a VeBezia all'Austria, più f)e' cannoni

o to eot'aiixato. t!t'er ha ciprosa ta storia. Rimane cho la sto-

ria ci faccia savi!

Ma nel 1~10 la Sociota degU atnatori deUa storia patria

nni o pietosa opera (to ripeto) fu quella <tet nostro Oonser-

vatore, che in una terza texione (~) epilogo i tavori di cen-

ionovantachtttue tut'uate (3) nelle quali non si tossoro soltanto

memorie od elogi, corne usa in tutte le Accadamio, ma si

presero in esamo documenti e scrittura preginte o cariose.

Fra queste Koter<') t' 0~<o ~t'o/M'/o por Fra Girolamo Savo-

nat\tta, che dopo un Ht~zu socoto trovO t'editoro in un vostro

collega o dagH ologi ricorJcr~ quotto che Marco Lastri serisse

a monsignor Angeto Franccschi arch'escovo di Pisa, fautore

di quegli studi, co<ne co1ui che raccotae un ricco medagliora,

e promesse repéra degli //<t<s~sa)!~perrispoudor co'fatti

a chi avoYa ehiamata la dotta Alfea, toscana Booxia.

Il socio Giovambatista UcceUi comtinuù a teggcro la sua

iHustrazione deU'antica Firenze; staccando due capitoli d'tin

suo tibro, che la moderna Firenze non gli ha data ancora il

modo di pubblicare. Nella texione J0c< HOMM <« 2''0'<'H?e e della

~~û~~KC ~o~'a/?c<: <?//<! c:7M (4), quasi continuando il

suo ragionamento sulle origini romane, espose le opinioni

diverse interne alla parola F7o~e)~«t. H Lami opîno, che si

dicesse prima .nMeM<~ o per le acque che in questo piano

(1) Lettera de'18 dicembre 1820.

(2) Tomata del 26 novembre 1865.

(3) Ne tennero nove nel palazzo di Gaetano Capponi in via Larga;

Bessanta presse il Tassoni in via de* Servi sette in casa il Conte Ba-

gnesi quattro datl'Awooato Piocioli; soi da Leopoldo Rosai due nel

palazzo del Conte Bardi; novantacinque nelle stanze della Società

Colombaria, che aMora si adunava nella oanomoa deU'Arciprete della

Metropolitana; dodici, e furono le ultime, maUa Biccardiana presao il

bibliotecario Fontani.

(4) Tornata dei 13 gennaio 1867.



AHA SOOETA POMMBAMA 57

Muivano, 0 par le genti che da' dintorni vi aMu~-ano ma net

luogo di Plinio (0 io con~ssa il Manni, ta riconosce H Lami

atesso neU'Of~o<'<co) non tutti i codici !eggono ~«cn~H~

mentre tutte te iscrizioni romane. tutti gti sorittori. tutte le

carte dol mcttio ovo danno J-CK/<H< e f/o~eH~< Ohé poi
dal capitano Fiorino si dicesse ~«x'a~ una storiella dei

nostri buoni cronisti, ereduta p ripetuta da chi

tMendo alla roeea chioma,

Favete~giftv<t colla att& <amtg!!&

DaTroianJ, tM Fiesote o tM Roma.

n Villani, pur narrando di Fiorino, spioga ~Vo'ot~a per
«

spada «orita (1), con attusione al (!oro deU'cserctto che

qui aveva stanza e t'icorda l'aucile o scudo tosso caduto dal

cielo a tempo di Numa, cui fa sovrapposto qui un giglio bianco,

par signiOcare cho il luogo ove sot'geva tK ngtinota di Roma

ora tutto florito di gigli. R l'etimologia del <!ora, cosi natu-

rale, si ritenne per tutto il secolo XIV. cantando t'Uberti
nel suo D~/<!M:oH</o.'

Alfine gli abitanti, per momoria

PeMh'era posta in un prato di Nori,
Lo denno il nome betto onde s'ingtorm.

°

Ma gli eruditi del secolo XV e i grammatic! aramei del XVI

non potevano star paghi a tanta sempticita etimologica. Il

Poliziano avoa detto, cho Roma si chiamo anche ~M<y~~

nome arcano, che al solo pronunziarlo credevano i Romani

di cascar morti; e nei sacrifizi, grecamente ~MMMM,'corne a

dire « fiorente (3). Quindi il Lascari, leggendo nello Studio

fiorentino, diceva nominata Firenze non HM~/s a ~MC~ ~MOM

a Mo'o ~'&~ MOMï~mc. Giovanni Annio da Viterbo (che vo-

leva derivar la lingua nostra dall'ebraica o caldea, che si

parlava nel paese d'Aram) faceva Firenze da « Sore &:

e il GiambuUari ci aggiunse un M, « fiore forte o <: Sor

de'forti ». Altri dall'etrusco « correre ed CHS « castello »;

quasi luogo munito, presso una corrente; altri /ï~o!-?e spie-

(1) Mb. I, Cap. 88.

(2) Poliziano, Epi8tolae, lib. I, ep. 2.
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gavano <! tiore grnzioso questo In J''o~'p)t:<'H v'era chi sen-

tiva ~'MM,' in fe~a~ /o~ questi e quelli pensando al

commercio. Ma che importa (diceva il nostro socio) impazzar

dietro ait'etimotogie dotte, quando l'origine romana delta

citta. o il nome pretto tatino, ci dettano um'ftimotogia cnsi

ovvia dal vorbo /?o~ea È ben facile immaginare cbo si di-

caasero <M'p<! ~oreH~'a queati piani ubertosi, questi quasi

t!iardini. dova apontanei naacono i fiori. e tra gli altri il can-

dido giglio, dai botanici appellato «'? alba /~0)'CH~Ma, cbe

ogni anno veste (tra pooo diretao vestiva) le mura stesao

della citta. Le mura primitive di Firenze, quelle che rac-

chiMsero la colonia romana, formavano un quadrato; e tale

era il tagtio della strade, tale la postura delle quattro porto

(più tardi si dissero dol Vescovo, di Santa Maria, di San

Piero e di San Pancrazio), che tutto rendova i' immagino d'un

accampamento. L* Ucceiti. con un passo dei Fiavio (1), ce io

fece vedere.

E pario in un' altra iexione (2) JM secoH~o co'c/~o delle

mura di Firenze, che dal Malespini è posto all'anno 1078. ï

documenti stavaMO contro; ma gli eruditi, che non vanno per

la via più diritta, per non correggere un numero, moltiplica-

rono i cerchi o fecero oscuro e intricato un punto di storia,

ch'o molto sempiice ed évidente. Il nostro coUega prov& ap-

punto co* doeumenti, che nel 1200 esisteva sempre la cinta

delle mura del primo cerchio; che nel 1178 s'erano cominciati

a scavare i fossi del seconde. Basta dunque aggiunger cen-

t* anni alla data del Maiespini cioè, allo zero sostituire la

cifra dell'unità.

Due soci corrispondenti, Antonio ZoM e il conte Agostino

Sagredo, lessero due Memorie, che hanno fra ioro qualche rap-

porto. Qnesti pari& (3) delle contraffazioni che si sono fatte,

massime in arte, nel Veneto; quegli discorse (4) delle Gallerie

e de'Musei che sono in Firenze. Il Sagredo ci fece deplorare,

che talora gli artisti si siano trovati costretti a spacciare le

loro opere corne antiche per trovar modo di venderle; ci fece

(l)Lib.in,C.p.V,§L

(2) Tomata del 10 settembre 1866.

(~ TonMta de'26 maggio 1867.

(4) Tornata de'7 htgUo 1867.
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sorridere narrando una burta di atcuni giovani padovani, che

inventarono una medagtia con certi caratteri astrusi, e la

seppettirono in quel terreno che appunto si andava scavando

per gottarvi i fondamenti del can'e Pedrocchi. Tirata fuori dalla

zappa, a mostrata dai lavoranti a qualche erudito, diode as-

aai da pensara e da dire tanto che se ne cavarono disegni

par avare anche il parère di dotti stranieri;.a un tedesco obbe

il vanto di toggervi OAFM rERRocm Ma !o scherzo qualche

volta passiS la parte; e quando il conte Sagredo ci raccontava

di certi nielli d'un aitro Conte, ne dispiacque che por me~tio

coprire fatsita a lui troppo note, il Cicognara aYesse assolu-

tamente scritto: a chimerica l'esistonza d'un niello falso » (1).

Tre Gatterie e due Musei (d{c<<va il signora Zobi) in Fi-

renze « non possono formare queU'insiome grandioso, che dalla

< quantità, importanza e bellezza degli oggetti artistici do-

« vrabbe spiccare ». Annoverava poi gli altri inconvenienti;

corne i conto venzette scaHni che bisogna salire agli Uutzi,

la mescolanza delle statue co'dipinti, de'dipinti colle gemme,

dette gomme co' cocci, colle medaglia, e va dicendo. Dopo de-

scritto il caos, ricreava una pinacoteca, e un museo: questo

net palagio det Potosta; e i cimetii etruschi con te spoglie

della spedizione d'Egitto a terreno; le sculture al primo piano;

al secondo, bronzi, gemme, medagtio: la pinacoteca, composta

di tutt'i quadri da Margaritone e Cimabue all'Ussi e al Mus-

sini, delle atampe e dei disegni, a San Marco; lasciando poi,

com'è natnrate, agli architetti to studiare il modo di conver-

tire in sale le celle e i corridoi, dove quasi ogni parete ha

un affresco dell'Angolico.

Meglio forse il nostro collega urbano cav. Giuseppe Mar-

telli designava la Certosa per nuova necropoli (3); perchè,

almeno, non si toccherebbe la fabbrica monumentale. È un'idea

antica dell'egregio architetto (3); e se prima di deturpare la

(1) Cioognara, Memorie ~M<&at<t «Ba ~cWa della CM;M~fo/!<t eo. i

Prato, 1881 pag. 65.

(2) Tornata de' 16 tugKo 1866. JM6MM)-M sui C'MM&M di ~<M!e

M&! eo.; Firenze, tipografla deU'Aaaooiaziome, 1867.

(8) Il commendatore Martelli ne aveva scritto sino dal 1848, op-

pfmm)d(M<! <tt ottt!v<~ <t)Hegno di f<tï~ «!< <m;tero tt San Min'atf ~t

Monte. Ne riparlb nel 1888.
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basilica di San Miniato gli avessero dato retta, meglio per

Firenze. Ma egli ha dato alle stampe la sua Memoria, e piut-

toato ehe ripetere ciô che tutti conoscono, lo invitero a man-

teneroi una promessa. Im un'altra lezione (sono le sue parole)
« parlera de' tavori che a danno di monumentali memorie e

< delta loro origimaMta si sono intrapresi, siccome di quelli
« che con inteUigeaza e sapere sonosi condotti. Il quale ar-

a gomento parmi non dover traJasoiaro, avendo avuto occa-

<! sione d'occuparmene fino dal 1880 nel fare il restaure del

« Palazzo vecchio e deUa sua curiosa terre & ~CMWos~ forse,

par errore di stampa); a restaure eseguito con un sistema

< fino allora non praticato, che fh poi con felice successo e

« con generale gradimento seguito nel restaurare altri ~etu-

« sti edifici di Firenze e di altre città ».

Buon indixio fu davvero por Farte il restaure dei vecchi
monument! fu augurio di nuove opere lodev oli il rispetto
delle antiche Iodate. Ma F architettura, ch' ebbe tante occa-

sioni a'nostri giorni, come seppe valersene? E men male quando
avesse un proprio carattere; chè il secolo decimonono potrebbe
essere ricordato come noi ricordiamo il decimosettimo. Manca

forse ingegno? manca sapere? Lo diranno i posteri. Quello che

possiamo far noi, è di rammentare, in ogni occasione, che non

è arte dove mancano verita e bellezza; non è artista chi opera

senz' un' idea, senz' un' intenzione non è opera d'arte quella
che sembra effetto del caso. Pero il nostro collega Conserva-

tore, parlando dell'artistica imitazione (1), prendeva per teste

un luogo dei Venanzio, dove con pm larghe parole si dice

insomma questa verità: Ohe il concetto deU'arte si conforma

alla natura dell'artista; e perô le linee parlano al cuore, se

il cuore ebb& parte nel comporle.

Altre due lezioni fece il Cosci in questi tre anni; e una,

in forma di lettera (2), dava ragguaglio d'un manoscritto del

secolo XVII, che alla Società Ligure per gli studi della pa-
tria storia potrebbe essere di qualche importanza. È un ge-
novese, vissuto tra il cinque e il secento, il quale più che

prender ricordo minute di quel che accade, osserva i fatti con

molto acume e vi Slosofeggia. Stando per qualche tempo in

(1) TMB&tsdes~i 8 dieomhro 1867.
Tomata de' maggio 1867.
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Venexia, a lui genovese, quella Repubblica pare una gran

cosa; e desidera alla sua patria (che, dopo tante prepotenze

straniere, gli sembrava in grave pericolo) istituzioni conformi

aile venete, che gli parevano immortali. « Che la repubblica

« di Vonozia si mantenga (son parole dell'anonimo), ogni buon

< italiano deve desiderarlo. In fatti, non pub negarsi ch'eMa.

« non sia lo splendore d' Italia, e la cagione principale che

«
questa povera provincia non sia schiava del tutto: corne

« non pub negar si che Yenexia libera e grande non sia il

« sostegno di quel poco che resta in Italia ai principi ita-
« liani &.

NeU'attra lezione raccolse alcune osservazioni sopra una

spcc~a~M ~oo<o~<cs osse~fa~a He~a coda del Fe!is Leo (1).

Uno scoliaste d'Omero, a que'versi dei ventesimo deii'~a~

dove Achille è paragonato al Leone

che i fianchi e i lombi

FIageUft con la coda, e s& medesmo

AUa battaglia irrita,

(luogo imitato da altri poeti), scrisse, che quella belva ha una

specie d'aculeo fra i YeUi della coda. Il Cosci, con l'antorita

degli scrittori di cose naturali, provo falsa quell' asserzione:

nè (come a prima giunta parrebbe) si dilungô con l'argomento

dai consueti studi, perchè con questa lettura venne quasi a

formare un' appendice alle lunghe e pazienti indagini su i

leoni nutriti dalla Repubblica florentina.

Se usasse anch'oggi ribattezzare gli accademici (e la Co-

lombaria trent'anni fa gli ribattezzava sempre), io vorrei dare

al nostro Conservatore qualche nome ch'esprimesse zelo e ope-

rosita. Egli non ha pur sodisfatto al debito delle lezioni; ma

sapendo che a ben conservare le cose che ci sono amdate

giova conoscerne il pregio, dopo aver fatti vari cataloghi e

riordinate le carte dell'archivio colombario, ha da due anni

intrapresa una fatica che Yarra a mettere in vista i tesori

d'erudizione racchiusi ne'cinquanta volumi degli Annali di

questa Società da due anni, dico e già le schede vanno a

tremila, e di cento letture fatte dai Colombari pn& darci conto.

(1) Tornata del 18 maggio 1866.
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Sara un Repertorio, un Catalogo pin o mono ricco ma oggi

tanto più utile, che la materia è crosciuta fnor di misura, a

i fatti non conosciuti e i tibri a ragione o nu dimenticati sono

per molti siccome non fossero: ond'ë che tante volte si rifa

inutUmente, perchè gia fn fatto, e per avventura non peggio.

Che se questo Repertorio di notizie, adunate in più d'un se-

colo da uomini eruditi e pazienti. sarà dato un giorno aUe

stampe (e le aceademie straniere ce ne confortano con l'osem-

pio). io credo che la Soeieta florentina potrà crescere non

tanto di nome quanto di bonemoronza presso gli uomini stu-

diosi che coltivano le varie parti d~He antichita. Intanto, o

CoHeghi, Yi propongo in nome del nostro onorando Presidente,

che fra le deliberazioni di questo giorno vi piaccia farne una,

che applauda allo zelo del nostro Conservatore.

Un socio corrispondente. Cesare Paoli, mando a leggere

una Memoria (1), dove, presa occasione da un libro francese,

toglieva a iUustrare le istituzioni militari cosi nella ota de'

feudi come in queUa dei Comuni: a illustrare, dico, come in

poche pagine si puo, un soggetto vastissimo. Ma snorandoto

intanto, faceva due cose buone: metteva ritatia a riscontro

con la Francia (riscontro che i nostri vicini dimenticano molto

facilmente), e all'Italia rammentava come i Francesi, per opera

deU'archivista Edgardo Boutaric, abbiano un libro che a lei

manca. La Memoria del Paoli ë stampata npH\i~'c/<o Sto-

?'~co Italtano (2).

Stampata ë pure la Vita di Giuseppe Angelelli, che Gu-

glielmo Enrico Saltini lesse in due tornate (3). Nella prima

parte epilogo la storia di quella spedizione archeologica in

Egitto, a cui diede il nome Io Champollion Figeac. La piccola

Toscana (com'è noto) si uni alla Francia, e Ippolito Rosellini

fa capo della nostra schiera, la quale, per opera deM'Ange-

lelli, torno ricca di preziosi disegni. Riserbo alla seconda parte

i fatti di una vita breve ma operosa (1803-1849), a cui parve

mancare quella che gli uomini chiamano fortuna, e spesso

non è che scienza del vivere.

(1) Tomata de'26 agosto 1866.

(2) SMie terza, Tom. IV. Part. II, ann. 1866, pag;. 132-148.

(8) Tomate degli 8 d'aprile e de' 25 maggio 1866. Giuseppe

gelelli ~K«<M <iMCOM, JÏ&!OM!o 6«~«~co G. E. <S'«~)M; Firenze,

Bencini, 1866.
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Mesto untcto compieva il vostro Segretario, rioordandoTi (1)
la bonta dell'animo e dell'ingegno d'un collega, che apre la

lunga série de'Colombari defunti in questo triennio. Antonio

Zannoni, già bibliotocario della Riccardiana e accademico della

Crusoa, da voi ascritto nel numéro de* dodici Anziani, manco

a' civi in verde eta nel luglio dol 05. Non ridiro qui te sue

lodi (chè il mio ricordo è a stampa, e altri scrissero di lui più

degnameate, se non più amicamente, di me): ma come dette

persone che ci furono molto care tonHamo volentieri a guar-

dare il ritratto, cosi a noi sara dolce sempre ricordare non

tanto quella fronte serena e que'mudi gentili, quanto ranime

mite e la scienza modesta, ond'apparve fra i sacerdoti come

Ora i tetterati esemplare,

Né per diverso modo parvo una rarita fra i gentiluomini

Cario Capponi, egli pure mancato pochi giorni dopo aUo Zan-

noni, e anche in più fresca età. Fino da'primi anni lo prese

vaghezza di raccogliere gli scritti del Savonarola in tutte le

stampe conosciute ai bibtiogran, faite rarissime non tanto per
antichitit quanto per odio alla memoria d'un uomo, che forse

dispiacque di non poter bruciare più d'una volta. E cosi rac-

colse quanto l'odio e l'amore dettarono in questi quattro se-

coli intorno al frate di San Marco; e ora editore, ora promo-

tore di edizioni, ne fece meglio conoscere te virtù religiose e

civiti,Mprattutto volendo che i cattolici confessassero di averle

troppo sconosciute, e i protestant! cessassero di riguardare il

Savonarola corne precursore di Lutero. Ma di queste sue no-

bili intenzioni, come de' suoi egregi costumi scrissi già nel Ri-

cordo, che l'amore de'&'ateHi chiese all'auëtto di un amico (2):

e qui'basti aver rinnovata la memoria del buon conte Carlo.

Anche di Carlo Milanesi, collega nostro, rnorto a 80 anni

neU'agosto del 67, Yolle l'antica amicizia che io parlassi pub-

blicamente (3): pure è debito rammentare qui un uomo, che

volentieri prese parte a'nostri esercizi, mentre agli. studi della

(1) Tornata del 28 gennaio 1866. Della vita letteraria del Cano-

tt~co Antonio Zannoni ec.; Genova, 1866. [Nel seconde di questi vo-

lumi, pag. 11M26.]

(2) [A pag. 101-112 dei volume secondo.J

(8) C<:r!c J~t&!tMS!. ~~w6~M. NeUa J~MOMt ~aMqyM, quademode! Settembre 1867 Necrologia. n di questa racoolta a pag. quaderno
del Settembre 1867 [e nel vol n di questa raccolta a pag. 1$~-188].
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storia e a quelli cho tante le sono ammi oonsacraYa la vita;

professore di pateograNa e diplomatica presso r ArcMvio di

Stato, prima segretario e poi une de' du'ettor! delt'.l~v/~t't'o

.S~ar~co ~?a~<!HO. Delle lezioni ch' egli fece alla Colombaria

parlano i mioi precedenti Rapport!: del rosto fanno testimo-

aiamza le stampe e gli atnn)ii.

Antonio Brucalassi, che fu accademico della Crusca, e An-

drea Corsini principe, da molti anni erano ascritti fra' soci

urbani, ma aou venuero mai aile nostre aduuanxe. Le fre-

quent& il conte UHvo Gabardi, bibtiotecario e protbssore di

storia aU'Accademia ftorontina dol disegno, ma non lesse mai.

ï,osso una volta Vincenxio Antinori, net 18:!f!, rKtogio di Lco-

poldo NoMU. oggi novnmente ridonato alle stampe con altri

scritti, che ouorano la mente e r anima di quel Sore di ça-

vatiere. a cura d'un nostro collega, il consigliere Marco Ta-

barrini. L'avvocato Antonio Gherardini, uno dei dodici Anziani,

fu un tempo assidue e operoso; o pin volte ragiono dell'an-

tica Etruria, quando la Colombaria si era proposta di secon-

dare le indagini del François, tra il 51 e il 54. Poi fu di quelli

che promossero l'associazione degli Scavi, e sedo ne! Consiglio

che gli diresse. Del quale fecero par te il professore Michele

Arcangelo Migliarini, regio antiquario, e Giuseppe Bardelli,

professore NeU'univorsita di Pisa e un tempo coadiutore del

bibliotecario Laurenziano per le lingue dette: due nostri col-

leghi usciti di vita nel corso di questi tre anni.

Dal 1828 al 60 lesse qui il Migliarini varie Memorie. Prima

su i discoboli degli antichi, e in particolare del discobole esqui-

lino, ch'egli tenne per copia di quelle célèbre di Mirone: poi

sur nna mummia aperta nel 20 in questa Galleria; e sull'ani-

corno e suite scritture persiane, cosi dette cuneiformi; e sui

numeri usati dagli Etruschi: ai quali, in una lezione intorno

aile origini delle Arti belle, rivendicava una propria scultura,

contre l'opinione di chi gli voleva scolari de'Greci. E quando

retà grave lo rese meno operoso, non fu perô meno assidue:

quando la Colombaria fa richiesta di qualche parere im cose

archeologiche, ella ebbe sempre nel Migliarini il suo consul-

tore, e lo trovo sempre, corne l'Arcade virgiliano, yesp<MM<e~

~a?'a<MS quando per gli scavi ebbe bisogno di consigli, il

Migliarini glieli porse sicuro. Perchè volentieri si prendeva

quell'autorità che gli veniva naturalmente concessa dai molti
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anni, dalla svariata cognizione delle cose, dall'essere stato

fra gli stranieri, daM'avère nsato con uomini dottissimi; n~'

gli pareva che il secolo con r attompare doventasse più sa-

piente. Ma nel biasimare non si vedeva istigato da bassi son-

timenti e le todt, rare, gli venivan dal cuore.

Alla severa immagine deU' antiquario voi gi& contrappo-
neste quetia tutta gioiale del collega che ho nominato po-
c'anzi; del Bardelli, cusi presto mancato agli studi deU'antica

atotogia e della storia, ne'quali fn degno discepolo di grandi

maestri, il Rosellini e il Mezzofaati. il Burnouf e H Julien.
K& dagli studi tilologici, a cui !o chiamaTano l'mgegNO o il

dovere, seppe allontanarsi in alcune lezioni che fece nello

nostre adunanze e i miei passati Rapporti ne parlano. Ma

la prima volta (o fa nel 1857) disse le lodi del nostro bene-
merito segretario Francesco Det Furia F uttima, prese a

ragionare delle antiche condizioni topograflche e storiche di

quella parte di Toscana dove g!i era sortito di nascere; por-
zione d'un lavoro sulla Valle Tiberina, che rimase ira le sue

carte incompiutb.

Il desiderio di ricercare le memorie della terra natale è

vivo anche in quelli che la sortirono umite e oscura; ma basta

che di poca luce riescano ad illustrarla perchè ne vadano

lodati: mentre i nati in grande e famosa città, se da un lato

hanno il vantaggio di scrivere anche per la nazione parlando
del loro municipio, trovano maggiori le dimcott& netta copia
ed eccellenza dei monumenti, nell' esempio de' passati, nella

stessa maestt~ del nome. E se i primi possono dire, che d'ogni
flore è lecito far ghirlanda, debbono i secondi guardarsi di

non fare fascio d'ogni erba. Le memorie di Firenze, narrate

con tanto candore dai cronisti, e con si nobile eloquenza ')i-

pinte dagli storici, trovarono qualche ingegno elegante tra

gli stessi eruditi. La erudizione parve tornata di casa insieme

con la critica qui; e Vincenzio Borghini le teneva in buona

armonia ma un bel giorno si guastarono. e presa ciascuna

una strada a conto proprio, si vide spesso l' erudizione tra-

scinaMi tra la poh'et'a e il fango, la critica andar per le fosse.

Fuor di metafora e senza disconoscere le benemerenze di

quelli che tolsero a illustrare la storia letteraria, civile e

religiosa di Firenze, dico che dobbiamu auc'uggi t'icot'rere al

Negri, al Del Migliore, al Salvini, al Lami, al Richa, al Manni

5
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f.<t~~M~o ~Mol~~Qn' <w~i t~tpi afm ~ît wanft
se YOgUamo saperne quatcoaa: gli altri son da mono di toro,

non esclusi il Follini e i! Moroni. Mi piaoerebbe di fare un'eo-

cezione per il padre Ildefonso; ma il suo merito, se ben si

considera, è d'aver messo aile stampe un prezioso materiala

di storia. E i materiali son buona cosa; ma se Farchitetto

non ne fa edt0zio, i materiali doventano ingombro.

Tre nostri coneghi (e ben m' incresco d'annunziarne sta-

mani la racente perdita) parvero più o meno persuasi di quello

che dico. Federigo Fantozzi, studiando corne iagegnero i mo-

numenti deUa sua patria, fu preso di tanta ammiraziome, che

gli parve debito d'artista e di cittadino il farne la storia. Dopo

avere rinnovata fra noi la memoria di Bernardo Cennini (Fi-

ronzo, 1839), a cai si Yu')i sempre dare il merito delle prime

stampe Horentînp, quando altri gli contrasti la invenzione dei

caratteri mobili; comincio il Fantozzi dal pubblicare la ~~)~M

~eoH:eMc<t
c~M ~PH~, ~p<t~t < tje~'o <* <'o<'<'f-

s<o:c aMHO~SifOH:' (Firenze, 1843) poi stampo la

6!<M<t della c~M e de' e<M~o?'H!' (Firenze, 1814) (1); dove non

si fece ripetitore meschino, ma i monumenti descrisso aceu-

rato, storicamente iHMstn); preparandosi intanto a un lavoro

di maggior lena. La J!eKM <<sc~Ma<<t e o!csc<'?7<<! dovova

distendersi in cinque libri. Nel primo, la storia politica. ec-

clesiastica, letteraria e artistica di Firenze negli altri tre.

la illustrazione generale de'terzieri di Santo Spirito, di San

Giovanni e di Santa Croce; cioë la notizia delle piazze, de'pa-

lagi e degli edifizi pubblici e privati. AI quinto libro era ri-

serbata l'illustrazione del suburbio e dei suoi tanti e singo-

lari edifizi, che all' Ariosto fecero trovare quella immagine,

che già pare a noi mono enfatica, e gli Bweniro non avranno

più per iperbole. Trecento intagli dovevano dimostrare la sto-

ria delle tre arti sorelle nella città che fu loro sede predi-

letta. Ma un solo elegante fascicolo vide la luce nel 1846 (2),

di pagine 64, con otto intagli. E la data stessa c' indica

una, e forse la massima, delle cause ond'appena potè nascere

un' opera di tanta importanza. Gli animi si volsero ad altri

pension e il Fantozzi non fu degli ultimi a prender parte

(1) Se m'ha una ristampa in francese, dove sono corrette alcnne

inesattezze.

(2) Firenze, GaHIeiana.
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in quel movimento civile, ch'ebbe principU si beHi. Non seppe

poi tornare agli studi, cbe gli avrebbero fbrsa resa la vita

meno infeliee ma parve conoscere quali rimedi sarebbero

stati opportuni ai mat! che ci eravamo fatti da noi. Net 1853

(a fa l'unica volta) prese a parlare nelle nostre adunanze

sulla nécessita di risvegliare na! popolo il desiderio della

virtù. ponendogM davanti le azioni virtuose degli avi, di cui

ragionano con pari eioquenza le storie e i monumenti.

Ai monumenti e aile storie porto nuova luce l'altro nostro

coUega Giuseppe Aiazzi, matiTo del Mugello, ma cosi iiorem-

tino popotano, che le trecche di Mercato vecchio non ravreb-

bero potuto appuntar di nulla, come queUa d'Atene pote fara

a Teofrasto. E porto ia!ura aegti scritti le Yivezze dei par-

iare; massime in quella Lettera (1) dovo diede una buona

lezione al signor Dumas, che s'era impancato a discorrere

deUe cose nostre con quella sicurezxa che negli stranieri di-

vieno tanto più audace, quanto più la bonta degt'Itatiani (par

non dir peggio) gli lascia dire, o gli ammira. E chi aveva

chiamato il romanziere famoso a illustrare la pinacoteea degli

U<Hzi? Il romanziere faceva sua arte allungando a Corso Do-

nati la vita d'un secolo e mezxf. per dargli il merito di aver

richiamato Cosimo il A'eechio daM* esilio introducendo fra i

cortigiani del Magni~co Lorenzo artisti e tetterati nati ap-

pena o da nascere, e fra questi un tal CM/Mo/'o~ che si credè

variante di Garofolo; eieggendo Pier Capponi segretario deUa

Repubblica nobilitando col titolo d'Annati ecclesiastici il

Diario di Paride Grassi, con quello di Granduca il Duca di

Civita di Penna; traslocando da NapoH a Firenze il Seggio

capoYano; ebraizzando in Giacobbe quanti Iacopi battezzati

in San Giovanni ebbero la disgrazia di cascargli sotto la penna.

Tutte venialità rispetto ai grandi spropositi che il Dumas seppe

scrivere in sole 130 pagine, e che l'Aiazzi rilevô con quella

urbanità che accresce grazia al vero. E il nostro collega fu

urbano scrirendo: e allorchè certi nostri filologi s'abbaruffa-

rono (alcuni gli erano amici), non avendo forse bastante fidu-

(1) ~MOfe ~azM y<!Ke«a a Parigi, sopra quanto ha scritto a

sig. caeaMo'~eMOKtfM Dumas intorno alla famiglia de' Medici <t<~

/M~&'<:Mo<!e<M?*7. e B. G'aNeWft <H jF'M'eMze, J~eMera ec.; Kreaze, Piatti,

1842. Qn~ta leHortt fu i!pi'odott& quasi par inticro, tKKtott& in te-I$12. Quesia IeEtvrn fu ripi»âotta quasi par iut£oro, Lra3otta in te-
desco, nel ~L:<M~&&t«.
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cia nelle sue parole, diede fuori nno scritto inedito di Vin-

oonzio Borghini .SttMo sc~c c<M~'o a<! «/c!<no (1) pur

premettendovi
una lettera, che fa onore al suo ingegno corne

al suo ouore. « La oritiea (egli scriveva) è una disciplina no-

<: bile, non una satira; chè mentre si ammaestra con lo sco-

< primonto
deU'errore o del caro, è dovere del savio rattem-

< prara le rigidezze deU'arte con la banevoleaxa delle manière;

« quegli cui sono stati rilevati degli errori, confortandosi

<! ne! trito ma Yero assioma Chi non fa, non falla

a dovra avère obbligo grande a chi glieli dimostrava con quel

« modesto modo che si usa tra le persono educate a gonti-

< lezza di studi e di costumi, e non con ischerni ed ironie:

<! ne mai una s<renata licenza usurpi il nome e l'unicio d'una

<: amichevoie libertà

Trasse l'Aiazzi questa nobile scrittura da' manoscritti di

quella
Biblioteca Rinucciniana. che il marchese Pier Fran-

cesco gli areva date a cnstodire prezioso deposito, ch' ebbe

il dolore di vedere disperso con la Galleria, non appena chiuse

gli occhi quell'egregio signore. Ma negli anni che fn biblio-

tecario non reste ozioso chè, oltre un gran numéro (troppo

grande per avventura) di Lezioni del Varchi, diede in Ince

la A':tM?~a~'<t ~'<<!H~s di monsignor Giovambatista Ri-

nuccini vescovo di Fermo (2); a cio confortato (com'egli con-

fessa nella Prefazione) dal marchese Gino Capponi. Le lotte

sanguinose che avvennero nel secolo X~I tra l'Manda e

l'Inghilterra, non essendosene mai tolta la causa, potevano

ogni giorno rinnoTarsi tremende quindi la pubblicazione di

que* document! guardava al passato corne aU'avTenire, e più

che una curiosité storica poteva diventare un utile ricordo:

utile dico, perche (scrive 1' editore), « se avessero segaiti i

< savi consigli del Nunzio. per certo l'Irlanda av rebbe trion-

<: fato del partito contrario, na Carlo 1 avrebbe lasciato la

< vita quai malfattore sotto la scure del carnefice Possa

oggi giovare alla povera isola la fatica del modesto bibliote-

cario oggi che nel Parlamento d'Inghilterra s'agitano nuo-

vamente le sue sorti

(1) Firenze, Piatti, 1811. Altri opuscoli del Borghini furono

pabblieati daU'AïMm wt 1S4~.

(2) Firenze, Piatti, 1811. Qie~t' opéra &t tradotta in mgMese.
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'!ii<Uouena stesan hihtin~~ <.x~ 8tessn hibliotoaa t\Ye\'a già forniatol'Alazzi un Volume, che dai h"r'cor rll rla Filihpo dd Ci~ZO Ti-naewi~a8 0 di AlrsuarE7ar~p o Ae~·a s:aoa Jlgléieodd (1) prendo titolo,
?~ di

quolla nobilissima

~='s.~?~Ii ricordauie domestiche e
pubbUche; li atti del Comune e

pl'ivati; tlnalmonte una descrizione della
cappella gentilizia

=. dolla souola di Giotto.
l; duando (come ho già toccato) la cara Rinuccininna gli

~r~ come in
famiglia, il

~7l''=~ che a ripensarecome le coso non sono andate diversamente ia altri
tempi,si rasse~nn meglio al l11'Osente; ricerco l'Aiazzi la storia delle

~='~=,t~ d'antichità
?r~,t"°'' ? pitture codici, di monete

~s~ ultimo aparlare dei libri e dei manoscritti che i veccbi Rinuccini
=~~

~=
riguardo fin che visse come caro retaggio degli avi. Una se-
~r: Colombaria (e fu

n(152) peI'descriyel'e uno di que' cassoni destinati a conservare il cor-redo delle spose, dipinto da buono artefice, da'Valori passato
~=~ stra-ere.

diFirenze. Qui basterà ricordare come, allagata la città ne11844,meno a sodisfare la curiosità che ad ammonire i cosi dettiperiti dell' arte, compose un volume di Narra:,ionâ isto~~iehedelle püc eonsicterevoli ânondaztosai dell'Aino e di NotiNie
scierati~clie scst s~aedesinto (2). Fatto

corrispondente dell'Ai-chivio Storico liallano, iIlustl'ô la Vita di Piero di Gino
Cap-poni, scritta da Vincenzio Acciaiuoli (3); e dette> la biografia

di Luigi Ciampolini (4), che gli avea. dato morendo il più grande
s~~s~ manoscritto della sua
Stpria del

risorgir~aento delta Grecia.

J~Tr~
P~con

intagli in rame.

(2) Firenze, Piatti, 1846.

(8) Prima Serie, Tomo IV, Patte IL
(4) ~p<H<<Me, m, pag. 772..
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Manco di vita Giuseppe Aiazzi il primo giomo di questo

mese, nella etadi74 anni; e gia da'5 dei decorso aprile era

passato a vita migliore l'attro nostro collega avrocato Gustave

Cammillo Galletti.

Se in ardua in'resa è assai l'aver voluto tentarla (come

dice queU'antioo poeta), mi sara facile encomiaro il Mattetti.

che pochi a' nostri giorni pareggiarono in quella cognizione

dei libri, a oui il nostro secolo ha già trovato un nome dottu

porchè le sia fatta grazia di entrare net numéro delle scienze.

Ma se leggendo corne il padre Cesari dimandasse « Chi è que-

« sto Camoens & ait' antiquario di Parma che gli mostrava

una medaglia del cantor de'Z«s~K~, non possiamo far a meno

di non meravigliarci (t); sta a vedere che i posteri non tro-

vino più maravigliosa la nuova onniscienza de' frontespizi.

Non era pero il Galletti un bibtiografo superBciato in tutto;

e lettore non meno che incettatore premuroso di libri fino

dalla giovinezza, potè farsi un eorredo di cognizioni not tempo

che veniva formando una gran biblioteca. Nella giovinezza

non si trovo troppo agiato; e il dottor Marco Andrea suo pa-

dre fece assai mandandolo an'universita di Siena, non appena

compiuto il corso alle scuole di San Giovannino, dov'ebbe a

maestro lo scolopio Mauro Bernardini. « Un desiderio conti-

a nuo di occuparmi, senza sapere in che, un amore incom-

« preso per il bene, e di formarmi e di divenire, senza cono-

« scere la meta, unito a mal ferma salute e inquietexze

<! domestiche, non impedirono ai~ïtto che si sviluppasse in

<! me un più o meno costante amore per i libri e per la let-

« tura, quale fu fecondo anche troppo (giacehè per to meno

< ai giovani son di danno, distogliendoli dal r accogliersi ad un

« determinato nne) di letterarie e sociali relazioni e cono-

< scenze Cosi egli, già maturo, abbozzava un ritratto di se

medesimo in quella prima età e ricordava FaTYOcato Luigi

Bellini, che prese a coltivare in lui l'amor del!e lettere; l'abate

Sebastiano Lotti, cho si compiaceva a mostrargli la domenica

(come cose che non erano da tutt' i giorni) le sue rarità bi-

bliografiche; il segretario Poirot e Lorenzo Adami, che lo invi-

tavano spesso a vedere le loro ricche collezioni artistiche e

(1) Pezzana, ~<MM~ CCKN: intomo alla vita di jMMeye Colombo

FtttnM), 1833~ t~g. 47 in Nota.
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oieco Mtata Cosimn HiftHt ~ha si vnt~o diletterarie; Uoieco poeta Cosimo Giotti, che si vateva di lui
nel mettere ia ordine la propria libreria; e finalmente FOcheda

spagnuolo, bibliotecario dell'olandese Crevenna e poi di Lord

Spencer, venuto avivera a morire m Firenze, conottomila

volumi, alla locanda della Fontana. A Siena avvicino il Va-
Wi dotto professore di leggi, e quel De AngoUs che seppe
<noKe cose e in nessuna scrisse bene. Poi. tomato in patria,
e datosi alla pratica dei Foro presso l'avvocato Cesare Capo-

quadri, (requento Giambatista Zannoni, i bibliotecari Rigoli e

Follini, il canonico Moroni, l'abate t~m; trattenendosi in let-
teraria corrispondonza con altri letterati lontani, fra'quaU
ricordava volentieri il Piazzini di Pisa. Dal comversare par
molti anni con uomini più o mono ralenti, acqnistô il aostro

collega cognizioni assai targhe: ma porche più facile ci s'at-
taccano i difetti, in lui vodemmo riprodursi la bibliomania

deU' Ocheda e del De Angelis, la erudizione sparpagliata del
De AngeUs e del Moremi; non il senno del Valeri e la critica
dello Zannoni, non Jo stile schietto se non elegante dello Zaa-
noni e del FoUrni. Ebbe, nella sua vita di MMioMo, deUe ïbr-

tune ma come awiene do' ibrtunati, non fu mai sazio e

potè sembrare soverchiamente bramoso. Avendo trovato ne'suoi

primi tempi un esemplare del Decamerone di Ripoli, mancante
di non so quante carte perchè un altro MMioato, 1' Audin,

glielo seppe levar di sotto (è l' esemplare che, rintegrato a

penna in Parigi con la spesa di 900 franchi, andô in mano
al Libri, e torno in qua ricomprato per la Palatina de'Pitti),
n' ebbe tanto dolore, che ne parlava corne d' un anronto, e,

dopo trenta e più anni, corne di fatto récente. Ma di taU
aneddoti son pieni gli annati della

bibliografia; la quale, in

questa parte almeno, più che scienza, si manifesta passione.
Nel 1833 comincio a stampare; e le .~o~M'es~as~M~

Feo B~cs~ sono, per me, il libro ch'egli abbia dato alle stampe
con più accuratezza. La vita

deU'antore.labiMiograSa deUe
sue opere, la scelta de'testi, ebbero meritamente le lodi del
Gamba. Ma fatto erede nel 34 d'una discreta fortuna, e acca-

satosi, parve incorresse neUa disgrazia delle Muse, vergini
(corne dicono) e povere; perche nelle pubblicazioni posteriori,
bisogna pur dire che meno gli arrisero. Vi rammentate delle
sue prefMioni de' suoi brevi scritti dettati in varie circo-

stanze? Quale oscurità! Ne già era in lui ambizioso ingegno,
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che con l'arte di non tarai intondere protendesse di farsi am-

ndrare. L'anbttazione deil'oscurità pub talora somigliarsi a

<iue* rabeschi onde si vale il calUgraib per ibrmara una let-

tera, che in Cne e una lettera corne tutte l'altre che sempli-
cemento ai scrivono. Nel nostro il difetto veniva dal pensiero;
la oui virtù informatrice (per dirla col Barto!i), quasi in yen-

tre di sono troppo angusto, non pote unire sonza com<bndere,

non dar luogo al!e parti senza storpiare il tutto. Io non vo-

gûo dar mano agli esempi chè il pietoso nOcio, a oui ora

attende, non comporta si dicano cose ond'abbia a destarsi sulle

Tostre labbra il sorriso. Ho toccato di questo difetto perchè
trovo che ne fa pubblicamente ripreso dall' Aiazzi, e pubbli-
camente si difese, dicendo < prediiigere lo stUe stringato dol

-« Davanzati, anzichè il inssureggiante che il Caro Masimava

« in lettera a Lionardo Salviati. La fretta, sôMta intervenire

« negti scritti di circostanza, mi ë noto essere stato osser-

< vato non lasciarmi sempre conseguire la desiderabile chia-

« rezza. Non sembrerebbe questa perô dimcile a raggiungersi
«

per chi, conoscitore de'subietti in discorso, si degnerà per
« avventura di leggere una seconda volta Facile rispon-

dere, che invece di condannar altri a legger due volte, meglio

o rifarsi due volte a scrivere. E questo almeno Cno a quel

giorno (che alcuni hanno già nel cospetto), in oui forniti

gt'Itatiani d'una lingua positiva, si vedranno le parole andar

da se da sè a pigliare il tor posto, corne i sassi di Tebo, per

incanto di un nuovo Annone. L'aver poi liberamente parlato

de'difetti, deve rendere più sicura la Iode che io tributo vo-

lentieri al nostro collega per il concetto che vagheggib lun-

gamente, di compilare la S<o~<! ~K <Se~KoW /!o~eK~~M%

da'primordi Mos<f& KK~M~ /ÏMO al <eM!p~ p~escK~ Un ac-

cenno a questo pensiero lo trovo in una lezione ch'egli fece

ai Tegei 1' anno stesso del suo dottorato (1838) chè mentre

in Siena parlava d'una Storia della letteratura senese da fare,

è credibile ch'e'vagheggiasse nell'animo la florentina. Ma egli

ha pure stampato nel 50, come da più di vent'anni si prepa-

rasse all' arduo lavoro e nel 41 qui tenne un ragionamento

sulla jS~M*~t Mo~a/!e<t ~K sc~~<o~ delle ~ce~se c~a d'Ita-

Mat, facendo delle osservazioni critiche intorno a quelli che

scrissero degli autori norentini, e segnatamente all'opera del

padre Giutio Negri, che lavoro sulle schede del Magliabechi,
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tattaria face cosa imperfettissima, Degli Scrittori florentini

aveva stampato un Catalogo latino il servita Poecianti fino

dal 1589. Nel seco!o XVII. Glambatista Doni. France~co Cio-

nacci e Giovanni Cinelli fecero sperare qualcosa; e del CinelU

abbiamo moite sohode. arricchite di parecchie giunte del Bi-

scioni. Chë venuta a luce nel 1722 l'opéra del Negri già morto.
sorse quasi una gara fra gli eruditi par tavar di mezzo i suoi

spropositi. sostituendo un nuovo Hbro, fatto bene, a quel-
l'aborto e Lorenzo Mehus, Giovanni Targioni (not~e che ri-

corre in ogni parte quasi del sapere toscano nel secolo de-
corso), più tardi il Bandini e il Moremi. ci roisero 1' animo.

Ma nessuno venne a capo di MtUa, e Firenze rimase senza

quell' opera che non poche città itaUame posseggono, e che

tutte possederebbero se avesse avuto compimento la gran-

d'opera del MazzucheUi.

E a modo del MazzuchoUi intese 1' aTvocato GaUetti di

condurre i suoi Ne~«o~ ~'o~t~K~ di cui nel 1850 vennero
in luce 96 pagine in quarto a due colonne. E qui rimase. Fu

bene? fu male Se mi concedete, che la siessa ristampa del

Negri ripurgato dagli errori, con le giante del Cinelli, del Sal-

vini e del Biscioni. sarebbe di per sè buona cosa; io diro che

va deplorata la interruzione del Galletti; il quale vi avrebbe

pure registrato nomi e opere posteriori aU'età di questi eru-
<!iti. Se poi mi domandate, quel èhe mi paia del saggio ch'è
a stampa; io risponder6 francamente quel che dissi all'au-

tore Va fatto meglio. E forse questa parola. che gli dovotte
sonare da più parti, io sgomento nè, anche se la vita g!i
fosse bastata, avrebbe &rse ripreso in mano un iavoro, che

sapeva di dover cominciare da capo, e condurre in altra

maniera.

Piuttosto attese alla ristampa di varie opere: e corne
nel 1847 aveva ristampate, col Liber de c~s Florentiae

/!MM<M~ e~p~&Ms di Filippo Vi!Iani, Tari opuscoli che illustrano
la letteratura Borentina; cosi nel 54rimesse a vita l'Ora~s

tragedia di Pietro Aretino, che l'AIlacci citava come mano-

scritta, quantunque il Giolito r avesse due volte impressa
nel 1546 e nel 1549. Nel 1859 ridonô alla luce La S~'a del

Dati, la AMOpa; ~a del Tolosani, e ~MM~ca del Gualte-

rotti nel. 63, le ZaM~~ .S~MaM di Feo Belcari, di Lorenzo il

MagaiSco c d'altri; corte antiche Vite di .San ~:MoM. e una
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2MM<~a~<M!<? del Paciandi .§!</? B~eeAe anatmeate, la

JB~Mo~ccoe mediae et ~~Htae ~a~M~a~s del Fabricio, a oui

faceva qualche cemtiaaio di postille in agginnta a quelle del

Mansi. L'elogio di Giovann'Alborto Fabrioio fu l'altimo scritto

che il defunto nostro collega leggesse alla Colombaria: alla

quale aggregato nel 1839. col nome di Guardingo, parlô sul-

l'istruzione pubblica (1830); délia vita e dette opere di Gio-

vanni Tar~ioni (1845); intorno agFitaUami o agli stranieri

che hacao scritto dell' istoria generale e particolare della

nostra letteratura (1854); di alcume opère concernenti alla

storia letteraria nelle città e ten'e d'Italia (1855) sugli sto-

riei e cronisti italiani, toccando delle benemerenze che i

Medici si acquistarono verso le scienze, lettere ed arti (1856);

finalmente, intorno ad alcune recenti pubblicazioni di antichi

documenti (1856). Notevole sopra l' altre mi sombra quella

del 54 che, dopo aYer passato in rivista gli storici délia let-

teratura, fece la proposta d'una SocietaBorentina.perla

stampa d'opere (com'egli disse)
« di riconosciuta vera utilité »;

rammentando corne aUa Societa palatina di Milano si deb-

bano gli ~cr~o~es <<MM .KaMea~MM del gran Muratori, e

come nella città di Bari si stampasse, per azioni (come oggi

le chiamano) di 20 ducati, r7~M ~H'7i!a'<<'c[ <cMe)'a~a di

C~K~M/o C~MHM. E in questo suo pensiero non troYO sola-

mente il bibliografo vedo il Norentino, che ama conservata

alla sua città quella preminenza negli studi, che non si pub

mtmtemere cogli sterili vanti di antiche glorie. Quindi il suo

amore per le istituzioni e le memorie di Firenze, e l'aïTer-

sione a quelle movità che sembrarano volte unicamente a di-

struggere. Non fo che rammentare la parte ch* egli prese

neUa questione delle Biblioteche, e qaando il Molini spadro-

neggiava, e quando un altro bibliotecario stava per mettersi

nel luogo del defunto bibHografb. Chi allora tenne opinione

contraria allé novità, vede oggi con piacere che fa saviezza,
non potendo dirsi presagio. Egli ha avuto ragione anche per

questo, che Firenze allargandosi e popolandosi oltre l'nsato,

non potrebbe fare con una sola biblioteca. AI Galletti manco

in questa, corne in qualche altra occasione in cui toise a di-

scorrere délie pubbliche cose, quella serenità dell' animo che

fa meglio comparir la ragione, e ne accatta benovolenza da-

gli stessi avrersari. Ma puo ruomo di leHere parer diverso
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negli scritti da quello che è nella vita t Né forse e da Ma-

simare chi si mostra quelle cho è, co' suoi pregi e co' suoi di-

fetti v' ha, per ta mono, il merito délia schiettezza. E con

questo chiuderb la commemorazione del collega nostro la

quale non parrà soverchiamente prolissa, chi consideri che

un'antica conosconza ha qualche diritto, e la Colombaria ha

un più stretto dovere verso i soci che le furono tungamente

e costantemente aûezîonati.

E 1' aQezione del Galletti verso la nostra Societa si pub

dire che non mancasse con la vita perchè i diciassette vo-

lumi manoscritti che ci stanno dinanzi, che tanto importano

alla storia dei Colombari, debbono rimanere nel nostro archi-

Yio corne ricordo di lui. La vedOYa e i figliuoli hanno detto

nel consegnarli. corne întendessero d'adernpiere un desiderio

del defunto; e noi dobbiamo come suo proprio dono riguardarlo.

Circa l'anno 18~, quando fu messa in vendita la libreria dei

signori Da Verrazzano, il Galletti compro questi quattordici

volumi di Memorie colornbarie, con tre volumi d'indice: la-

voro accuratissimo del cavaliere Andrea di quella illustre

rarniglia, che non meno dei Pazzi fu cortese d' ospizio nelle

proprie case alla nascente Societ&. Indefesso nel raccogliere
e nel notare tutto cio che alla erudizione varia s'appartiene

(corne scrisse Bindo Simone Peruzzi (1) ), il cavalière Da Ver-

razzano non tralascio di appuntare. dal 1735 al 1753, tutto

quello che gli studiosi colleghi dissero o esibirono nelle fre-

quenti conversazioni; illustrandone le notizie col disegno

de' monumenti, tutto trascrivendo (massime le iscrizioni) con

una gran precisione, tutto riassumendo in vari e diligen-

tissimi Repertori. Il nostro Conservatore, che attende a quel-

l'accurato spoglio de'nostri Annali, di cui vi ho poc'anzi te-

nuta parola, vedrà se nei manoscritti Verrazzano sia maggiore

o minore la dovizia delle memorie, de'calchi, delle stampe,

dei document!, che nel duplicato del nostro archivio. Egli è

perô certo, che nei libri dei Da Verrazzano sono alcuni docu-

menti che mancano agli Atti della Società in quel tempo che

fu screzio tra i pacifici Colombari; perche, una volta rappat-

tumati, si voile cancellata fin la memoria degli sdegni acca-

(1) Ndie JSb<MM della Société Celombaria, in fronte al primo vo-

lume delle ~emorM <? earM c!tt<!&:osc <!eBtt <S*.C. -F*.



demici sdegni, o Signori, che ci fanno ridere, ma che cento

Yenzei anni fa, divisa

Tonner d'JE<<')<«t la pi& bella parte,

e accrebbero la reputazione di que' magnanimi pochi che vo!-

lera mautenute almeno accademicamente fra i cittadini MpMa-

~<!H:~ arMMHfa~ M&e~M tre parole che, mezzo secolo prima

dcU' MgnagHanza di Francia, stavano scritte a grandi carat-

teri in capo aile dodici TaYoie della Società Colombaria (1).

Altri cospicui dont di libri vennero alla Colombaria in

questo triennio. Dal Ministero deM* istruzione e dalla Casa di

S. M. ricevemmo un esemplare dalle ~MtM'c MtM)w/a a /)'e-

seo sco/)o'~ :K una !!eo'<~M~ p!'csso O/o. e Le case e t

HMHMH!<'H« <M jPowpe~ ~se~taM e aescWM~ dal conte Goz-

(1) Ecco qui le Leggi che govemMono la nasoeute Colombaria.

VA è dello scherzo, ma v' anohe la sua morale.

MMsime e Leggi fondamentall della S. C.

I. UacAOUANZA. Non sia superiorita vemna o diattazione tra i Sooj.

H. AMtoMA. Con&riscano i Socj reciprocamente i loro studj.

NI. LtBERTÂ. Si facciano le sessioni Colomba3ie seMa ptecisione

di tempo, di luogo e di numero di Socj.

Regolamento Colombario in XII tavole.

L Non si vogtiono leggi.

H. Sia in uso il bossolo a tutte le resoluzioni.

ni. Si osservino i prowedimenti.

IV. Si aborra qualunque novità.

V. Si tolgano gli nbusi.

VI. Non si &ociMto naovi provvedimenti, o addizioni a'gla fatti

senza il preambulo partito generale.

VII. Sia registrato tutto fedelmente.

Vm. 1 Socj sieno d' universale gradimento.

IX. Non si ammettano scritture eo., senza il consenso de'Socj in-

tendenti delle respett' < materie.

X. Non intervenga ai congressi alcuno eatraneo, senza la permis-

sione de'Socj.

XL Non sia dato ad estranei copia di studj o altro, senza l~assenso

deU'umiveraità.

XII. Si &cciano di tanto in tanto le adunanze giooonde.
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zadini, la sua RelazioRo D' <H~ <!H~c<i! <tpo'<~MM <t JMiti'~aSo~o

M~ ~o~HPsa~ e il J?MMp«<HO dl JVM)M~N!~eo! dalla stessa

Direzione di quest'utile periodico. Fra gli opuscoli vuol es-

sere ricordato quello del collega Bulgarini, La JMa~OMMS

delle 0)'as<e (Firenze, 1887); poichè non solo si compiacque
di donarne alla Colombaria un esemplare con la fotograQa di

quell'antico dipinto, ma nell'atto di presentarcelo, egli stesso r

ne fece lettura in una delle nostre tornate (1) e come di

una lezione accademiea, ne f~ro qui brave cenno. L'oratorio

delle Grazie ebbe principio da un Alberti met 1371 la dov'era

un semplice tabernacolo con la immagine di Maria Vergime;
e net 1394 il vescovo di Firenze ci concesse la celebrazione
dei divini uiHci. Crede l'autora, che col Ponte ne! 1230 si odi-

ficasse il tabernacolo; e che il tabernacolo fosse dipinto da

Bartolommeo pittore, vivente ne! 1230. seconde una carta ci-

tata dal Lann. E « cio ammesso (egli dice), ne consegue che Cc
<*

epoca del risorgimento anzi che da Cimabue, incon)incia

< da Bartolommeo, e che la Madonna delle Gr azie è il più
« antico monumento dell'arte cristiana &. Le date son quelle,
e non potrebbero combinar meglio ma net 1224 fioriv a un

maestro Fidanza pittore; Maso dipintore, ugUuoto di Risalito,

viveva un vent'anni dopo; Ghese di Pietro pittore è della

seconda metà di quel secolo Coppo di MarcoYa!do fiorentino

dipighOTa nei 1305 a Pistoia, e Siena conserva un'opera sua

che porta ï'anno 1201 e in Firenze era gîà una Via de* Pit-

tori. Ora, ammesso che il tabernacolo sorgesse col Ponte (sem-

pre dopo il 1230, se in quell' anne, come scrive il Cronista,

< messer Rubaconte da Mondetto di Melano fondô ta prima.
<: pietra con le sue mani, o gitto la prima cesta di calcina »),

quanti artisti non potrebbero aver ragione su quet dipinto? l

La storia della pittura (dice bene il nostro cottega), non dovr.'t

riconoscer piu Cimabue per primo d'una seuota fiurentina,

nata li per Ii dopo que' greci maestri di cui favoteg~ia il Va-

sari ma o pur vero che la storia JeU'arte, se non e povera

di nomi, non e ricca di documenti e di opere. E senza queste.

è difficile a'!sc)'ire pcrctM non c possibite di confrontare. Con-

tentiatnoct d'auërmarp. che ta trajtzione volgare de' maestri

greci, gabeHata con tanta buona fede dal bio~t'afo aretino,

(t) XeUa tornata degli 8 dicombra 18G7.
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deve cedere il luogo alla yarita storica d'una scnoia tutta

nostra, in eui i Fiorentini compaiono cento a più anni prima

che Cimabue veniase al mondo e procuriamo piuttosto di

raccogliere con diligenza i monumenti e le memorie di una

eta artistica, che il D'Agincourt e il Rosini (cito gli autori

che più vengono a mano) hanno sempre più popolato di er-

rori, dandoci par opere di maestri greci pitture, che appar-

tengono alla meta del secolo XTV – Di un altro suo scritto

voUe il Bulgarint depositare la copia Be~ti Atti deUa Colom-

baria (1); ed una breve Nota che concerne la Biblioteca

Riccardiana, a cui da Yari amni presiedo con molto xeto:

breve Nota, ma pregevole in quanto che corregge o compteta

le notizie stampate in un Ubro otHciate. Ma che stupirne, se

in una statistica untoiate delle biblioteche, la Laurenziana e

ia MagHabechiana non hanno neppure una cifra nella caselta

de' manoscritti!

Donc alla Colombaria un cimetio volten'ano il Collega Luigi

Grisostomo Forrucci bibUotecario Laurenziano; cioè un'urna

etrusca scritta, col coperchio ugurato e il Municipio di Fi-

renxe ci face un presente della medaglia di bronzo che com-

mémora il sesto Centenario della nascita di Dante Alighieri.

(1) Nella tornata de' 13 maggio 1866.



RAPPORTO VI.

(ASSt AccADEMtci 1868-69 e 1869.TO) (*)

Voi conoscete quel disco di bronzo che si conserva net

uostro piccolo museu, e ne a vête aounirato lu squisito tavuru:

ma tutti rimauemmo colla euriosita d'intonderne il significato,
di conoscerne l' uso. Sei zone dentro una circonferenza di

settantasette centimetri; e in queiïa più accost:t aU'orIo,
un'infllzata di settantadue eampane])!: poi d!gradaNduveMn
il centro, sei versi di latino fortemente abbroviato e poi le

(tgure dette zodiaco, dentro tanti quadri separati da due liste,

cheportanoUBome d'u&'erbaed'unapietra. Segue.sempre rt-

stringendo, una zona co'segni de'mesi: e un' altra con quattt'o
versi delle sottte abbreviatnre. Sulla Hnea dell' uttinto verso.

rompendone in dodici punti le lettere, passa e ripassa un na-

stro che forma quattro volte un tt'iangoto, equilatero, inscrîttu

nella circonferenza. da parere a prima giunta una steïïa nel

cui centro è un tondo forato, cou un pezzo mobile, più mo-

derno del disco e più gottb: dentrovi il g!obo con la croce.

come si vede in mano alla Maesta imperiale de'suggeUi n

délie monete, racchiuso da un triangolo che da ogni lato ha
tre stelle. Qui sarebbe il caso di domandare col Panciatichi:

Vi ricordate voi d~I < aos ? L'apio, l'assenxio, il napello, con

attr'erbe buone o maletiche, sino a dodici; il sardonio, l'agata
il diamante, con altre piètre preziose e miracotose, Ono a do-

dici Beniamino, Gabriele, Gioele, Giove, Mose, fino a sessanta

tra capi di tribu, angeli, profeti, patriarchi e iddei. A tutti

questi nomi aggiungete le imagini del leone, dei sagittario,

de'gemelli e via .discorreudo; i suddetti campanetii; passi
seritturali presi a vanvera, e smozzicati a capriccio; sei tri-

(*) Letto nella tornata solenne del 25 maggio 1870.
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regni maritati a coronaimperiaU dodici seraBni che tea-

gono con amboduo le mani un piattello con un emblema va-

riato nnalmente, una seminata di occhi umani, e quoste parole
·

intorno al centr o KÛO EGO HERMES.

Un inventario del nostro piccolo muyeo, fatto un mozzo

secolo addietro, io d& per un « bellissimo talismano di bronzo,

« intagliato ail' oggetto di levarne impronta ». H Mtgtiarini

to credette un « oroscopo » altri se ne levarono col chia-

tnarto un « gran medaglione &. Alla Cotombaria fu presemtaio
cento e più anni fa, ma in calco di carta; e se ne registro

una storia piuttosto lunga, doY'e chiamato < medaglia ma-

« gna », « scudo ermetico &, gioia la più preziosa den'tmi-

verso a. Dice, che fa della gatteria d' un gran sovrano; che

un forestiero, al solito, tenta H custode coU'oSerta di « mille

<[ zecchini effettivi », perche la riconobbe < una preziosii:'t
« unica at mondo », che « aveva rirtù immense, e buone a

« ogni operazione contro qualunque disastro potesse mai av-

« venire a chi si sia ». Come la cosa s'andasse, o che il cer-

bero di quella gatieria pigliasse il boccone, o che l'anonimo

sovrano votessa ricompensare quatchc segnatato servigio; il

bronzo passe dalla galleria in un postero di quel Dante da

Castiglione che mantenne, dueJtando con un traditore deM<t

patria, 1' onore di Firenze assediata. Del postero, gia rappa-
ciato co' Medici e Marchese, non si dice ii nome ma perche

fra' prirei ministri di Cosimo IH fu Vier; da Castiglione, non

potrebb'essere che Ii prezioso disco passasse dalla guardaroba

Jet Serenissimo nelle mani di qnesto signore, cho bazzicava

volentieri i letterati e gli artisti ? Certo ë che in cas:~ da Ca-

siiglione si teneva come una meravigHa e si sa che il pit-
tore Cignani l'itnase a bocca aperta per lo squisito lavoro

che il Pertussi gesuita consigtio a teuerto sotto chiave co!ue

cos;t di contrabbando; che due iuquisitori ne aecettaruno v"-

lentieri un'iMpronta. Chi to douasse poi alla Colombaria

non si st.

Ora voi sapete che il nostro socio Con.servatoro ha preso
ad HIustrare questo singotare cimc'iM); e iu tre lezioni ce t'h.t

MinutauMnte descritto, eruditamente chiosato (1). Quaudo ue

ay<t compiuta la paxientissima anatisi, qualcosa ne potremo

(1) Tmimte Je'25 tl'Mju'Ue, S~ J'ag&sto e 19 tHcembte H!(i~.



ALLA SOCtRTÂ C<t!.OMBAMA 81

ma fin d'ara nar mani~sto fh* a~n nn~ a<t<n-

6

comchiudoK) ma fin d' ora par manifesta. ch' egli è uno stru-
mento di quella falsa scienza a cui non solo net medio evo
s* inchinarono gl' ingegni, ma dure fino a tanto che il Gatiteo
non n' ebba spazzato le scuole. Ne questo disco risale a pi()
di tracent'anni. fatta ragione dett'artiNcio e dei caratteri: si
direbbe tavoro toscano e verrebbe fin vogHa di ricercare se
non sia un pezzo di quella macchina astro)o.;ica, intorno alla

quale scienziati e artisti s'affaticarono, régnante Cosimo ï,
da tenersi in Laurenziana per comodo degli studiosi. Alcuni
documenti veduti dal nostro soUega Milanesi danno, che il
Cio!i scultore Y]i ]aror& di Ogurine e Baccio Baldini, b:b!io-
tecario o medioo. presodeva aX'npara. Ma qwst« v<nT& dh<-
ce!o a suo tempo il nostro Conser\'atot'e io dirb d'altre po-
che lezioni, che due soci urbani fecero iu questo biennio.

Fra i lavori odilizi, più o meno necessari, che il Municipio
norentino disegna, par che non vada trascurato il Poatevec-

chio. con quelle sue botteghe, con quel con'idore che congiunge
il palazzo che fn della Signoria alla residenza del Principe.
E perche l'arto col demolire fa put presto, e schiva le diu!-
cottà che s' incontrano moite e gravi nell'adattare a' nuovi i

bisogni le cose antiche non manco il progetto dt ridurre quel
Ponte corne qualunque altro ponte; condannando le bottegho

degli orali corne inutili, il corridore come memoria di sospet-
tosa tirannide Né a questo valeva che le pacifiche arti vi

avessero preso domicilio, ne a quello t'autichitu venerabite,
la ricchezxa sMgorante, e quasi non dissi la fama. E t'opi-
nione che si dovesse far cosi, pareva conferrnata dal vedere
che nessuno architetto, neanche per istudio geniale, s's n'oc-

cupava quaudo un giovane. Ferdinando Fantacchiotti, met-

teva fuori un suo disegno. Dal quale tolse occasione il nostro

collega Gugtietmo Enrico Saltini per ricordare, con una sua

lezione (1), la vecchiezza e le vicende del Pontevecchio (già
il Manni ne aveva scritto). e mostrare, più cho la convenienza
di seguire in ogni parte il concetto del giovane artista, il
dovere di conservare le antiche costruzioni. Il Saltini vor-

rebbe che delle ofticine su cui passa il corridore si ricercasse
tutta t'ossatura, e tornando fuori gli archi di Taddeo Gaddi

o, meglio, di Neri Fioravanti, ce ne giovassimo per una loggia

(1) Tornata del 26 di maggio 18C9.
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coma quella che gia abbiamo sul colmo det ponte. Del resto,

concede che le botteghe si tevino nè gli duote che per ren-

dero il ponte spazioso, si demoliscano affatto le botteghe e gli

archi che ricorrono sulla destra spalletta. Ma se anch' io posso

dir la mia, dire che le botteghe, non il corridore, danno al

Ponte un carattere che gli archi del Fioravanti non furono

fatti per il corridore; e riaprendoti, il corridore peserà loro

addosso, sanza far un insiemo da cuutpntare la mente deU'ar-

tista e l'occhio del popolo: che ne al popolo ne alfartista parrà

be!to il Ponte caricato sovra una sola spalletta da fabbriche.

le quali senza caseap <na' in Arno, parrà che sempre stiano

Ii li per ribaltare. Io non m' intendo di statica; ma se Miche-

langelo parlava d'un compasso negtiocchi, credo che t'equi-

librio debba rispettare anche le leggi do)I'ottica.

Una copiosa raccolta di Lettere latine di Girolamo Morone

era venuta in luce ne! J863 per cura di Domenico Promis e di

GiuseppeMutter; e questi, duo anni dopo. compi t'opéra con

un altro volume di documenti che illustrano la vita pubblica

di quell' uomo, in oui !o stesso Guicciardini desidero « animo

« più sincero ed amatore dell'onesto &. Levandosi dalla let-

tura di questi due ponderosi volumi (quasi dumita pagine in

ottavo). il Saltini raccolse in breve i fatti, pose decriteri,

giudicil il Morone (1) e concludendo si trovo discorde un poco

dal Mfiller, che in un largo proemio avea discorso d'una vita

si varia con giudizi nuovi e a prova di documento autorevoli.

Ma chi si metta di mezzo. vedrà che la diHereNza del giudi-

care nasce da quep. che l'editore, per quanto riesca a fran-

car l'animo da ogni passione, ama più il personaggio tolto a

illustrare. Al Saltini pare il Morone più tristo che al Müller;

né questi tace o diminuisce le colpe; ma profondandosi nelle

ricerche, ha conosciuto che il secolo era più tristo dell' uomo.

Cosi le lettere dei Morone, che l'editore allega a giustificarne

le azioni, paiono alto studioso collega nna giustificazione pen-

sata. ïn fondo, ciaseuno fa la sua parte perche altro è leg-

gere i documenti, altro scavarli: puo storpiare l'anetto

corne la critica; ma Io storico che lavora su' libri, risica

di scaldarsi colla sua rettorica; mentre chi toise dagli ar-

chivi i responsi, se abbia cuore ed ingegno, facendosi facil-

(1) Le~ione detta nella tornata del 36 di luglio 1868.
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'IA11. i'III.A. 1.2 _n-mente contemporaneo dette cose narrate, e capace di quetta

eloquenza che. nutrita dalla materia corne la namma (dire
con quell' antico), leyasi per agitare, chiarisce per ardere.

Vauditore Eugenio Branchi stacco dalla sua Storia di Lu-

nigiana un capitolo dove sta la vita d'Alessandro Malaspina;
e ve l'offerse, o coUenh). non appana venne fatto del nostro
numéro (1). Nè poteva sceg!ier una parte del sno lavoro, per
i tempi a moi più vieini, che meglio dostasse la Yostrf. eurio-

sita parlando d' un uomo passato quasi di momoria agi' Ita-
tiani. e pur degtnssitao di Yh'ere nette storie di questa patria.
Da Car!o MoreHo nacquo Atessandro l'anno n5i net casteUo
di Mutaxxo; e ancor giovinetto si senti portato a cose ardue.
e in spécial modo aFo intprcse marinaresche. Ma io città d'Ita-

lia, che un giorno ebbe!-o la signoria dei mari, av~vano dimen-

ticato, non che perduto, la gloria dei loro navigti: la Spagna
accotse Alessandro, che in broYO divenne capitano di vascetto.
A trentacinque anni, giudicato più abito do' Yecchi in quella
scionza cui tanto giova la pratica. fu elotto capo d'una squa-
dra che il ro Carlo tV mandava a psptorar nuove terre e ad

allargare le cognizioni dette già note lungo le coste dell'Ame-
rica settentrionate, della Cina, del Pcru. Quattro anni durO la

navigazione: il ritorno dette due corvette fu festeggiatoda tutta
la Spagna; I' Italia non s'accorse della parto cho no toccava
anctto a lei mentro un giovane Prussiano. cho doveva riem-

pir l'Europa del suo nome, meditava di ritentaro i viaggi det

Mataspina. Il quale, associatosi un Francescano esperto nella

lingua spagnola, si dava a ordinare le preziose collezioni e le
osservazioni scientiOcho quando il ministre Godoy, npto in-
faustamente nette storie col titolo di Principe della Pace, abu-
sando anche questa volta dett'autorità d'un sovrano dappoco.
Io faceva rinchiudere net castetto di Sant'Antonio al Ferro!~
sequestrandone le carte. Il re d'Etruria e il vicepresidente della

Repubblica Italiana gli ottennero la libertà; ma dopo sett'anni
di ferri: e tornato a' monti nativi, troro abbattuti i feudi. la

famiglia sua povera. L'amico Melzi gli offerse onori: ma egli,
ritiratosi da uomo privato in Pontremoli, non visse otfre il 1809.
E narrano, che dalla sua bocca non escissero mai né vanti né

querete: segno, che forte al pari della mente era l'animo. La

(1) Tornata de'21 di settembre 1868.
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storia de* suoi manoscritti non ût meno inMice: a il marchese

Campori ce ne ha raccolto i documenti preziosi. Uno scolopio

pense a togliere la memoria del Malaspina dall'oblio; e fu Mas-

similiano Ricca ma « per colmo di sciagura (riferisco le pa-

< role del Campori) l'Elogio storico del Ricca. nel quale erano

« raccolte te notizie con tanta fatica attinte aile Conti migliori.

e di più autorità, che a lui costo parecchi anni di laYoro,

« e ch'eg;i disegnava leggere in una tornata della Società Co-

« lombaria Fiorentina, e darlo poscia alle stampe, già quasi

« era compiuto; quando per la morte dell'autore, accaduta

« nel 1833, amdô pur esso in dispersiono », Alla Colomba-

ria,ignorandolo,ristorava quel danno il nostro collega;la scienza

fu largamente compensata da'viaggi e dalle opère d'Alessan-

dro Humboldt: ma aU'Itatia non resta che ricordare, corne Cri-

stoforo Colombo o Alessandro Malaspina tbssero dalla Spagna

ricompensati con le catene.

Nella storia delle famiglie feuda!i non son cose di lieve

momento gli stemmi e i sigilli: tanto più nella genealogia do'Ma-

laspina, cho divisa fino dal 1221 in due rami, noti agli aral-

dici per gli emblemi dello spino secco e dello spino florito, si

suddh'ise poi tanto, che per dare a tutti un po' di signoria.

dovettero bastare a un feudo pochi ettari di terreno, che ora

i Jiscendenti di Corrado e di quella
« gente onrata » coltivano

con le proprie mani, mangiando il frutto d'onorati sudori. D'un

sigillo di MoroeHo marcheso di Mulazzo, trovato presso a un

fabbro nel 1840, e nel 05 messo a mostra in Firenze pet gran

Centenario, come momoria di chi fu amico e ospite dell'Ali-

ghieri, aveva scritto il Branchi in quel ~o~co~MMm~a-

tica e dl s~'a~sMc~ che la Colombaria riguarda con affetto

quasi materno, essendochè il benemerito direttoro e i più operosi

collaboratori le appartongano.
Ora di tre altri sigilli venne a.

parlarci il nostro collega nell'ultima adunanza (1) e poichè

presto vedranno anch'essi la luce, basterà qui ricordare che

duo appartennero
a un Gabt'ieUo di Fosdinuvo e a un Fran-

cesco di Tresana il terzo fu d'Iacopo re d'Aragona, e pende

tuttavia da un diploma del 1327, conformante ai Malaspina quel

diritti, che in mezzo aile fazioni volevano essore raccomandati

cosi air Imporo come alla Chiesa.

(1) Tornata degli 8 di maggio 1870.
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E quest'adunanza degH 8 di maggio 1870 Yi ricordo, Signori,
con particolare compiacimento; percha, dismessa pur una volta

quella soiennità della lozione,tornaste alla buona usanza de'pri-
mi Colombari che, convorsando più che ascoltando, si comuni-

i cavano le loro erudizioni, i cimetli, i nuovi documenti, le recenti

indagini, le atesso lettere de' lontani colleghi; mentre uno di

loro sovra un quaderno cosi alla buona registrava un po' d'ognl

cosa, lasciando agli aYrenire un tesoro di cognizioni in quegli
Annali che vorrebbero esser più noti. Eravamo pochi pur troppo

(e quando non siamo noi pochi?); ma dalla breve iUustraxione

di que' sigiHi Malaspina comincio una conversazione, che di

Lunigiana ci porto in Lombardia; da' guotQ o' ghibeiJini azzut-

fati tra loro, a'Francesi e Italiani combattenti l'Austriaco;

dai suggelli do' Marchesi, a' sigilli scritti in tre lingue e tro-

vati û'a l'ossame degli ottomila sepolti nelle settecencinqnanta

fosse di Solferino e di San Martino: nè al vederne l'impronte.
che il Branchi ci mostrava, manco la tode e il compianto pe'ca-
duti nelle patrie battaglie.

I.o storico della Lunigiana dara, spero, una modesta pagina

alla memoria d'un nostro collega, il consigliere Girolamo Gar-

giolli, nato in Fivizzano quattr'anni prima che finisso il secolo

XVIII, morto il 4 giugno dell'anno decorso in Firenze. Trovan-

dolo ascritto alla Colombaria nno dal 1834, io credo che il nostro

diploma gli arrivasse accettissimo, quasi approvazione man-

datagli da uomini autorovoti, a lui appena noto fra'suoi monti,

por quel Calendarto Lunese, che in quello stesso anno comin-

cio a vedere la luce. E Io credo, perchè ripenso a quello che

provai io medesimo quando, per un altro Calendario, mi vo-

lesto onorare dello stesso diploma. Né vi sarà chi dica che

plaudendo a que'libercoli la Colombaria s'abbassô. Parlo fran-

camente del Ca<eM~<o Pratese. perchè mia ne fu poco piu

che l'idea; mentre al Gargiolli va tutto il merito do' tro Lu-

Mes~. Ma chi lodava quell'operetta fu savio, redendo più là del

titolo; il quale non trattenne il Tom'naseo da darle valore di

libro. E veramente ne' tempi che gli uomini, perche costretti

a tacero (due anni avanti s'era imposto si'nzio an'~K~o<e~

ftnirebbero col dimenticare, anche il dir sotto voce ë coraggio;

e fa che prima si ricordi, poi parli

Chi per lungo silenzio parea Roco.
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Ma del Gargiolli, che apre la serie de' soci urbani deiunti in

questi due anni ultimi, non farb altre parole, dappoi che un

Elogio ne fu letto qui dal collega Saltini (1); il quale nel ma-

gistrato venuto da umili ad alti uuici, nello scrittore che colse

la lingua delle arti dalle labbra del popolo Borentino per farne

egregi libri air Italia, trovo molto da lodaro senz* onësa del

vero.

Nè l'antica amicizia mi farà dir cosa meno vera parlando

di Piotro Bigazzi; che ascritto nel 1839 ira i corrispondenti,

e passato nel 54 ira gli urbani, manc6 di vita a' 19 d* apriie

di quest'anno, nel quale al primo d'agosto avrebbe compito il

suo settantesimo. « Figliuolo d' uapiegato che per un mezzo

« secolo serri onoratamente si chiama da sè in un'istanza

al principe; ne a qnarant'anni si diceva più che MMiograib,

cognito ai tribunali come perito; e narrando d'aver comprata

la libreria del Moreni (manoscritti e libri per la massima parte

concernenti a cose toscane, facilmente messi insieme in que'

tempi che il dispregio d'ogni cosa vecchia era la coccarda

do'petti liberali non liberi, e il Demanio strascicava fuor de' con-

venti frati e roba, perdendola mezza per istrada), il Bigazzi

dice soltanto d'averio fatto, perchè la preziosa raccolta del
Canonico Laurenziano non andasse dispersa. Ma siccome cer-

cava d'entrare aiuto al bibliotecario della Marucelliana, il dir

questo gli nocque; e perche non aveva fortune da signore, gli

supposero idee da mercante. Nè gli valse che un Vincenzio An-

tinori attestasse di conoscerlo, da molt* anni, <: inteHigentis-

< simo ed appassionato per le cose biMiogranche, ricercatore

« indefesso di patrii manoscritti, onesto e leale Coll'Anti-

nori s'occupava allora nel collazionare il Diario deg!i Acca-

demici del Cimento, « non che nell'assistere aile ricerche dei

« materiali che debbono servire ad illustrare l'opera célèbre

<: del Magalotti e voi conoscete, colleghi, con quanto sapere

fosse dall'Antinori condotta e accresciuta la terza edizione dei

Saggi <MMa<M<*aK esp~eM~e fatte MeK'~cca<~M<a! <<e~C~meM<o.

La quale ristampa uscendo nel settembre del 1841 a solenniz-

zare, meglio che i pranzi, il terzo Congresso degli scienziati,

preludeva alla nuova edizione dell'Opere di Galileo, dal Sovrano

anïdata a Eugenio Albèri; a cui davasi per consultore l'Anti-

(1) Tomate del 8 d'aprite 1870.
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<ft fatnatinn ïtiar)(~)i a Pintpn W'*H?Ki in n<nin ~tnnori medesimo, Celestino Blanchi e Pietro Bigazzi in aiuto. Ma

ne'due primi volumi soltanto apparisce il nome del Kostro; chè

ritiratosi il Consultore, egU ne segui i passi, Le cause son note

per gli opuscoli che ambe le parti mandarono m luce; qui non

giova fermarvisi, per chè il Bigazzi non fece che seguir l'uomo u

cui era legato di gratitudine.

E all'Antinori doveva, credo, m gran parte l'essore stato

elotto nel dioembre del 41 Commesso nell'Accademia della Cru-

sca la quale, dopo un secolo, abbattuta da un Principe filosofo

(come dicevano) e da un Con(luistatore aYverso agt'ideotogi rial-

zata, diceva finalmente di volere dar mano aUa quinta edizione

del suo Vocabotario. Credè il Bigazzi d'aver trovato la sua nic-

chM e a me, che appunto allora cominciavo a conoscerlo (da

un cataloguzzo di libri vecchi si comincio), serivoya deU'Acca-

demia con gran riverenza, e della Tavola do' citati con aria di

mistero porchè io. giovanissimo e un po' infarinato di quelle

cose, ricevevo le confidenze dell' atuico quasi iniziazione. Ne

queste cose dico per ischerzo; chè mi rammentano retà più

betta, quando si prondo a conoscer gli uomini, e si scetgon~ gli

amici; preparando agli anni più tardi consolazioni e dolori.

Poche cose avéra pubblicato il nostro collega prima d'allora;

perche dovendo campar la vita senza scostarsi dagli amati libri,

faceva perizio, cataloghetti, traduzionceile, lezioni. E quando

diede in luce il primo opuscolo letterario, fra timido e modesto,

Yi pose in û'onte il verso di Dante

Ma tenta pria s* è ta! ch' eUa ti reggia.

Era il primo quaderno d'una MfsceKaMcat~ dove intendeva rac-

cogliere documenti di storia e di lettere, sentendo, per cosi dire,

l' influsso di quella nuova scuola, che doveva darci l'~cA~o

S<o~co, e aprire alla storia gli archivi. Noll'Archivto ;S<o<'<'<*o

7<aMaMO inseri la Vila di .Bo~o/OMMKeo r<~or?' l'antico, seritta

latinamente da Luca della Robbia e da Piero della Stufa volga-

rizzata dagli archivi trasse alcune Vite degli Strozzi, scritte

dal buon Lorenzo di Filippo; e una gran copia di documenti che

illustrano la vita politica e letteraria di quelle Strozzi, che non

amo tanto la libertà della patria quanto la propria grandezza,

e forso per Isrita pagaaa merito la fama d'aver finito corne C~

tone. 1 quali documenti corredano la tragedia di Giambatista
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Nicoouni, che voile annnonito il lettore, come « quelle notizie e

« lettere ? fbssero dal Bigazzi « con infaticabile diligenza. con

« critico acume, con lungo amore corrette e corredate, non al-

« trimenti che la Vita dello Strozzi, di dotte e laboriose note

E veramente nel raccogliere come ne! comentare si porto benis-

simo, giovandosi spesso di coso inedite, e della sua privata li-

breria cosicche pochi libri servono meglio alla cognizione di l

un tanto vario e inMico période, come quello che nella storia

della Repubblica Fiorentina sta in mozzo al gonfalonierato dei

Soderini e alla disfatta di Montomurlo.

Alla privata libreria ricorreva Pietro Bigazzi ogni volta cho

gli piacesse di porre in luce qualcosa e perche vi aveva di =

tutto, i suoi opuscoli sono una mescolanza d'antico e di moderno,
di pubblico o di familiare. Ma quello che poteva veramente tor-

nare di gran prontto agli studi, sarebbe stato un largo Catalogo
di que' miHo manoscritti che aveYa acquistati da' Moreni, e

aumentati in trenta e più anni. Nè il volere gli maneb e al

dolce rimprovero di qualche amico, soleva rispondere; un tempo,
che il bisogno d'attendere a occupazioni lucrose gli era d'impe-

dimento poi, che le forze non gli ba.4tivann. Pure un saggio

ne fece, e alla Colombaria venne in due volte teggendolo, prima
di darlo alle stampe: ultima cosa da lui pubblicata per ricordo

delle nozzo d'una giovinetta a lui cara; chè non avendo ngliaoli.
a questa nip 'te della moglie sua e ad un nipote dal lato di fra-

tello porto afïetto di padre. E fra le braccia di t~'o e della moglie

chiudendo gli occhi, una cosa non ebbo a temere, che la pre-
ziosa raccolta Moreniana, da lui fatta più ricca, potesse andare

dispersa o fuori d'Italia pensiero a lui per molt'anni molesto,

quando a lui non agiato venivano le offerte dell'opulenza stra-

niera. H danaro della Provincia Sorentina fu bene speso in ac-

quistarla resta che il senno ne procuri la conservazione, e la

renda utile a chi la paga. E all'una cosa corne all'altra provve-
derobbe un Catalogo; pe' Ubrî, assai compendioso, ma pe'mano-

scritti &,ggiato alla maniera di quello che la sola Laurenziana.

tra le biblioteche Sorentine, possiede.

Nella Laurenziana l'esempio del Biscioni c del Bandini im-

pose come un obbligo ai successori; e nella prima metà di questo
secolo fu compilato il Catalogo de' codici che la soppressione

Wapole~nica aveva tnitn a' conventi. Patica nnn tiev<~ e chft M

contiene in quattro grossi volumi. quasi tutti di mano di quel-
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roDetFuna. chn fn ftft'NneNHntn n~hani ~nHn o~otn..i'abaie PiotroDei Furia. cho fu de'sessanta urbani della nostra

Società sino da! 1881. e a'14 dei passato febbraio mori. Eranato

in Firenze il 30 giugno del 1800 da Francesco Del Furia, che

datolo a istruire prima agli Scolopi nelle lettere umane e al

Seminario nelle scienzo ecctosiastiche, colle poi da se erudirlo

nelle linguo dotta per farne un consercatore di biblioteche. E

parmi di poterlo dire perchè non ancora diciottonne lo chie-

deva aiuto neHa Marucelliana, por i soi mesi che Francesco

Inghirami Yeniva dispensato dall'ufllcio: e il
Consiglio de'Mini-

stri pregava il Principe d'annuire, M riguardo « ai rispettabMp
« e benemerito Bibliotecario Vaco nel 34 il coadiutore per Je

lingue orientali nella Laurenziana; chiesero Yari, e fra gli altri

un tale, che fra i titoli metteïa il tenoro non so che ammini-

strazione. E potera dire d'essor un gran beccatoro d'autograB!
Non fu difllcile al bibliotecario Del Furia esciudero certi postu-
lanti altri ne pospose a! figliuolo porche ignari di greco e

d'ebraico, n& pateogran; montre del suo Pietro attestava, che a

quelle lingue s'era applicato con profitto, e gia aveva collazio-

nato su' codici laurenziani la Storia raria di H!ianc- per it con-

sigliere Iacobs di Gotha, le Familiari di Cicerone per i'Ot'ot!! di

Zurigo, il Poema di Dante per il Witto di Breslaria e per il Nott

inglese ai quale copie la ~<o~'a (Mf~MM~-oso C<'c~'<!MO.

pubblicata in Firenze nel 32, e i'anno dopo in Milano con più
accuratezza. Cosi l'obbe coadiutore, e nel maggio dei 43 sotto-

bibliotecario; associandolo aile moite collazioni ond'era ricer-

cato dagli stranieri, e alla compilazione dei Cataloghi di cui ho

parlato. Lavori lunghi e faticosi, che tolsero ai nostri vecchi

bibliotecari il modo di venire in fama con opère proprio per
che deli'Abate Del Paria non posso citarvi una riga che sia a

stampa. Ho cercato invano nell'archivio di questa Società tre

Lezioni sue; nè pare le serbasse fra le proprie carte. Discorse

in una degli C~M di Cicerone, mostrando (cosi il Segretario ne

fece ricordo Degli Atti) « corne senza i lumi della vera religione
< potè il filosofo moralista romano penetraro neila cognizione
« delvero e dei retto,guidato solo dalla ragione e dalla scienza~.

Neii'aitre Ulu&tro due codici Laurenziani quellochecontiene
la Storia de' Narbanesi romanzo dei medico Poiiieri, volgariz-
zato dal francese per un Andrea da Barberino, ch' è testo di

lingua: eqneHodiatome oparadiSanBonavantHr~ (nnft. IX

dei pluteo XXVII destro), fermandosi sull' opuscolo 2)e o/
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~<'H~~MM~ crpduto iu~t<!< Ma il cuU~a nostro Anziatd, cho

B6)l'H<tteic dol dphtnt~ Dol Ftu'i~ degtwcnto au~ecduto. nti

Mata cho M*tt'mpi dct Btmdtnl ft) wpiatu per 11 pad~ RonoHi,

M)}(M'e osset'vaMto.itqMitIc MeU~edixicnotceMUxa deU'Opet'o

di San Bu)MVt)MtM~ !u inset'i.

Fu t'Abato Dot Furia assiduo ne) suu utHoto sicuro noUtt

pt~ot<sra(t& tioUo tre nnK" e (ou)uo nti aocct't~ cht t\t soco ptt-

t'Ofohi atUtt) at'bth'u tU tutto to dt)HM<4tn clro s'iMountrttno iK M)t

cs~t'fixtu cost !)pi)Mt-)u. Dt puche pnt'uto. sotm'ftbhunttt. coa bm-

sca not'tt pttt've tuh't'~ )nfM };ttH" t' vMtMxtt nun sonpt'u <)<-

so'Mti, cat pum i)t<MMk'M<i xtt'M uhHHdhtMMUuettt) fn~p. Mu

eome vi sunu wt'to Mttttna d'M<M))ini eho fUMMo fat' CMMpM'h'o it

pneu vatsottt'. c'M! na su)). att)'t' chu Mon H<w<MM* )t Mpundut'xi

por quet oho vMt~oau. K alla tMutttt. por H xotit~. sM na ttt't

f~tptt.

Fudt~Mestt GiuvMtMb~tistaUt'cun!, Ct'(h'}!tmos<t'u m'huno;
o ~'niat))" t'h'0}tti avcsso ra~iutto <tt duterst uu pneu dc!ta tbt'-

tuna.pct'cho MtttudtbuotmtMtttiKt" och'cundatu d'xK~~ pa*

Mutt.ttovt' uM)))p))t'x ht vhtt pur 80 o por tu sutt (cno<'<t fatXtgtiHuht

hnot'tUtdo di pmom n)oitt)K'a(p. AHo scu<t)H t!i Satt GiuVtUtHin<t

tbco tutti ~H xtudt; dupM avcr t)tn~uit« Mo' pt'ittti amtt tt'a ma-

tttttto e t!t'a)nh)a<tche. 11 Barsottnn lu dostô trtla ptmsia il Oat-

tcschi t« hn'u{;!io delta 8t<M'ia tna Mot TanxiMi gli pat'vo di tt'u-

varo ogui u<Ma. E't ora i)tgo}!<M) vorsatHu quot Padt'e NuMM; tbt~o

pcr c~ t)Mn« adatto a t;)<iJat'a attt'i in~~ttL Si d!febba cho il

Mostm Giovatnbatiifta pigtiasso a sctKnuia<'to. A tticiaifsctt'aMMi
abbozza una uonuMedia. e pouo ht h'ugedia fw~o D<?Ma~ si

tissa su ccrta tr<Huba cho doveva tirar su acqua senxa NtantuNO,

e d'aitre macchiMette <anta«tica per mexi bada alla chimica

va a motomia disc~na atrAccadetnia sotto il buono e bt'avu Ca-

ieudi. Là tt*ova uo ft'ancooo a due inglosi, cite ripetonu l'insulto

famoso alla tet't'a de* morti, negH amn! che il Oiobcrti ncot'dav&

aU'Itatiai!PruMato: ede~ti itupwvvMa l'ltalla ~'<t?eM~fa<<ï;

la !egge a que* giovaNotti, che fanno una colletta. e si stampa.

A speso de' compa~Mi stampô anche una C~M~c eM'~aMo mel

memorabile anno 47 e non eran parole chè veNUta la guerra,

e non potendo per amo!' della madt'e, che aveva solo lui, pren-

der rarnu, ammalô. Carlo Milanesi, ispettore delle scuole acca-

demiche, 8corse questo giovinetto nella baraonda, e prese a

volergli bene: l'Abate Zannoni, vedendolo assidue nella Riccar-
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diaua, t'aiut~i e qnpxti mioi cari antiei h) fcwru eont'scM~ a m~

net !<0. Avova stampato, ottra qHcU' wafit~tp « que' vwt. MX

vot~<tt'ittt!<tMcntt) t! ~<<M) ~H<~M<' t!< riptro Att~'Iu BtH'~o

toae! stcssu non Me pm'txva <*)')Mt<ipin. Tottu M'a Mot t'accu-

gUM'o aut~tapor una coM)ptu<a iUush'axit'xt' dt Fi) cnfe Ho'suci

MonutncMtt, sotto tbt'Mta di MiiifMat'iu: 0 vi hn ~'f Mw'H'aHMi M'H

una costanxa da mM'ittttc attru pt'ctxtu. 11 suu t't't'ut'aontot. ch<'

pt'utnutteva t* opéra in t)t<<Mt\'t'ht)ni. tM aumttH dit pwhi \<'t'a"

tHonto nobiH oittttt!!ttt! ch'e{{H cet'eava pa(t<'Kt pin cho Ms"Hdati:

o tnth'tesMo (a(!~hM t'hoasotu in <Ut))t<' «tt~Ua~t tti st;h'tt'.tt axox

atuMMi ~apitoti sutta Fitcni'.M ant!oa, e)tM dt'wvttH't sot'\ h 0 )t'!n-

<t'<jUux!unu Mtt'upt~ ot)~Mtt< dai MuMMtocttt!. Kt't 07 <<'n< sn

MttMt)Mtt <j)tt0'<tn ptf'tO h UVttsSM MH t'dittH't' <' tM UH Htt)'<t tHsin-

t;a)t)t'). Lu (fuYo pm' to Mfww/f .~«<'«'/f' Iii ~«~t~t« <' <~ <.tfa

~t~; optu'ettu t;!o\))ttH< a tu! Otpa: o)~' di ht «t'M ht ')t)t'h'« sm).

ta fanchtUo pass~va h'tt i tn'tt'~turi gli <t<'tMHMi, ti't tt'MVina )o

ttWtuot io d'UM pt'iMtu a<tbttt' iooacontM. &!n coxdutttt lit stmopa tt

duo quint!, tu !<(tUMpattM't< uti <<t!ti, o appcn!t put6 rict)pM'tn<* H

sun mntttMCt'itt* A 'tMMto tiOiiM t'ipunstUMtt', l' Ucct'tti M*af-

ttiuttoyM.

Fu tiet~ d'essor do'Mttstti, avenm) nssidmtattoxdMntmxM

nca <ti t ado ci tesso qutUchn tuMno~t'atta n<H'<tMti)m brani d*'t-

t'MpMtft fua. tovoK'hopM'tatu uui passaU rappottt; atcuMO soit~

ath) tittuopc .SaM~t Mt<r<a <<c//« C~'o''t' «< ~<~<o, Il C'o<t)'e<~o

<M ~fMM O~KS<« alla MtK~'<! C < O~S«a«. Il /*«/M~O tlcl /'«<C.sM.

Una boUA Dtccutttt di douutMonti su' Routt dt Savoir e di Bt'a-

ganxa, stantpatti quando la principessa Pia a~dA sposa at ro di

Portogallu, & tutta fatica dot nostro coHega contecchO attri se

ne avesfto i t'iugt'aziamcBtt o te croeL Ma ogli doveva tavorat'o

per vhct'e o por veut' anni, ogui giorno, saliva agli archivi o

aUe bibtioteche, por servire italiani e stratneri truppu sposso

manuale copista, ma non di rado partecipc dc'toro studi. Lungo

e illustre sat'ebbe il catalogo degli uonuni che a lui ebbero n-

corso o se tutti ne apprezzarono i servigi, alcuni gli dettero la

toro amieizia. H~ti era conforto; chè dalla matura ebbe l'Uccelli

una certa atterezza (e prego che la parola si preMa net signi-

ficato più hetto), montre la fortuna to tenne basse, negandogli

cosi i comodi della vita corne le care sodisfazioni dell'ingegno.

Ma corne seppe raumiUare gli spiriti, cosi vinse la fortuna con

la virtù; la quale aveva le sue scaturigini da un'altissima fonte,
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il v<mgo!o. Amo 0 perdono. ?oM<<rse tMMa'aa~nio 0 Mort a un

iraito; M piatcso ccnsi~io tU PtfvvidfnKa, porche tasciava a

uM:M'ant'ann{ una bunna omnpttttaa a tto ct'catm'e. Oiova!nba"

tista UcceU! cm na<o !a Fit-ca~ il 5 d'aprtto 1899: manc& t'Hn*.

dcchuo di novontbrc 18<!f.

Dot Oons~tiM'a Motru Capt'i, t)m''t<t il 13 d'aHOsto dol 188~,

Mf Mt'n fosao t.~i truppu tardu t'tth'}; rtMsctfabhM puvcro auUo

Mia htbbt'a. <t"pu qMPtht cho na tfceru il tMwtt'o Pt'CtMento net-

r~)'c~ ~Vo~co ~t~'MO. ott Il of'He~ Taban'hd M~tt ~M

û<?/<. A nui bxstt avf)' p)'osento t'uHatta cho Il Ottpci

ptn'tè a <)Hestn Sut!iet! e ))) fh'tMMa con ta quatc disforoa spo-

HhU'ttOtto <h'Uofnso chuscho; dupn fho tttCutonbnrht proxtussf)

'jtUOi<!t scavi, cho dovt'vanH ps'!M'a i)n i<<t a it)tttt't"<a pm t« ftKtto.

R tti OiovaMM! MasMt'Hi, t'et'MtHto annMtatot'M dct Vastu-i, t'a~

«MtM so'ittut't) d'at'H bulle, cho ci abban'ton~ net tnat'xu dMt CO.

<htpt) una vita cho a lui suto pM'vo !uotfa, non putt'ei ripotero

chu qu<'HM poche ma schiotta paroto. cho, attcot'a cnMo to c«neft

dot bMUH vccchio. scrissi col eM<«'a (ï). L'optM'e cho <'g!i ha it-

htsh'ato. ({*! sct'tttt cho ha datt allo stampo sono noti a voi

doHa sua vita, chu f)t pure cMMsao'ata at pubblico s~rviK~, vo-

)<!ndn in Ma concotto c<tntpron'terta, dire! ~CHe ?<«<?.

In <(Mcsto Mennu' non vi fu cosa straontinaria cho neppure

i ccntcnari son tali in quo~to sccoto. Caddo t'anno scorso it quat-

tt'occMtt'sittM) annivM'ftat'io doUa Masctta diNiccotôMacMavoni:

e atto cot'itnoMie chu Fh'cnzo ordi)~ a cotcbrat'e il giorno terzo

d[ tna~!o. la Cotombana fu présente nella persoma de! dottoro

a<iM« Coppi.

Fra i dont cho ricevcmmo dai nostri o da~H estranci basti

t'tcordare, como piu Mtngotaro, quollo det Dottor Enrico Galli-

zioli. E fu un intaglio in rame doti'a<!rcsco che Giovanni Man-

nozzi, dette da San Giovanni, ibce per commissione di Cosimo II,

nella facciata della casa in cui nniscono le due strade che fanno

capo a Porta Romana iutaglio tanto più pregevole, che il di-

pinto, maltrattato e g~tasto fino dai tempi del Baldinucci, è oggi

appona ricordato da pochi frammenti.

(1) [Vedi net volume delle BM~M/fe, a pagg. 202-4.] JN. d. e.
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ConîeMntea!cBMttcetto d'aloMmia

tHR )!t fMift~VA KM~' AM'ntVtO ortfHttttO HOMt!it)X~ (')

Nol dooorso meao di sottembM venivnno eS~tto in vendita alla

Soprintendonza ganeroto dogli Arohivi nova tavetette di piombo, unité

insieme a foggia di MbM, e scntte por la massima pMte d'ignoti ca-

ratteri. Avatoue il paroro M pM~ Migliarini, dotto cMMervatOM doUo

antichit& neMft pubblica Gattena, e nostro collega, eredA la Seprinten-

deMU di doverne fare t'aequisto, atRnoh& l'ArcMvio Diplonmtioo, cho

posaiede scrittHM in tavetette cerate, in ibg!ie e in scorze d'albero,

in papiri, in membrane, in carte di varia Npecie, ne avease atmeno da

mostrare una in metatto; e atnneM gUatunnideUamostra souola pa-

teogTanca potessero avère sott'ccchio uno di quei monumenti ohe, por

essore molto rari, anche raramente si trovano desoritti neUe opero

diptomatiche.

Volendo parlare a voi, dotti CoUeght, di queste singolari tavolette,

mi sento sciolto daU'obbMgo di mostrare, con &oite erudizione, come

fosse antiohissimo l'uso di sorivere sopra i metalli. Voi sapete corne

CHobbe volesse scolpita in piastra di piombo (1) la sua viva fede net

Riparatore deU'aman génère e la sua forte speranza nella futata ri-

surrezione degli nomini. In lamine di metallo si Beriasero i versi dei

(') ï<eztene ineaita, deMa nen'attnnfmm det ?! nevembte MN).

(1) ftomM &tm<m. Job, Cap. XIX, SI.
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po«t<j eMpndet ~M<t «ha net tempio deUo Mnaa in Beoata esistcasMe)

owittf) Hnt ptombtt io opmra di Eatodo; ni awisacra i patti tra la nt*

Hioni, cowo il prima ttattato dei Ramant ooi OwtaginM), eho FcMMa

vide net tompio di G)ovo Capttotino incisa nel ta'ne: pt nettasMo te

tpgt;), eome ce ne &nno testtmoninmtt te t'Maos)) tavole E~ttHMao, e

to fiaccntine iMoatr~te du Anton Lottovico MnratMl: f<t ne)'ia!<nro t da.

erati, i HenatHsaontiutt), i raseftttt impnrinU eoMta na awptta il MaHe),

oho det6)'iHse, ithM<r& f diada in eaatto disfgno to due tavolotte me.

tnHioha cho eentpnovnnc t'eaM~ <M<f.<sX'H<'conaaituta da Of~bn, eio&

n dira un T~ro dipbM)~ ~parMo. Lu oho apte~ e~f~iamcnto wwo

TotniMtto t)c))a quatt(t deMe mie MnKifttt petp"so oMawaro i dipton'i

ttfjj; ttoperator! MttvW /hbn')W o hia hwMU )xa)'tc)to (~~TOt~

a'~u.M~«'t9<~).

t<o duo t(tm!nodo)t'f))foAa) )))M<MM<co))Kiu)tte!nfio)nop<'rtroane)H

tti tilo di rotno, et da~nno la prima Hea <H un cott!<)f)tto mettHico. Da.

VMettt ancho migtioM il libro plumboo dal MMMoKiMheHano,<Mcu!

il ttonann! ei eaiM tft deaeriziono o il disogno. UM teett di ptomb~,

&ttit a foggla di libre, eh!ude setto tMnine dello ateMo metaHo, in oui

4tverai CMatteri preai dagli ntfftbot! degli Ebrei, de'CtrMi, degli EttusoM

e do'Latini tormauo parole ignote exi)md!o a! poritissimi di quelle

lingue. Capneoto sttano, ehe quel vatenti iMuatrato.'i apiegMone col r!*

porre quosto Ubro fra i toMamaat; e percM emsi ritrovato in un ON-

tioo Harco&go, opportunamente ricordavasi da toro ruso delgentili,

dt riporre eon le eeneri de'morM,<t ptMarae i Man! o a caeoiMnete

dimonia, queMe che Tacito chiamb carmina et ~tca<!OKeN (1).

E non diversa sentenza verrebbe fatto di pronunziare a cM ponga

gU occhi aopM U nostro codieetto, senz'altro stadiarlo. Eguale nelle di-

mensioni deU'a!tezza, ma atquanto pHt largo del libro pbxmbM Kir-

cheriano, non ha corne qneUo cuatodMt; ma ad un mezzo bMtonoeUo

di piombo sono racoomandate !e lamine, forate in due punti, per via

di due cordiceUe, che vennero soatitoite aU'antico legame. Una linea

imcavattt ricorre per i quattro margini in ciascuna pagina; e oiaMana

pagina porta da un lato nel margine superioro il proprio namero in

cifre romane, fra le quali sono notabili i nnmeri X e V; il primo for-

mato da due V, o piuttosto da due oméga mainsaoli, attaccati insieme

(t) Annat. n, ee.
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))«t pnnto Java oarvano! il aecondo da 00 V o da nn ornera Tav<~

seiato. Ocat t{)t EtntwM (A aaawvaidone dot nostro pMf. Mig!i«TJni)

par &'rmMf il awmMO einqao proaoro la porto it~riore dol dieoi ta-

tixa (A). ï<a prima pagina & Mtttttt ia mahtseote, a oui i pâtées*

aaaegnerebhMO t'at& atmeoo di cmfttte soeoM: a fttmtM m~uacote r{-

cOMono aHe pagina 2, 4, ti, 7, 8, 0, 10, M o 18; ma, traane aUn M «

tttta M, poehtMhtM). Il ritOMOMte & aoritto in nhidi e bon profondati on-

Mtter), ehe par~tro non MpMatt dira a quat MagHRRRto nppMttmgono.

EMettMo t' « A', t'f, ra*, tiettiottawcnta tatini. Vi troviamo t'c Rfan~o

Jo'GMtt
(M), an «hn di MimOt) <t)t')) (!t&)gref'o, a ai w~ nastra; ma

~MMU «ex"! non rispondon~ a quftta tfttcro. Insotomft, alla Thta <U

entatteri cast cnigMfttict, fra < qMat! t~ tratto tn tratta non tnancftno

Mp~m a!mt)oUc!, Doi aarommo stati dtapo~t! H Mguitare t'Mentpio ~t'gH

tHuatratMi K<Mhoriani, 0 a eoHocaM anche questa tavolotto tra i Mo'

OMMMnti deM'anhca m<poratii!ione.

Ma eMminando pi& attentaMfnto quoxto lamine, travammo aH~

pag. 18 g!! MteMfti CMatteri disposH in qouttM colonne, aopravt xit~

fatte parolo:

HtU EST \tA VEM!T*Tt!<.

PeMaMt che qui stesso la via della verit&, cto& la chiave dot nuovo

attaheto, provammo a dMe a oinsoun corattere il valore di wna de!te

nostre lettore; e l' esperimonto riuact alla prima. H nostro ptumbao

codicetto oont!eM, o aignori, un'operetta di atchimia; c!o& un docu-

mento degM errori fra i quatt si ravvolse per tanti secoli la soleuza

JeUa eose naturali. Non ignota ai pt& anticM popoli, &t dai Greoi ap-

pel1ata scienza sacra
(e<tta'T<)~ Mpf), e orte divina e saora (T<

Bstot xai tepa).
Nel Lessioo di Suida a! trova la voce

)(H)jie!a gta M.

l'e formata (1), e delinita prepaMz&Me ~'o~eH~o e t~'OM~ il quate

Suida (2) opino, che

que'gloriosi che paasaro a Coloo, » (8)

(1) La sua ettBMt~ta & da x~ (X'~°)< gettare, <"n<ete. ID A<<Mfmdto d' Afro.

<!hb abbiamo i x")'HtA ïi-Tem*, atmmentt ehe serrome aUa tmione e a!!a catehu~-

1110l1lido' Motau

Ct) AUa veee t~

~) Dante, PanMt. n, 14.
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non no riportaaaero vftmaeata t<a veBo d'ère, ma at aa eodtae mem-

t'ranamxt, ln en! atava r!peato n aegtata di far «ra madtaata ta cM-

mica (1). Mntaiata neM'atte Mpm wa pcranaao ? potar &re tn ?!<

coto, nuovo demiurgo (S), ct& che il Oreatcre aveva &tte in grande (N).

Nô la HM apion<!<t m limitava aMo atudia de' metaXt ttt ~MH~f «pwo

(eost !a chiarnavano) peteva dirai ia ae~ttM ~eH')M<<veM<~ chwmdat&

<tt f!n)hot! e dt Miatori. ï MHmejrt, ehe tanta pMto hanne Me!te dot.

tt<M pittogoriche, e ta tattero variamente combinate, ebbeM gtaa~s-

aime v<~oM par ratchimiata. tt Môme dt Dio Mf!M<t nci owatteri ebratei

~Me! e latini, e con t carattor! tH qoeMo linguo m!att Aa t~M, e Mo-

ehinso in un triangattt aquitatoM, poteva opetaro la tMaformaaieMO

do'metaHi, comandato at quattro otementt por!oeh& agli adoptt non

fm tacite prMuHMiiarto Mtto pêne ~{Mv~"ime. AhMn« pinntf, 1 e''Rn!

doHo zod!aoo (soreXa t'astretogia deM'ateMmia), il tatto, t'Hovo, il aan-

<;tM, orano adoporati neH'a~te eaora. Ma il pnneipate etamonte de'Metattt

ora par g!! nMtimiatt il moreurio, it qualo meondo atoum (sorlvova Dio-

MorMo) (i) esit to MsonziatmeMtc 0 eomo parte Mstttttente
(«aO* ~UTt!v)

nei metatH. Omette pot pnncipate della grande opora era il ritrova-

mento doHa ptet.'a S)cso<a!o
(M09; ~t~o~a~Mv), da oui r!pMmettevanst

ricchczxa satute e beotitudine. La pietra alosofalo ora par atcont il

cinabro, il solfo, t'oMenicocco.; peraltri, un cho di aevraaaatarate,

<*ha doveva ottenersi t'otto corte condizioni Nsiche, mister!oM ma tutti

convenivano cho questa ttostanza, detta pietra Ntosotate, avO!)M la virtù

di trasformare metatti intper&tt: in oro o in argento, e di for t'uoma

dovizioso. Quiadi, percM la ricchezza fosse goduta !ungamente, biso-

gn& trovare una pietra Moso&te che baatasse t guarire le infermita e

a prolungare la vita; e si disse eftB«' /<MO/Me,~MH<t''M MH:ce)'aa~; eo-

atanza liquida in eut entrava il meMurio e l'oro fatto potabite. Ma era-

vamo tuttavia mortati n& questa Micita saziava i desideri deUo api-

rito, quando pur fosse giunta a sodi6&re i bisogni e le votattà del corpo.

L'adepto cerc& nna terza pietra ntoso&te, tentando di MentiNoami con

(1) ntpttx'" S~u! M ~fM~'t <:< )fti"!M X~

(!) tKjMMji~t!, <!p< MKd<!er.

(~) Hoe&t, JEK<«t-e de la CMm<a été., n BMh, tSt2; t. I, première ~poq~e, trol.

a!6me Motion, < a.
(t) Dtmeortd. Ltb. V. Cap. M. E'tOt « bM~O~ xftt ftt6'ti[uT6" t" T~t )t:T<H<-t:

iuj:t9)t<9tt T6w Mj'~ptj.t'
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t'Mdm~ dot BMndepMt~deM MtMptttMnp~t deM~ vita eowNM~tK-

t<t!o, ac!ta aemaaieno de'demont, dc~M tm~oM o dc~M apMtt. < Non

wadi~to ~xKM, dice a~viMneato n ~KOf Hocier, oha qMeato tM e~te.

~tta a!wa eempra béa dieltinto MUe opera degli adepti (t). Il eMo e

)a terra at con&ndoBttnaUnhe~tadeMedftttrtMe t)coptat«ntohe,!ahc-

t)!ata<no)d la ragione 0 t'itMMgtnMione ai amM~aooao

E qHoahtt maMotooaa ai t)aeoatM pura BeM'operotta cho non miate-

t!oat eaMtteri sta MgtatMta nel Matre ptnmheo Mbratto. -FaoetamoM

un bravo Marne. Nella prima pagina at tegga <n eMattMt, cha i pata<t-

gr&a ehiamMo dal Mo<md<t periodo, e volgarmante detH gotici, e ta

lingua aho non aao ohinmate tatina

BM«~A'<a f<<tem.

y<~m« MMf«'<« M<.

E ne ae~te un trlangolo equHateM, aparao dontro e fuori dt lettero

oho te Non basto a deoi~M. Oorto &, oho questo triangolo con to aue

taiaterioso cMre c! rappresonta la prima matoD~ m cttt eadone tutto

to aegttenH epwoztoni. Ne parteremo ht appMsse.

Oomtoc!tt la prima eperaz!oM,Ne<ft<c~M M panant <n<t<&fMM<,conta

estrazione degU elementi. Prendasi (d!ce t'adepht) di questa ntateritt*

si potvenzzi sottiUasim&mente e ei passi par setaccio di aeta, e ai d:-

BtiMi in cornute. Egli vi dioe corne le cornote debbano essere preparate,
e a qu&t &oco esposte. U prodotto <H questa disMUazioM serve aUft

operazione seconda; nella quale si sublima tre volte, eom varie avver-

temze, Nno a che s! pone m
vehrtjjsaggeûato e m luogo Aesco acoi&

t spinti non eaalime e non e~cd!~ ~tc<<M est (coat il nostro la-

tiniata) p~ma materia, ~oe 1t < .Mtt~MtMt. Segne la terza opera-
1`t

(t) Léo. ctt. < T.
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)))<??, oh<* aetM)8te net ptendete M~ priam mttetttt e del MMaM-te

carte doa!, « &M MKa 6f<!«s!(me; la quale, MeWoperMtMO qawta,

eapwta ad Ha ~oc.. te~Mf, d& pttmiwamoata H lao t~H~; a qHmdi,

por via tU maggiw &woo l'anime dito Mn<MM MM~'M'<af~. < Bqwato

rieogM cou tUMgen<!<t, e eMMM e~oerv~o! e ee~ il opMte « mewwio. b

Quinat a! fa ad ttwerMMt ahe MoM~rtoa Mater oeM est mer<mrhM

« va!gt, aa~ est Hta aqua, extrata da cerptntan&odtH et he<t ontm aquo

aMt!nct eMnt~ qaao «d !apM<'m eSeiettamn anat neeeaatMrta. Et eorpua

<~MtHm ost (tp)r!t'M <K <UattMattoaem t.'epaMatono qnhtta cd ttttimtt

al dA !a piatra 0 t'eMs!r ehe M«t OMcMtWM~. Pteadast ta maten~pHtia.

enta oon <UM< tMt< dt maMtM'<e poH~aa! tHtt« a)gin<tta n~t'nnvo (t*ntm

eofMMtt, e qwindi nft &MeUe, a uneatora <non p!& eho q«o))o ehc nNig~e

< un tebt Mtanto AHoM (contitm& a ttiM) to matorto tti (~nigtan'nno,

*e <)Hest& tt: chmmtt pHtretoeione: dipoi s: faranno Mmche,oquoat)t

.Ma nostra OgMt~ Manea} a ttaatmento ta parte xnperior« et farA

< MMa a mode fti Mttguo, e quasta & t~ tteitideMt~ medioin& univer-

nate. Et opMtutt &otHa est corpt)' HfM in 'rprum mMttitUttinc nrf

< noatra Mon confiant Ottenut~ t'~ panMca, < <!tMf nMtrimon'ata at!

prolom gMeMn'tam Prend! Mn'onom d'oro pMri~imo e M~Mt queste

liquefatto o boHt'nto pont Mua dramma (<a)tft pmacea.'Et subito vederai

iërmaM* roro o nou MOMer& pi&! "tu rester& una pietra sintito a! rosse,

< quate facitmente si ~ange 0 questa & la nostra t'enedatta p:etM,

<. ehe commuta tutti i metaMi imperfetti in uro purisainto. Quëûtt me-

tUciaa poi, cura da quaMvogtift
mate incuraMte; e ti potrai oibaM o

'vivere !ungo tempo oopra!atmra,8epcr&osetveMt ledtvineteggi*.

yinisce col dare de' buoni preoettt autto fila onde vuoM comporte to

stoppino, auUtt quaMt& deH'oHo, sulla hmtna di rame det-tomeUo, e

Nno sulla distanza alla quole deve tenersi la &MMM.

Dopo questa analisi non SM& ~rse p!aoevote il trattenervi sopra

i confronti che ho istitaiti tm i preoetti di questo codice con quelli

di-atcani sorittori dell'arte ermetion, e aingotarmente con i trattati

d'Ireneo FHaIete (Tommaso de Vagan) KO~M <M~7&;MM, habitatione co-

an!0po!:<ant. Ma io credo opportano notarvene atcnni. Pone il Fita-

1ete avant! a ogni cosa il separare dalla prima materia tutte le parti

eterogenee, che il nostro chiama ea~œK~Ke <~M e&n!M<<~ perchè (dioe

il Filalete) noooiono alla pnrit& dell'operazione, la quale ha pec fine
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~a impuro ~eUtt preatitatft il ~~emaM~e*;<U tMr fhwt dal sangua impuro ~eU~ prostituta il <M<demaMa~t;

eie~ la p)ett& ~oaciMe, ehe il Noatro h<~ eMamata ~<t ~«< ~nM). –

La plal granda dM~aotta (diae il FiMote) sta nel diaporra la prima

matetia Aat~m reddere moMom, ~9t~< fwta, hoc o))M~ ~<f ~!w Mt.

ï*M!<Mh& l'autoro del & JErme~co et~e dire, ohé la prima ope.

ramone cm non <htie~ da Efcote. Ma la McotMta opwMione b meno

pennaa; poioh& la natura ao1a per&)zt(m(t t'«pom solo ~na mo~M~

M~rMe <t<M<6~«. – OoM&ontM pot queOe eha a'A tetto (te! merowho

con qnesta pttroto det PiMete. < Hquet proinde, tj~Md non vntgatia ait

Mo MMeHWua, at sapMaas: quia emKts meronrioft vt<)~ mt mao, M

cat eorpoMtia, a~eoiCc~tHS et mortHus j at ncator est apMtMtttia, &)a.

mtnatts, vivoa et vivtt)eH9 – Anchf aet Fitateta ai parla di Hn mor-

CMto eraMCrodito, cio& ohé oonttMe un prineipio n un tempo atosso

attivo a pMatvo, e cho congtunto aU'OM te tiquaftY, 0 cho un faoeo

tomperate Mppigtift, o produoe il sote 0 la tuna, v~e dire l'oro e

l'argouto. E la coagulMione nvvieMO a guisa di mttt crema di latte

)M'<' <))<)</«)? ~OFM <o<'fM. Vt ai parla dot morcnrio eongiuttto oU'oro, «

dello scambieveto indnrare e amiuollire (ohe rittpoude at corpo che si

fa apirito, o allo spirito eho divion eorpo); anoM t'artiatft non gli ma-

rita, ohiudendoM in MM vetro, ed eaponendoM nt fuooo. Cost muora <'i&

ch' era vivo, o ci& oh'era morto risusoita it oorpo si corrompe,

to spirito risorgo gtorioso, e !'anima & esaltata iaun'easenza, ch'6 il

<~ht medtcioa degli anima!i, dei metalli e de'vegetabiti E altrove:

L'oro soiotto nel merourio si putrefà; e dalla putrefaziono della morto

rinasce un nuovo corpo, che ha l'eMsenza dol primo, ma più nobile

<
Mstanza, e virti~ proporzionata nHe diverse quaUt& de'quattro ete-

< menti – Ma notabile soprattutto è questo passo del Filalete, perchè

ci da il signiûoato det triangolo misterioso che si vede sulla prima

pagina del nostro plumbeo codtoetto. Tutti quelli che hanno scritto

< della nostra operazione (dice il Fitatete) han parlato eziandio det-

l'opéra e del regno di Saturno; ciascuno peraltro intendendo a modo

suo, e incappando in diverai errori. Vi è stato chi, mosso da soverchia

< fiducia, ha preso a operare sul piombo (una delle sostanze metaMiohe

< consacrate a questo pianeta). Ma dovete sapere che il nostro piombo

è pi& prezioso deU'oro stesso..Ks< KMM, in quo oM)-t anima cum ~te~

et«'M inungiter, «<pM<M! ~<?<!Mt«m eiusque Evam MaxMWtt ~M<!«c<!a<
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(par i qwaM vogMonai iatendero l'oro e Fargento). Ma questo limo à U

apgrato ohe il NMatenw rivela Matringendca! a dire, ohe tutto M

apgreto della prepMMione MB~ate net prandere un minM;ate ehe ai

awicina aHa eoatanaa deM'oro e a quella M merenrio. Ot~ il Neatro

eMude il ano tt~MateHo aw<a'twdo, obe materia aa eai c<mviene

operare < & d< vIl praMO, dette BMwao, padre e &gMo e ae~wtge:

< Vodt Met ttiangoto Net tfiMtgato daaque, chi aftppia leggo)'vi qaeUe

et&a mistetiose, & iadioata appunto !<t prima mateda. – Ma tomiemo

ttt codioe.

Leg~ana! sotte at Mangote della prima pagina qwaato a~Mte parole.

Ego atua mabagMor

quo dabo tiM veri.

SeoMtttm soerotiashaam

noster.

le ho seoMO meM indie! par vodore se &a i oultori deU'arte orme-

tiaa vi fosse MM state tm Ambagasar, ehe mi sapeva d'amMeo, o ai

trovasM un Ubro d'atcMmia cost intitolato: ma le ncerehe mie sono

attte vane. Non dell' autore dunque né dett* opéra aua originale, ohe

vaolai ritenere asaai rara, corne ignota a! d'Herbelot, al Lengtet du

Fresnoy e ad altri diUgenH inveatigatori delta letteratura orientale

e della MbUogmna ennettca; ma detvotgarizzamento toscane, conte-

nuto net nostro plumbeo eodïoetto, e di altre sue particolarità paleo-

graflohe Vt intratterrô, OoUegM ornatisaimi, prima di por termine

al dire.

In quanto alla lingua; lieve gindizio per awentnra pao &r8i di nno

soritto che si riduce a poche e magre rioette d'alchimia: pur tutta-

volta a chi le legga, vien fatto a prima ginnta di giudicarle non det-

tate da toscane. ? pM~ per Bi po~o; pMM~ per p<MM~; 6oNo per

M&~e/ <!<~)M MH:nMM, !%M~)~, longo, oglio, Met:, remettere eco., se

toscan! sono, più aanno di quel dialetto senese e maremmano, che al

romanesco s'accosta. Al contrano lutare, con i suoi derivati, è nel-

l'Arte vetraria del Neri, è nel Bieettario Fiorentmo, è nel Biposo de!

Borghini, é net vivo Hngaaggio deUe scienze nsiche: ~MCM & in

Dante, ed & &rae la più anticata paro!a che si trovi nel nostro saritto.

Nei vooabolari non & registrata cornuta net senso di storta o lam-

bicco; e leggesi in una aatMa tutta romana del canonico Panoiatiohi,
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Si ÛM&m&V&ttÛ aftttt M~taa! nn*nn~< tt~~«~nttt<a<oha 6<t~<Mefa e w~tM~t ai eMamavane eerti arneat ea'qaaU pott&vaast

<a ca~dinatt h vivMde lu oenatave. Oo~ aen à in Cmaoa MftWffc, eha

<tttti dMpnart non teacM~ <MeM<t oq~vatara in tMita parti di Italie

al BoMnttno idacoio. Ma dall'altra parte &em-M)&t aette F~e de' AS'. Pa-

drd par una apecie sefpMtto; d'onde & cMMf cho per oimUitudiaa

si dtMM-(t oornute le atotte; a M~Mc/e non <~«ccA' dicono « MrivaNO

i tosoani &rmMiatt e &Fmaco!ogi. FertoeM, non Mando di a! pioeio!~

aerittura proaHtXiiaM seatenaa aasotata, tthrei che toscotm pa& eaMtO,

Norentino non &; e che nulla N'oppone a tenM~ pet fatta net a~.

eo!« XÏV.

E a questo aeeoto nppnnte !o dieeva in principio appartenet-e i pooM

oor&ttwi iateHigtMM dal noatro aing~MO mMtOMritto. Ma poicM fui

g!ant<' a daciftMe i eavatteti enigmatiei, un aoapotto mt aaoqne a~-

t'Mtioh:t& del plambeo codieatto; !mpeMeoh& vt trovai li titolato

costantamente dal punto tondo, e il troncamento 0 eUatone doM& vo-

cale aiguificato d)tU'apMtro&. Soeoorao peraltro aUa mia iaaaa!oieM&

il nostro conegn Carlo MitfMMM, pMcettore di p~cogmNtt e di dipto-

matioa presso la Soprintendonza degli ArcMvi; ad io vogMo riforire

le swe stesse parole. e n dubMe oiMa aU'apostM~ viene eMmiBato

ognora che si consideri che l'apostrofo, tanto OMniMare agli sarittori

< oomioi latini ~N~M', ~~M', <tM'; par <~M'&~e, ~~MMe, o&o~ venne

<espresso ne! oodioi con un nooento aUnngate, poato talora obUqno,

ta!ora perpendtoolarmente, ovvero oon queU'attro segno che coMi-

esponde aU'odierna nostra virgola, la quale neUe carte e nei mano.

soritti ebbe uNct molteplioi, varia la forma, e più che la forma la

<
cotlooazMne; la quale fa pt& o meno obliqua, in alto, a mezzo, in

basse, al pari delle parole; ora rovesoiata snpina, ora aul dorso. H

nostro oodioetto, in quanto alla collocozione del segno apoatroMe &

<
coatante; varia un po'netta forma, percM ora è a semioerohio supino

< (faooia 8, lin. 6), o voltato sul dorso (&ooia 9, lin. 7; &ecia 6, tin. 1),

ora un accento allungato, alqnanto nncinato a destra, e un poco obli-

.qno (&c. 6, Im. 1, &o. 13, Hn. 8). h quanto poi al dubbio che po-
< trebbe nasoere contro l'aatenticit& e 8Mtcerit& di questo cntioso mo-

< mmnonto paleograBco dal vedere che la lettera i sempre titolata

dal punto tondo, dir&} che il Mabillon pone l'nso della < titolata im

< qneBa g-nisa al pnncipio del secolo XV; e gli antori del NuoYO Trat-
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<ttte di ÏMptomatiea, <inM'at pi&, l'estenderebbero verso la Nne dal

<X!V aaaete. Oio in te~ geaerate pne ataM; M& patwgrana non

< ammette re~e asaehtte! a i BeNadettM aadatoao troppo i)MN)!~

< qnando diaaeK' eho «~ mMteaarttte ehe MeM gt'< titetati eM paato

s tondo debbMt avere per sospetto o SMppMf). Contra la quale aeM-

tNM& non numatmo docamenti, chc Mcstrano la i in quel modo ti-

< totat& eaaera in aae MOhe nel duodeeimo seaolo. Un esempio <mten-

<ttca ai ha <!at Oartatarie di 8M OipriMm dt PoMera, di sorittura non

pi& raoente della met& di quel aeMio, dove costantMMMte la < rad-

doppiata, e talvelta tft saempia, sono Utotate dfd puato Mt«ttdo'. Fin

qui il nostro Mttet~.

H noatro plwmtMe codicetto non prétende aU'MtioMt& del oitato

esempio; poich& i anei CMatteri, e soprattutto il veta~u'e in etd & Mtitto,

non ei eoncedono o!trepMaara la met& del 8eoolo deoimoquarto; nel

quale e de! Mgno apostroMe e delta < titolata oot punto rotondo (come

eMervava il Milanesi) non manoano esempi. Ma anche l'eta di cinque-

eento anni 6 MNciente <t coatitnMo ana vera rarit&; percM tn me-

taMo non abbiamo ohé pochissinu oodioi, ano solo ne Mnosoiamo in

piombo, ed è il Kirohetiano: ma quelli o sono latini, o aono indeoi-

&aMH; questo contiene una sorittura volgare del buon seoolo, e l'es-

sere degU altri più mcdema la rende più singolare. Resta a vedere

quai pregio poaBa avare neUa letteratura ermetica; ma, corne osser-

vava, il non veder fatta menzione deU'autore nelle pi& reputate Bi-

bUoteohe orientaU edermetiche, montre ce ne viene aastcurata rest-

stenza, ci & prova di rarità.
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Avrete lotto, signori Oolombarl, nell'ultimo quaderno deU'to

~«Kco /&tHono, corne neUa SaUeria Buonarroti si trovino gli auto-

gran delle Rtme .di Mioheiangeto it veochio, e oome io, conoedendoto

i Oonservatort di quel prezioso cimello, aia per vfttermeme a una nuova

edisione. La quale da vari anat ventvamt tioMestm daH'edttore Le

Monnier, pM~ndogti a ragiona dosiderato ornamanto della sua Bi-

bMoteoa naaionale ma riprodurre le atampe tali e quatt non voMi,

penetrafe nell'arohivio dei Buonarroti non potei. Tenevalo allora ge-

losamente custodito la moglie del consigner Cosimo; che, stranïera

essendo, a qualche straniero più vote.nttert (come al Valery) ne con-

oedeva la vista. Vanne la morte ad aprire il novello orto delle Eape-

rtdi; ma t'aureo pomo non si poteva toccare. Uno dei Conservatori

interpetro con disorezione il testamento di Cosimo Buonarroti, e totse

in parte il divieto perch'io ebbi agio di consultare intanto i mano-

acritti poetici; come l'ebbe il nostro collega dottor MiJaneai di trar

copia d' ogni documento epistolare od artistico. Manca ora l'assenso

per la atampa; ed è incerto se sia per venire.

Dopo d'avere per qualche tempo maneggiate quelle retiqnie di
Mi-

chotangelo, dopo d'avéré con grande amore atndiato quelle variant!,

che racchiudono spesso un nuovo coneetto; io non poteva, o aignori,

trattenenni dal ragionarne. Ne sarb repntato indiaoreto, se mentre

aspetto che mi sia conceaso di rivendicare aUe Rime dol BaonarroU

(*) Lezione inedita, detta neU'adnnanza Mienne de! M maegto t6et.
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la loM orl(!tnaHt&, «e dtef vft qmatehe ceaa; a vol, Oatombari, che

avate tanto woM ci& eho Mrvo a rteMamMO l' att«Mai<'ne doi aa-

atfaM e dagli atrM~e~ a qMata Ptreaao, oha aat& aempfo la he!Ha'

sima fra te italiMte cttt&, aempM prima. ove at parU d'Mmtma lot.

tera e d'arM eM)MM.

Quattro anni dopo la merte di MtehetM~eto naaaava a HoNMdc

BMonMMtt un flglluolo, Met ~aa!a at rM~MO il nomo dol ato eon <m-

~Mtto folleo. Ohe M t eteM non eeMeattrone, non ~iao a quella Maft

ta quel aaaoto, ma n& alla nntiioae in ttaeaMt'onat, d'avero un at-

tf'aomo cho eeagtngnMM tenta poteaM d'ingopo a tanta grande~M

d' antmo, furono pe)r& el bentgn!, da h)<bndeM aet gtovino Micholon.

golo Hn vivo aenttmonte dt MvoMBKft e d'a<nmiMatone verso il grande

pMzta.Le eho non devo MmbraMi piecota gMaift, ove ai paNst oha t

diaeatKtenti o i NgU stet~i de' g'TMtdt womini coat apesse tMMgnMWM,

da MaoeUame Nn le immaglni de))e mura domeatiohe, da verger jMst

deU& loro momoria.

MichetangetoBuoearroti fu eeat nette di quel turpo vizio, che della

propria CMa <brm& quasi un tempio sacro alla ntemoria dol venerande

vecchto; del quale, dontro aile parett e<g~te della sue glorie, mo-

eetse motte opere, uscite non so a' io mi dMm da quelle mani mira-

colose o da qaeUft monte divina. Ma egU evtto onohe il vizio contra-

rio, oh'e è di sthnMe quasi proprie le virt& de'maf;g!ori, e Mal inva-

sare della loro rinemanz&, da essere moHa propria nuUit& tanto superbi

quanto essi furono nella loro vera grandezza modesti. Pmeera, e

signori, trovare un argomento della sua modestia Della impresa che

egU si elesse come accademioo della Crusoa: una raschintoii4 col motto

Q«e< c&'aMMM. Ma più gtover& ricordare comégli aUe opere proprie

chiedesae durevole fama. 11 nipote di Miohelangelo non fu ignare delle

arti; le lettere coMvo. E montre i letterati ooetanei tmpazzavano tra

le turgidezze apagnnole e le smanoerie iranoesi; egli alla souola di

CtaNeo apprese la soienza, e alla scaola del popolo la lingna: di che

sono testimoni la ~MeMf e la Fiera, e i minori poemetti, e le prose

acoademiohe.

Voi sapete, o s!gnori, corne oorrendo Il anno 1623 si atampassero

in Firenze, appresso i Giunti, le .Mme ~Me~ogMO~ B!<CMO<w~

faoceMB da JMMAda~ttob auo nipote. Fino allora non ai erano veduti
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atMMpt~ oha famosi varai alla Nottt~ il aoaetta at Vasari, e poohi

&ammentt neHa tMtone la oui BaNedetto VaMM avea gravemento ça-

mentato il sonotto cho inctuaincia Non ha t* ettimo artiata atenn

< eanaatttt <! trammenU
compte

pM~oat, perch& appMteantt <t oom.

poptaia«t che non ai tMVfmn intere. Qwena prima etMnpa <~ rtpredotta

4tt Giovanni Bottai net 1728 in FirenM; dat Magglori in Roma net

tBM Mm baone tmoftatitont: da G!aaa<!htta BhgioM tM Pnt!gt net 1831

~nn nttta aaant vano, eho il Sttvaatft di MUtttto rlatampb t* attne me'

~eatmo; Nnt~mento <Mto atN<Hoao glo~tatt CtagtMmo Enrtco Saittot

par la pteciota Bibliotooa dol BMh<'M net 1859. Fra tutti questi edi.

teti fa cafte henemedto Atca'<ntt~M MoggtMt di Forma, pewh& da

un codieo Vatienno trasM atawne Rime ~f<f)~, o aggtnnito alla

t!atampa romana. GU altri focero corne la pao«roMe dnntMehe; nô

~t)!fWMt tt!nuert) pùtev~ne fare attrimont! dappeicM U nipoto di Mi.

ohotange!o avava Mrttto in testa alla prima edi~iono: Si &n)M coa-

mpovoM i lettori, che con~ritoai il toato, che si conserva ne!!a

< Mbrorta Vatteana, il qnate in gran parte & di mano doU'Autore,

inatemo con quanto dt esst componimentt si trova appresso 11 quoi

< eradi et appresso attri in Firenze, se no sono scolto !o pt& oppor-
< tune e piu risolute tezioni; perchè motte inrtsotnte, e non ben

< chiare ve ne hanno, corne bozzo di penna non sotMs&tta: e si son

< hsciate da parte queUe opère, che cttate da gli scrittort apezzata-

< mente, e pMticotarmente dat Varchi, non at son rttrovate intore i

< con des!derio di farvi vedere anche queUe, quando venga mtto il

< zinvenirle perfette

N6 il buon nipote mentiva dioendo d'aver oon&rito i vari testi

<on ogni dtUgenza, e di aver trovato lezioni inrisolute, e ttozze di

penna non sodia&tta. Basta vedere quanto egU ha faticato per tutti

raccogMere i verni, nei quati Michelangelo termo tttora un pensiero

o aocenno una forma poetica, con la stessa penna che !t preaso schiz-

zava il contorno d'nna parte del corpo umano o le Hnee d'nn'arcM-

tettnra. Dtr& di queste &ttohe, e dei manoscritti Bnonarrottani, prima

di venire a qaeUo che più importa a sapere.
Primieramente trascrisse di proprio pngno il teste Vaticano, e

suUa copia &ce questo ricordo. < ComposMoni di Michelagnolo Bno-

< narroti oopiate da un Ubro in foglio delta libreria Vaticaua, coperto
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di veMato vetde, se~tte in gran parte deHa a)Mttt atessa. di Mtohe-

txgnoto io varia o aparse carte, o moaotte dai Sg.f Fulvio OrataOt

eha taae<& mereado a dotta Mbtw}~ « tutti 0 gtaa parto da'anei

<' libri. TaU oempoaMoni pwtopiùsdto iMper&tteetndetMminttte*

(~naata copia tM o<td!oetto di 88 carte aodtte la oolonna, a righe

molto apeaao.

M mun proprtft, in aoi gMaat quadomt, efpt& pure tatte ta Rime

che pot& jmccpgttere da Migtoatt tnttetetmtnat!, a da attrt Bmaw-

soritti, « da atampe, por soer!e ed etoggere te tntgMor Moat, e

< tHnrM ainotto E prima! < Dat MbM de'DtMgni, e tt'attra ano

ewte, e d'~tteve poi, da una copia dt mnno di HenMde <nt<t

padro pc!, < datte ner!ttnra di Ft&Meseo detUAtMai, redite per

la MMgUo dot Riccto. Avovate ht MM<t Carte di Tommaso 8tre!!)!t ¡

< e furen di Loigt dol Nioete amiciaaitno di AHehetagtto!o <Bnat*

monte, dtt dtsegoi di meMO)' BernMdo Baont~onU, oggi miei o

dag)t aatograS cho si trovavano in casa.

E in casa Buonarroti arano, o sono tuttavia, quattro codici cho

io ho ohiamnto: L'Autografb it Riecto it Giannotti il Batdt.

Ri<aMndomi da questo, dM che & xoritto da AMMMte BaMt, souttore

dat Monta a San Saviao; it quale oep!& alquante rime da un qua-

dorneno aatogratb possoduto da ignota donna. L'altro, di baona~

sorittura, ha oorreztont o postUle della mano dt Donato Gtanaotti.

Il saoondtt & pur copia, ma più qua e più là ricorretta daM'Autore;

e fu di Luigi del Riocio. Il primo, che ho chiamato l'Autografo, con-

tiene le Rime soritte da Miohetangeto sopra piccoli pezzt di carta, &

talora nel tergo d'una lettera o di qualche sue schizzo. Che ahneno

una parte di queste carte fosse un tempo del Riocio, m4 par fuor di

dubbio; perché a questo < sao caro e amico &de!e o at Giannotti,

soleva mandare Miohelangelo le sue poesie con qualche argato motto

o indtrizzo, pregandoli talora a raoconciarle. Co~ leggiamo a pie d'un

madrigale Messer Luigi, v<n c'avete spirito di poeaia, vi prego

che m' abreviate e rachonoiate Mo di questi madrigali, quale vi

pare il manco triste, perchè. t'o a dare a un nostro amico '.E sotto

un attro: A messer Donato, rachoncatore dolle cose mal facte, mi

rachomando E altrove Pigliate il manoo triste, a giudicio di

< messer Donato Ne scnsa talora la imperfeziMte Borivendovi:



APPEt!MCE

n

107

a_ -&1 a -1 'J' _L
da quareatma < da aaattcri quasi dteaaae, ehe !e aertvere Non

era la sua arta.. < Da'mdt&ni o det vino vi ttngMa~ e paga d'un

poUatno t. < Qweato à po'ra~ggtMctt; qweat'attra Mt& par t'uUve,

ae tanto~arra < Per t'a~tra d'tMaera < Qweato nonta mecto

par poHtiiM, ma par un sogula < Par oarnovnla par laoito far

quatohe {MMMta a eh! non va im maseham A rachonotar (tt

Oaation nata di MOte ia mez~o il looto,

A taohenetaftt pot domandasMra

A un madrtgato soritto M carta twreh!na: PeMe cote divine ae no

parla in campa azaMM E quateha Volta it mette vate Ma ea-

moato. Oomo a un madrigalo amoroso qnaata nota: < M veoehto

amoM A messo un rampoUo, o voro un tatto E questa: < CM

< deaMora aoto un tnoxxo pane, darghm patatize non è at proposito

Coat a un sonotto, ta oui con la immagtno della fttoina a dot marteMa

vieee a dire, cho in eiete tevirtù si 6mno perfette, fa questa oblosa

fantastica Era fioio a exattar at mondo con gran vtrt& ta Vtrt&

< non avea ohi menaasi o m&ntaci; ora nol ciel0 arA molti compa-

gnt, percho non v'è so non a cht & plaoiuto h virt& ond'to sporo

< che di tasaù nnir& quaggiù et mie martello

Con questa supellettile davanti, Michelangelo Buonarroti ai diede

a preparare la stampa. In quattro grossi quaderni, che fanno t80

carte, pet6 mettere tnaieme 200 composiztoni, con 72 frammenti. Di

essi pure intendeva giovarsi nel comentare i componimenti perfetti;

chè cosl (scriveva) « non andrebbe mâle niente Ma ne <eoe il eo-

meato, ne tutte pn~Ntco le rime. Sole 187 sono difatti le composi-

z!onl stampate; cio& 64 sonetti, 62 madrigali, e 11 tra stanze, capitoli,

canzoni, epitaS. Del comento vi sono diversi saggi felici; n& saprei

dire perche abbandonasse un pensiero si belle: non certo per la di~

neott&, ch' egli era uomo da vincerla. La ragione perche tralascib

parte di quoi componimenti stampando, si pub dire che fosse questa

con Stourezza di coglier nel segno. Alcune di queUe composizioni non

son altro che prove e riprove d'ama medesima cosa; bozze, compost-

ëcci (com'e'gli ohtMna); preziost per chi voglia riandare i passi di

qneUa mente, che oosi nella p8rola come neUa creta atudiava le forme

pt& aeoonee a rappresentare il conoett& Attre sono forse intiere, ma.
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non pM&tte; obo 0 granda arttata taaoto abbmdontte ettme quel

peaid dl marmo da oui dtaper~va rioavara !<t dtaegaata Cgwa pra.

atasa aoaar qwate, pwcM vi a! vada U pcnatere ehe tenta Ubemrai

da~fimpaeci della &Ttaa. Ora, vol oomprandata fheHmente, <t etgnor!,

qwftt use mMhhe da <u'st dl questa parte dolle Btma ~t Mtchetangete

dot nueve aditoro. Ma H nipoto dt Mtehetangeto at txaei& trMpartMo

~a wa altro c<mc6tte voMe oha la Rimo dot aia non oempariMero

oha par&tte, e von<t dare anche alle per&Ma una oerta Mae~tum a

un utthoo t~Mttnmente, cho MggoagUMM e tcgUaaso via egnt m~.

bK)att& del lavoro. In et& At wa erMra di gtadizio, e ~rao wn af~tto

MoUateso: Non vegMo dira un~ prcMt)!itone. Pwoh& gtt ammiMtort de!

Buonarroti ai aMebhero oontentati di tr«vara net ponta la man!eM

<Mt'<trt!f)t&; e i Mitiet non ai aMeMtOM a ta~ono seMdetexMtt di

tiMontMM neUe Rima i dMetti eho appwnttvane nette statue o neHe

pHtoro. Gtt uni e gtt attri avrobboro pat ripetato col Nicootint, cbo

MiohotMtgeto, e coma Mtettce e corne peeta, 6 aoveM pur aM~iNcando

aUo Grazie.

Uno di quo'critici, ua francose, disse cho neUe figaro della 8!~

atiaa & moto e non ponaiero. Gtt fu risposto ebe non ao n'inten-

deva. Lo stesso riapondeMi a chi dicease, che nelle Rime dol Bn~-

narroti & penaiere e non moto; forse perché il verso non acorro fa.

elle, e il concetto non balza fuori delle parole alla prima. le credo,

e vei certo oredete, o Ootombar!, ohe sia più vita neUa qaieta mc-

venza del David che nell'Ercole che gli ata dirimpetto, quantunque

alzi la clava par dare a Caoco. E più vita & neUe poasie di Miohe-

tangeto che non in quette tante rime de'Petrarchiati coetanei, pro.

Maai quanto la barba del Bembo, e torpidi qaanto i noi periodi. le

non vorro negare, che il pensiero net verao del Buonarroti non aia

talora più in germe ohe in atto; per la ragione, ohe Miohe!angeto,

cosi aeutpendo e colorando come poetando, ai ristrinse aovente nella

reale aemptMt& del auo intendimento, lasciando agt'ingegni mediocri

il &rsi d'ogni Bore gMr!anda. AggiuNgasi, che abituato a dare ai

ooncetti forma non pur visibile ma palpabile, anche moraH conee-

pimenti espresse col lingnaggio pi& oonvenevote alla materia che atto

apirito; con ardire più apeaso nuovo che felice, più ammirabite ohe

degno d'imitazione.
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tjMMtt et aompremae eeme t'AUgMeri fosse il maestro e l'awtote

dal BtMmarMti. U quale &no da gtaviaette avcigendo la Dtviaa C<'M-

madia, « attttiaade i margM dl quel &moatt ea~mplare che to ondo

IngMotttMnc', traafhao te atHa daateaao nella opéra pNtprie tant~

che Donato CHMHK'M ebbo a dire, di non ccacaoere atewB~ a1 tempo

a<M, ohc taegtie iatendesac e poaaedMae dol Bnonartott 11 pooma <U

Dante. Ma questa tmitaaiono davava naturatmante apparire pt& por-

fetta nelle epere di quelle Attt la eMt t eteM gli ~vevnno aMfga~t~

una pMprtf~ e aingotare eMeUNtMt: montra poata A), quanto t'AM-

ghiett ~t dtptMtwe} ete& tante, qwante baataaao a meatmM cho ta

Arti sono fra loro SMette, 0 ehe gt'tntottottt attam-diaMt non domi-

nono mai uaa Mta rc~ene net tegno deM* Arte.

A quoato eeao, ehe ho acManate in bravo, o oho tat sontirol in

obbligo, ae non at caa&, di moglio avetgcfe prae~ande allu Rituo di

Mtohetangate, Maegna diro eho non penesao monte il nipoto. Oen

quel1a penna cho avea acritto la yancfa 6 la Jt~CM prose a polire

quoi TMai d'egot maternale ruvidezza; ht quale peraltro non to!ae

che un aeeote avantt ai teggasaeM < coo ditetto 0 maraviglia di cttt-

Beuno si cantaMeM dai piJt escaHenti ntus!ct Di oho ei fa

tMthnoniMt! il Glannotti in quel Dialogo nuovamente pubblioato,

net quale Michetangeto è intMdotto a MgiMtme con lui, col Rtcc~

e col Petroo < ciMtt ai glorni che Dante con8am& net ceKare t'tn.

&rao e 't Purgatorio Deoumento storico e tettorotte, dl oui dûb-

iamo la oonoseenza ot Principe Boncompagnt e al collega nostro

FoHdori; e che rimaneva~ inedito perché il Buonarroti Mcemente

vi difende quella Repubblica che in&Ucemente aveva dMeaa dagli

spatdi di Samminiate. Da questo ragioMmento, che ai nnge (se pure

è nnzioue) avvenuto nel 1M6, non poohi e importanti partieotati si

vengono a sapere intorno aUa vita del Buonarroti, e quolohe luce ne

ttaggon le Rime. A settant'anni dolevasi di non saper lettere latine,

e andava pensando se sarebbe atato un gran fatto, ehe a qnetl'et&

si fosse messo a impararle, aU'esempio di Oatone Censorino, che im-

par& le greohe netl'ottantesimo. Né deUe toscane aveva appreso tanto

nella scuole, quanto e pi& nella continua conversazione delle persone

dette: perché in Firenze (egli diee) non era huomo litterato che

e non fosse mio amico E corne délie dette, ccal amava l'usare delle
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vhrtMMtf. < 8apptata (sono ta aua pMpte) obo ta sono M più inctiattte

< hwomo tttt'tWMf la pctsona, eha mai in atmm tftapa naaaeMo. QtM.

< ixnehe vctta la voggtf atfuno, oha habMa q~nteho virt~, oha Meatrt

< qwatcho deatreaaa d* ingogno, chf aappit~ &M a dira qwtehe eoaa

< pt& Meoneiamente ehe (;H attrt, la sono aoatretto ad inamaoranat

di lui, at mtt g!t do in maxtora ta prcdn, ehe to non aona pth mie,

< tntt tutto ftno E ~Meato nNittto Httucova piftvtvevaMo la patt)~

tierva. DMtd'CRM entM a par!aro deU'avo)' Danta postt Bmte a Oaasto

ttoHo boeeho dt I<upt(aM, o CMWO fra gh MptrUt mn~nt dol I.imtm; pur

tt~pondoto ai Ctiaxnott!, eha dett'ana <tnsa o doM'a!tM aMa~ifnava M

dtvinn t'aota: «Mt oUuttont oost ehiturc a1 dae~AtoMMtdroo~LMpn-

iitno, chu ntenfattro vt mnxw eho t npmi; n& nnnea ncaonnom tt ~nt

Co-~h< eh« inv<t"<t )n nn~vit rtoMfunttndo a FtrenM. Nctttt qM~to npor-

tamt'nto con<cs<n dt non dostdcMre tKn'aMt pur nttw rnsion«, Ho non

par cMtvomnM con i vatorost glovant dcH'Aapndomttt FtoMntinn, che

{;U dnv~no st fraqucnt! Hngnt dt riv~Mt)i!(t o d'amoro. 11 GtannetM f;M

ricord~ cotne MMO di ~))(;t gtovMU cotttpMMXHO l'cpiKtttmm~ Hopra la

statua dp~)a Notte, o te Ma!ta tttsto'ne alla fauMM rtspest~ dt Mtcho-

tun~eto. E il l'etrue rtpigtttt: < BeUe eertatooatc, et molto pMpMito

dtt'totttp! nostri; no'q'tatt non xt potcnd<t nô vedora n& Huntire eosft

la ~uato arroclil ntcuna ra~ionevote dMattatione, htt ~ran ventura~

6o!ut cho & daU'uno ot duM'attre Mnt!mente privato Tutti seppere

lei, aomo qnoH'epigramma <bS!iO opcr& di <Siovambat!sta Strozzt: B&

vt tfove attua!one eha peteafe rtncreacere a Cosimo, da consigUarn

all'Autore dt teneMt cetate. Gt'intertoeatMt dol Dmlûgo dicono per&

d'ignomrna il nomo: e hen croào che oosl fosse; parchô in un codtca

Laurenziano a'attributsco a messer Antonio Montrant itstco sangi-

mignanose. Forse l'aver data ccoastono a Michelangolo di confessare

che, régnante Cosnno, il danno o ïavargogna darava ',poteva pa-

rore at Polvorino una cotpa.

Qui cadrobbe il constderare quanto nette Rime dol Buonarroti sia

di attnsMMM, com' oggi diremmo, poUtiche. Ma to non mi propoai, «

signori, di entrare etamani oost addontro nell' eaame di quei versi.

Più si confa al mio intendimento il denunziarvi (e di &rlo m'incresce)

un'altra tioenza dot nipote éditera. Con audace penna procurb egli di

atteMare i concetti più spïendidi, e di sopprimore quel canto dove la
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H~Mto dot venatiMtda veaeMe maat~aaaa ai postwt épi <n)rM 4*Aaa-

«Mcrnto oha ffn t )awr! (U Ttrteo. ErMM tonto pt& tmpMdonaMe, in

quaota eha avvatw& t'ffMM dt qMf!M cho NpMo Rirua det BnpnMMtt

H'c'ittnMono a veilore un cat<t)«otere pcttaMheseo por la cetebra Vfttoda

MMoa. tt signer ~MtMM-RonaNa, mesch!no tM~MttoM ~ancaaa <Uque*

veMf, aadMa HH qMf~ tutti i tionuKt e i ma~~a)), rt~nw C<MM/

tMM)de da qtmt ttooMmfatt aves-te tMttu la pwcgdna not~ta! o Mcatmn.

dost tortu moM?!g!)ate eho fm !a Rimo aoHft t)hMtM donna non si

tMvt nu Mtt vMao tMratto att'nxtonto t'aata. OoM« mftt ntarn~Marx)

tM <}))t't ttwt~nnto tteaore, o non d~ <M)t'){t;))W) autarosa dot vcwhtn

<ttvtnoi' t'ach~titoo, a Oatanthofi, sono t« Rimo )~ Micttt'tan~)o tnji.

ttfKttt~ alla ~ta MarchM-aon ttt rcscnm; ta ~)o)o in da tut amnt~ co))m

f*nmnno !n torM to ca.w f!t'( !<ant< Non )'«ptt! ttt't ra~to i tmtdftt["!t

e nonattt t~vn fit j['t)r)<t (t'a)noM; noi quat! ;'ttr~ il Bnonarrot: it)t<"ff

J! <toM MtHto\oU Mmmonhnentt a pht t'Mtt) t'otRttto nf))u coso fa'ht-

cho. Io Hcr!s.<: in nttM «epaaioae fho oi ttontiHtoxU <ttt))'aMCM M!fhp.

tan~o t)Mo cuttatto ht txntrtc; non nttrintcntt J! quoi {;:ov:notttt <M

VMcttio, !) <t))a)o neO'ntto <)! v~tter~H Otch:<t Mon gruitio-m <Meh)))n,

acconn(t col <Uto ad un tesett! M A coneotto tttostis-fittto, eho dopo
tra seoeH teovo essor <'a<tute in txento nt A<'si<)ato Lfoj'atJi; t'm cou

<tMMtn <!iv<!M:M, ch'egt! <nt<"f<t a me.ttMr" te tMtttfmte K)t(tp~t:u t')-<t

la Mofto e t'Amere, hct'tevo Micht'tm~eto ohbu in unixto d'amtuontM

chiunque corfe a ap!c''«M la M!<a, com'cHa sin frale. Ora w trovo con-

ieMmti quo-)tt miel ponsieri dot Muonarroti medesima net Diato~o de!

Gianaotti. Invitato dagli amM a coronaMi la fronte d: rcse, coiit cgtt

gravement~ rag!ona: ïo vi ricMtte, che a voter ritrovaro ut godero
< ne medesimo, non 6 mesttero ptgtiaM tanto ditettationi et tante at-

!eg)'ozze; taabMegna pensare alla morte. Quarto ponsiero & solo

quello che ci fa riconoscere noi medesimi, che c! mantieno in aoi

uniti, senza ÏMotarct Mbbare ~'parentt, a gli amtei, a'graa maestri,

< aU'ambMone, att'avarizia, et a gli altri vicii et peocatt cho t'huorno

aH'haomo ntbano, et !o tengono dispersa et dissipato, sonza mai

< !aM<M'to ~trovarai et Thmtrsi. Et e maravigHoso l'effetto di qaesto

pensiero della morte, il quate, distruggendo ella per natura saa tutte

le cose, conserva et mnntiene coloro che a lei pensano, et da tutte
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rhnmtano nasatoni li di&nda: la nual eoa& io mirtKWMma pasateai !i di&ade: la quai aoa& ie mt riearda haver g!&

asMi MCM~MMnte Moannatf in un mio MMMatettf, no) q~ata r<t-

~ionanda d'Amora ceneMaai, che da lui niana attra apaa mpgM<~ phe

il peaeier della Mwte et ~t&nde.

Non par morte, ma 'i ponattw <tt qwotto,

Dadonna iniqua a hottu

O'egn'or m'aMeMe, mi dt&'ntte a acampa.

E sa tatar mavvampa

PtA che FuMte Il iaae tn ch'i« son corso,

Non trovo ettre saaeeMa

Oho l'imagin au &'naa tn mMM i1 coM:

Oho dev'& il Morto non ~'appMSM AmoM

<~MOSta continua ~gNMien<~ e signori (doUa (tuo!o aoa mt ohieSetwt

MMM, porehë aMo mie pMote &et apasao aettontMM qacMo di Miobo-

tangoto), non vi ha <~tto ce)rtmmoBto<timet)ticaM in accuse aho ie ntemt

oontro t'6'Utwe dette aae Rime: ma 6 tompo ormai ehe te vl mostri

con qualoho owmpio, come i<t avesst MgtoM di mueverte. GU esompi

di ~ast mutato, c d'inHett~emi,
sono cosi ovvil, ch'io non osito a

dire. non ossorvi dteet cempentmentt sopra conte, cho attano corne 11

Buonarroti gli ha aetittt. Ma vt ô di più. Tatvetta non rimaneva di

Miohelangolo, che una quartina o quatehe torzette: o H nipote, <n-

dovinando non pur le parole ma e il penaiero, ne oompi un aonette.

Ecce un esempie. Nol codice autogMib Vaticano ei leggono queste

quar tine:

La &rza d'un bel v!M a che mi apronn,

Oh'mtttro non & ch'at mondo mi diletti?

Asoender vivo fra gli spirti eletti

Fer grazia tal ch'ogn'attra par men buona.

Ma ae t'atta cagion promette e dona

Al mondo cieco i aaoi più degni e&tti,

S'amo, anzi ardo, e per divin concetti

Onoro e etimo ogni gentil persona.

Qnindi due versi; come variante ai primi della seconda qaartina:

Se ben oei ano Fattor Ilopra oonsuona,

Ohe co!pa vuol ginatizia ch'ie n'aspetti s.
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Ora pagine 9 doua atampa. ai ttova questo sonett<t.

La &tMa d'un bol vetto al oiel m! apr«aa,

Oh'attK* in terra non à cbo mi di!etti,

E vivo aseendo tra gli apirti e!ett!

Srattia eh* ad nom mortat raw si dona.

81 bon col mM Fattor l'opra coaauoaa,

< Oh'tt toi mi levo par divin aMMetM,

< E quivi 'n&rme i paaaiM tutti 0 i dett!,

< Ardendo Mnando pef gentil peMona.

Onde fia mai da due hegH ooehi ti guardo

'Pitreer non w, ennoaao in lor la luee

Che mi mostra la via eh* Dio mi guide;

E se nel lumo loro aaeeao io ardo,

Net tKtMi &)ao mie doloo rUuao

ï<t gM& aho net eiet« etam~ rido

Dietre una lottera di Sandro MMpeHino in Carrara, doll' di ot-

tebre t63C, il Buonarroti eerisse questi sotte versi

< Vivo al peohato, a me morondo vivo;

Vita già mia non MX, ma det peoh&to

Mie bon dol ciel, mio mal da me m'è date,

Dai mie soiolto voter, di ch'io son prive.

Serva mie MbertA, mortal mio divo

A me H'e &cto. 0 infetice stato!

A che miseria, a che vivor soh nato. ?il

E net Mbro a atampa, pagine C4, si trova un sonetto bett'e com-

piate; né solo compiuto, ma riiatto.

< Vivo at peccato ed a me morto vivo;

< Mia vita non è mia ma del peccato,

Dalla cni &aca nebbia traviato

(Xeco cammino, e son di ragion priva.

< Serva mia Mbertâ, par oui norivo,

A me s'& &tta; o in&Uce stato! 1

< A che miseria, a quanto dnot son nato,

Signer, se in taa pietade io non rivivo 1

< S'io mi rivolgo indietro e veggio '1 corso

M tutti gli anni miei pieno di errore,

< Non acouso altri ohe 'I mio ardire insano;
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Tt~t~~& iMttMtftft A' mini <!a<~pi il t
< PMeM lentando a'adei deairt it morse,

< il bel aentter che n'addnca al tuo amore

< Laso~ai. P<*rg}ae or tu tua aaata mano

Ho detto di Mpra, corne non mi eappia indovinare la ragtoNO perch&

il giovtna Mtehetangeto trataaotMae il Mmemto di cwt et thaMto qwat-

che ao~gio htdovote. Ma qui me no aoooMM unn, e la vogHo dire, peroM

da un lato !'<HMM-a.Oon quat coaoienza potew egti aapofre oonoetti che

ben aapeva Non essore del Pceta? ït comento to avrebbe indotto a una

con&aaiomo eh'ogM non voleva fore por non Mettere tn aaapettoUet-

tott: ai quaU ai crodea in obbligo di dara componimenti lateri, o verst

totnitt al g<Mto dol aeoote. Voramonte OM quelle il secolo che a<n&

megMo di veder coperte d'un ignobUe soialbo le pareti de! paiagt e

doi templi, che di toMerar~ diplnto dagU MteSol dt quella barbarie

che insegn~ a NnaoeHo. Jt nostro secolo ha verdioato queH'iaaMMo:

e ogui avanzo disooperto ne par bella roliquin. C: aM& egli vietftto di

tor via rintonaco da uu'opera di Miehetang~o? Lovedremo. – Ri-

piglio intanto t'eMme.

NeU' anno sottaateidmo MIchetMgeto compose quel sonetto, oha

tutti avote anuMrato ira !o suc rhne, a Dante ~U~:e)'<. Ecoo corne ce

l'oi&e la sttunpa.

< Dat mondo soese a! ciecM abissi, e poi

Che l'uno e l'altro inferno vide, e a Dio,

Seorto dat gran pensior, vivo saUo,

E ne die in terra vero lume a noi; 1

< Stella d'alto valor col raggi aaoi

< GU occulti eterni a not cieohi scoprio,
< E n' ebbe il premio al fin che t mondo rio

< Dona sovente ai più pregtati eroi.

<t Di Dante mal fur l'opre conosciute

E 'H)el desio, da quel popolo ingrato

Che solo ai giosti manca di sahtte.

Pur foaa'io tal ch'a aimU sorte nato,

Per t'aspro eai!io sno con la virtnte,

Darei del mondo il più felico stato

D Buonarroti dette

Dal ciel discese, e col mortat sao poi

e Che viato <t)e 1' iB&rno giusto e 1 pio<
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< Bitora& vivo a contemplaro Ne,

< Per dar di tutto il vero Inme a aoi.

I<uoento atelta, che oo'raggi suoi

Fa ehiaro a torto e! aida ove naqqa'io,
< N& aare* premio tutto '1 mondo rie

< Tu ao!, cha Ja orMtsti, e.Ner quel puoi.

< Dt Dante dioo, che mal oonoaeiate

Fur t'opre auo da quol popolo ingrato

< Oh& aolo a' iusti manca di aatute.

< Faaa'io pur M; oh'a ta! fortuna xato

Per t'aapro eattio suo co la virtute

< Dmre* del mondo H pt& &Uoe atato

Come Staao eono!ate le quartine di questo atupendo sonotto, voi to

vodoto, o eignori; o por quali pnerHt cagtcn!. Da~ ciel <<<.<eMe l'anima

di Dante, avea detto il Poeta, e t'editore toglie via questo concetto;

e dice, ohé Dai mondo sceM ai ciechl <t&MS<. Il che era espresso ne 1

t'aUro verso, non con la ftaae fKHe e !'<tKt'o M!/h'?M, che mal ci ronde

t'idea dol monte del Purgatorio, ma oon quella tutta dantosca, tinferno

~<!M<o e <!p~; ch'& a dire, t'in&rno dovo la GinatMa, e t'infëmo

dove rogna la Miserioordia. Col quarto verso Michelangelo aveva giA

ospresso il pensiero ohé t'attro Miche)ange!o stempra in altri due versi.

E perche? Per eaociara i due versi originali, in cul sta il rimprovero

meritato alla patria matrigna di Dante, e un mesto desiderio della

patria lontana.

< Luoente steUa, che co'raggi suoi

< Fe chinro <! torto el nido ovo M<t~M'!0

E sin da questi due versi, chi ben li considera, s'affacoia alla mente

t'tdea dell'esilio, con la quale si chiude cosl bene il sonetto. La patria,

dlce il Poota, fu sconoscente aU'AHgMeri: ma chi poteva dare premio

condegno a qneUa grand' anima ? Dio solo, che t'ebbe creata:

< Tu sol, che la creasti, esser quel pnoi 1

E il nipote
<

< E n* ebbe il premio al im, che monde rio

Dona sovente ai piu pregiati eroi

Volgare ooncetto) miaerabHe poesia! 1
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B aeoondo senetto coasaarato dat BaonaMoM alla memorta di Dant&

ebbe a MNMre minoM atraaia; ma io to vegti<t additare cem'eaempi~

di qneUa mania di coMeggere, ehe aveva invaao il buon MiohelMtgelo:

dove vedrete, che le corfeaiomi non sono da ~Hre&rM, aeppTttd~ nn

ped<mte, alla forme originttU. Il Poeta Mdsae

< Qnanto dime ai dee non ai pub dire,

< Ohé troppo agli orbi il sno aptender a'MCMe}
< BiMmM ai pub più '1 popol elle 1' of&tae,

< Oh* al suo men ptegto ogni maggior salira

B in qaeata quartina non A variato été l'ultimo verso, eesl:

« Che al miNor pregio ano Magna saUre

Del quale 6 meno apontaneita.

Seguita il Poeta

< Qaeato dtsoeae a'mer~ del MUre

< Per l'utit nostro, e poi a Dio aacase!
< E le porte ohe '1 ciel non gU conteae

< La patria ohiuse at suo giusto deaire

E il nipote muto: o'MerH del /!tB!M in a' dei /!tNMe, con &ase

mené oristiana; poiohè all'idea del pecoato ben ai conviene que!la di

pena, non qaeMa di signoria. OttredicM Dante atesso ca& me< per

jF<M~o, nondiaaeassotntamente ~no linferno; quantunque chiamasse

~ecMM~ regno quel luogo < ove l'mnano apirito ai purga Begno era

par i pag~ni il Tartaro, perchè quivi Plutone era re, come Giova nel

cielo. Per !'«? NM~M; che rammenta quel di Dante: < In pro del

« mondo che mal vive E il nipote: fer ao~«M<s~MM,' ch'A più com-

torto. JPpo~a 2)&<MceM, mutato con poco buon gusto in ~jMac&t

<t Dio M'<MCMe. – 1 due verai ultimi della qnarHma, eosi rabberoiati,

< E l'alte porte il ciel non gli oonteae,

Cni la patria le sue neg& d'aprire s,

mostrano che 1' editore terne, non si prendessero par le medesime le

porte del eielo e quelle di Firenze. Sfgnita il Poeta:

< Ingrata dieo e delta aaa fortuna

< A suo danno nuttice; ond' è ben segno
< C'a'pit perfetti abonda di pKf gaai.

< Fra mille altre cagion sola qneat'nna;
« Se par non ebbe il sno esilio iadegno,
« Sunil uom n& maggior non naoqM mai
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Ai qwm verai non &ro eho porre di aegaito i raoeoadati dat nipote,

ïagrata patria, e della sua fortma

A sno danno Matrice! 1 n'& béa segno

Oh'ai più per&tti abbonda di pi& gaai.

E fra mille ragion vagHa qaeat'uaa:

Ch'egmJ non ebbe il auo eatUo indegno,

< OMn'aMa maggior di lui qui Non mai

aotando, corne fosse oemto volte plà Mto il verso

Simit uom n& maggior non nacq~e mai

<teM'attM

< C!ont'<Mm maggior di M qai non ?< mai

Pare ehe t due sonetti a Dante fossero ricMesti a Michetaageto da

D<MMt« Glannotti; peMh& dot primo n'& copia di mano del OiMMtti

medestmo, e a pi& dell'autografo del secondo si !egge Masser De-

Bâte, voi mi chiedote qneUe ohe io non ho

E questi due sonetti sono forse i aoU && gli atamp&tt, con l'epi.

grMnma anUa statua della Notte, ohe abbiano chiMMMnte un inten.

dbnento civile. Ma Im nneTa stampa potrebbe di ~&tte cemposi~oni

<trtiooMr~, ohe U primo editore trasoure. E prima, di un Mnetto, in

<ui senza dubbio si rammarioa d*nn principe ingrato: poi d'au altro,

ehe il nipote crede composte per t'asaedio 0 Mooe di Berna, e ehe

BeU'tmtegra& porta questa aetteaerMone: *Voatre Michetagnete in

Tarehia e nnahnente, d'un madrigaie, aal oui autografo seriase

Luigi dei Biooio questo titolo. < IM messer Miehetagnolo BaonaMeti;

< intendendo Firenze per la donna Pare un dialogo tra Firenze e

i Fiorentini, soritto ai tempi d'Atessamdro.

~'MM'. Per molti, donna, anzi per mille amanti

OMata &Mt!, e d'angetiea forma:

c Or par ohé 'n ciel si donna,

Se un sol a'apropria quel ch'& dato a tanti.

Bitom'a'nostri pianti

B bel degli ooohi tuo', ohe par ohé achivi

Chit del suo donno, in tat miseria è nato.

-f% c Deh non turhate i voatti desir sanR;

Œte chi di me par ohe vi epogM e privi

Oot gran timor non gode il gran peccato.

CM degti amanti è men &Hce stato

Quette ove gran desio gran copia anrena,

O'ana miseria di speranza piena
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Oon queati atwpend) verai, aoa questo sapiento oonforto, prpnda da

voi e<M)fd~t<~ aperando d! potervi preaeNtaM rinnovorsi dt quoata

nostra aoteatdt& non qualche aparM foglia, corne ho fatto atamani, ma

tutta intiera 0 rinverdita queUa terza oorona cho il geaio deUa poe-

aia intreeciava alla &onte vouoranda da))'art!sta 0 det oittadino (1).

(1) [NeH'aMografo: Serttta in Hrat)!<e in quattro j;if't')'), eop~ta tM sienft tt

ÏM! mnggto *]. – A'. d. e.



INTORNO ALLA 8ANTITÀ

Ot

FRA 6)MLAMO 8AVONAROLA(*)

Un teggero inoomodo non permette al Sig. Gugtiohao Bnrico Sal-

tini di intervenire stamani alla nostra adunanza, nella quale (como

già n' orano andati gli awisi) oi avrebbe intrattenuti con una assai

importante lettura. Egli & qaatcho tempo che il nostro collega va in-

dagando negli Arohivi par mettore m chiaro tutto ot& che concerno

aUa vita della Bianca CappeUo, non con t'intenziona (perohA la storia

bisogna pigliarla e raccontarla com'&) ma corto col buon desiderio dt i

mostrarla meno cattiva di quello che comunemente si tiene. E potch&

deUe sue paziemt) e feUct indagini et vuol mettere a parte, prima di

dare aMe stampe il suo lavoro, io so che in questa odierna lezione avrebbe

molto MMarito que' dubbi che restano tuttavia sulla morte di quelle

donna. Ma quod <)'<Mr non CM/~)'<M)'. Intanto il vostro Segretario

che avvisato solo ieri dell' impedimento sopravvenuto al Sattini non

pot& mandar attorno il Bidello a disdir la tornata (son ottre a cento

che han diritto di essore awisati), penso di snpplire con qualche sua

bazzecola, tanto peroM un po* di lettura non manoasse, ma fatta cosi

(*) Lezione inedita e fu tetta neU'adaaanst del 7 aprile ISM. Avrebbe potnto

f'rpaFt" degli s<M« MtSmr<MMM~(V<d. pagine M9-MM. ae a!lMa non fosse

sfhfffrtta aNa nostra attenztone. NeU'tmtografo é detta tM<OHe /?« t)er comjMMe.sfuggita alla noslra atteuzione. NeU'antografo è detta L6ZÍOII8fart. fIW eompenao.
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atta buona, corne usavano 1 acattt veacM Oetmnbart, che dicevaao motta

e aorivevaae pooo; rimattandMane al Segratario, oha formava eet meea

degti eraditi eonvegttt qwei preaioai aibatdoni ohe ai eoaaMVM)0 an-

e.'o~gi 0 si eonaattano oon molto prontte. e

Ma laddovo 11 Sattiai vi avrabbe tmtteawH pi&cevotmante oen la

aerentastmn Bitmett, io vongo a ricMamar la vostra aorla attenatoMe

eopra un brave di aeomnaiea. Chiam* e riapondi Ma eoat awiena

ne' nostri atodi; a fora'anche par questo son beUi, percM son vart.

H brave dt oho i« parte fu opera di AteaMadre VI; e dieendovt

qneate, voi avete boa oemprMo eho si tratta di Bra (Hrotamo Savo-

Narota.

*Rtttt gli atorict tanquero la data de! brave pontMcie che aeparav~

fra Girolamo dalla comunione dol &deU. Racconta il Nardi, che ne

ghmae im Firenze la notiida verso la mata di maggio del 1497, e&

a' 22 di g~agao <w aotennemente pubbltoato neUe quattro primcipaU

cMese de))a Oitta. Il signor Perrens, moderno blografo dol Savona-

reta, pubblieuva un breve di quel PenteNce ai Padri Serviti della Nua-

zlata, con la data de' 12 maggio, nel quale accusa di pernieiosa la s

dottrina del Frate, eapone le eue disobbedienze, e ingi~Mtge a quel

Padri di dinnnziare al popolo nei di feativi corne il aedicente vioario

di S. Marcw fosse atato colpito di soomunioa dalla aède apostotica.
Ma il PadreMarcheae neUa sua bella Pre&zione atte Lettere e ai

Documenti SavenaroMaai, non si appagA di questo breve; to cbiamo

lettera si Frati della Nunziata, e aoggiunae: Il breve non ci & pet?-
< venuto, e non orediamo ohe queUo ai Padri Serviti aia !e stesso che

< la sentenza papale fulminata contre fra Giretamo. PereioochA di

questa ne era portatore Vittorio di Oamerino, Oommissario apoato-

< iico, e dovea di ragione indirizzarai non a questo o a quel sodalizio

retigioaot ma si al ciere tutto e al popolo Borentino. Dnbitando per&

< il Ponteace che a cagione dei patroeinio col quale la RepubbMea

< tutelava il Savonarola, non aatiaai di ieggieri permessa la pubblica

e aotenne dichiarazione della censura net Duomo di Firenze, egti si

< rivotse con queato breve dei 12 maggio ai Padri Serviti, atati aem-

< pre avverai al Savonarola E qui reoava una copia dello ateaao

breve di Alessandro in lingua volgare, rinvenmto dal nostro cotlega

Ctario Oapponi in ana delle Biblioteche fiorentine, dove manca i'indi*
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<fhHM. Ma cemiacla MtfM ~~tetf, e coïriaptmde al teate lattao dat«

in laaa por la prima volta dal Perrena.

Nell' Mme deaorat) un mie oMteNtme amico, il dottor Mdoro Del

Lange, che di pteaente prtt&aaa lettere italiane nel Uaeo di Fa&Ma,

ebbe da Oortfna un brave dt AtesMadre Vt eeB&nae a quelle odiM

dut PerreMs, m& iadirtz~te ai MonMi di Badio. questo il primo

<Hfig)!Mte ehe at rtavieM dl queato brava; e, aom'A nattH~te, corregga

la teatone data d<d Perrena, ed errata Nn nella sosorisiona dei aegr&.

tario, eho non & BtM~Ma ma Jt!7<M~Ma.

Or paro indubitato ebe questo aia veramente il breve della aeomM-

tt!ea; e ta obieaioni del P. Marebese non hanno valoro. H brave, agli

dice, non dovea tndiriaaM~ a un sodaUBie teUgiose. Eeeo prevate

cbe il Papa !o iadiriaz& a vari sodatizi. N'era portatoro an qonumts-

ea~ apoatoUce ed eeee rioordato questo CommiaaaHe nelle ultime

olausole dal breve, dove ai ingiunge dl aiutarlo e obbedtrto.

Alessandro s'immaginava quanta dUHcotta avrabbe incontrata la

pubbMcazione di questo brève; e père non ne &ee une diretto at c~~

e al popolo (il cbe non credo che sia di atUe, essendo i brevi crdina-

riamente indiriMati a cM deve dar tere esecaztene); ma ne &o9 d!-

verei ai diverai erdini retigtost, che non erano della parte del Frate

o gtt erano &eramente awerai. le credo che corne questo breve verr&

prodotto noi <KeMM& tS~Meo <~M~M~!C< r<MMta< (poichë il Pro& De!

Ltmgo ne ha fatto done aN'Arehivio Centrale di St&to), anche il Padre

Marchese si persaadera ohe questo e t'onice dconmento della Scemu-

nica &lnunata dal Papa AlesaandM VI contre Frate Girolamo Sa-

vonarola.

Papa AtesaandroVI mando il Savonarola al rogo, ma della scomu-

nica to assolvette. Non coat fanno certnni, che tengono quel Frate

com'eratioo tnttavia e non ne vogliono neppnr sentire il nome, non

che le difase. NeUaPre&zione a!le Lettere di S.Caterinade'&icci io

presi a mostrare, con le teathnonianze di nomini Santi e di Papi, che

il Savonarola non & qneUo ohe dicono oostoro. Ma di questa opera

pia n'ebbi severa ammonizione dalla C~~M ChMeSM. < Noi non re-

< chiame in dubbio (dioevano i padri Gesniti) né il culto che gli pro-

tbaso Oaterina de'Bieci, n& la venerazione in cm & avnto da S. Fi-

lippo Neri, e da peraone im nuella eta per ogni tispetto onorahilis-

< aime. BepMcheremo pub quelle che awisammo in altro luogo,
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)rast<MM)tto dt qaeata arg~mento (t): ohe c!e& se i tioMdat
ragiMtMtdo di questa argomento (t): ehe c!e& se i tioordati porsa.

nnggi avMsoro oonosciMto il notto degU aNari, corne oggi (< conoaeo

pe~mowHMnti scoperti e pubNicati, avrebboro amendai il toro

giadizio e mntato conoetM. Tra le moderne non et 6 nota vwu-

n'opora sai &ttt dal Savonarola, p~ tuapta e !~nata dt qHetht te-

centiMhna dl Paaqunt6VUhri(a),
dettnta conanimo aoerho contro

tt romano Pontcaee, e pxrziaHasimo
di GimtMM a dalla sua

~zione; e corradam di ~ovi e ourlosi dooamenH. Or noi ~adiamo

quatnnqao siasi più apashoanto &utM8 dol célèbre Frate te~fM

pondoratamonto
la pMcitata iatoria, a mas9:mo pMcea-ti

oho t'ac-

compagnano,
0 poi a eenteniitaro ooo teatta se peasa, gtaata to

rogo!o della Chiesa cattelica, (HM oho un tal uomo ibsso santo da

attarde cho ardesse martiro di Gesft Oristo

Dell'aureola di Santo e dolla palma dt martire non ho frogiato io

&ato Gtrotamo. Ne )o j&egtarono, pi& dt tre seooU &, San Franceseo

di Paola, la b.Momba di Rieti, S. Filippo Neri, S.(~tcrtt)ade'Ricei,

e altro persono in 9K<'a« eM per <~H< M.'pcMo OMOMt~~me; mantro

non si logge d'un Santo che to tonosse par un tristo. Ora io loggo

nello opera di Benedetto XIV, ohé fra le varie manière di canonizza-

zione, ora par quella oosi detta della <M<<men&!Me de' Santi. E se

votete oanonizzare fraGirotambMcaeeoMSCMCM~.teparote dette da

Giutio 11 a'Frati Demenicani di Perugia vi servirebbero all'uopo.

Io non voglio pero entrare in nn argomento cosl apinoso, a cui

risolvere & necessaria l'autorita deUa Ohiesa. Mi basti fermar bene,

che io ho raccontato, proemiando o annotando le lettere di S. Cate-

rina, come il Savonarola fosse avuto per aanto, dottore, martire, pro-

feta e vergine; ma non ho mai asserito ohe tat fosse, non l'avendo

dichiarato la Chiesa &rmahnente; o ogni volta che m'à avvenuto di

nominarlo (ed & stato spesso), l'ho sempre appellato Frate Girolamo.

1 panti che io intendo d'esaminare son questi due; e cio &cendo,

non credo d'ottrepassare i limiti assegnati aUo storico. 1 punto: Se

i Santi a le altrepeKMMe OfIorabilia8àme, che tennero il Savonarola per

Santo aceMero, o no, c<M<MCM<<eil nemo degli o~tM; n punto: Se i

dommenti pnhhlioati fin qui intorno al Savonarola, ne oscarino la

fama di Mntità, com' & parso ai Compitatori deUa 0. 0.

(!) C~tM C.tNi)S.M, sac. Série, ïd. X, pag STe Mg~.

(:) ~<t S<~<e <KC<Mtamo SttMoaMb ec.
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.11« .1.1 gao.uAftt'llPA1n.A n ~n,, a:_
B fatto ehe pia grava antta momona net savonaMt~ e t' aver <u-

aubMdtto al PenteNoe i qwa~do lo cMam& a Roma, quando gli ordta&

dt wniM il oonvento dt 8. Marca alla provinola Toaco-Romana, quand~

gli proibl di aaliM in pulpito. Se in questi <atti <hato Girotamo pec-

easae, non ata (t tna il aenteDziare; ma teggo net brave del PontûOca'

data il 13 maggio 1497, wa'asaotnztono at primo faUo! trovo cho in

quanto alla wnionc del eonveato ancho il PonteBeo votte e diavttHo

voggo Snattuento !o atoaao Ponto6oa invinro a <~te Girotamo rindnt-

gonza pteaaTia, 0 qttcsti rieevMttt poco avanti di m)Mro sul rogo. Quo-

sta duN<[U<'? mo para una partita bon aatdata, da non &rno pH conto:

tanto p4(), che noMa eanonizi'axione del Nori o deHa Ricoi vonno pro-

mosso il dubbio, o Ht aciotto a favore del Frate.

Un'attra eoaa d& noia aUe timorato coso~ma coUa vita dot Frate:

dtoe la aentenza pronune!ata c quasi twmnttnartamente eMgutta con-

tro Bemardo del Nero ed i suoi quattro cempMot nol 1497; como, in

gonerate, quatto immiacMarai cho tbce, egli reUgitm~ neUo &oceado

deUa RopubbUca. Che im ct& &)sso paacate, non credo l' oserobbero

a&nmaM quelli delta 0. C. che ne compitano )a Cronaca political Ma,

oomunquo fosse, i dooumenti provano oho nella morto dei congiuratt

contro la tibajrta della patria non a* immisoMo il Savonarola; sa non

par consigliare mitezza, oacoiando il vecchto dot Nero in osiglio, a at

giovane Tornabuoni indutgendo. Quanto poi al mescotaMt dt pottt!).

basta legger le prodiohe dot Frate pur intendere com' )";M vi fosse

tirato da una neoesstta; vo'dire datt'obbMgo del sno ministero, po!ch6

a lui ricorrevano i cittadtni per essere consigHaM neHe ooso private

come nelle pubbliche. Del festo, egU protest& pi& volte dal pergamo,

come a lui non atesse l'impaooiarai deUe cose di Btato; ma solo il

promnovere la riforma de'coBtnmi in ogni ordine di cittadini, dal sa-

cerdote ai &noiuHi, dalla Signoria atl'uttuno ctompo.

Ora tutti questi &Ui etano noti ai contemporanp* ? Si, erano. H

Breve, tradotto in volgare, fu stampato ne! secolo XV. Quello ohe il

Savonarola ne sorisse o ne disse contre, fa pure stampato nal se-

eolo XV e ne! secolo XVI; e il Neri e la Ricci possedevano gi soritti

dei Frate, e gli leggevano, e gli divalgavano. Diro di più: San Filippo

Neri ebbe in animo di far stampare una Vita di fra Girolamo, ma non

gli venne conceMO. Oio non toise che la Ricci avesse una copia ma-
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MMMttta di qaeMa aMttta d<t 8eM«M Ha<c), <!h'& J~Mo quella dove

più apiooa la amMt& dol Ftate.

0 Se ta lottera di Saa FfMcasaa dt Paota A atoeem (a BeMadeMo XÏV

non no ha dabttato, 0 il vosmavo PettmaMt ao ha difosa t'aateMtctt&) ji

ae ta boata Ootomba d~ Rte~ (oomo MMranf Mftttoft iatogofrttot) no

vide t'Mtma mMM a! eMo; to penaa oh« a eostcM par Mrh'aM ct&

eho dowM) aM'M)'w, e por voftare qnetto aho Hâta Ma pub ttvotaM ia

vttt dt tntrMoto, Mett eMorMaao eapero )<t)e<~(h~Mo~r<. Sapavacto,

oemo ho mott~to, il Ncrt e la Rtoet; ma neppHro a~t e: OMerrova

a:'pot tante, qooodo ptaa~MO & Pto cho quoata par tntoMtMaiona

dot 8avenM<tta r!eoves!)e duo voho ta MnitA j o (t quelle <oMo rtvft'

tfttc, m<MtM etava pK'gantt« not)& Mtaor?&, et& eho interne alla

dottrina dol SMOOMota, atava.pop dcMboMro dat teeto~! eeaveeatt

dto<ma)t at PontoCae.

Cirea al aoMB<to punto mo ne apMeio bMvcmaotc. Gtt ateMvt o

le MNtetoaho hMae gottata fuor! non quanto hanne, m& eottamcato

quanto ba9t& (t eMM!M la vita dot 8&venMe'ta. 1 eempitatotrt detta

C. C. rammentano i pMceaei: ma esat ibMo sono i ne!t a aen aapoM

eho sûr Cocaono gli atte)f&? La eeaa & tanto CMto, e documontata, ehe

non oooorre apandetvipt&paMto. CM portanto teggaidocumcnttpM

e cMfM, senz'amore e aeaa'odte, etedo cho venga n poMuaderat corne

fi Frato At aeUa vita o aeg!i soritti ifMpMBStbMe; Mme i auoi se.

gunei (non oaeMt chtomarM fazione) orano il flore dei cUtadtni, peMM

della reUglone sontivano altamento o ne osservavano le pmttc'M; ta

eMa e net iM~M eeatumatt ed tntegtrt: in patate, MMteft delta H-

bert&: che aUcra voleva dire, oonservatorl del te~tttmo ~veme'

EgM & perb vero, che quoi dooumenti ei rivelano anebe dette ndaetie,

e ci oendacono a fare dette gravi cemiderazioni an! pentiNcatc del

Borgia. Ma i cattotici non ai scandatizzane par questo: fMmo che Dio

permette ogni cesa per un fine eh' & eempre buono; e pensando con

orrore alla riforma di Lutere, vi vedono ta eanm dettasanta riforma

TridenHna. La 0. 0. si rattegra nel vedere aumentare i Megran di

Atemandro VI: ie cenesoo la vita del Oan. Cerrî (MB7); non conosee

qmetta dell'abate Jorry (Ivrea 1M1): diM peraltro, che in veco di per-

dere il tempo a atiraccMar la ateria (che pur vuol dir sempre a eue

modo) sarebbe meglio pregare Dio per t'anima di M e rammentarte

meno che &sse possibile. Oerto ninm Mogfa& peNB& alla Baa canoniz-
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aMtMtf, n& i Aaa~)~ent~ me-)~ ln tnoc patrabhoKt ttwv!~ a pMmwtb.

var!t~: mcatM t Hngaont (0 qnpstt arano Mntt « pMttpOct) ttit.

<!<ittcM ppT p~ tfan Heaata oho ~a tXr~ama ~teaao oadM SM gtt

altarl, e proeeaso <tet)a am oanonta~aatonp prepararonc' tanU o taU

documonti, (t eut tMopofta do'nMovt «ça ha <atto ettO occtaseor

vatorf.
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RAPPORTO 1

(DBM.'At<NO ACOADBMtOO 1878-74)

E CONMEMOR~NO'n

(H NccoM Tommaseo e (U Francesco BOMM

ACCADEHK! RESIDENT! C")

S~:0)'~

1 miei CoHe~hi si sono contentati che a un Segretario valen-

tissimo, costretto a rimanersi gran parte doll'annu lontano d:t

Fifenzo per gli alti u)Hc:i che occupa, succedes se
chi voi vedete

e la loro benevotenza. che YoUe darmi l'onorevole inenrico, seppe

anche scusare la mia pochezza. Ma oggi sento quate e quanta

ella sia. dovendo mantenere al cospetto vostro l'onore di que-

st'Accademia, che fu usata parlare al pubblieu per bocca di uo-

mini dotti o dicitori gradevoli. Due cose perattrc valgono a

confortarmi e pongo per prima la cortesia vostra, o Signori

l' attra è. che le cose da dire hanno in sà tale importanza, che

la mia parola non pub niente scemarla, ove non basti a darle

punto di grazia.

Il trattare oggi delle cose di lingua (mi sia lecita l'espres-

sione) o di moda oggi non ci possiamo lagnare, come il Varchi

quando discorreva
della suag!oYinezza(l), che si dispregi la

lingua toscana; e il dirla fiorentina, se cosi a noi fiorentini pia-

cesse, o non farebbe scandalo. come a' tempi del Perticari e del

Monti, o sorgerebbero i difensori di là donde vennero le offese.

(*) Letto neU'Adtmanza pubbUo& del 6 di settembre 1874.

(1) ~<<M~<t~'M'-ett~~M, Rb. ~Ul, § 8.
0
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Anche della tirannido di quest'Accademia non ai parla più
ibrse vi ha chi ta bramerebbe, se non tiranna, legialatrioe piu

assoluta e pur di avere una sola lingua parlata dalle Alpi al

Capo Passaro, gl' ItaUani s' aeconcorebbero ail* autorità délia

Crusca. Ma la Crusca, o Signori, non ha fatto in tracent' anni

un vocabolo pensiamo se pub fare una lingua Ella ha colto a

coglie il più bel flore dagli scrittori e daU'uso vivo; ha conser-

vato e conserva la proprieta de' vooaboU ha salvato e salva

dalla corruzione l'idioma che il popolo fa e i sapienti illu-

strano.

Come in questo ella adopri. fu ripetuto anche a questi mesi,

in una breve scrittura, che il nostro collega Giuliani manda a

stamparo in un giomale di Roma (1). Quali fossero i principii
che lnformarono la compilazione dal Vocabolario nelle passate

edizioni, e come, senza dipartirsi da quelli, si vada nella quinta

ristampa megliorando l'opéra nostra, vi era dette: dell'autorita

degli scrittori, come intesa e corne osservata, e della lingua vi-

vente, corne usata ad incremento del Vocabolario. si ragionava
in quello scritto. che pur toccava del modo tenuto nel compi-

lare, e Ëno del perchè la compilazione non vada meno lenta.

Or da una città di Romagna si leva un uomo della Marca, e

dice: <?Mes<o e M~paMegf~co che MOK prova MM/<<t/Bisogna
< /~o~ /acoro più Weco <<~ ~oc~ e con meno spyopos~.
Al signor Cerquetti (2), che il mio antecessore ringrazio qui

pubblicamente d'aver messo fuori un volumetto sulla compila-
zione nostra dell'~ dirô qui pubblicamente che la scrittura

divulgata dal Giuliani prova appunto qualcosa perchè non è

un panegirico. Che se mancano al compilato del C Cay~o~):~

Ca<eMeKe«a< Ca~Ma~OMceHa~ Ces<eMe«o ec., mancano per
quella buona ragione che la Crusca ha già detto nella sua Pre-
fazione a pagine 18, dove parla de'diminutivi, de'vezzeggiativi
e di tutte quelle modiBcazioni dei vocaboli, che ciascuno deve

sapere per le regole prune della grammatica, e che registrare
non è possibile per la capacità stessa délia lingua. In quanto
agli spropositi (com'ei gli chiama), mi giova notare che non si

trattadideBnizioni sbagliate.di paragrafi malcollocati,d'esempi

(1) .tr'Qp&:MM< an. XXVn, aarn. 176.

(2) &t~e <S <!M?aNOMteawttK<e al 0 <M&t C~MMa, diAl&nso Ce]'.
qnettt. Forli, 1874. Opuscolo di pag. 60, in-16.
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non presi pel loro verso, e simili altre cose sostanzialissime

in queste cose, o la Orasca non ha mai fallato (né io scommet-

terei), o ii Cerquetti non ebbe vista tanto acuta ma vide che

F abbreviatura <Sa~. fa adoporata una volta per il &a~~H<

mentre vuol dinotare So~a~ che una dozzina di monosillabi

in 838 pagine non portano il debito accento; che una volta si è

fatto dire al Tasso s~c invece di sete. al Dalle Celle catv/o~

per cac~MoM.. al Panciatichi Ha<!M'< in cambio di H<«)'a~ e

al Davanzati (che per averci fatta sopra una lunga postiUa se

lo dov'essere avuto molto a mâle) osammo agginngore una zeta

a e<!c<a/?M<!ye. Non voglio, o Signori. che porcorriate meco

le sessanta paginuzze, che dalla voce Cabala rifrustano il no-

stro Vocabolario sino alla voce C/~MSWO! ma state certi che

le censure cadono sopra cose che son difetti di stampa. sviste, r

ma non spropositi sviste e difetti che pur Yorremmo evitare,

perchè le stampe corrette piacciono dimolto anche a noi, e non

saremmo buoni accademici della Crusca se reputassimo inutili 1

minuzie gli accenti, gli apostroO e le virgole. Potrei dire con

AIdo Manuzio stampa corretta, op!ts gMas< ~'i'~MMH!. Diro io

soltanto, che nelle opere di tal fatta havvi una parte quasi
s

meccanica. nella quale più riescono i manovali delta lettera- r;

tura, e meglio serviranno le macchine letterarie, se un giorno,

poichè trovate le abbiamo, si arrivi a perfeziouarle. De! reste,

al Marchigiano diciamo grazie di qualche nuovo esempio che

ne ha spigolato, e permettiamo in compense di scrivere pMM~co~

~eHa!'o., acadeinici, e quelle che più gli aggrada.

Gli Appennini partono ancora l'Italia letterata pur troppo.

mentre le Alpi s' aprono a riunire le genti. che da una stessa

madré ebbero lingua e civiltà. La Provenza si è rammentata

che Francesco Petrarca era anche suo; e si è unita aU'Italia

nel celebrare il giorno che, or fa cinque secoli, si spense in Ar-

qua la vita di quel Fiorentino ch'era nato in Arezzo, esule. Suo

poteva chiamarlo quella terra di Francia dove fu educato alle

lettere, s'innamoro di donna francese, scrisse gran parte del

Canzoniere; quantunque ramore e la poesia levasse sopra i

sensi, meno cavalleresco ma più casto de' Trovatori, le oui

donne furono tanto più diverse dalla Beatrice di Dante, quanto

essa potè meglio simboleggiare la scienza delle cose divine. Da

Aix dunque veniva l'invito allé Accademie italiane d'onorare

la festa secolare del Petrarca mandando deputati ad Avi~ione
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<t ~I~MaM ~~ttA ~~tt lit tt W~ <M~ 0~ n~Mf~hh~M~ ~&
e a VateMaaa, dove tra il 18 a il SO di luglio ai sarabbero dati

promit e corone a pooti iranooai. provenzali a italiani. Alla

Orusca poi onerivano un posto û*a i Presidenti d'onore pet su~

Arciconsolo, e la costituivano arbitra net giudicare i componi-

monti italiani presantati al Concorso.

La Cruaoa accettô: il suo Arciconsolo sedè accanto al Nigra.

ministro d'Italia a Parigi, al Wniton segretario dell'Accademia

d'Iscrizioni a BeHe lettere, a At~edo Mézières une dei quaranta

deU'Accadamia francese a fra gli oratori che in francese, in

ptwenzate e in catalano cetebraronu il Petrarca, fece sentira

la lingua dei si. « CHoriosa (egti disse) par sè, la Francia rende

« onore agit altri; e, rtcca di tanti suoi nomi, feste~!a nn

« Poeta italiano con signorito cortesia. Ma esso appartiene an-

« che a voi e sa voi onorate l'Italia, noi ricouosciamo liota-

« mente quel ch'c vostro. 1 due Amanti simbolegginno rami-

« cixia deUe duo Nazioni a. La sua parola intesa da molti,

porche non pocht in Provenza intendono la lingua nostra, fu

accoXa HotaMtonto da tutti, perche parola d'Italia. Il Nigra gli

strinsc la tnano; uu Francese gti disse: « Coutinuate ad amare

< la Francia ». Al M'xifres. in oui !a Crusea vedava personi-

ficata la grando Aucadenua di Francift, preaenttt il diptoma di

nostt'o socio corrispondt'nte e poich<* egli si diubndeva in pa-

role di grande ricom'sconza « della riconoscenza (gli disse
« t'Arcict'nstdt') nui vi chiediamo un uniœ segno continuare

« ae* vustri tavori, utili alla letteratura italiana ». Atfredo

Mfxn'res, succc.ssuru dftt'Ozanam e detrAmpfro nella cattedra

di letteratura stranicra alla FacottA di Lettere a Parigi, sapete

coni autore di un tibro sul Petrarca, premiato da queU'Acca-

defuia studio (com'egti to chiama) psicotogico, tua erudito in-

sieme ed estetict) dove l'amore per Laura, ta libera amicizia

co' grandi, la passione degli studii severi, e l'anëtto per la pa-

tria, sono ritratti dal vero; perchè i pensieri, e spesso le parole,

TeNgono dalle rime, dalle lettere e dalle attre opere detto stesso

Pctrarea. Rammento a Firenze quell'opuscolo del Mexieres,

Dante e la MMora 7i!o<<'< ispirato dalle teste del maggio 1865,

ch'egli vide e giudico meno fatte al Poeta divine che al nuovo

Regno d'Italia, la quale appunto in que'giorni vedeva adunarsi

il suo Parlamento nel Palagio della Signoria di Firenze, e net

Palagio de* Pitti acclamato il suo Re. Si è cercato Iungament&

(scriveva il Mézières nel 65) si è cercato dagritaliani nella
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JMt~na C<MHMp<M<t il simbolo di quetl'unit~ che oggi vodono im

fatto. No era dinicilo trovarne il precursore nel Poeta ch'esu-

lando par le terre italiane divise dagli odii di parte e distinte

dai dialetti, alzava la voce in suono di rampogna, e di un vol-

gare faceva, con intendimento letterario e civile, una lingua.

Oggi il Mezieres lavora intorno alla vita e aHc opere di Tor-

quato Tasso, di che si va pure occupando il De Montigny pro-

fessore del Mceo di Attgouteme e gli Accadomici che tengono

il luogo di Lionardo Salviati a di Bastiano de' Rossi se ne

rattegrano.

Accettô la Crusca, corne ho detto, dal Comitato letterario di

Aix t'incarico di giudicare le poésie mandate al Concorso; il

quale prometteva una medagiia d'oro at Sonetto e alla Canzone

che fossero degni del primo prenuo alla più bella Canzone in

iode di Clemenza Isaura, che istitui in Tolosa sua patria t'Ac-
cademia dei giuochi iioreaii nel secolo XV al più insigne la-

voro sul Petrarca stampato in Italia dal 59 in qua e poi me-

dagiio d'argento e di bronzo per Sonetti e Canzoni di un merito

socondario. Centosettantatrè componimenti, che da una settan-

tina di autori furono presentati al Concorso, vennero messi

nella nostra tramoggia. Non seguitoro ii iinguaggio metaforico

dell'abburattare, che a'nostrivecehi sarebbe tanto piaciuto;

perchè non muove a riso, o Signori, il pensare che, fuor di tre

Sonetti passabili, non trovammo che roba scadente. L'Arcicon-

solo ha detto nel suo Rapporte ch'è a stampa: « In moite poésie

« mancava l'ardore del sentimento vivo, e chi non arde non

«
risptende; mancava in altre l'idea chiara e conveniente;

« mancava in parecchie ogni cosa; in tutte, più o meno, la con-

<t dotta e to stile Non parliamo di vera poesia, ch' e cosa

tanto rara; ma l'arte, che ha saputo tante volte compensare

l'ingegno, dov'era ? Abbiamo detto ai Francesi, esser noi sicuri

« che non uno de' poeti nostri aveva risposto all'invito, non

« uno di queUi che in ogni parte d'Italia, con ingegno certa-

< mente diverso e pur con forme tutte proprie, onorano oggi le

« lettere nostre e mantengono alla lingua di Dante e del Pe-

< trarca il vanto dell'armonia e dell'eleganza ». Lo abbiamo

detto, e lo abbiamo creduto. Ma il pensare che italiani ebbero

la faccia di mandare tali aborti a' nostri vicini mandarli tal-

voUa cul nume pt~prio e con lettere degne di tal poesia; il pcn-

sar questo ci umilia; e voi, Signori, ci scuserete se al severo



t34 RAPfON'n E B~oaï t.EtT<

-1-

giudMo già prouunziato, aggiungiamo ora, ratincandolo, una

parola severa. Dei tre Sonetti modiocri, ma che avrebbero po-

tuto meritare una monzione onoravoto, dacchè ci mancava un

componimento degno di premio, ci parve betto tacere. Eravnmo

noi chiamati a giudicare gli atnnni di un ginnaaio ? o non do-

vevatMO noi piuttosto guardar t'onore delle tattere in un Con-

corso sul quale due Nazioni tenevano gli oechi, in una cetebr!t&

letteraria con che stramiet'i intemdovaNO onorara il Posta ita-

tiano che cant& nobilmenta la donna, catdamente la patria,

altamente ta retigione ? L'onor d'ItaHa ci ha fatto prefbrh'e il

nulla al médiocre: ne ci condannerebba Oraxio, che ai Pooti

(corne sapete) diceva non permettorc d'essor mediocri n& no-

mini ne dei ne colonne. Del reste l'Arciconsolo ci ha riforito

corne raggnardevoti porsonaggi. a cui gran parte di que' vorsi

ora nota, approvassero in terra di Francia la severità delta

Crusca: e noi siamo certi che in terra d'Itatia si farobbe attrot-

tanto. se i matcontenti pubbticassero i toro verai. Ma gran con-

forto ci fn i'aver a proporre la grande medagtia d'oro pur Gia-

seppeFracassotti di Ferrno.che dopo avère ristampate le ~e~e~c

di Francesco Potrarca riviste su' codici e molto accresciuto di

numéro, le tradnsse in schietto italiuno, o la accompagne di

cummenti pe' quati la vita G la monte del l'oeta, dal FitosoR',

del Potitico s'ittustrano di nuovo tume intanto che il Mt'zicres

ebbe a dire, corne il tavoro del Fracassctti renda necessario un

nuovo studio sul Petrarca dopo il De Sade ed il Baldelli (1)..

Chiuderô il mio rapporte sutto feste secotari del Petrarca

col dirvi, che la Crnsca fu presente a Padova e ad Arqua negti

accademici residenti Tabarrini e Mannuni. e in quel gentil fa-

bro di versi ch'è Andrea MaHëi nostro socio corrispondente.

Vengo ora a parlarvi de' nostri favori.

Ebbe sempre l'Accademia molta cura di quelle opere ch'ella

cita corne autorevoli Net suo Vocabotano; non tanto net darto

allé stampe se inédite, o nel fermarne la lezione migliore con

l'aiuto de* codici, quanto net fissarne l'età e investigarne gli

autori. E se questa ultima ricerca imparti alla storia della lin-

gua, non debbo dimostrarto a voi, Signori, che de* nostri studii

(1) QMM& C!sa&a<ï<'M<S~'fMBMMco ~e&MHca ceMM~ in ~'rcseMM.

Memorie <!eBct & jlc<!<t<~emM <M&t C<T«cs. Firenze, 1874. Opuscolo di

pag. 86, in-8.
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avete cosi Mno inteltetto. Non aadoro molto addiotro a trovame

gli esompi, m& citero te letture de' più recenti Aecadetnici che

si hanno atampate negli Atti ma ricordor~ che quando il nuo\ o

adit~re délie Opore di Léon Batista Alberti crodë d'aver can-

cellato dal catalogo degli scrittori toscan! Agnoto Pandoidni,

mostrando che il Core~HO della /<!H!<<t non era altro che il

terxo libro del y~'Ot~o /!tH!<a<'e deU' Atberti, r accademico

Fraticelli contraddisse al Bonucci, e cou tali t'a~ioni, che il

nome del Paudutfhu resta anccra sul frnntespizio di quel libro,

che tanto sa più di tt'ecento, quanta di quel buon teMp" sentono

mémo gli scritti di Léon Batista; il quale nato in csitio, p tor-

nato tardi in patria, visse tutto nel secolo in cui si pub dire

che it tatino fosse la lingua de'letterati. Ma n<* il Fraticelli me

attri, ch'io sappia, risposoro al Bonucci, che dal silonzio di Ve-

spasiano da Disticci argumentava a favm'e del suo Alberti.

Vespasiano, che scrisse la vita del PaMd'ttftni da umuo bGMe in-

formato, e ch'ebbe como cartolaio e copiatore di cudici tanta

notizia d'opéré, Mot fa autore det C~t'oo <ff//a /«H<<<a. Alla

quato ob!oxione, cho a me parve sentpre quella cho avesse piu
vatore. ho risposto io stessu in un tit't'o che sta per vcni)'o alla

luce (1); e ho risposto colle parola di Vespasiano. H quatc (e qui

basti un cenuo) narra conte Annote Pandottini. « dotto nella

« lingua tatina, e massime di <Hosof!:t cosi morate come uatu-

<t rate », stanco della vita pubbtica e dalle civiti dh isit'ni
aborrente. si ritraesse alla villa, e «

qui\ i attcndcsse aHe lot-

« tere e al cOtM~o/e Che compose? si dumanda. E a me pare

che Vespasiano risponda. Mu la questione del PandotUMi, coma

più letteraria che fitotogica, ux'no prente alla Crusca perchf.

guardando essa all'autorità degli esempi, che questi siano di

un Agnolo Pandolfini o di un Léon Batista Alberti, poco le im-

porta. La cosa e ben diversa allorquando la critica, passati i

limiti che a lei pur segna il senso comune, non si contenta di

sostituire un nome ad un altro; ma o sopprime il testo, o lo

vuol provare falsincato qualche secolo dopo. Ed eccoci al caso

dei Malespini e del Compagni. La Cronaca di Ricordano e Gia-

cotto Malespini non sarebbe che un estratto del Villani; la

Cronaca di Dino Compagni (che io chiamo storico con l'illustre

CarJo Hillebrand e il mio collega Del Lungo, pur lasciando al

(1) [<?!MseRpe ~aeM<r:, Memorie M.; Prato, 1874; 1,169-60] – N. d. e.
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ûiordami di paragonarlo a Saitustio) la Cronaca dal Compagni

~eompitatamet beimeazo dei seieento. Intorno a'Matespini, s

anche it Salviati ci avverti d'avéré un eo~ eaHc~o. che si

riserbava a palesare quando « d'alcuna ooaa interamente si

« ibsse accortato s. ma que) concetto, a quanto pare, il Cava-

liere ae 10 porto nel sepotcro. E Vincenzio Borghini, che dette

cose di FirenM antioa molto seppe, non fn aenza dubMi. Ma il

dubitare ë sapienza! Foracoieggiare, ciurtMeria. OMetto che in-

torno a'Matespini si dabba cradera to sapremo quando il nostro

accademico Oapponi avra dato alla luce (e sar~ presto) la ~o-

~a della ~c~!<&Mfc<! ~owH~H<! la Crusca sarb contanta di

errare con tui. AU'opera del Compagni fu negata 1' au<entioit&

sino dal 58 par ragioni titotogiche che oggi si rimettono in

corso piu tardi il signor Giusto Qrion, sontondo che in Oar-

mania stava per uscire un oracolo, si a<fretto a stampare un

opuseo!o, dov'~ dato per positivo che la Cronaca di Dino Com-

pagni fu una dette solite marioterie di Anton Francesco Domi.

Lo spirito del repubMicano onesto sarebb'ontrato net corpo di

quel cattivo prête che si raccomandava at voscovo Giovio di

maritarlo a una Corta pur che fosse a narrare il periodo sto-

rico di un popolo che, abbaasati i grandi, si costituiva signore

di piccolo stato ma di gran città. si sarebbe atzata la penna

che scrisse i JMi~'a!! e la J?Meca. Ë le prove? Basti una, ma da

comvincere DoK~ è t'anagramma puro di Dino! Ora il signor

Schener-Boichorst di Berlino ne ha trovata un'aitra (1). Gti

Accademici detta Crusca, mettendo mano alla terza edizione

del Vocabolario (siamo presso at 1700), s'accorsero nnatmente

che la lingua non aveva un'opera in prosa da mettere accanto

alla JD~~MN Co~H:e~«t,' e perche i norentini. anche accade-

mici, son gante .yata. s'indettarono di fare una burla. Scris-

sero dunque fra una cicalata e l'altra questi tre poveri libri di

storia, in stite breve, rapido, denso e i cortigiani di Cosimo

Terzo ne fecero un regalo a un contemporaneo di Dante, cono-

sciuto per poche rime, che al solito un attro tedesco crede com-

poste da un Dino Compagni più antico. Ma vi ha un codice della

Cronaca che porta l'anno del 1514. Non importa; o si è alterato

il millesimo, o si è fbggiata la scrittura aUa cinquecento. Poco

accorti, diremo noi, que'seeentisti! che avrebbero spesa la

(t) F!MwM<MM~ ~<w~. T~ipmg, iaT4.
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ea imitaado i caratteri del seeoto decimoquarto, estessa fatica imitando i caratteri del seeoto
decimoquarto, e

sarobbero riusoM a colorir megtio l'inganno. ïnsomma, il cri-

tico di Berlino. che ha smascherato la û*ode de' nostri predo-

cessori.intima a moi siouramente d! cancellare datta tetteratura

storioa il nome a t'opéra di Dino Compagni: ma noi aapettepemo
~ha t'aecademico De! Lungo abbia compiuto di dare in htco i

suoi atudH intorno a un libro che per ora <*un bel testa di lin-

gua, un insigne monumento di storia, e (il critico non ci ha

ponaato) un esempio di civile rettitudino. Signori inventnra

quattro secoH dopo fatti a minuto a it tin~un~io di quattro
secoli prima, a cosa che Pio non ha conc~so mai a ingogno

nessuno.La storia del mit!etrecento (me to perdonino oue't;randi
uomini dal soicento) non la sapevano ne il Redi, ne il Maga-

lotti, n~ il Dati, ne il Rucettai, ne il divino '.atit~ non la

sapevano, dico, da intenderta, percha le storie non erano ormai

che testi di lingua; e non avondo poi t'animo edueato a sentira

que' tompi e quelle passion!, non ne potevano scrivere scri-

verne poi corne contcmporanoo e attora. Ma io credo, Si~xori,

che a confutare tali cose ne vada detta nostra dignita. e so no

e<!enda il vostro senso squisito. Basti t'avez i mostrato che gli

Accademici della Crusca non sono indiHerent! a tali questioni;

ma che le studiano, e studiate senz'amore e senz'odio, le ap-

prezzano seeondo che meritano.

'La stampa del Vocabotario è giunta alla particetta CoM

ma la compilazione ha proceduto più avanti. Noi ci aMrettiamo =

a terminare questa lettera eterna, colla quale si compte, corne

sapote, una quarta parte dell'opera. Dai procetsi verbati delle

nostre adunanze, che sono la crunaca dctt'Accademia, potrei

trarre non poohe cose, che proverebbero la diligenza posta nel

definir voci, nell'accoglierne di nuov e, nel radunare e scerre

esempi; insomma, nel daro meno imperfetto il Vocabolario della

lingua d'Italia. Potrei con essi mostrarvi che la lentezza non

è peccato nostro, ma natural condizione di un libro in cui il

lavoro dell'individuo deve portare il suggello del collegio per-

chè diventi autorevole. Potrei finalmente far dei confronti fra

quetto che facciamo noi e quello che fecero i nostri anteces-

sori, ed altri fecero o fanno sulle orme sempre dell'Accademia.

Ma non mi sombra che questa sia la parte che tocca a noi:

chi sa davvero di tali studii, e se ne occupa seriamente, ci

giudichi. La parte nostra e di dàre il Vocabolario nnitn pin
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presto oha sia posstMio: a a qMf)h< ut adopat'iawo. NiHtXt

accusa tautu ot arriva, quantn qnetta dett'andar tfttti porche.

80 da un !at<t pu~ suMtu'o riMproveru, datt'tdtru ci d!e« cha

t'opcra noatra & desiderata f repntata nooessaria alla Naiitunp.

tjuatchc rifuftna net coopitar~, docrotata datt'AceadoMda oggi

datMiKistr') nppn'vata. ~M'&hMonft'HttM; )avt")tt)\ tm'Mtici

Cottt~ht pronta. !M" )'t"pn)')t)i at xostn' Ct)U(~' purtUtt' h<t't'i"

tnabUi o it't'epm'abtU cutno quott~ cho hn fattu il H~Mu pt'itt)~

tU MMtMi".

Voi eotMp<'<i'm!"to. o St!!))t~'i. <'ho iu pMt'tu t!{ Nicctttt') ToBXOtt-

sf<t; il ~t)a)o M tttftto A('t!)~)t'm!u puto esst'c~ uso'ittu t~'una-

tttt'nte. tu n~simna piu cuM\'t)M!t't)tM)t)0)tte st<))oro fhe in tpM'sta.

K m t<tt ~'nsi~rtt lui ~tuva fot'htine la monte er~ccu~Ht'rt) H

)<)to t)i<-cut'fu; pt't'ftM' la v!t)t civile o i)ttt'))<'ttua)o di qMt'st'Ut'ht".

unio) pi~ cho sjtnsot'tro. tum (K)tn*b))'osst~'c «iUTata <)« ox', )t'*

svottn ut cost hnn'a ura. I.tt <'t'usu)~ rntontOKta nU'UttH~ to hf-

nfxtwni'.a 'h't t))")"K't<'nu scnttoro; t«ct)<t'« <n tutti (;t'!ttt-

liani un ntntoh'it !)<< p<'t«nto o Mo vonft'a t'attiom s~a-

R)K's)t (t).

Qnantonqno nntt' in ntut pi~'o~ c!tt:'t <h'n:t !).th)tnx!n, St'hn-

nic~, tt) <)i saogH)' itnHauc. M itatuutu «bho pruaa t'idunotutaUn

tabbt'a ntatt't'on; <'h'' pitt <)on:t sin)K'ria 'h)'oM<)ti, il stto ttn'pncsi

c la natura dt'xt'iuK<'}{Mi accosta hahuaxta M<*t Moatiro o Mt)*c<t-

stunn a qm'Xa t;f"<" ch<' <<aH'"pp"sta riva ta }!:)ta<'<ta <ta s<'<:o)i

con anton' h'atet'UM. Sctnbt'a U toaro dcstixato da Dio ad cssero

ttMdtatm'c tra Maxtt'no e naxionc hnh)ov« ) ntontî pau'ntt postt

a se~nar dhisione. o stanu a schonno de ttoboti o ad "Mosa

de* ibrti. K<'M t'msct a' Ut'oati persuadore i Patmati d'avéré a

comnne ln Dicta si che il vantu di aver es:)i ritolte al d'uninio

degli Avari le tert'o datmatiche. fu messo in canzona dat Ko-

stro, che nelle atpi Giuiie vedeva it conftne di due civitta tra

gli stessi Slavi. Ma facile sarebbe stato t'icon~iungere a Von'-
zia i Dalmati, a Venezia tot'aata Repubbtica, se il dalmata

Tommaseo dal patazxo dei Dogi avesse fatto un aenno solo al-

l'itaiiano che comandava le arîMi austriache in Dalmazin.

Quivi erano tuttavia Coreuti le lettere latine, anzi le latine

(1) Parlando di Niocolb Tommusêo mi son vtdso quanto ho potnto
de'suoi pensieri e delle sue stesse parole. Questa dichiarazione mi
vatga per m~tte citasift!'
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dPSanKa, qunndu il K'ovinpttu N!c<'o)M n'equonttn a te scn~to

n~ sutM in R)<Mst. cho tihhc np~oc~o soursu tnntu H"n' <H ta-

tiM~H, ma in tUtco ctttadui'xc. coxe 8pa)at<' il fut Semhutrit).

cho aocutse sechw U~t Ft'scuh' not pt'MMttimo dM'~nuif dft

socoto poaaato,
dtoto a Nicct't Tooxnit')' un macstt'u vipt'n"

timt. Dot'tWt'Jino Uiec~u. nho « Ma~cv~ m~tt ntUt~i iM~h-am

a omMta)!i")<c scnn'OHtitt. inntUttt'DH'H )h't t'~Uu, M<t't'~

<! i))L un t)f<'Huui ((tu cu)u())utt «sent~tttW, Vh'ttiHn: <'h<' ixso"

« K' (' cxsa) Il dt-Mwn"~ ht<nH scri<t")'i <)it'tt ')!t*

« ~)'<'};t} <;t<H Ct'tt t'<u'tft am'ittum!)t (t'txpt't'ftht ttt fiwahtx ap-

« piacovttUva h' st))'H< c s<!ott')n)t')<' n) !n);ni <t<ti<va t'ho

« avv<'r'"< c")))'<'m attit 'h'txhMxiuftM' f)'!<nct's<\ tstiHava m't }!t<

« vaMt il rtspt'tt') )tH'aMt!ct)<)t~ MuU", lu ht'h!<'«" attM'e <)<'t

vft'" t«<t'i')"t', il <)ifittt)H<' tt'~Mt tft'itH'toxKtt iavixttu'tct'

<~t)t t<)))<i!t)n<'<~)tt'') tn ~tot<' t'i)t;!<'ntt" ')") Tuttunast'tt f t'a'n"

txa: il 'j)M:h) aj nthf ox'tnorit' si vt'xiva isph'fon)", c tt'ttht'i

attotH )o{!)t))tto aH'ttfUia. Dahuan e<')n).!t«t'tt(i pf)' ta <'n" <' o

pw San Mat'cj, <:Mt't)')ttt"nti p<*r )<' )')'cpt'i<' fitst) c ftuoi~Ht). <n!U'-

t!t'i<'c!ttn')i)(i. « st'~)t:tvnn"('tt)sn))~)t<' t'xhmta tin<t')itttn-
a t!ttn<!)t"[)ius'i))t'Hra)n'Hat<'n'atcnut:tdn);')'t"t<'<)'')i'>: ttf'n-

tpe <ta ~uoHa pat'tt) st)'M't!fn't"si Uatmaxia !tHa <~n'cin. « t'<'n

« nnh))'<! Mouvatto aec<'t!t" !'t t'<'H<')(ica ar~oxia tith'xi'.t

ttattoat~ qu«t MaritU) n):n'th'«, che pt'mx' a))it' h' st))!tn<)nd d'-t

Tttano <! (H<'ttc H nono a)ta Mt'puhhHca cho Uatia scrbtt coxxt

chneHodi n'Kto nmsuo: datxtata t'h'utan)" s~tnptico pt'otf, in

oui it 'rt')nt)«t'<<'«vift<i un ri<)t'ss« dcUx (n'uprm natnt'a scrh omtc

« indolo attottuosa insiotne ett acn', sttc~Mo~.a e ft'attca;.sovt'nto

« bruseft, como attustano sHoi sct'itt! ». H di Ch'otatnu ntt'asse

poi tin ncUo stile coptô (so a tue sia iwito dirto) i diMti. M~

a conpiro t'uotno. a c'~nporre quas! in arnx'nia tanti e tanto

varii etemetiti, voniva uttimo. ma ttititnamente più tortc, t'at-

fetto materno e il mesto sort'tso d* una sot'ctta.

A Zara, sentendo arringare avvocati, dcciso di studiare la

legge: e imbarcatost per andare a Padova. in una isoletta del-

l'Istria senti il primo canto italiano da campagnuoti che vanga-

vano terra fatta italiana da Dio. Quati avesse in quell'Univer-

sita eccitamenti agli studii, lo ha narrato egli stesso ma non

conosceva ancora il Trecento, e un primo amore detret<*ganze

italiane nacque in lui dal conversare con Antonio Rosmini. Da

un giovane tirolese senti per la prima volta parlare toscane
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da un gioYMe di Roveroto, amico dot Rosmfni, f~t tratto a pon"

Rare atudii atoto~iei, etimotogif, para~ni dt lingua con lin-

gua. Attora. o aveva diciasaott'anni, si mosso a teg~rc. coma

si fa d'un libro, la Crusca a nutarvi tutte te v(M'i e i modi che

possonu toratara opportuni a corrispondonza tnet'cantUe, pcn-

sftnttu ancf'ra di « potorn o dovet' vivore tra avvocato « mer-

« cante ?. R att)(Uan<)u H ffoco por tt'aduft'a Omet'o, cercava

i sent! varn, « rori~toa e la fandRiia dt eiascMna voeo, cio&

t'tduct'Kttu )a UnsMa a puohe t'adtct: cuntompwttnpamonte il

8nnt?!M <!e) cn'assi tntMt'no a'Stnonix)! Ct')npcnd!ava, piacondogtt

ontraro ne* sn~r«t! <taHa Hn~ua c ta ffraf~A dot Particari noa

<!)i pat'ova allora aHottata. né to opiniuni del Conte sonstnt.

Aveva venfaMn!; 0 i)) quattm lingua verso~taYa; ma in qnoHa

cho gli souava più domtt'u neH'anima t)taa<)ava datta casa pa-

tût'Ha (chegli <caa « patrioesintio ») aH' Italla un sospiro:

ïtattu Italial sola

Dd'mtot ponsier tu n!Jo:

A to il diurno ve)a,

A to il notturno prMo

M tal ch'Mmt par voto a tuo BgHuot.

K rtontr~ dal Frint! in Itatia la terra (egli dico) a contosa e

« desiderata »; desiderata tanto, cho « it doloro d'un* ottima

« madré » o « le sporanze dotuse d' un padre benemerito ? »

dimcnticava.

Trovô !'ît:t!ia divisa anche n«!te iettere (i Ctassici e i Ro-

mantici vanno ricordati, e basta) ma nette questioni della

tinftua pe{!gio che divisa, combattente a vituporii. L'avéré scan-

sato di conoscere it Monti, che i giovani amorosamente acco-

gtieva, e t'essere riuscito a parlare col Manzoni vincendo « con

« importunità ragazzesca », ma porclouabite al grande affetto,

gli ostacoli, dice già 'iMat parte avrebbe consentito Niccolo

Tommasëo. Rilesse allora il Perticari, e to confuto to confuto

con un libriccino che destava la compassione e il sorriso de'par-

tigiani, mentre aveva in sè gli argomenti più validi, perche

desunti da quell'autorità che si citava contro Toscana con-

fntô il Perticari con Dante. Ma se ne' principii dottrinali era

tontano dal genero di Vincenzio Monti, più si accostava al suo-

cero di Giutio Perticari net fatto. Stava scritto nella ~'<~os<<

« Egli è tempo omai di convincersi che non dal popolo ma dai

«
sapienti, non dal Mercato ma dal Liceo, non dalla balia ma
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<! daUo studio, la liaguo tutto riceYCMO la débita perffKtoae i

« porc!ooehè il bol parlare non natura, ma arte a le apti

< nun a'hnparano nfiïa owtta at canto deUa nutrico. Non i.I

« la prcnaaoia. noa ta nuda voce, ma la scetta dpHa voci o

« FartiNcio deUe costruxioni che suHa carte costttuiscp t'in-

« vitta patonza deUa parola a il morit ) doUo aoritturc e tale

«
pub eascFC aoavisaimo nel pfffrerit'e. e Kett'uso de' tet'Mttni

«
pMt'gatisstmo, cho sara peasimo neUo scriverc i tal attro

« at coatrario. Per la quat cosa cessino una volta i dispre~ii

« do' bon ptx'taMtt Atonies!, cho eunteuti della tingua impat'ata

« col ninna nanna dfr!du)tf i toat parlantl Losbtani cho pro-
« cacciMMo di imparnrta a forxa di studiu » (t). E itToMooit'ct:

« Fiach~ le greche 0 le latine dovtxie non si t'ifondam'. ~naatu

« aU'anj!uaUa de'nostri sac'tti <' datu, net patrhHOMio itaUaao;

« to itatiaue lettero distaranno set)))'t< o dt gt'nn trattu, Uat-

« Futtuna porfeidotn). Ma tradottt i J.iUiai. indi i Rreci, (e

como tradurti diccva) «
pott'a l'Italia eompitare ua Dizimm~iu

« portott~. ht cui nu)' "ota Motar 10 f)';< la voci italiane cho

« il Troeonto ha saactto. ma <tU<)He ancora che parcamoat'* <ta

« ~n'ca f«nto o ftMOXMa dot'h'ato, et! aH'induIe di Mustra Un~ua

«
piu pfossinx!, possan" da noi, st'ni'a cotpa di aMt'ttaxi'xK' n

« barbarin. h'eqm'atarst ». !)! Hnnua n'a. raccolta daUo lah-

bra de' n)t)t;Ho partaut! in Italiit. non ra~u'nava: il dixionari~

perMtu dt'vca posam san'autorita dc~H scrittoft o d<'i tradat-

tt)ri.Hisut!))avach'i!)i\'o)ti'<snasMntit'<'quoste t)'oct:h<'dtAt<'<n*.

questi peschondoU de! Pire", ptWM'hiati dal nuuvo Teofrasto;

bt:'t'}:nava che, corne da' ft'auccstsn)! to guari poi il so~iorno

di I''t'attcii), il populo di Fit'eMxe <*i campa~aoti di ToscaMa gt'iM-

seguasset'o che ta tin~ua det Trccento mm <* morta. e cht* to

studio dei Lesbiani ë vi)ito dalla uatm'a de~ti Ateuiesi.

Coutït) a'Lesbiani, tua dopo cuiquant'amn, prendeva le parti
degli Ateuiesi Alessandro Manzoni e la parota di tant' uomo

commosse r Katia. « Oh corne si poteva fare a conHdeMza con

« nui poveri itaiiaui del 1817! sosctatuava il gran Lombardo (3),

ripeusando alla ~'o~o~<! del Monti mentre chiamaYa gl'Ita-

liani a cercare la lingua deiia nazione ne~'uso soltanto non

(1) .P<'op<M<adi alcune con'MMM ed aggiunte al yoca6o&!)'<o della
Crusca. Milano, 1817. Vol. I, pag. XIV-XV.

(2) Appendice alla ~Be!<as'oKe sulla Lingua !<<Mno, pag. 61.
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ia R' .1J u~3. null'"an n"~l' `n nno .¡ nnllinie

di Toseana ma di Firenze, neU'uaa quai'e con i gaiiioisml e

tutto; perche se tali iocuxioni esoticho sono entrate net par-

laro, segno e che va n'era il bisogno. « Cercare nulla topo ori-

« gine un motivo d'aocettarie o d'esoiuderie (egii dice), a aa-

« rebbo corne se, vedendo uno far beno un meatiere, si voiesse,

« por aocertarai della sua aMUta, iadagara la sua genealogia,

« H quando pure si trovasse che alcune di esse fossero vanute

« a cacoiar di posta altre toouxioni vive un tempo a aventi un

a tnedosimo signincato, si potrebbe bensi dir con ragione oha

« s'e fatto male a non tenerle indietro quando venivano a di-

sturbare do' consens! già <br<nati ma par la stessa ragione

« appunto, si deve riconoscere che sarebbe un rinnovare !o

« stcsso inconvenionte ii cavarfueneriproporre ie antiches(l).

E si' scrittori che par cinque scco1i e piu tHustrarono questa

iingua? gli scrittori. testimoni partanti di un uso che non e

più Nessuna autorita par gli scrittori. AI Vocabolario di que-

st'Accademia lasciato i'uatcio pietoso di seppeUire i suoi morti:

un Vocaboiario MOt'o dara aii'itaiia la lingua v iva Viva, per

~uanto Eppuro Alessandro Manzoni, votendo scrivere il suo

(corn'ei !o chiama)
« lavoro mexxo storico e mexxo fantastico )>

(noi diremo. i suoi mirabili ~OMeM~ ~os~. scriverio « in

« una lingua viva e vera », s'ingegno « a ricavar dalla sua me-

<t moria le locuzioni toscane che ci fossero rimasto dai leggere

« libri toscani d'ogni secolo (notate bene, o Signori) « libri

« toscani d'ogni secolo, e principaimente queiii che si chia-

« mano di lingua e riuscendogli l'aiuto troppo scarso al biso-

« gno, si rimesse a leggere e a rileggere e quelli e altri libri

« toscani &; e non solo lesse libri, ma spoglio e rispogiio il

Vocabolario deiia Crusca (2) La contradizione è conseguenza

dell'errore e l'errare è da uomini uomini sono anche gli uo-

mini grandi. La Crusca, che (com'ebbe a dire da questo luogo

il Segretario Zannoni parlando dei Monti) « scrisse le ingiurie

« in suli'arena (3), ha scritto indelebilmente nella più cara

parte del cuore la difesa ma non si atterri sotto i folgori del

Monti, nè si ammorbidù allé carezze dei Manzoni. Ella sta col

(1) ~ppe~tee citata; pag. 71.

(2) ~~md~ee citata pag. 97.

(8) JE~~w di Vincenzio Monti eo., detto neU'adunanza pnbbUoa de!

di 8 settembre 1829.
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maestro Qatatitiamo. che di tnmtti'n nnsa vn~t-a nn<.t<-vecoMo maestro (jammiano, che di qaattro cose voleva costi-

tuita la lingua: M~o~a~, pc~ts~ c<M!SMp<!K~)~ s<t~<'
~«tH; ~~OHP ~tM~Ht (1); e sa che queste quattro cose atanno

imstemo corne le piètre neU'arco. che l'una serve all'altra di

sostegao; me si pao eavame una, che tutto non ci Tengano in

capo, La Crusea crede con Dante, « nelle citt& d'Italia, se bene
« Yotemo aggnardare a oinquant' anni, molti vocaboli essere
« spenti. e nati, o Yariati » (2); e parb negU scrittori rico-

nosce i soli testimonii deU'Mso passato. Crade (e anche qui cado

il citar Dante), che natura circa al modo del parlare lasci
fare all' uorno (3).

Ella dunque rispetta due autorita, che son bene distinto,
e pur nocessarie a cotaporro queU'insietne maravigtioso ch'è
la lingua dei bene parlanti e dei bene scriveRti. « Abbiamo sti-
« mato necessario di ricorrere all'autorità di quegli scrittori
« che vissero quando questo idioma principalmente Bori »: « da
« scrittori non toscani abbiam carate sol quelle voci gixdicate
« da noi belle, signiQcantija d~t'uso nostro »: « ottrc aile voci
« ritrovate negli autori di quel buon secolo, n'abbiamo nell'uso
« moltissime altre, delle qnaU forse non Yenne in tagtio a que-
« gU scrittori di servirsi pero. parendoci beue darne notizia,
«

per non impoverire la nostra lingua, n'abbiam registrate al-
« cune ». Questo si legge in capo al nostro primo Vocabolario:
si ripete nella PrefazioM del terzo. con una variante notabile:
<'

compilate se ne sono (delle voci) nel presente Vocabolario
« H!o~<ss~:c di quelle dell'uso presente del nostro popolo ».
Più recisamente nella quarta impressione: Nella scelta delle

voci siamo andati dietro all'autorità e all'uso, due fignori
<! delle favette viventi ». E m questa che oggi si rinnuova, ci

proponemmo di fare un ~ca&o~'o ~c~aOMeH~ dell'uso
~'eseM~ e si /~MaH!eM<e orainato, c/<e )~Msc<sse facile e c/M'a~'o
«<< ogni ~ersotMï~ aKco M!Msa)M ~s~M~oHc. Il che dica se
ben si apponesse chi scriveva (credo con animo

bénévole), che
la Crusca fa il Vocabolario degli se~MoW. E all'intendimento
dell' Accademia rispondeva la sentenza degli Accademici. Ne
cito solo due illustri. « Niuna Accademia » (dice il Salvini)

(1) jMt<MZ!Mtt Oratorie, IX, 8.

(2) COKM<0, I, 6.

(8) jPaM<!Mc, XXVI, 180.2.
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« si puo attribuira piena e sovrana signoria sopra una Mngua:

« l'uso dal popolo che la parla, & il sovrano padrone i dotti,
« gli soelti. possono bonsi mantenerla, itiustrwia, pulirla ed

« accrescerla E il NiceoUni confermava il Toscane nella si-

gnoria ch'ebbe non dalla forza, ma dall'antica. sua civilta: di-

mostrava l'errore di quelli che le lingue YorrebbefO sagregare

dan'uso, con ridurre una lingua viva e parlante alla condizione

degli estinti idiomi; ma anche diceva: « Parmi cosi fuor di

« dubbio esser la lingua opra de* plu colti imieUetti, che mala-

« gevote rimane a concepirsi come, priva del soccorso di essa,

« progredisca la ragione, e sorger quiadi possano degU scrit-

< tori (t).

Ond'e manifesto corne la nostra Accadetnia sia lontana dat

vizio della pedanteria, che 1*0 stato rinfacciato con molta Jeg-

gorezza. La pedanteria sta con gli estremi, e la Crusca procede
ne! bel mezzo; perchè non esagera i'autorita degli scrittori, nè

i diritti dell'uso; contempera t' una con gli altri; e dice ai

primi, che rengano alla fonte viv~ se vogliono che la lor lin-

gua non diventi un gergo di letterati, se amamo di esser tetti

e applauditi dal popolo: ma ricorda agli altri (!o dire con un

nostro Accademico), che « il Senato di Roma non gratulava ai

« trionfatori con quello stesso linguaggio che usava, a giudi-

<! car de'mercati, l'édite della vicina Ulùbra & (2). Queste certo

le massime deU'Accademia sino dal suo nascere, ne monta se

turono per un tempo più in pensiero che in atto. Bisogna avère

presente, che nessuna nazione possedeva il Dizionario della

propria lingua quaado la Crusca ristampava per la terza volta

il suo. Se un tempo ella ebbe più fede nell'autorità che ne!-

!'uso, se la reverenza deti'antico fu soverchia, quasi l'arcaismo

avesse alcun che di sacro, com'era ai iuehi religione l'orrore

piuttosto che apporglielo a colpa, consideriamone il beneNzio.

Non fu suo merito l'avéré ne! depravamento del gusto salvata

la lingua, e con essa l'eloquenza e la poesia ? Ella nacque a

tempo; chè già con lei sorgeva il Seicento. Dinanzi a un uso

corrotto, si ristrinse agli autichi, anzi si chiuse dentro un se-

colo; nè ai tempi del Marini e dell'Achillini fu peccato lo star-

sene a Dante e al Boccaccio, e (con pace del Monti) scartabel-

(1) ~«t <M~eea</eMM! ~eBa Crusca Ir, 162-4.

(2) ~«t aM!cca<!eMM della Crusca; ni, 4~.
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lare quaderai di moroanti florentini e leggende di frati tosoani.

Il fasto spagnuolo era entpato nelle lettere corne ne' costcmi

qnando i cortigiani di Luigi XÏV imprastavaao i loro modi alla

letteratura di Framoia, la oiane de'Camaldoti non potevano far

teste di lingua. Il favellar del popolo si rifagiô neHe cicatate

e neUe rime bar~aeha, che per questo solo han poi meritato

l'onore della citazione. Ma se allora l'Accademia avesse pro-
ceduto cou quel facUe ragionamento Si dice danquo si

registri noi avremmo dovuto, Signori, far del Vocabolario,

con le acque doU'Arno, quello che dicono con t'A!fao facesse

Ercole delle stalle d'Augia. Ora, quell' ingrata fatica che il

aenno dei nostri antichi ha risparmiato a noi vorremmo noi

procurarla a colora che ci verranno appresso 1 conservatori

dell'idioma si convertiranno in corrattori Noi vogliamo ap-

pUcare largamente que' principii che sono in germe neU'opera
nostra prima, e formarono sempre il codice dei nostro istituto;

ma non dipartirci da quelli. La Crusca (ricordiamolo) megU

scrittori e nell' uso dei parlanti co~Me p!'« bel /:ow.

Non ho perduto di vista il Tommaséo, o Signori; ma ho pre-
venuto i tempi. Eglivenne a queste medesime conclusioni, e

ne rest& persuaso ma com'egli ci venisse io debbo dire, e voi

non gravi se per il corso della sua vita risalgo a quegli anni

che ail' opera della vecchiezza di Vincenzio Monti contrappo-
neva un'opera sua giovanile col titolo di JVMOpa ~'opos<< Ne

scriveva da Milano nel 25 alla nostra Accademia, richieden-

dola con gram modestia di aicto. Ma la Crusca (gli rispondeva

Io Zannoni) non prende parte nei lavori letterarii d' altrui

«
reputa pero, che in questa domanda Ella abbia abbondato

« in cortesia e gentilezza del che vuol serbargliene gratis-
<' sima memoria ». E la ~toeot ~'opos<N non venne alla luce

prima del 41. Fn bene chè intanto s' accostava a Firenze,

profferendosi collaboratore all'o~~ che gli diede occa-

sione a studii varii di storia, di filosofia, di economia, di sta-

tistica, di estetica; studii che spesso riuscivano più important!

e più gustosi del libro tolto ad esame. Perche la critica del

Tommaséo, molto diversa da quella che usa oggidi, creava;

creava anche allorquando distruggeva l'opera altrui, come fab-

brica che s'alza forte e bella dietro mura demolite. Nella filo-

logia stessa creb.
Il jD~OMa~o dei <S~MH~ che più volte gli era tornato
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-fra mano, divent& suo quotidiano lavoro qui, doye la diatinzioni

apparivangM più apicole, e nella teatimonianxa dol popolo più

sioure. « A fine di conoscere un po* ta lingua, e distinguera la

« parte viva di lei dalla morta, presi & (egti barra) « la Cru-

« aca e parola par parota domandai a una povera donna, che

e
questo martirio sosteneva con caritatevole longanimità, se

« ai dicesse o no. Una donna scolsi, a no un totterato, perche
c gi& quello che i letterati dicono, troppo io to ao scelsi una

« donna par sapera l'uso appunto di quel popolo, ch'è tra il

« volgo !anroato e il votgo pezzente n~ da lei certatMeate po-

« tovo appreadere intero l'uso, chè motte voci da lei non sapute,

« corto si dicono: ma delle sapute da lei (che sono innumer abili),

« potcYo atare atmenocertoch'eranoviva )! a
Il quale lav orop

(conchiudeva) mi agevolerà grandemente la compHazione del

« Dizionario dell'intera lingua, se mai ci do mano Non ma-

raviglia ch'eg!i chiamasse a questo consulto fllologico le donne;

che. quando siano di quelle a cui i Latini concedevano la bella

Iode di <<OM~se~<te, piu facilmente conaorvano (corne dice Tullio)

~Mcovt~a~ aM~9M:7a~H. Piu tardi, ceiiando, « Io non veggo

diceva « perche le donne non abbiano a <brmare un'Accademia

< dei!a Crusca, a oui ricorrere in cassazione scherzo che

pur ne rammenta corne due letterati del cinquecento, venuti a

questione se il H:a~ potesse aver forza di negare senza il HOH~

se ne rimessero al giudizio della lnfelice Isabella Medici Or-

sini la quale diede ragione al buon uso toscane contro l'auto-

rita degli esempii contrarii.

Ma il Tommaséo aveva anche i consultori eruditi ricorda

fra' primi, oltre il Bernardini scolopio che aTeva in bocca la

lingua de' montanini di Pistoia, Giambatista Zannoni segre-

tario di quest'Accademia, e Gaetano Cioni che da q.uest'Acca-

~emia fu, vo'credere, solamente dimenticato. E andava insieme

spogliando gli scrittori; le mattinate intere sudava e gelava

d con quieta volutta nette biblioteche florentine. Quivi « adoc-

« chiavo » (cosi egli) < te cose inédite; alcune trascrivevo, da

« altre traevo quello che mi convenira e sempre per i miei

« Sinonimi
raccogtievo materia ». Poi di proverbii, di canti

popolari, di tradizioni, che sono anche documenti alla storia

della lingua, faceva tesoro e accortosi che il tesoro non sta

dentro i palagi e i caffê, prese a girare per l'umile Toscana, a

mettersi in comunicazione più diretta col popolo che abita le
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temaoa net coaservare ci& che red~ da'suoi an-campagne. piu tenace net coaservare cio che red~t da'suoi an-

tichi, o dalla stessa natura, che dinanzi a'suoi ocohi spiega
ogni anno l'eterne bellezza, edacato ad aniaro cio ch'ë rero e
M!o per togge immutabiio.enon par capriocio d'HOtainiodi
fortuna.

Quando ne! d!cembfe del aa. già morta t'~H/o~~ nel modo
che tutti sappiamo, chiedeva Nicoolb Tommasèo alla Potizia
toscana una carta oo!!a quale andare per il Granducato tran-

quillamente a côrre
aaetttoideano'voeaboU; Tenae in capo

al Ministro d'Austria di sapera a che gifassa questo suddito
dot stto Signora par la terre feudaM. E: !o chiamava «)t e~

yoH!H:<!seo/ cosicchè io dico to conoscesse meglio un nostro
Vicario regîo, che nel suo rapporto to quaUaca O~eco. Ma il

vapore portava intanto in F<'amc:a t'uomf) ignoto, cho !ascia\'a a
aU'ItaUa un'opera nuova, il libro de'OM:H~.

Lo aveva pubblicato ne! 1830, a proprie spese, non trovando
oditore: n'ebbe poi anche

troppi, che gareggiaroao con le regie
Censure a manometterlo; le Censure spaventate di questo gram-
matico che pensava, di questa (!!o!ogia che faceva pensnre, Lo
Zannoni !o encomib primo e Mtorovole (1) poi da varie parti
gli vennero osservazioni e giunte, e a tanti ne chiese egli stesso,
sino a giovani che avevano poc'altro merito che d'essor nati in
Toscana. A qua! mole crescesse il volume, e di quanto si arric-
chisse in trentaaette anni, non v'ë bisogno ch'io io dica. NcUa

quinta edizione milanese (chè il noYoro di tutte le ristampe fu

ignoto anche a lui) svolse in lungo proemio, con le ragioni del-

l'opera, molte questioni gravissime, che diedero alla filologia
italiana un nuoyo avriamento.

Le voci di signifleato affine erano, forse sono, riguardate
dagti umanisti come un comodo ripiego a variare i suoni dei
periodo, non virtù nativa della lingua onde han modo i pen-
sieri di manifestarsi con proprietà ed evidenza: e poichè ri-
petere la medesima parola reputerebbero peccato, credono che
la natura provvidamente inventasse i sinonimi perchè Jo scrit-
tore s'abbellisea. Ma le lingue non sono opera del caso: il

popolo che le fa, sente cio che gli è di bisogno, e vi provvede:
trovato il segno denotante un'idea, non ne chiede nn altro;
chè sarebbe formare due lingue a un tratto. Possono due voci

(1) ~M~r~, XL 6, 65.
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parère équivalent! perche riavagliano una madosima idea: ma.

come l' idea si viene a poco a poco in più ordini partioolari

auddividendo, e ciaacuna diviaiuae ai va ampliando; cosi nella

~ooi e maggiore o minore latitudine o daterminaxione del con-

oetto. Poste dunque per indubitato, che il popolo non ammette

sinonimi, al giudizio dei parlanti doveva appellarsi rAutore

ogni qualvolta gli esempU tratti dagli scrittori confondessera

ci& che di natura sua era chiaro e distinto. Quanto la lingua

si awantaggiasse da questo studio comparato, da questo con-

tinuo ra~'onto, non ë ohi nol veda: quanto poi ne avesse d'uopo

la lingua nostra e (acite ponsarto. ove si ponga monta cho i

grandi malescalchi dei nostrovolgare nonvi badarono.H Bembo~

il Varchi a il Salviati erano venuti in una sontenza p!u o

mena opposta; e chi s'adoper& ai nostri gtorni di mettere in

mostra le beUezze e le dovizie della lingua italiana non si ac-

corse di fare opera contraria aile sue intenzioni: perchè bel-

lezza di parote non pué staro dove regna confusione d'idee,
e copia di voci sonanti una medesima cosa sarebbe « ricchezza

« inerte di avari &.

Rendendo da questo luogo il debito ouore alla memoria di

Giuseppe Grassi piemontese (1), che fu nostro accademico me-

ritamente per il jD~OHa~o JMifMa~ a il <Sa~o ~H<o'MO ai

~HOM~H:~ noto !o Zannoni corne nessuna lingua abbisognasse

quanto la nostra di uno studio siuatto, appunto per ta sua

beata ricchezza; « la quale agli incauti & (piacemi ripetere

le sue parole) « si fa agevotmonte fonte di abuso; siccome

« farsi veggiamo agrimprovvidi possessori la lautezza del censo

< avito &. Ma il Grassi, fattasi quasi una « legge di prender

<! solo in esame la natura stessa della voce non mai sotto-

<! posta ad atcuno dei tanti cambiamenti onde le usuali sue

< signincanze sono sempre agitate, si vide astretto a ripararsi

« all'etimologie; e per andar sicuro in questo labil cammino,

<[ si Sdo unicamente a quelle che la nazionale istoria potea

« rischiarare il Grassi, che sentiva quanto a giudicare delle

differenze de' rocaboU gli mancasse per non aver l'use vivo

toscano, si consigUo (per dirlo colle sue parole)
« col cuore

« e colle passioni dell'uomo (2), ne oso pronunziare quelle

(1) ~(~M <M Giuseppe CMM! eo., detto nell'adunanza pubMioa del

tH 18 settembre 1831.

(2) ~t<e!fsM, XXIX <t, 86.
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n in .1 Pn..n6Ann.n.7.7..a. e- 1..«enteMC che in tant'attri ci farabbaro sorridere. se fosse le-

«ito ta soherzo in cosa oh'b intimamenie oongiunta alla civUt&

nostra a att* onore deUa nazione.

Quotto che il Grassi, cauto,'non volte <are, il Tommaséo

volte coma senti di potere. La Crusoa ne todo pubblicamente
<tno dal 1831 le « nobili fatiche », a fece quoU'augnrio che

~oi vedemmo avveFato: a il j)~s~on<o <te'S~!OK~~ fu il H-

bro che gli Accademici tennero più a mano; e or più lo tar-

ranno. che l'oracolo non pub rendere di viva voce i suoi alti

responsi.

Egli ha peraltro reso tanti rasponsi in tutte le piu gravi

questioni che concernono alla lingua, che io non dubito di

porre primo il Tommasëo tra i Cto!ogi italiani del nostro se-

coto. Conosco quanto sia odioso il dir questu, e soggetto a con-

tradizioni; ma On che il pensiero stia sopra alla materia, non

esitero di ripeterlo. Molti hanno mietuto, più o meno larga-

memte, mot campo Motogico (chè d.'gU spigolatori non parlo);
e due nomi vengono presto alla mente, il Nannucci e il Ghe-

rardini e del primo anche i frammenti mostrano quale ediftcio

avesse architettato, bello, magnifico, nuovo. Al Nannucci dob-

Mamo soprattutto l'avere stabilito e provato con esempii in-

numerabili, che nulla pub essere in una lingua senza ragione,
e non è; che l'idiotismo native è più logico, e talora più vago,

della regola foggiata dal grammatico: ne si vuol tacere, ch'egli

primo in Italia indagô non la derivazione del nostro v olgare

dal provenzale (corne si è detto accusandolo), ma le analogie

delle favelle che serbano l'aria d'una stessa famiglia, e atte-

stano fratellanza di schiatte (1). Nette quali indagini molto

e dottamente si adopero Giovanni Galvani. Il Gherarjini fu

indefesso neM' adunar materiali; ma si fece schiavo de' pre-

giudizi d'una scuola che aveva contro, per nostra gran ven-

tura, un Manzoni. Fantastico di lessicograSa, e tratto di lin-

gua corne se fosse aritmetica; peggio poi, si diè a risvegliare

rancori sopiti, a ripetere accuse viete, e fin vituperii; a'quali

mal fecero i Toscan! risentendosi, e alla dignità di questa Ac-

cademia mal provvidero alcuni rispondendo: perche se la fama

dal Monti e la dottrina del Perticari poterono chiamare molti

(1) Ved. J~ecM~M Vincenzio Nannucci, del cav. Giovanni Tor-

toU nostro aoctuletiiluu.
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spattatori a quella apecie di glostra, nnito il giorno dal tof-

noo (corne disse FAcoadomico Oapponi) non dovevano i nuovi

giostratori trovara eM rispondesse « ne alla oortesia dol sa-

« luto, n~ al conno oontumetioso della disfida »
(1). Or quando

t'ttatia appena sapeva che ~'era un Oherardini e un Nannucci,

Nicco!o Tommaséo aveva acritto quelle pagine che stanno in-

nanzi aUa sua ~VMOp~ P~o~os<<t co~'M<oH< c <!< ~«M~e <t!

D~OHa~o 7ita</aHO; pagine che contengono il disegno e H

germe di molti volumi, Egli, coma il auo Dante, uacito dalla

sp<<*a s<*<p~~<! de'gpatnmatici e dei pedanti, si poaa in <MO~o

<o< ~MH!HOSO <'<<a~o Q di ta. spingeado l'oochio della

mente, domina e abbraccia. Volendo trattare delle leggi, po-

tenxe e dosttni dolla lingua, si rifa daH' origine deir umano

linguaggio; e dopo una série di congetture, di osservazioni,

di ravvicinamenti (in che era mirabile), quasi stupefatto de'mi-

steri che sono nella parola, e ch' egli ha osato tentare, con-

chiude a la lingua essere monumento del passato, spocchio

« dei prosente, cantico del futuro; storia, efemeride, profezia

Posto per indubitato, che nei vocaboli sono tante idée quante

ne uomo mÈ generazione d'uomini basta a svolgere ed a com-

prendere,cerca lacorrispondenza deivocaboti aHe cose.« Molti »

(egli dice) « chiamano logica una lingua che non lascia niente

« da indovinare; vate a dire che Hmita, invece di ampliare

« il pensiero. Noi siamo in tempo d'analisi; e le lingue no-

<t stre ne sentono il danno. La suddivisione chiamano com-

« posizione, e l'analisi poesia. Ma l'artista vero trova fra le

« cose e s< e nelle cose tra loro. relazioni non osservate da

« altri, e vere; o le confusamente sentite determina con lin-

« guaggio chiaro e semplice, cioè potente corne celui che

« avendole sentite più forte, ebbe più agio di osservarto, più

« bisogno di richiamarte al pensiero, più lena d' infonderle

« nell'anima altrui. La forza dell'espressioni rende a lui per-

< cettibili certe differenze o somiglianze ai piu nascoste, !o

« rende in tal modo rivelatore. Quelto che con le parole e'non

« dice, lo dice con la giuntura loro, col suono che n'esce, pieno

« o tenue, rotto o rotato, agevole o lento. E questo concento
« delle idee, questo andar de'pension, qaest'aura dell'a1fetto,

< è ta parte, se cosi posso dire, più eterea dello spirito degli

(1) A:<o&~M, XXX b, 98.
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<t artisti, e quel ohé gli rende iaixnitabiti e nnovi. Dicono col

« non dira, oo'auoni dipingono, Ma la coHooaziona dette voci

« ragionano; cos~ coma la donna amorosa col aiteazio vi par-

« suade, vi conforta col gnardo ».

Lo studio dett'etimotogie io trovo notato A'a'primi esoroizi

della sua giovinezza. Piu tardi osservava coma la paleografia

considerata aeHe rataxioni con le origini de'linguaggi e con

retimotogie, sarebbe scienza nuova. Kotava. che « se le lin-

« gue son mûri di separazione fra popolo e popolo, un modo

« mon dispregevote di superar tali ostacoli <* appunto to stu-

< d!o che mostra le più o meuo prossime cognazioni delle lin-

< gne che insegna l'origine loro comune, e l' analogia dette

& idée con suoni dive~i espresse; che facilita t'apprendimento

a dette lingue tutte, appnnto perchè softerma t'attenzione so-

a pra quello che parecuhieecomune; mezzo poteute ad aiu-

« tar la memoria e ad ordinaro le cognizioni acquistate. Cosi

a agevotando ai fanciuUi uno studio divenuto ormai Mocossa-

« rio, si viene ad agevolare te comunicnzioni de'popoli; evi-

« tasi alla meglio it pericolo dett'imbarbarire la propria nel-

« 1' atto d* apprendere le lingue altrui; giacchè la scienza

« etimotogica insegnando te dinerenze e te conformita de-

« gt* idiomi, addita quello che d' essi s' abbia a sfuggire per

« conservare l'indole dett'idioma proprio. e quello in che to

« scrivente o it partante si possa att'uso straniero senza bar-

« barismi accustare. Norma preziusa, senza la quale tradut- c

« tori e scrittori cadrebbaro o nella grettezza pedantesca o

« nett'esotica ticcnza. Cosi molti puristi condannano come gal-

« ticismi, frasi prette italiane; ed attri vorrebbero neU'itatiano

<: versare i piu inutiti gatticismi: e la questione durera <iterna,

« se non si sciogtie col por mente att* analogie intime delle

« due lingue Accennava le relazioni della ricerca etimolo-

gica conta indagine storica; delle radici etimologiche conto

stato morale dei popoli; della scienza etimotogica con l'arte

detto stile. « L'eteganzaeta forza de'sommi scrittori italiani,

« latini e greci risiede non solo nella più ovvia ed estrinseca

< signiBcaziomp de'vocaboti, ma nette stesse radici e ne'suoni

%[primordiali di cui si compongono; e la preminenza del to-

« scano sugli altri dialetti ha per principal cagione questa

« proprietà d'attenersi, piu di tutti, non a' suoni ma a' sensi

< dcitc due lingue madri Cos{ egli sentiva, molti anni sono~
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eio cha tanti oggi dieMo di vedera; ma quanto it vodere a!-

<rui dal sentira auo diShrisca, la dica to acootento oho conto

volte maNiiest& iatorao alla souote, dove l'inaegaamento soien-

tinoo disfà il totterario, e la mente giovanite ai gon(!a 'M dubbii

auperM e d'ignorant! diapregii, p gli studii della amanite son

lunga pana agt'ingegni, alla naKione minaceia. & il Tomma-

séu che !o dice.

Dal modo di dara alla lingua MKitf\ espose più volte i auoi

penaieri: ma quando il Ministro Broglio erad~ d'à ver trovato

il verso, Niccot~ Tommaséo foeo tog~ara in qaest' Accademia

quel discorso cho coatienaunacritica arguta deU'idea mini-

steriate, pur segnando la via da teaere (1). La questione ara

par lui sciotta dai fatti; e eredeva cho il troppo partarne la

imbrogtierebbe. Mi pare che s' apponosso. Che i Tuscaui ab-

biano accettata i'autorita dpgti scrittori di tutta Italia, Ma

fatto: cho i non Toscani, quanti hanno senso di gentiiezza,

consentano il più e il meglio della comune lingua itatiana es-

sere in Toacana vivo, « un altro fatto. Inutile dunque un Di-

zionario nllovo per quella parte di lingua che a tutti i dia-

letti comune, ed è la maggiore: utile raccogliere par ordine

d'alfnbeto le voei speeiatmente che concernono le cose corpo-
ree e gti usi del vivere, nette quali i dialetti più variano; e

la variet& torna scomoda tauto, da non potere itatiani inten-

dero gt'itatiani. Se non puo dare intera la tingua un Dizionario

che proponga soltanto locuzioni coniermate dall'esempio di

qualche scrittore. perch!' tutta la Iingua d'un populo non passe

negli scritti, e negli scritti detta medesima età. non che di

diverse, risica d'esserci più d'una lingua: più insuntciente at

bisogno sarà un Dizionario scarnato d'esempii giacchè voci
e modi, ciascuao da se. fanno to scheletro della lingua, ma

net congegno e l'alito e l'armonia della vita. Questi i concetti

del Tommaséo; la conchiûsione vien da sè: e se fosse a fa-

vore di quest'Accademia, ve to dica l'avéré preso parte a'suoi

lavori, l'aver dato al suo Vocabolario aiuto e conforto dal giorno
che dall'albo dei Corrispondenti, a cui fu ascritto net gennaio
del 1851, fu da moi tratto a quello dei Residenti nett' agosto

(l)7t!&)!TMaB'CM!&!<?e/&M<t/ lezione detta nell' adunanza

pubblica del di 18 settembre 1868.
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Non par piaggiara ta potenjM <ta)!a sua fama. ma Mr<!e! aa: Non par piaggtara la potenza detta sua fama, ma pep
aaarno la forma doll'ingogno p ta copia delta dottrina.

S qui, o Signort, ta mi rimango datt'esporre quel maravi- 1

glioso ordine di pensieri, che negli soritti utotogici da) Tom-

maaeo et conduca dalla attezze dotta ideotogia aile più umiti

parti doUa granunatioa e al meooaMiMMo dot dixionarit). ïntorn(t

<U quale ebbe ooncetti suoi pFopfH. che la Crnaca non potrabbe

seguire aenz'abbandonare un metodo cha ha valore di tradi-

xione nia ë tanto lontana dal ceasnrarti, che il Dixionarto

~i lut t!ena por oonsuttore autot-ov~ (t). <~H nrttottU che vi

appaiono segaati d'un T. saranno aompre letti con ptac~ra o

vantaggio, parchè vi trasparo quatcosa più dal semptica in-

temdimemto Ntotogico; sensi raliginsi, taot'aU o civili spuntano
fuori da quegli esempii ch'ai fuggia at suo bisogno, e lega in-

sieme col riposte pensiero e la parola potente, quasi flori in
un mazzo, dove la rosa non è pero senza spina.

Il tempo mi striuge, a il tema vince il mio ingegno. Dal-

l'altra parte (e questo ne consola) le opere net nostro Acca-

demico non giacciono ne'magazzini de'tibrai: e se le lettere
italiane debbono ripigliare la dignita da cui sono discese; se

la lingua vuol uscire da questa confusione, ch'f « un miscu-
«

glio di cattiva aristocrazia e di cattiva democrazia », da

pot che vediamo gli scrittori fare un misce d'idiotismi triviati
e di frasi peregrine, « nello stesso période montando più su
« che poesia è ruzzolando più giù che prosa &; se la lettera-

tura e la lingua del secolo decimonono non debbono unire più
povere cho non cominciarono; le ristampe degli scritti di Nic-

colb Tommaséo si ripeteranno jfl'equenti in pro delle nuove

generazioni. Questo sperano ed augurano con me tutti quelli
che dai libri di lui ebbero nella giovinezza eccitamenti, ispi-

razioni, conforti, che ne accolsero le dottrine perche amarono

to scrittore, e to scrittore amarono perchè t'uomo era grande
e buono.

Lo scrittore ci ha narrato da sè per quali vie procedesse

l' ingegno suo, o (a usare la sua
espressione) per quali poz-

« zanghere di pedanteria passasse la timida onda detl'aaëtto

L' uomo non ci ha nascosta una menoma debotexza, e ci ha

(1) .DtatMMt'M della Z~~yMa /MMMO m!«MMMem~ co?Hp&!&! dai si-

Fnor: J'~ceoM 21eatn!as<!o, BenMt<-<& .BeaMM eo. Toruio, 1S66 a segg
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Iasoiato pansara a virtù moKa; paroho dove son <orti passioni

a domaro, ë ibrxa che i saorinxi atan grandi. Lo scrittore a

tpcnt'anai sonti ta potenxa dell'arto,- e allora si dià a corn-

porra aerrato, snetto, aumeroso il période; ad evitare le forme

esuttohe a fMtdere insieme la gMea snellazza, e la tatina

abboMdanxa. e r tmpeto H'aNcese a far della prosa un'opera

non n)eno diOtcite, non meno elaborata del verso. Adopr& !a

Hma porsuaso che il tHradare la planta it migtiM' modo

d' abbeUh'ta ma limandu, non porto via cio cha nelle opera

den'tMg~no cotoro d'a<t~tto. Nessuna opera sua reputo com-

piuta, a la prima odizione considero corne la prima copia, coma

almonu una boi'xa di stampa; tanto la perfeziono gli stava in

chna dei penser:, e d!sparando ra~hmgerta, 8ta<Uava di mo-

strarseue dogno. L'uoMto .educo per tutta la vita se stesso; o

se apparvo severo ed acre o<m alcuni, fu contro sb quasi in-

giusto al vivere ripusato. aU'ozio delle lettere, alla casa pa-

torna, antepoaendo il combattere per le giuste cause, !o seri-

vera con pericoht, ta pri~innn e t'esiiio. TuttovoHe da Dio o

dal suo ingegno cost il pana coma la gloria; la matedixiono

dett' uomo che confida nott' uumo non gli tocco. Un Ministre

d'Itatia ebbe a so'iverc di lui: « Non volte nulla, mai mutta:

« antéposé la sua coscicnza a onori e lucri. Preferi vivero

« con !o stipendie asscgnatogti da' tibrai. anzichc co' beneHzi

< che pure gli avevano meritato i suoi lavori e i suoi sacri-

itzi per la patria. Le anime votgitri to derideranno; non la

«
patria, non il monde civile ». Cosi Domenico Berti nostro

collega (1). Sino dalla prima giovinezza trovo sollievo net piamto

e riposo net corso. Nett'

incerta e stanoa,

E di tedu e d'errori e di rimorso

E d'altero patir contesta vita,

gusto arcane gioie, senti vena di nuova poesia. Della poesia

ebbe a trent* anni < piu eletta idea F ebbe in Firenze, da

un uomo che mon fece mai versi, ma nella prosa studiando

le riposte virtù che ha in se la parola, e la splendida sere-

nità dello stile in che sta il Oore detta bellezza, si mostra de-

(1) Lettera a moM~BMM' Tacopo BeMMnK.
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~f~!nft ~i T~~nt~ M~ ~t~tn 1~ o~ e~M~t\t'~
gno coneKtadino di Dante. Ma l'aletta idea ai venne sempta

alzando con l'animo, a abbetlendo ncgti anbtti più santi, a

puriOoando ne' dolori, e aObrzaado nella fade. Vi hanno poo-

sie de) Tommaséo che non si leggono senxa lacrime, non si

riponsano sonza sentirci migtiori. La matiaconia che da tutte

spira, non è solo enetto dell'eailioedc'travagtt intmiti. eotao

al Berti pare; ma anche il aospipo det pettegriMO che corea

la patria immortatp. è eco d' Mn ath'o mondo, che rende il

gomito di quagglu in suono di gaudio. Ben dice il Berti, ri-

velare quella poesia « un' anima ardente, che la fade e la

« vh'tu solo potet ano a quando a quando acqueture e ricrearo s.

Le qaa!ita deU'i))gegno piu si ntescono a quelle deU'animo

anor cha prende u<Bcio di critico: scrititu'e e uomo. tratta

scrittori e uomini con intonxioni bcnigno e goMerose, e se <a-

lora aUe fame pi& <brti contrasta, cmne vento che percuote
le più atte cime; ogai scintilla che si desti aMauaziatrice di

nuova luce aile lettere, alimenta con l' alito abbraccia poi

sempre, corne r antico Catone. la causa do* inti più Yoten-

tiori che que!)a de'vinciton; percha qua tente d')nchinar !a

fortuna, ta trova boHo d'atnar la aventura: da ogni setta aburre.

per natura sdegnoso del servira e del cotnandare; gode, corne

Dante, di far parte da se stesso; o cotne quel florentino re-

pubblicano che (testimone Michetangeto (1)) a chi to richîe-

deva d'entraro in certa combriccota di partigiani, rispose ba-

stargli essore della onorata compagaia del Consigtio grande,
riButa ogni nome che non sia d' itatiano e di cattolico. Tala

si confessa a voce atta, a viso aperto; italiano anche quando
era pericoloso, cattolico anche quando non era utile. Scrive

in gioventù preghiere cristiane; vecchio, pubblica preghiere
scritte da unavedova pe'suoi bambini, e le raccomanda alle

madri. Tra Francesi educati aUa scuola del Voltaire, prega.
in pubblica chiesa in Parigi mentre scrive dell' Italia quel

libre, ch'è storia di lunghe sventuro e presagio di migliori
destini: prega in San Marco di Venezia, e protegge il Patriarea

dall'ira plebea; mentre conforta ai cannoui austriaci opporre
l'ultimo baluardo de'petti: prega dieci e più anni, ogni giorno,

(1) De'giorni che Dante coMMM)~ <!e! ce~eaM <M/%MO e J*My<t-
frK'. OM~ « M<M<Ma-J')MM<o CMM!M«t. FireMe, 1869.
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molla cMesuala dal Ponte alla Grazie, dove nel son di Maria

Lapone le sue con le apregiate lacrime dalla femmina popo-

lana; nella chiesuola che basto tamto da redera la bara che

auUe spalle de'giovani. in mazzo ai rappre~entanti d' Italia

tntta a di Dalmazia, portava la apoglia benedetta dal saoer-

dote, baciata dai cari ag!iHo!i, al sepotofo; in oui egli, povero

cieoo. aveva depoata pochi mesi prima la donna sposata in

terra d'esiHo. – Cosi amando, pregando, sorivendo, Nicoolb

Tommaséo, sino all' ultimo giorno, mostrô come per lui fosse

< uno il nne aupremo della vita e deU'arte

Qui sperava di por termine alle mie parole e ai tutti di

questo anno accademico, quando a'28 de) mese decorso si spe-

gneva la vita di Francesco Bonaini, da quasi cinque anni già

morta aUe opore dell'intelletto. Debbo dunque parlare di lui, E

e so ch'egti toruote. Ravvicinando il suo nome a queUo del

Tommasoo; mi torna a mente (e il cuore si commuove) come

da me ambodue desiderassero, morti, un uutcio egualmente

pietoso, ma in modo diverso. Mandandomi il Hbro <:<M'J7aM<t

tutto postillato di sua mano (prexioso ricordo. che io serbo

come reUquia), Niccoto Tommaséo mi scriveva: <t Eccole il

« mio povero libro !o tenga a memoria di me e quand' io

« saro morto, e ch'altri catunniera il nome mio, ella in suo

< cuore mi preghi perdono e pace I! Bonaini esprimendomi

piu volte Io stesso concetto conchiudeva: « Mi difenderete! »

Non occorre qui spiegare la parola, che vorrebbe lungo discorso:

diro solo, che la miglior difesa sta neiie opere sue pubbliche.

Pisa e Firenze parlano di lui tanto alto, da vincere quella stessa

ambizione di gloria a di onori, che uomo non pub rimprove-

rare a nessuno. Se il conoscer se stesso non fosse l' ultimo

grade della sapienza, noi dovremmo confessare che neIl'aYi-

dità della Iode e degli onori gli uomini si differenziano fra

loro soltanto nell'arte del dissimulare. Dobbiamo dunque cre-

dere che altri ne ambisca quai mozzo, non come fine; mezzo

onesto per poter condurre opere utili e decorose alla patria:

la quale, perchè non si compone di colonne e d'archi, ma d'uo-

mini e di passioni, seconda più volentieri coloro che si mo-

strano più in su nell'opinione del monde, e hanno (diciamolo

pure) la stima degli stranieri. Questa fu l'ambizione di Fran-

cesco Bonaini, del quale
diro breve e schietto.
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1I_L- 11- ~s Il
Appena lasciata la panca di scolara, il Bonaini (caso al-

lora non connma) si assise in cattedra neU'Univorsità pisana,

dovo nel 1825 aveva rlcevuto la lauraa nel Diritto, a nel 26

quella de'Teotogi.Vestiva gli abiti chericali; chè le angustie

di una numorosa famiglia, a cui era mancato il padre di una

morte che fece pietà a tutta Livorno, mossero il buon vescoïo

OUardoni a conforire un canonicato in quella CattodraJe al

giovimetto studioso e ben costumato. Professore d'istituzioni

canonioho io designô nel 1826 al Quartieri auditora deU'Uni-

versità il Oarntignani, cho pur !o accolse in sua casa e tratt&

sempre con amore paterno. Giovô aU'iagegno suo modesto la

coaversaziona di un giovane di straordinario fngegao. Fran-

cesco Forti. Dopo te riforme scolastiche del 40, gia da varii

anni deposte to divise ecctesiastiche. ebbe a insegmare la sto-

ria del Diritto, aggiuntavi nel 43 la cura della BiMioteca.

1 singolari monumeuti di Pisa, che im quella specie di so-

litudine 'invitano a mediture, disposera t'animo di lui a ricer-

care la storia di quella Repubblica. Non trovô che frammenti.

H Roncioni, per compilar quel racconto che comincia dal du-

bitare se MteWM pregio dl «~Mc~'x~ ~M<o~'HO et cose poco

iM~M c~e s~o«c, e termina coi dichiararsi a nome della Pa-

tria contento del /~Mc~'ss~M:o e s<M;~ss~HO ~ot'o'MO ded ~'aH~

e tMa~maM:H!0 J'0:aM(!o ~MO; il Roncioni, dico, privé i

pubblici Archivi di carte preziose, che tuttavia si conservano

nelle sue case prova meno della rapacità sua erudita, che

della universale noncuranza. L' ultimo di quel cognome apri

al Bonaini i tesori diplomatici: e di ta passando negli Archivi i

insigni del Capitolo e deU'Opera, vi fece larghi transunti, co-

pio intere porgamene. Poi Yisitô il Mezzogiorno della Francia,

e a Marsiglia, a Narbona raccolse carte pisane: da Torino e

da Napoli, da Monte Cassino, da Venezia, da Gtenova trasse

documenti novissimi. Le relazioni di Pisa cotl'Oriente stavano

scritte ne'diplomi che Firenze custodiva ancora come spoglie

di conquista. Tomato a casa con tanta suppellettile, senti es-

sere (corn' egli scrive) M~c~o civile il divulgarla prezioso

soprattutto il Codice diplomatico di Arrigo VII, a cui la ghi-

bellina Repubblica aveva dato il sepolcro.

Era al Bonaini di grande eccitamento il ridestarsi di tali

studii in questa parte ancora del nostro paese; la quale se

non prima, fu più libera certo nello svolgimento delle storiche
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discipline. La Deputazione par la storia patria di Torino tu

Iode di Re: r~)'cA~p<o <S~'<eo ~~ana nacque in quoiie stanze

dove si crodeva morta r ~M~o~«. Qua! parte vi premdesae

il Bonaini, o principale, sarà tema d'altro discorso. Dire quello

che promesse
e non feoe: la storia delle ~am~Mc ~s«K~ di

cni poco resta; a il Co<«c~J!)~oMa~of~<!MO< pot quale ha

lasciato molti e pregevoti materiati da correggere e ampliare

l' opera di Flaminio Dal Borgo.

La guerra net 1848 !o porta Capitano co'giovani doU'UDi-

Yersità al Campo: ammalatosi par via, trovo solo a Perugia,

e dopo lunghi, mesi, salute. 1.'uomo valente e cotto che n'ebbe

la cura, BNi di guarirlo col mettergli dinanzi le ~oWc Pe-

)'!<tc cho giacevano inédite. Penso tosto il Bonaini come

nulla si avesse di perugino nella graa raccolta del Muratori.

Si contento delle Cronache, pur accennando al desiderio di ri-

cercare le carte diplomatiche, unica fonte storica che al di

là del dugento resti a ogni più grande città. Ariodante Fa-

bretti e Filippo Luigi Polidori vennero.in suo aiuto e 1'~)'-

c/<Mo Storico pote supplire al Muratori.

Eravamo al 1850, e il Bonaini aveva quarantaquattro anni.

I.a cattedra, la biblioteca, il soggiorno stesso di Pisa non erano

più per lui. Ai segreti morbi dei corpo fa bene il cambiar aria;

a quelli piu misteriosi della mente mutta giova quanto il mu-

tare oggetti e pepsieri: ma tare e poi fare è quasi necessità,

e forse un resto di malattia. Fermatosi a Firenze, e segui-

tando i suoi studii negli Archivi nostri, ne vide il disordine,

causa d'aitri guai, e ne parle. Le sue parole, confortate dal

Bohmer, furono sentite volentieri: e il Principe si ricordo d'aver

passate l'ore più belle deUa vita negli Archivi, coll'Antinori

e col Centofanti, a cercarvi le memorie di Lorenzo il Magni-

fico e quelle di Galileo. -Al Ministro delle Finanze non rin-

crebbe lo spendere: e il Bonaini fu chiamato a istituire l'Ar-

chivio centrale di Stato, che nel giugno de! 1855 si apriva con

grande solennità. Ma già da tre anni era aperto agli ptudiosi

della Storia; e i dotti Tedeschi, che non possono neppur oggi

svolgere i diplomi de'loro Imperatori negli Archivi tedeschi,

si rallegrarono di tanta larghezza. La Francia copio i Rego-

lamenti norentini; e la pubblicazione degl'Inventarii francesi

venne dopo che il Bonaini ebbe scritto, dovere gli archivisti

pubblicare Invontarii. Alla parola non pote aggiungere l'au-
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torita deU* esempio; vide appena quelle che il suo Bongi fa

ora egrogiamente per 1' Archivio di Lucca.

Stendere alla Toscana la sua istituxione pareva un sogno

anche a lui: eppura Luoea, Siena o Pisa ebbero un Archivio

~i Stato; e Pisa, già lieta delle catene del suo Porto recupe-

rate da Firenze nel 47, vide çon gioia tornare da Firenze i

Diplomi orientali, le deHberaziomi dei suoi Anziani, le carte

de'suoi Momasteri. Rendere aHe città le proprie Ktomorie era

atto di giustizia e di politica chè a cementare runione bi-

segna gritaUami dimenticMno qualche pagina di storia, e con

a~tto geaeroso coprano antichi eorrucci. 1 tre Archivi volle

accolti in tre palagi che portassero un nome storico; Guidic-

cioni. Piccoiomini. Gambacorti volle che r antichità, quasi

ospiteveneranda,vi albergasse nobilmente, a spese anche de'Co-

muni, che da secoli non pagavano pin un archivista. Narrano

del celebre Daunou, che quando ai Ministri di Luigi Filippo

piacque ampliare e abbellire il palazzo degli Archivi a]r.Bo/e~

~OM&~se, prima s'oppose, poi demande che il milione stanziato

si riducesse a ottantamila franchi: ma quando al fragor de'mar-

teiïi vide foggire dal giardino del suo nobHe appartamento i

cari uccelletti, e a colpi di scure cadere gli alberi piantati

di sua mano (alberi che si ricordavamo del Console Bonaparte),

il Daunou mori d'ajigoscia. Del Bonaini la storia degli Archivi

toscani potrebbe narrare l'opposto: ai documenti le sale belle,

spaziose, ariose, ornate; per la conservazione delle carte nes-

suna spesa mai soverchia; il bilancio della Soprintendenza

sempre scarso ai concetti: ma allo stesso Soprintendente

un' umile stanza.

H Soprintendente degli Archivi toscani trovo dopo l'aprile

del 59 ne! Barone Ricasoli e nel Marchese RidolN due amici

della sua istituzione. Questa era nata e cresciuta sotto il Mi-

nistro delle Finanze; ma Giovanni Baldasseroni non la tratto

da ûnanziere, compiacendosi di saperla acclamata dagli uo-

mini reputati per dottrina. Qnando altri cincischiava le Uni-

versità e lasciava le Biblioteche addietro un buon secolo, egli

avea reso alla scienza gli Archivi, accanto agli Archivi aperto

un insegnamento di paleografia e diplomatica. Ma che, mutate

le cose, gli Archivi venissero ricevuti fra le Gallerie, i Mu-

sei e le Biblioteche, parve al Bonaini desiderabile. L'ottenne

dal Ridola, e dal Ministro del Regno d'Italia Mamiani, il quale,
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a premdere antioipato possasso di altri Archivi per il Mini- f

stero detta Pubblien ïstruxiono, mande nel 60 il Soprinten-

dente toscane a visitare quelli ~'a il Reno e la TrebMa. Il

suo Rapporto è alla stampe. Un altro Ministre gli diè più tardi

l'incarico di vedor quelli dott'UmbrIa e dette Marche: e a ri- s

cevere per Venezia i document! e i cimehi cho l'Austria aveva

portato a Vienna, fu dolegato dal Govorao itaUano col sua

amico e nostro collega Cibrario.

Ma ne di questo, né de'tavori a oui attese il Boaaimi re-

lativi alla Storia, debbo qui ragionare, o Sigaori. Basti un

cenno. La gran raccolta degH N<a<!<saH< è nota ai dotti;

e quel volume che compte il Codice <<t)H~~co d'Arrigo VII

pubblicato dal Doenniges, uscir:t postumo. Cosi le ultime pub-

blicazioni si riscontrano con le prime ricerche cosi possiamo

asserire, che Pisa occupe la intera vita del suo cittadino adot-

tho. Pisa !o sa, e !o ricorda: il decreto ai quel Comune, che

alle spoglie mortali di Francesco Bonaini concede sepoltura 3

Met celebre Camposanto, ë più eloquente e più du'revole degli

elogi che restano dimenticati tra gli opuscoli délie bibliote-

che. Di chi riposa sotto quegli archi si puo ripetere sicura-

monte, che non nMrra tutto.

Nett* Accademia nostra Francesco Bonaini entre nel feb-

braio dei 1851, e ne fu fatto subito Bibliotecario; fra il 52 e

il 53 tenne per un anno rutBcio di Vicesegretario; e dat 57

al 59 sede Arciconsolo. Rielétto nei settembre del 1869, quasi

présage della ma!attia che stava per colpirlo fra un mese,

non accetto. Con due lezioni neU'anno del 51 persuase ai Col-

leghi F utitità di consuttare i testi di lingua a penna citati

dal Marsand nelle biblioteche di Parigi; e di spogliare i car-

teggi della Signoria di Firenze e dei Dieci, e le Statuto vol-

gare del 1355, per trarne esempii di quella lingua che i

cancellieri fterentini del tre e del quattrocento adoperavano

trattando di pubblici negozi lingua di cui il senesa Benvo-

glienti, fino da'tempi del Muratori e del Maffei, lamentava

il difetto nel Vocabolario della Crusca. Noi togiieremo il di-

letto: resta che t'Itatia oCtciate si degni rivestire il pensiero

moderno con le forme antiche. Nello stesso anno lesse per una

terza volta, eruditamente toccando delle origini della lingua.

E tre volte pure nel 52: la prima, più nota che lezione, pro-

pone di registrare ne! Vocabolario fo~KMaMcn~o <<e~a nare~
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putei'c.

che s'incontra negH Statuti della Corte del Mare di Pisa com-

pilati nel 1343, par esprimere oon la emcacia di un traslato

il soverchio carico: la seconda raccomanda di non omettere

gli esempii più antichi. perchè il nostro Vocabolario sia do-

cumento storico della lingua: la ter/a svotge la dottrina dan-

tesca intorno ai mutamenti del volgare nostro. Tenendo nel

giugno del 1857 F uOoio d' Arciconso!o. lesse pubbticamenta

dinanzi at Re di Sassonia e al Granduca di Toscana. nostri

colleghi, una snccinta notizia dei lavori accaden]ici dut 183S.

tempo in cui essi l'avevano simihuente Tisitata. Ma i sorvigi

resi dal Bonaini aU'Accadojma spiccano n)egUo se guardiatoo

alla stampa de! Vocabotario. Dat 180 al suo arciconsol~to non

si orano pubblicati che sotte fascicoU, daU\t alla voce ~Wo.

Non sar& ma! che io dica quel primo tavoro non degno del-

i'Accademia; la quale ricorderà sempre l'eletta dottrina e il

buon gusto di Donato Salvi, che principatmente vi fattc". Se

l'Accademia si rifccc (!:<ccapo, altre ragioni ia mossero, e so-

pra tutto quella di separare la lingua morta dalla Yivpnte;

dico vivente negli seritti de' dotti e nella bocche dot popoto.

Per venire a quel passe, par travers:n'e quel piccolo Rubi-

cone, ci voUe anîmo risotuto o l'Arciconsolo r ebbe. L' obbe

anche in altre circostanze: e oggi che I'Accademia vu innanzi

più spaccinta, pin concorde, più operosa, ella vuole che al

Collega benemerito ne sia reso giustizia. Ma pur troppo è vero

che par ottenerla bîsogna aspettare che il tempo passi, o ar-

rivi la morte.

È morte Francesco Bonaini a sessantott' anni, abbreviati

da tre tunghe int'ermita. poco raïïegrati da qnegU aSetti che

sono ai dolori vero unico conforto. Riconcentro ranimo nagH

studii cari, fece a sf famiglia ne'suoi dipendenti. Sapeva da

tutti cavarne qualcosa; e pero voUe net Regolamento degli

Archivi scritto, che l'impiegato lavori a piacere di chi soprin-

tende, non a seconda del grade. E si compiacque vedere i più

valenti, cospersi di polvere, salire fin sulle scale a riporre

negli scaffali le carte, dicendo: Ora saprà trovare quel che

ci ha messo. Copiare da se i documenti reputara il miglior

modo di capîrli; e rideva di colore che studiano negUArchivî

da lontano. Aveva più fiducia nella pratica che nelle teon-

che ma i veri dotti stimava, anche stranieri e a fare che

il Jane lasciasse Berlino per Firenze si adopere a sue pulere.
n
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P!& l'animo era buono quanto più sarena la mente; di là tal-

volta le otnbre ai stendevano sul ouore. doYe la stessa reH-

gione prendeva aspetti paurosi: ma in mezzo alla procella

vedevi i colori deU'iride. Oosi sciogUeva e rilegava facile te

amicizie; conoi&mostrando eheincuore non l'ebbe mai

rotte e alla morte degti amioi piamgeva. H che solo baste-

Mbbe a Iode del suo amimo; a Iode della mente erudita ope-
rosa basterà guardarsi intorno. o domandare: dov'& um altro a
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Che l'Italia manchi tuttavia di una Storia della sua lingua

non fa maraviglia a chi pensa che nell' intimo valore dello

parole ë ogni elemento di civiltà, il pensiero e la vita di un

popolo. ne, par quanto to studio dette storiche discipline si sia

risvegHato fra noi, le istituzioni politiche, i costumi, le tradi-

zioni, conosciamo ancora per modo, che la atologia ne possa

trarre largo e sicuro profitto. Quelli perô, che concedono al

nostro secolo il vanto d'arer cominciato a raccog!iere i docu-

menti di questa grande storia, nello studio delle radici e

dell'etimologie, nelle osservazioni ibnetiche, nelle variété dia-

lettali, a me sembrano troppo compiacenti, se non vogliamo

dire adulatori del nostro secolo; e non considerano forse che

una parte dell'opera immensa, la parte che chiameremo prei-

storica (1). Oggi, infatti, 1' occhio scientiBco non è pago di

cercare nella vapieta dei dialetti italici F unità della parola

e del pensiero italiano; ma scruta nellavarietà delle favelle

per rintracciare la primitiva (ignota o perduta) da cui tutte

(*) Letto nell'AdtUMmza pabblica del 6 di settembre 1875.

(1) Vedasi in proposito to scritto del pro& Ba&eIIo Fomaciari Del

ttMOCOMtps!~ dato a&! JKM<~ CÏSSS&N <&!SS ~MeaM <M &~i<<

inserito nella B!CM<a 7&!H<KMt<!«CMMze, lettere e<! <n~ nnm. 2(a-211.
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derivano: oggi Io studio de!!a nMogia ha praso nome e qua-

lité di scienza porchè messi, a dir cosi, nel crogiuolo i lin-

guaggi, separa il chimico fllologo dagli elementi estranei i

semplici componenti. La scienza de! linguaggio, nuova appena

d'un socolo, è già ricca d'ingegnoso osservazioni e di fatti più

o mono comprovati; non scevra perô d'ittHsiomi, com' caro

difetto de' giovani. EHa studia la sostanza. o vogHam dire gli

etemcnti, dei vocaboli o una minima particotta di essi, una

sillaba sola, 0 talora una lettera, le basta por rintracciaro un

vocabolo in idiomi diversi; per sentire, dir& meglio, l'aura d'un

sigtuucato nel fuggevote suono delle labiali, gutturali, sibilanti,

o nel valore più rente deUa radici. E como nella radico l'idea

genoratt), eus! nulle dcsinonxe tt'o\ a !o varietà pat'tiuotac! di

essa. Non sempre irova: ma se le mnnca talora la certezxa,

certo ë cho nn vocabolo, dal pur raffrontnrsi in varie lingue.

s'illustra: ond'c t ') l'etimologia, se non va con piedo troppo

sicuro, si spaxia almeno in un campa più largo. Cosi Ycdiamo

!o !mgue più perfette, dal Gange aU'estremo occidenta d'Hu-

ropa. riconoscere Fantica loro atHnita, o i popoli naturalmente

più civili atR'atcHarsi in una quasi naziona!itA Mtoiogica. che

aU'eIcmento fbuda..)pnta!o della lingua, in modo vario ma certo,

congiungo gli attri tro eiementi di civitta, che sono rctigiono,

arti e costumi. In Europa (to sa oggi anche !o scoiarp) quat-

tro grandi famigtio d'idiomi segnano le migrazioni di altret-

tanti grandi popoli che primamente parlarono le lingue del-

l'India, il Sanscrito e i suoi dialetti. La famiglia Celtica, di

oui rimangono tracce neU'estremita occidentaii d'Europa: la

Teutonica, che si suddivido nel ramo tedesco propriamente

detto, a oui si riporta ancora l'antico Anglo-Sassone divenuto

poi il moderno InghUese, e net ramo Scandinavo che comprende

lo Svedese e il Danose: la famiglia Slava, di oui è ramo il

Lituano la Ctreco-Italica, della quale l' un ramo contiene i

dialetti Greci antichi e moderni; l'altro, il Latino e te lingue

dette Romanze. Albero meravigiioso, di cni gl'idiomi non sono

che metaforici rami; cosi che nessuno di essi avrebbe più ra-

gione di considerarsi pianta da sè. Il Greco e il Latino, ch'era-

vamo avvezzi a riguardare corne padre e figliuolo, ci appalono

invece fratelli per le comuni attinenze con altre lingue so-

relle. Nel volgare nostro, le voei d'uso comune tanto son grcche

d'origine quanto latine; e tanto saranno latine quanto osche
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ed umbre, una volta cho ai veccM dialetti itatici si rannoda

il più fortunato dialetto del Lazio: quelle che si credevano l

portate e imposte ai vinti dalle conquisto germaaicho (a più

corto pareva delle parole che attengono a cose militari) ogni

giorno più scemano; e il nostro collega Di Vesme (I) Yorrebbe)

che la prima di tntte, la voce ~Mova~ fosse propria a'YOlgari

italici sotto la forma di t'6!va, che difatti ricorda l'antiquato

oat'yKttco e l' aureo yo'~o do' Latini.

Che questa sia ana nnova prospettiva, basta poca cogni-

zione tilologica por vedcr!o: che appunto corne prospettiva non

vada soggetta a ittusioni, io non sono da tanto che possa af-

ferniarlo o negarlo. AMermo sicuramente, che questa è utile

preparazione alla Storia della lingua, pur che si tenga conto

del fatto da'nostri antichi, e nel metodo delle indagini si se-

gua più il genio ita!iauo che F ingteso o il tedesco. Signori.

noi abbiamo a imitare ropcrosità e la costanza degU stranieri;

non dobbiamo con troppa soverità Masimare l'estimazione che

hanno di se, porche è stimolo a operare: ma possiamo sentire

compiacenza e onesto orgoglio ancor noi, riandando per la sto-

ria letteparia quello che il pensiero degt' Itatiani creo nella

stessa erudizione, quando la coltura di altro nazioni finiva,

se pure, nel saper leggere e scrivere,

Ne' trecento anni che corsero da Vincenzio Borghini a

Vincenzio Nannucci noi abbiamo camminato forse poco ma

sempre camminato, e senza smarrire la via diritta. Dal Priore

degl'Innocenti che studiava le fonti della storia e della lingua

su' libri a penna, e gridava sfacciato, dannoso e inconsiderato

il rammodemamento dei testi, al rubesto ma buono Accade-

mico che poneva le fondamenta alla teorica dei Nomi e al-

l'analisi critica do'Verbi, noi abbiamo una scuola, al cui pro-

gramma non manca che la sicurezza dell'asserire e del negare,

del dedurre regole certe da fatti incerti; quello, insomma, che

felicememto repugna alla tempra dell'imgegno italiano. In quel

programma entra una timida indagine delle amnità niologîche

della nostra con le lingue d'Oriente (con che acconno agli Ara-

mei shenati dal Lasca); l'etimologîa e la fonologia; i dialetti,

e quella che è massima delle questioni niologiche, rautorità

(i) ~a /~M<! «aN<!<M e & t~<M-e &MCttMO,Mcero)~ storiche e

/aMf~e&e di Carlo JBOt«~< di t~SMe. Parte I, capitolo I, § 16.
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~~t'ottftv~~ tt~~Q~on~ Tav~atp~ ~~ttftMn A 1n h~Mdell'uso vivo e toscane. La vostra dottrina, e la brovita a oui

debbo obbedire, mi vietamo di soendera a particolari; ed altro

ho Msogno di dimostrarvi.

Questo a me preme dimostrare, che all'ombra della nostra

Accademia crebbe la souola cha io dico. Se al principiare di

quosto secolo il Grimm ordinava per cronologia i monumonti

degli antichi idiomi teutonici par cercarvi la lenta o graduata

trasformazione dei suoni e dette forme doUa lingua tedesca,

proparandosi a scriYorne piu tardi la Storia; faceva egli cosa

cho i nostri Accadonuci non avessero pensato già, e in pacte

anche fatta, col tran'o dai codici alla stampa tanti tosti rot-

gari, più o mono fedelmonto o criticamente, ma tanto più fo-

delmente 0 criticamente quanto più aattco era il testo, e tn~giio

si persuadevano gli editori che la questiono dello origini va

risoluta co' fatti Ai quali mancano quasi neH'ItaUamo i do-

cumonti ond'altre favelle hanno dovixia. Perché risalondo fin

dovo la critica no concedo, noi abbiamo sempre la lingua quale

dai lettorati si voniva ~ggiaudo ma dai parlari del nostro

popolo innanzi al mille e noi due secoli susscguenti chi co ne

attesta Ï Poche parole moscoiato al latino do' motaj, cho pure

al filologo è di gr an momento, in quanto cho appena serba le

desinenze, o già rompo ogni legge granuuaticale. Mentro le

lingue che più tardi dolla nostra Oorirono sulle penne dei let-

terati, hanno, per dir cosi, il vantaggio della loro barbarie, e

il glottologo vi fa sua arte meglio che noi non facciamo sovr~

un canto della Divina Commedia. Ma se questo è vero; anche

è vero che la Crusca, pur occupandosi di parole, troYÔ nella

BIologia ragioni più alte dello studio minute arido analitico

di certi eruditi. 1 quali ammoniro col Tommasèo, che i fatti

son d'ordinario ribelli aile classificazioni severamente teoriche,

quando anche in queste sia parte di vero; e col nostro acca-

demico Amari preghero, che messo il piede in questa torro di

Babele di tante favelle, non scrivano della nostra lingua in

lingua non nostra (1).

La Crusca, scusatasi di non aver comune con Leonardo

Salviati la persecuzione del Tasso, ben riconosce di avere e

tenere per massimo tra'suoi fondatori chi scrisse gli .4~oef-

(1) Proemio atl'AMMMMO <!eBct ;S'oe&&t /&tN<~Mt per ~K a<M~! orien-

& Anno L Firenze, 1878.
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MwcHM della Mt~tM M~t 'd 2)pe<!H!p)'ott< Non si rammenta

più questo Ubro, e voientieri concéda cho un po' di colpa vi

abhia l'autoro, il quale cacoia faticosamente chi Icgge per certi

perlodi che son veri laborinti. Ma cho ri sieno dontro molto

case che oggi paion nuove, me lo consentira chi l'ha letto. Per

ci& cho riguarda la pronunzia e la parentola (com'ei la chiama)

doUe !ettoro, o ta seatnblarsi che fnnno ira loro; parta essen-

ziale deUo osservazioni fonotogiche, e non piccoto sussidio allo

studio ctituotogico; io ponso che il Salviati facesse quatcosa:

e a chi m'oppome ch'egU accoma fatti, ma non fa tavole di

leggi, rispondo, cho aspetto di vedere se di certo !cggi si fara

codice a cui tutti si contentino d'obbodiro. Per ora m'accado

\edM'e che non dura a novembre CM che il (th~ogo fila di ot-

tobre. Né il Salviati, come si erederebbe stando al titolo del

suo Mbro, giura sul Decamorone, anzi sul testo unico del Man-

nelU; ma di forse cento prosatori discorre lo opere, allora

nemmeno stampate, e al rostante d'ItaHa prossochè ignote: o

rispetto al Boccaccio, non gli Yieto la venerazione di scriverc,

cho i Yocaboii di lui son buoni in quanto sono stati ricevuti

daU'usanza o degli scrittori o del popolo; perchè neiio scriïere

si deo « il comune uso andar secondando che corre di n~aBO

« in mano » (1), ma con certo avrertonze. di cui intendev~ t

comporre un proprio trattato. E al Borghini, cho con tanto

buon senso prefer iva di tenersi a quello stile che viene dalla

natura; « amando meglio » (sono le sue belle parole)
« y estirmi

« di poyero mantello, che si mostri mio e fatto a mio dosso,

« che pompeggiare con ricca e sconvenevole roba, che subito

« si scuopra accattata » (2); al Borghini non contraddice il
cavaliere Leonardo: chè, « s' io fossi roi » gli risponde « ed

« avessi per le mani la materia che voi avete, eziandio in

<t questa parte della composizione, anzi '1 Villano che il Boc-

« caccio davanti mi proporrei parendomi che l'imitazion del

<[ Boccaccio in questa parte sia pericolosa a V. S. e a tutti

< gli altri che piegano allô stile semplice e umile anzi che

« no (3).

(1) Degli <tcce!'<MM!:<< ~eB<t J~M~tM sopra '< Decamerone, Lib. II,

Cap. V.

(2) .LeSera a IA)K<M~o j8'a:CM<t, de'4 A' agosto 1676.

(8) JM~M a t~tceMM Borghini, de'7 d'agosto 1676.
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Per oio che attiene alla parte etimologica della lingua, iu

tanto nella Crusca !o zoto, cho nacque in alcuni Aocademici il

concetto di un vero e proprio Etimologico tosoamo. « ïo gU ho

« stimolati gagliardamonte (scriveva il segretario Carlo Dati),

« e ho messo insieme assai voci esaminate da attri e da me. Se

« ne sono aentiti saggi nell'Accademia, e dilettano assai. 1 più

« ferventi in questo nuovo lavoro, sono il signor Chimentelli, il

« signer Redi, il signor Fatconiori, o il signor Lorenzo Pancia-

« tichi. Se ne trovano manoscritto alcune di Monsignor Dini

« nostra accademico, e d'aMri. L'eminentissimo Cardinal Pal-

.< lavioino, nostro aocademico, sontendo questa nostra applica-

« zione, ne ha osibite motte onde si spera che la collezione

« sarà un giusto volume, Il nostro pensiero f di far presto, e

a piuttosto far libro piccolo, c pigtiaro il posscsso, por aggiun-

« gere altra volta &
(t). Pigliare il possesso! chè allora i Fran-

cesi Yotevano levarci la mano e il Dati appunto scrivova al-

l'abate Marucelli inviato toscamo presso la Corte di Luigi XIV,

raccomandandogli soprattutto il sogroto. Ma porcho un Etimo-

logico a parte ? <: L'opéra » (risponde il Segretario) «
ë capace

« di erudizione varia, e porterà molto lustro a! Vocabolario,

« ove non si possono toggiermente esaminaro o provare l'ori-

« gini e riputazione atl'Accademia. la quale potra mostrare

« altre cognizioni oltre i conttni detta nostra lingua ». L'Etimo-

logico non vide la luce, e il Vocabolario accademico rimase senza

questo corredo. Ogni voce, nette quattro ristampe, ha allato il

suo corrispondente greco e latino; e fine alle frasi e a' modi

proverbiali si è voluto dare un équivalente in quelle lingue: al

che furono persuasi i nostri antecessori dal credero che agli

stranieri verrebbe cosi agevolato l'apprendimento dett'italiano.

Errore, direte si, errore, ma perdonabile a chi teneva per as-

soluto, cho le lingue romanze derivassero dalla corruzione del

latino letterario; e sempre più scusabilo di quelle molto recente,

che alla intelligenza della lingua nostra vorrebbe turcimanno

il francese Ma l'Accademia s'accorse dell'errore, e l'emendô.

Notate progresse.

Nel Rapporte del 1820 il Segretario Zannoni osservava come

i passati vocabolaristi, nell'apporre alla voce toscana la greca

e la latina, aiutati dalla memoria, cadessero in molti sbagli.

(1) Ze&M <N C<a'!0 Be6er<o J3a& Firenze, 1826. Pa~. 96 e aag.
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-f.4il i\ -ili.~ A. -i- A.*« Niuno lnfatti o quasi niuno (diceva) <: potrà darsi vanta di

« essore si perito 0 si pronto nette tingue della Grecia a dot La-

« xio, che ad ogni voce toscana gli sovvenga quetta che perM-

« lamente in esse vi corrisponda in ispecie se partis! di signi-

« ficati metaforici, e massimamente di quelli che nella lingua

« nostra e nette dette si formaron dal proprio cotto stesso av-

« viso, ossia col contemplare un obiotto dal lato medcsimo. Egli
« 6 d'attt'onde assai più agevote cho soccorrano i vocaboli di

« nostra lingua, che vive, attorche abbiam sotto to sguardo i

« vocaboli di quelle che più non sono nell'uso, e che solo, e non

« totatmente, contongonsi nei dotti votumi. La tettura adnnquo

dei Classici pub in questo sommiaistrare utili e vera corre-

< zioni al Vocabolario » (1). Ed egli stesso, t'erudito Zannoni,

si pose att'opera. Ma contetuporaneamoute gli Acc~dejtuci stn-

diavano t'etimologie incerti ancora di che farne, ma pure por-

suasi di doverle studiare (3). Finch< venu;! alla stampa, niun

dubbio ci rimase intorno al partito da prendcre. La Prefaziome

assegna le ragioni che ci focero lasciare il greco e il latino, e

dare alla parola la derivazione diretta e più prossima. quel che

i Latini dieeYano p~i'c~MMH!, e noi con greco vocabolo e~'Mo-

~<'<ï.' perchè (son parole nostre) votevamo « far luce nella

« tingaa e. E poro la otimotogia desuiniamo dalla storia. la rin-

tracciamo nette vicende de' vocaboti net corso do* secoli, e nei

loro passaggi da popolo a popolo, nello scambio per antica aOi-

nità di certe lettere, e in attri varii accidenti detta parola, ri-

gèttando i parti iagagnosi d'un'accattata orudizione, e gli aborti

delle fantasie riscaldate (3).

Fra le prose di Giambatista Niccolini si desidera la Lezione

che egli fece alla Crusca net 1823, intorno alla pronunzia delle

lingue (4); ma egli stesso se ne valse ad afforzare una delle

proposizioni del suo, più che Lezione, Trattato sulla parte che

ha il popolo nella formazione di una lingua e chi rileggesse

quelle pagine, io penso che non gli parrebbero nuove tante cose

che oggi si scrivono circa ai dialetti. Oggi, è vero, si coltiva an-

che la letteratura dialettale; ma che il Vocabolario se ne possa

(1) jiM <i'eB'~ee<tf!eMM! deBat Crusca; n, 874.

(2)~<Seo.;I]~4œ.

(8) jPn~BN<M<, pag. Vm.IX.

(4) ~S eo., III, MM2.
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arpicchira non vedo. Ben vedo quanto il Vocabolario nostro

serra a comparare il parlare toscane co' dialetti, e anche a con-

formare che lingua comune degl'Italiani ë questa che si dico

toscana: perchè (lo scrivova più di tre secoli fa l'autore del

Dialogo sulla lingua attribuito al Machiavelli) « parlar comune
« d'Italia sarebbe queUo dove fosse piu dol cornune che det pro-
«

prio d'alcuna lingua & e questo appunto è vero del parlar
toscane rispetto a'diatettid'ItaUa.Ma sotapre più !ocMariranno

gli studii accurati che si van facendo oggigiorno: e gia sappiamo
da un valente studiatore dei dialetti, che il tuscano « ci pre-
« sonta bejt pochi elomenii che non si riscontrino sia negli
« altri diatetti, sia neUe lingue affini dell'Europa latina » (1).

Vorroi, o SigHori, aïervi con cio porsuaso che t'Accademia

non fu poco soiïecita degU avanzamenti cho ha fatto m. Yarii

tempi e fa pnre a' giorni nostri io studio della n)otogia. Capisco
corne la Crusca, che ha il mancamento d'essor vecchia di tre

bo'secoli, si possa credore an'ottadi quegt'mcomodi cho, seconde

il Poeta, trae seco rcta

<?! ~«od

Q!me~<, et inventis MMe)' a&s<M)e<, ac timet uti,
fe! quod ~M omnea <MM<!egelideque mMM<M< (2).

Ma se i'eta puo renderla circospetta, e non facile a sistenu pa-

ragonabili agli ediNzi che il fanciullo fa con le carte da giuoco;
le serie questioni della lingua furono e sono a lei soggotto di

studio, e ove possa cooporarvi. lo fa. Bisogna peraltro ranunen-

tarsi, che l'opera a oui ella attende è un Vocabolario, dove lo

storico della lingua puo trovar molto, non tutto; un Vocabola-
rio che della lingua dà il flore. E questo giova specialmento
ricordare a coloro che mettono a riscontro il nostro lavoro con

altri, senza badare se v'abbiano i debiti termini di confronto.

L'Accademia, fedele alla sua impresa, che nello scherzo di que'
vecchi Infarinati e Inferrigni ha pure del serio, non prende
tutto ciô che ti legge nei libri, ne d& il passe a tutto che suona
nelle bocche de' parlanti c~&?-û! e a~Ma. corne di lei cantô il
Redi. E questo giudizio, che sarebbe superbo quando non avesse

(1) Caix, ~g~ .MSt! ~&wM! della lingua e dei <~Me<N <ï'r&M ecs.
PMma, 1872. Pag. 162.

(2) QnMto, J~MMa! ad ~M<MM, w. H!9-7t.
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ana ragione nella natura délie cose o nel conseaso degl'Italiani

(di guisa ohé della Crusca puo dirsi, cho ~a< ~wa t'o/fM~&)M~

questo giudizio è di tanta gravita, che ci rende cauti, e fui per
dire timorosi. Si, moi temiamo délia nostra autorita, porche per

dieci che sorridono, non ignoriamo che cento 0 mille ricorrono

a quésto Vooabolario por saporo se una parola si dice, e quel
che vuol dire; e credono al Vocabolario deU'Accadeuua. Se fae-

cian bene o male, non sta a noi il décidera ma in questi giorni

che le cenori di Carlo Botta, già nostro accademico, vongono a

riposare in Santa Croce, è beito ripetero quel sua opifonoma
« Volesse pur Dio, che non si scrivesse altra lingua italiana,
« cho quella del Vocabolario della Crusca! » (1). Del resfo

(dacche opéra umana non puo essor perfetta) preferiamo di la-

sciar meno ricco questo Vocabotario, piuttosto cho contaminario;

e vogliamo che i posteri vi trovino da aggiugnere parecchio

cose, non una da cancellarne. Con che intendiamo rispondero,
senza occuparcene troppo, a coloro che ci vengono spigolando

dietro, e gridando correzioni e giunte

Vi ha una cosa nella quale restiamo più addietro, o Si-

gnori ed è quella critica maravigliosa di cui F anno scorso

fui costretto a tenervi parola. Il signer Scheffer-Boichorst (ch~
a lui solo intesi di rivolgere il mio discorso) se ne mostro

gravato (2): ma le mie parole gli saranno parse meno strane

dopo che un suo connazionale, il signer Hegel, gli ha inse-

gnato che i dubbii non sono dogmi (3).
Della questione suU'autenticità della Storia di Dino Com-

pagni, non toccherb quest'anno. In quanto alla Cronaca de'Ma-

lispini. debbo annunziare che l'Accademia ha ormai risoluto.

(1) J&~jMtMMeK~o ~Ne Memorie di Lady ~fo~att iisguardanti alla

vita ed a! secolo <K ~t!c~or Rosa; in fine aUe Leltere di Carlo Botta.

Torino, 1841.

(2) Jenaer JM~)'<!<M~~e~M!F 1876. N. 9, pag. 14&-47.

(8) Die Ctron& des Dino Compe~mt. t~)-M<e& einer Rettung von

dr. Cc!!< Hegel. Leipzig, ~875. Il signor Scheffer-Boichorst aveva

detto (pag. 209) H nome di Dino Compagni va oamoeUato dalla

letteratura storica Ora il signor Hegel sorive (pag. 1M): Da

qnalunqttatato constdeHMio la cosa, appansoe insostenibile la ipo-
tesi della oontraffazione délia Oronaoa. Secondo la mia opinione,

quella ipotesi de~'easeve abbandonata, e il nome dello storico Dino

Oompagni rimasse in ~nore
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Corne dinanzi all'assoluta negazione del dotto Alemanno noi

fossimo lieti d'opporre F affermazione cauta del collega Cap- [

poni, sapete gia: tutti hanno potuto leggere la sua nota sulla

Cronaca Malespiniana nella ~Ot'<« della ~e~M!'Mtc<t ~orcM-

??< Io dissi, se vi sovviene, ch'eravamo disposti a erraro oon

lui (l): e questa frase, a cui non mancava che un facile com-

plemento, fece gndare che la Crusca ricacciava il mondo let-

terato aU'~se ~a?~. Ma ci6 è tanto vero, che quattro noi de-

putammo a studiare la cosa seriamente, e cercame la verità.

Il parère degli accademici Vannucci, Milaaesi, Tabarrini e

Rigutini, approvato con voto unanime datrAccademia, vi sarà

letto fra poco dal Rigutini medesimo, che i colleghi prescel-

sero a relatore. E &i cho i documenti, piu che gli argomenti,

non vengano a provarci altro, per moi la questione sui Male-

spini è finita.
Passando al Vocabolario, Yi dirù che la compitazione è

giunta aUa voce Conoscente; la stampa, a CoM~M~M~MO~

cosi di quasi trecento colonne è aumentato questo terzo vo-

lume, che dev' essere compiuto con la lettera C. A compirlo

lavorano gli Accademici; e a sollocitame il lavoro conferl-

ranno alcune riforme, che l'Accademia aveva da lungo tempo'

pensate e bramate ma v'erano ostacoli, a cui superare non

bastava la volontà nostra. Dirù francamente: era d'uopo che

il Ministro dell'Istruzione avesse piena fede in noi. L' Arci-

console gli parlb con lealtà, e la parola leale piacque aU'il-

lustre Ruggero Bonghi: il quale fece quanto l'Accademia seppe

onestamente desiderare; perchè alla domanda, minore del de-

siderio, egli liberalmente precorse. Di che l'Accademia vuole

che eziandio pubblicamente
sieno rese grazie al Ministre, Sa-

pere poi quali sieno queste riforme deve a voi, Signori, e

all'Italia importar meno, che di vederne gli enëtti; e questo

(ne piace confessarlo) è UB vostro diritto.

Ma la parola < ë una semplice parola, che racchiude

Ulla série di lavori complicatissima. Spoglio di testi a penna

e a stampa, che si vanno meglio cercando, o per la prima volta

vengono citati; indagini accurate intorno aU'nso, che fu ben

paragonato all'infogliarsi e sfbgliarsi dell'albero (2); compila-

(1) &~p<M~ <M!'<tMW accadmico ~87S-7<

(2) OrMio, ~p&&)&! ad JMMMew, v. 60.
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ta <~ &anA ~Hïttn ~ftn un tM~i~~ft ntt& ~~nn f~t'a~t~~zione fatta di sana planta, con un metodo che tiemo all'antico

e guarda al moderno; revisione det compilato per opera di

una speciale Deputazione; discussion) collogiali, série e qual-

che volta animate; da ultimo, bozze di stampa eht. passano

sotto gli occhi di varii, e aprono il campo a nuove osserva-

zioni e a miglioramenti perche non è un'esagerazione cio che

diceva l'Alfieri, che libro manoscritto è mozzo fatto. Vorrei

potervi mettere davanti i verbali delle venti adunanze, che

l'Accademia ha tenuto collegiahuente in quest'anno: e quan-

tunque la penna del Segretario non abbia potuto raccorre ogni

cosa, vedreste almeno con quanto d'amore si fatichi par questa

quinta edizione, di quanti errori si purghi, di quanta ricchezza

si accresca..Deg!i accrescimenti vi fu data dal mio anteces-

sore qualche idea per mezzo di confronti, quasi a modo, corne

oggi dicono, di statistica. Molto più utile sarebbe la statistica

degli sbagli emendati cosi nel Vocabolario accademico come

negli altri che in cencinquant'anni videro la luce ma essa

sfugge a'nostri computi; perchè noi, occupati nel far meglio,

lasciamo ad altri la briga di contar gli spropositi. L'Accade-

mia, o Signori, puô ripetere il ?)? ~:a?'a HMK con quel che

segue; puo, esperta delle grandi diOicolta, essere agli orranti

pietosa. Pur un esompio vi addurro, se alla vostra benoyo-

lenza non sia grave ascoltarmi.

Si presentava al compilatoro la voce C<M/&sso., detiNita per

specie di barbacane, con un solo esempio di Giovanni Villani:

< S'ordinô (dice il Cronista) <: si cominciassono i barbacani,

« ovvero confessi, di costa aile mura ec. Niun dubbio, che

l'esempio aveva la definizione. Ma la stampa Giun-

tina leggeva Cox/&M~ e v'erano testi a penna che conforta-

vano questa lezione, accolta da qualche lessicografo. L'uso non

dava hune, perchè voce rimasta nella lingua delle antiche

fortificazioni: aggiungi che un erudito di molto valore, il Pro--

mis, c'insegnava che al tecnicismo delle ibrtincazioni fu ignoto

il Confesso e il Confosso (1). Bisogno ricorrere ai document!;

e gli Archivi di Firenze e di Siena ci diedero tanto da fer-
mare la lezione del Villani, da correggere l'erudizione del Pro-

mis, da meglio dennire il vocabolo. Con fesso era un Mura-

(1) Trattato <? Architettura CM~ e MtH&tM di Francesco di <?<Mg~

Martini Torino, 1841. Parte n, pag.
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mento a ira facce, par lo più a soarpa, ele-rato nno all'altezza

dette mura, talvolta sormontato da torre, addossato di tratto

in tratto alle mura oastellane, par maggiore stabilita e difeaa

délie medesime; o, come scrisse il Cronista, <: per più fortezza

« e bellozza della cittade Co~ss~ e y<w~ <t coH~so aveva

Firenze quando le mura del ViUani stavano in piedi; e a Siena

vede ano'oggi una torricella a confessa chi, uscendo da Porta

OvUe, leva lo sguardo al temple sovraatamte di San Francesco.

E qui ha te~nino il nuo Rapporte.

Yogtiono la nostre costituzioni che in questa solonne adn-

nanza il Segretario faccia conuMomorazione degli Accademici

che nell' anno mancarono al collegio per morte ed è questa,

o Signori, la parta del mio u<Hclo che Yeramemte supera le

mio forze percha troppo dalla broYe llnea domiel studii mi

trarrebbe ~tori il ragionare d'uomini che furono grande orna-

mento cosi dolle lettere como delle scienze, o che la Crusca

annovoro ft'a' suoi quasi a mostrare l'intima nniono ch'è tra

il pensiero e la parola. E tale fu certamonte l'Accademico che

Ulustro l'albo doi corrispondenti nno all'ultimo giorno di marzo:

dico Maurizio Bufalini, di cui par dovere d'uMcio parlero, stu-

diando di supplire al difotto mio con la reverenza, sperando

al mio discorso faYoro dal suo nome.

Maurizio Dufalini, ascritto alla Crusca il 13 settcmbro

del 1859, dopo che da quattro anni Yi apparteneva Francesco

l'uccinotti, è una conferma, o Signori, che l' ottima scienza

ama di far compagnia con la buona lingua. E non fu tutta

nella Crusca la scuola di Galileo? Beato quel secolo che vide

quest'Accademia e l' altra del Cimento, non dirù contondersi,

ma prostarsd a vicenda gli scienxiati e i <HoIogi chè allora

i dotti furono anche scrittori, e la comune lingua servi a pro-

pagare le osservazioni e le scoperte dal più umile verme della

terra alla più fulgida stella de' cieli. Nè poco vi guadagnarono

le lettere; molto s' arricchi la favella, la quale piegata da

que'valenti a esprimere le cose naturali e le astratte, mostro

che se talora pub sembrare incr~ace a dir moite cose. il pec-

cato non è suo. Qui dunque, dopo il grande Maestro, sedettero

il Torricelli e il Rucollai, il Viviani e il Magalotti; e, venendo

ai
m«<H('.<, qui col Redi seda il BeUini; poi Giuseppe del Papa,
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Autonio CoeeM, Saverio Manetti, quattro di casa Targioni

l'nttinto dei quali segno da Arciconsolo il diploma de] Pucci-

notti. E coma gli scriiti di quelli Accademici fanno oggi testo

di lingua, e alla lingua debbono non poco deUa loro cetebrita;

cosi ë da augurare che dalle opore di Francesco Puccinotti e

di Maurizio Bufalini si traggano un giorno le autorita di quel

HnguaggiocheneUa storia delle scienzeètanta parte: impo-

rooch& ambedue procurarotio di conservarlo scientiNcamemte

e popotarmente toscano, cosi per reïerenza alla scuola speri-

mentale, come per aSetto alla proviacia donde sapevano e

godevano d'avere l'origine. Da Saturnana Noi coUi di Pistoia

la famiglia dal Paccinotti, nativo d'Urbino; da padre noren-

tino, ma nato a Londa, ira casontinoso e mugollano, ebbe la

vita il Bufalini in Cesena mei 1787. Per vicende di tempi non

Heto, per bouta di Principe che onorava la scienza nei morti

e non la temeva nei vivi, tornarono anibeduo in Toscana, anzi

qui in Fit'enze insegnarono la medicina e la oscrcitarono; qui

sct-issoro, o diCuscro luce vera di dottrino non bagliore di si-

stemi; qui, dopo tunghi anni di vita onorata intomerata, mo-

rirono.

Netta Storta della JHe<~e~!< dove dei viventi s'era pro-

posto tacere, il Puccinotti partô di Maurizio Bufalini o, di-

mcnticati gli scrozi di un giorno, quasi gode d'assoclarlo no' se-

coii al proprio nome nella fetice restaurazione dol metodo

auatitico-indutth'o.

Nart'a\a io Storico iHustro como per 1' applicazione deUa

HtosoSs GatHoiana alla medicina se ne ristorasse io studio, e

corne ReU'Accadenua del Cimento, cioè dalle fisiche csperienzo

e dalle dunostraziosi 2t:atematicho, fosso rinnovata la scuola

iatromatematica. La quale iugrandendo sen)pre, morcë le os-

servazioni anatomiche e i progressi della chimica, si trovo a

fronto, sul cadere dei secolo decimottavo, « quella teorica cho

« un infolico gonio Scozzeso avoYa dottata, piuttosto dhinando

« che investigando 1' umana natura » (1). Sprezzata là dove

nacque, trovo in Alemagna favore; e i medici italiani, che

l'obbero di seconda mano, ne furono presi di fanatismo; cojnc

deUa poesia ossianesca i letterati contemporanei. L'induzione

(1) Ba&lini, DMMfae <7??o<~edel ilefunto arc~M~ prof. cav. ~n-

~M~o Nespoli, ec. Firenze, M89. Pag. 10.
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portanto (dira col Puccinotti) « già viziatasi nella souola vi-

« talistica di MoatpeUier, diveane affatto ipotetica nei Bro-

« wniani; chiudendo quelli FattMtà della vita dentro al gn-

« scio dott'umano organismo, questi attri facendola sinonimo

« di una eccitabitita aN'atto passiva e non ~iviHcata che da

« stimoli interni ed estarni (1). Radiata dal codico doUa me-

diciaa 1' esperienza ippocratica. spento lo zolo per gli studii

anatomici e chunici. ii'risa !'attiYità dolla natura (ma ella si

vendica do!t' irrisiono superando
non mono il morbo che io

sba~io terapeutico). comineitl q~eUo che ta Storico cMama

« periodaccio
di scomponimento in tutta la scienza Il qua!a

poco dnr&. Per tutte le scuola di Europa sorsero restauratori

della filosolla indutth-a a riannodare la scienza medica col

metodo sperimentatc, a ~io~aHa di chimicho scopefto, di mezzi

diagnostici, di mict*oscop:cho osservaziotn. « la Italla il Bufa-

« !ini aa'et'ro primo il pMcesso di assimitaxiona organica »;

testim~ne il Puccinotti (2), il quate co' propri atudii aggiunse

a «ucl {tcnuro altro spocic di condizioni morboso del cot'po

uma)M; e « si ~bbt't'o cosi t'idotte in tanti gruppi diûbrenzinti

« mottissimo cornuai matattie. tasciando to attro indntonninate

« o sotto il titolo di specificho ». Con che la seionza venne

ft'ancata daUa costriziono do) sistoma. cho voteva (o spet-ianto

c)n' anche ~i non vogtia) rceat-o ad unita astt'atta le cause

do' morbi. L.) .sci<'nza ebbo allora désignait i sommi gono-i

de!t<) stato mm-bnso; acquist('' nuova precisiono o Hducia nol-

racco'tat'e ta natura dcUo n):dattio, ncU' iudicarne la cura.

La «cienza last-i~ to ipotcsi, cho avevano dissoc!ata la teorica

modica dalln ossorvazi'tno ctmica; tortM allo studio severo

dolla natura. al motodo cho solo ë vero, perché (rassegnat<~

aUa tuetattsica il probtona p.sicotogico
e vitato) entra corag-

gioso in mezzo ai fenotncui con la spcrienza
ed il calcolo.

Ma questa
restauraxione della medicina non era neppur

comim;iata qunndo il Uufatini. uscito appena dalla scuola di

Bologna. prose a csercitare o a pensare dovova farsi, e m

gran parte da lui; farsi non solo confutando la teoria medica

che si chiarnava da Ma nome straniero, ma e una ~oM~a che,

auuuuManJosi ~a~aHa, areva per sè t'antorita di grandi nomi,

(1) Ni!M'Kt della JM«~C:!Mt; IV, 28.

(2) 0~. (,X., !«c. u!L.
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e neU aapatto portava la tucidita e la precisione delle aeieaza

più positiTe. GJovani e veocM a'eraao rimasti acantatiati. Non

esoludeva essa il priaeipio che vuole derivate dalla osserva-

tdone dei fatti le sole poasibiti nostre cognizioni anoh* essa,
arMata dei coltello aMatotaico, acrutava le atteraziomi morhose:

ma le trovate alteraztomi non compatava co'segni ch'erano ap-

parsi net vivente individuo; e to stesso fondamento aperimen-
tale distruggeva, ammettendo

que'primcîpii che si dicono a

F~o~~ cioè, < ohé la monte poasa oomprondere la certezza
< di alcane massùae di scienza natnra!e, e che, senza poterne
<

comprovara la certezza. debbano quelli aversi come origine di

nuove cognizioni E allora la povera umanità vide questo

miracotoBeiiaterapeatioa! !ema!attie,che pe'Browniani erano

quasi tatte asteniche, cioè di debolezza per diminuito eccita-

mento, steniche a un tratto diventarono, ossia di forza par ec-

citamento aumentato: agU stimolanti e ai tonici subentrarono i

contrustimotaati o deprimemti; si diè mano ai salassi, e sicredë

che i corroboranti potessero debilitare.

&)rse allora il Bufalini, e aveva solo cinque lustri, a com-

battere la teorica browniana e la <' italica emendazione di

essa net Sagglo sulla <<oKW)M ~cMa vita; dov'era come un

primo disegno di quel metodo scientinco générale, la cui per-
fezione e applicazione doveva essergli it pensiero di tutta la

vita. il nne uttimo di tutti i suoi studii. Si vide allora da un'il-

lastre Accademia d' Italia premiata una Memoria che asseriva

e commendava la nuova dottrina medica italiana, e onorata

dell'accessit una memoria del Bufalini confutatrice di quella
dottrina. Cosi la forza del vero obbtigo i dotti giudici a contrad-

dirsi, e l'accessit parve onore piu alto dei premio. Ma il Gior-

nale medico di Bologna, indettato dal celebre Tommaaini, prese
a combattere acerhamente colta peana dell'Orioli !o scritto dei

nostro Accademico U quate risposo colle sue C~ea~a~ cho ri-

dussero (cosi egli almeno credë) gli awersarii at siienzio (1).
Ii Bufalini teneva per iermo, che nella osservazione dei fatti

consista l'unica origine dette cognizioni scientifiche; e su que-
sta fondamentate verità intese a iermare il suo metodo. Dissi

cognizioni scientiHcho in modo assoluto per tenere il suo me-

(1) Oito qui, mm volta per moite, il .S'omma~o del Ba&Uni, che

porta pet titoto: ~oi: MMtMMf! ragioni dd metodo ee~a~co.
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deaimo Haguaggio, ma non pep adutare quet sno conc<deaimo linguaggio, ma non pep adulare quel suo concotto, one

di scienza non menti il nome quella che non cade sotto Fespe-

rimento dei fatti. Cosi parve talvolta oondannara la metansica;

mentre egli in verità intese di riprovaM una scienza ambi-

ziosa, la quale <t ~o~ volesso dominare tutta ia scienza dei

fatti e delle cose. Ma di una teorica di fatti diversi dai nsici.

e dagli oggetti corretativi a* medesimi, parlô riverente ne' suoi

scritti sun'esistenxK di Dio e auU'educaxione; nè por altro, che

par stabitire il divario tra gli uni fatti e gli ai.ri, combatte

contro il vitalismo, che appunto tirava a confondere l'anima

coi fenomeni dolla vita orgatuca.

Corne poi applicasse il suo m'~todu alla scionza medica e

ati'arta salutare di oui doveva dare rinsegnamento al letto del

matato; come, di csso inibnnate, to opere mcdicho o ic dottrine

sue patologiche abbiano tatora pt'eeorso
e sernpre spgtuto il

voro progredira
doUa scienza (chè nelle opinioni put-amente

tcoricho non vide osti vero pn'gt'osso). fonuando, senz'inven-

tare nuoYO sistema, una scuola grande cd !))ustre non è da

questo luogo n~ da me, o Signori, respm't'c.
Tocca ag)i egrcgi

alunlli di
qucUa

scuohu i quaU fanno con'o il Maestro ripetesso

il Yatoro degli nUiovi non daUa seicnxa pfopria, ma dat motodo

col qualo gli era venuti istruendo. X<< eg)i in questo peccava

(coma dnbito) « tli troppo ot'gogUosa porouasiono
» (1); chi, la

sc!<*nxa non si lascia a nossuno per crédita, ma t'artc s'inscgna

di t'iu'ne propria. r!cchoxxa.

A me a a quosto tuogo s'addira mcgHo cct'care corne il Bufa-

tini appiicas.so il sue motodo a qu<'t[i studii che plu attengono

alla vita dol cuore e d<;H'intet)ctto. 0 conseguentcmentc aUo

tetto'o cho non meno godouo dcHa quaiità di umano cho dell'ap-

peUativo dt belle. H s' egli appai't'tt buon lottet'ato o Ntosoto,

sara facilo ocmprendere com'cgH fosse gt'an medico.

Signot'i, se la medicina non si vo~tia supcrbamcato alicnare

dalle scienze del pensicro e de)t'a<retto, vol mi concedct'ote che

il medico possa meno su' morbi collo ricctto che spedisco alla

fat'macia, che con la pat'oia accomodata al sesso, att' età, al

costume, aH'inteIIigenza o aile occupazioni put care d'ognuno

ma il parlare a tutti un tinguaggio confacente, parlarlo a chi

souife, non <' dato che alla etctta coltura c id cuoro buono. Chi,

(1) .SMMMH'M eu., aet periodico 7<<t~M~MeaAt~ XXXV. 42S.
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intermamdo, non vorrabbe sentira al suo letto un medico che gli

discorresse corne Francesco Redi ne' suoi Coasuiti Quauta ma-

destia di sapera ohe gomtitezza d'attiatti! qual grazia di modi

e poi, quanta Mucia nella natura e meU'Autore di essa Ma

egti ë altresi vero (ripetep& col Puccinotti) (1), cha quando si

rammenta Francesco Redi, par che si parti di ogni maniera di

dottrina e quando il Satvini in questa stessa Accademia ne

.disse l'elogio, come se le prérogative deU'in~egno e i'ampiezza

del sapera tonessero in lui una parte secondaria, tutta epitogo

la Iode nell'animo, ritraendo /*<tM)~co.

Che il maie flsico non sia sposso che una conseguenza dot

morale (o Ippocrate li considerb perawentara t'iHniti allora

cho disse, l'uomo intero una tuatattia). Maurizio Bnfalijti credè:

e forse alla sua tuente non apparve utopia, che, ove le passioni

umana obbodissero al freno della roligione e della ragiono, due

sole vie ritaarrebboro aperte al morire, ne! caso ibrtuito e nella

tarda vecchiaia. Ma se questo è sogno, chi Beghor& cho, meglio

tonpt'ati gli uomini dalla educazione. e fraucati i corpi dalla

corrutteta dot vizio, Munoro strage tnenor~bboro i nwt'bi. o una

geMraMono non farcbbe scontaro atl' attra la pona de' suoi

peccatt ? (2)

Mnodat 1827 <!ostt))M\'a i! Uut'atitu )o provo dolla osistfMza

ai D!o o dolla spiritua)ita dnH'anuna dalle .scit'nxe nsicho (3)

o f.tcova tanto più atta professiono di ffdo, quanto più tacihuente

vcnh'a an"ra accusato di atoo e di Materiatista <ta chi YoHe

vedorG attribuito ne' suoi scritti at ntisto organico. ctte si dis-

sotve col c.'rpo. ciô ctte ap.'io'tifne att'anima imnx'rtate. Del-

r:mhna si occupava il t~otico tilosofo studiando la inttuenza

do' te)upi'ran)Gnti sulle morati propcnsioui o sui cu~tun)t d<'gti

uomini; o ta vario iactinaxioui. pct'chc s'indirixzitM at bene
dett'iadividuo e <tott'H)n:))to consorzio, votova t'accomaudate al-

t'cducaxiono. L'educaxi"MC rctt te istituzioui potitichobuone,

(1) ~o~a (M/<t 3/f<7~M IV, ICI.

(2) Vedi queste eoiio egrp~amente discorge da Ippolito Pindemonte

Nett'~o~M di Z,M<M«yo Tt«~«.

(3) ~'KKe prove </<'ye.M'.)<t?K<!<M Dio e (Ma .t/):<<!<aKM ~eH'aHMM,

~M!fM~ea~MeM'/e;Me/?.!<'f7te. J~NiH«'M~o ~'<T~o<M ~eM~MAOM~'no

alle ~ro~t-te O~ere sf<M)ptt<e !H Bo!o//M« M<?!~837. Per questo e per gli
ahri scritti dol Bu&tiui cito la raccolta, procurata dal professor Carlo

MoreU:, co! tits!o: ~<e';f««/wM<'ct~?MMftf:. Firenze, Le AtonnMr, 1851.
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la dottrina del Vangeio, egli oredeva neeosaaria a coordinara le

faoottA tutte in guisa, che oiascuna aia strumemto operoso, o

non discordante. neU'armonia deUa vita. E a una sposa noveUa

scriveya: « Se F eduoazione è l'arte d'imprimera mett'animo le

buone abitudini, cominciate a educare il bambino da!!e fasce t

Un vero ministero di fedo, ed un commerclo voro, o oambio

d'affetti beoevoU, si è )'educazion8 e perciô appunto la ma-

dré riosce la migUora educatrice del mondo. Ed è reaimente

sopra di questo fbndamento, che tutto quanto riposa il prin-

cipio di autorità, grandemente pur troppo illanguidito in que-

sto secolo, cosi orgoglioso di sapere, e cosi freddo d'aCotti &.

L'opéra oducatrice deUa famiglia e della scuola (osservava)

è resa nei giovani vana « da tutto cio che continuamente veg-

« gono tare o ascottano dire dalla comunita degli uomini in

<! mezzo ai quali pur vivono &. Ne allo scandalo del pubblico

esempio v'ha altro rimedio che l'abito buono. Pero egli diceva:

« l' educazione riporsi in un abito questo appartemere agli

a umci delle nervee facoltà, ministri delle operazioni dello

spirito; dispiegarsi esso principatmente per riguardo ai sen-

timenti: grande legge d'antagonisme esistere tra le funzioni

cerebrali inservienti agli atti dello spirito, ed i sentimenti

istintivi, e le azioni de'nervi sensiferi; questa legge coman-

dare di porre ogni cura a rinvigorire le funzioni soprad-

« dette, e per l'inesercizio innoYotire i mali sentimenti e le

« azioni sensifere t* abitudine alla rinessione essore neces-

<: saria a non obbedire troppo subitamonte agli inviti dei sensi,

« ai sentimenti istintivi, ed a qualunque affetto disordinato:

« dopadi cio,occorrt il predominio di certi affetti dell'animo,

< che costanti impers alle nostre operazioni; fra questi sen-

<! timenti esser sempre da coltivare con ogni studio il senti-

< mento della religione, F amore del Tero, det giusto e del-

« t'onesto, ed i sentimenti della reciprocabenevolenza: doversi

< pure far conto del desiderio della stima e della Iode altrai;

a sempre per&cotta prudenza nocessaria a schivare gli eccessi,

<: in cui facilmente suol esso cadere emulazione per ci&

« dovorsi adoperare in guisa che non trascenda in invidia,

C od altra viziosa passiono: l'osempio essere il più vero sti-

<: moto eccitatore dei sentimenti, e nell'esempio fondarsi quindi

a ta ragione precipua dett'educazi&ne degli uomini: l'iterato

< esercizic dei sentimonti indarra t'abito, che Ii & ognoKt più
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< neceasarii; un abito potersi staMUre anoora nelle funzioni

« dal penaiero. e cosi educarai gli uomini o alla prevatenza
« della fantasia, o a quella de'savi giudizii: farsi perci& co-

« stante neUa vita di ciasoheduno il modo dal ragionare, ri-

e manere tuttavia sempre mutabili le convinzioni l'educa-

<[ zione seguire non già in ragiona di queste, ma benai in

< ragione degU abituati sentimenti e deU' abituato modo di

ragionare tutto cio che nella nostra natura non è suscet-

tivo d'aMtudine, non potere formare subietto d'educazione:

di tutti i sentimenti diversi dai sopraddetti doversi impe-

dire i'esorcizio il più che sia possibile, tranne che del

coraggio, da avvalorarsi mai sempre par sostegno delle spe-

ranze di essi medesimi procurare l'indebolirsi col mostrarli

contrarii a giustizia occorrere a bena educare e condurre

« gli uomini i'obbediemza Tolenteroaa e la forza deU'amtorita;

< ottenersi l'una e l'altra, so il comando ë con sogmi d'amore,

<! conforme a giustizia, e circondato dalla fiducia: in ilne, tutto

<[ il ministero deU'educaziome essere un cambio vero d'affetti,

« ed un umcio di fede Cosi egli stesso raccoglieva il suo

discorso intorno alla gemesi dei semtimenti comsiderati per ri-

spetto all'educazione (1): delle modiOcazioni che derivano dai

temperamenti ragionô più tardi (2).

Ma quando mel 1837. parlando ai Georgo8U del perfeziona-

mento civile dei popoli, disse che la societa degli uomini con

quauto entusiasmo di giovinezza sale a civittà, con tanto pre-

cipizio dechina per infermità di corrotta vecchiezza; e fra le

cause assegnb la educazione lasciata in balia di se stessa, e

l'opéra dei Governi resa inefHcace dall'opinione; fu in soleune

discorso accademico rimproverato corne se,sconosciuto l'odierno

progresse, fra Fêta giovanite e la decrepita dell'umano con-

sorzio non avesse fatto luogo a quella in cui la ragione im-

pera, o la libertà ristaura il diritto. Ne egli schivô la discus-

sione ma cominciô dal porre, che non da storico o da politico

o da metansico area ragionato, si da asiologo, « che contem-

(1) ~V!WM<tK<0 !M<fK<0, S<Mop<')'Of<'<OMe~«!CMeMeS'<!7!n0~29.
Ë il seconde dei DMCOf'N:.

(2) .DeM' M/htCMft dei ~npe)'<!MM<) Bulle morali propensioni e sui

costumi degli «OMM:. J'fe~<one ec. detta nel 1860. E il terzo Di-

scorso.
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plando la innuanze delle azioni asiche sulle moraU dell'uomo.

indaga appunto quelle dei sontimenti sopra la ragione di

esso. Net che, se la nécessita gli appariva di riconoseera

contrario aUa natura dell'nomo il costante e graduato pro-

gresse dot bene sociale, senza che le instituzioni civili lo

promovano e lo assicurino; aperta ancora dimostravasi l'in-

<: snOcienza a tale etfetto dello spontaneo svilupparsi della

sola ragione E in quanto ai diritti, non esitava a asami-

nare quello della pubblicità, donde discesero « le opinioni uni-

< versalmente celebrate della libera educazione, delle pub-

d bliche discussion! nei giudizii criminali, e del diritto della

< libera stampa e delle libere associazioni. sancito ben sovente

« nelle Costituzioni degli Stati ». Ma se questo un diritto,

a che le leggi che ne temperano, infrenano e sospendono l'eser-

cizio 1 « Per me » (egli dice) < non signinoa altro, che ristrin-

< gère il diritto stesso; e di assoluto e generico che si riguarda

« nella dottrina, e talora viene anche sancito nella legge

« fondamentale dello Stato. farlo quindi diventare condizio-

« nato: ciô che per verità sembrami inammissibile contradi-

<t zione & (1). Egli pertanto invertiva i termini della questione:

Non dica la legge di limitare o regolare un diritto; ma pre-

cisi il dovere che per tutte le possibiti applicazioni del prin-

cipio della pubblicità incombe agli uomini. E l'uomo, usando

d'ogni mezzo possibile all'acquisto e alla dinusione del vero,

sentira non l'infrenamento di un suo diritto, ma l'impero di

un suo dovere, quando di que' mezzi volesse fare mal uso. E

qui forse potremmo dire che meno di una menzogna scritta

nelle Costituzioni dogli Stati, temesse un abuso di libertà: o

potremmo, senza mancare di reverenza al nome del Bufalini,

pensare che si fosse anche allora compiaciuto (poichè vi ha

chi crede che di ciô talvolta si compiacesse. invitato dal sua

genio dialettico) a foggiare una quostione per levarsi il gusto di

abilmentecombatterla: dacchè legge che limita un diritto, non

intende a menomarlo, si a contenerlo ne' connni oltre i quali

(1) Intomo alle M~&M< d'e!pe!MMMmeM<o civile dei popoli. ~eNo

tM/!t<eMM della ragione sul ~c~MMo del 6eM MCM&. ~~eMMn! Mt ri-

aposta ad alcune <&'etM ?!!MM contro il DMC<H'M M<! pe!~Z:MMmeK<e

~m!e dei popoli ec. Sono it quarto e it quinto &&'r&c<M'M raccolti

Bel 1851.
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sta nn altro diritto. Ma perchè non diremo piuttosto, ch'egli

abbia voluto far moglio sentira queUa parola <<op~'e, quando

a tanti, che partavano di diritti, piaceva sottintenderia o

û'amtenderia o non intenderla I

Queste cose meditate e bandite aKamente nel 1840, parve

anche più coraggio ricordarle dieoi anni dopo. AU'animo del

nostro Accademico. contriatato po' fatti del 40, era conforto

ripetere col Lambruschini Fondamento degli ordini politici

dev'essere l'ordine morale. Era grido comune: Istruire gli uo-

mini per fargli buoni. Ed egli allora cercô, quale
« influenza

< eduoatrice & sia nella istruzione popolare (1). Per la terza

volta ripeteva « Educare gli uomini intendo cho YogUa si-

<t gmiScare aasic~rargU BaU'aMto del bon fare ». Ma se l'istru- s

zione ci porta a conoscere il vero; basta ella la potenza de!

vero a educare il popolo? Solo i più alti spiriti, che sono pochi,

potranno essor vinti e condotti dall'amore solo del vero. « H

« sentimento della reciproca benovolenza » (sono sue parole)

« il desiderio della stima e dell' amore degli uomini, l'aato-

« rit& delle leggi, e il timor santo di Dio, si aggiunsero a r

« rinfrancare la troppo debole forza dell' amore del vero, ed

« a mettere cosi nel cuore d' ognuno un'adorabile necessità

« d'operare non solo il bene di se. ma quello pure egualmente

« di tutta t'umana famiglia ». E l'educazione del cuore poneva

innanzi a quella det!a mente; e veri educatori del popolo as-

seriva «
quel Govermo il quale, come si scrive nei Libri sacri,

« è fermo nell'amministrazione della giustizia a guisa di una

< piazza fortificata, d'una colonna di ferro, d'un muro di bronzo,

« né mai inclina a destra o a sinistra; quel Clero che non

« solo insegna i doveri della religione, ma si pure edinca col

<' vivere solo pel cielo e par l'esercizio deUa cristiana carita;

« quoi Sapienti che non solo discutono della scienza morale,
<' ma ne suggellano coi costumi le convinzioni e i precetti;

<: quei Genitori che non solo s'anaticano d'istruire i figliuoli,

« ma sanno eziandio abituarli alla satutare influenza d'un'amo-

< revole autorità, e ad esempio imitabile porguno la loro vita

<! medesima

Cosi Maurizio Bufalini applicava allo studio e aU* incre-

mento della vita morale quel metodo scientiSco che pareva

(1) É il sesto dei J~Meor~.
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da prima ordinato alla conaervazione delta vita nsioa: perchè

sapeva diatinguere, ma non separava mell' uomo ci& che Dio

uni con un vincolo misterioso perchè quando la morte rom-

peva sotto i suoi ocohi que? vincolo, e' pensava al giorno in

eui le parti si sarebbsra riannodate in un concerto nuovo im-

mortale. Brevemonte pet medico ntosofb e cristiano, il fatto

della morte non era che un fenomeno transitorio.

E le qualité morali deU'momo ceroava prima di tutto, anche

là dove splemdosse l'ingegno. Obbligato dalle nostre Costitu-

zioni a dire le lodi di un Acoademico trapassato, egli elease

il Giusti, che molti avranno giudioato troppo lontano dalle

sue discipline ma egli yedeva e studiosamente cercava mel

poeta arguto « l'animo buono, le iatonziomi benigne, la ragione

< intima della satira &; e un solo verso citava di lui, il verso

in cui dice a CHno Capponi

Questo che par sorriso, ed è dolore 1

c Non so ideare possibile (cosi egli) « la perfezione dollo j

« scrivere, ove non isgorghi spontanea dalla bont& deU'animo. S

<! E in tal guisa soltanto comprendo perché le più vere ele-

« ganzo dello scrivere scaddero sempre e si perdettero, qoando

«gli uomini si ammollirono e inviziarono non che allora

« mancassero gl'ingegni valenti, ma si bene gli affetti inspi-

<[ ratori de' magnanimi pensieri & (1). Con la quale sentenza,

che del reste è comprovata da tutta la storia letteraria, io

vengo più ad avvicînare la mente del Bufalini agli studii della

nostra Accademia.

Nello studio délia parola non ha meno mistero che in quelle

delle altre facottà umane, ma incomparabilmente più mistero

che nell'organismo dei corpi. Piatom e Aristotele, Dante e Vico,
meditarono sulle parole « né senza ragione in questo secolo

< che tntte le facoltà. bene o male, chieggono nuovi esercizii, di

« lingua si disputa tanto, e in tante altre question! prende

< parte la notizia delle lingue f (3). Or notava il nostro Acca-

demico corne net uorire dette scienze spet'imentati. quasi frutto

(1) .Eto.~o di Giuseppe Giusti, dette alla Crusca aeU* Adunanzn

pubblica del 6 Settembre 1803. Sta autografo neH' archivio dell' Ac-

cademia. Fu stampato nella ~MOMt jl?!~<~Mt vol. I, faao. n, ieb. 1866.

(2) Tommaséo, Dizionario M<e<!co. Firenze, 1867. Col. 850.
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<ho bene allega in planta vigorosa, si avesse
il linguaggio me-

glio deûnito, proprio, évidente: e tanto l'osservazione si appog-
gia sul vero, oho niuno ha mai dubitato, che a preservare dal
seconto la Toscana letteratura bastasse unicamente la scuola
di Galileo. « Quando le lettere e le belle arti, & (demanda il Bu-

falini) « scadute dalle più nobili e vere loro bellezze, diedero
<t ne! rioaroato e nel falao, invece d' attenersi alla fecondità

«procurata ai pensieri dal contemplato spettacolo délia natura,
<! momsi abbandonarono forse piuttosto aile sottigliezze della

< metaCsica. e qnindi allé stiracchiate imvemzioni di un Bello
< ehe non valse a commuovere abbastanza gli uomini E quando
« Dante e l'Ariosto sono esempio delle più mirabili similitudini
< e meta<bre da essi usate nellc loro poesie, diremmo noi che
< siadiitudini e metatore tali attingessero eglino da specnla-
< ziomi motaSsiche, piuttosto che dall'incantesimo della vivente
natura Al contrario, le similitudini che ~eggiamo accarez-
< zate dagli ultimi scrittori, non sono forse tratte il più spesso
< da oggetti di metaBsica conaiderazione ? e (1)

Fm notato come pochissimi vocaboli aggiungesse il Bufalini

al Unguaggio della medicina (2) ne de' grecismi, che han fatto
della lingua sciemti&ca un gergo, abuso: ma egli ebbe gran cura
di doûnir bene i vocaboli comuni, e di adoperarli con proprietà.
Certo non passa par questa porta un gran bagaglio nell'arsenale

niologico ma le ricchezze del parlare, come in ordinata gal-
leria i quadri e le statue, si mettono in miglior vista, si ordi-

nanc, si studiano, se ne fa insomma qualcosa di buono e di belle.
E a cio era fatta la mente del nostro Accademico: ricomporre
nelle sue varie parti la scienza, studiando con amore i fatt:,
osservando la natura, scoprendo gli errori nella loro origine
per combatterli nei principu sicuro. piuttostochè nel!e conse-

guenze. Dal campo sciontinco stirpare le male erbe, rammen-

tando che (come canta Virgilio)

&!epe etiam <<et'<?M incendere profuit e~ro<

ma di nuove o buone piante ricoltivare quel campo. Cerco egli
il metodo che, a qualunque scienza o disciplina accomodato,

(1) Delle pt& MMMMM M~ont del metodo scientiftco, verso la fine.

(2) Intorno alla Bt~ra~s del .MatMtZM Bufalini, scritta dal

prof. .M<M<~azM, Correzioni e aqqiunte del pro~ Lorenzo ~~MtHM.
Estmtto dallo ~e)'MteM<afe, Agosto, 1863.
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potesse riuaoire féconda e più che aggravata la mente di co-

gnizioni, la desidero esercitata al retto pensare. E poi, umile

davanti a quelle che sta sopra 1' umana scionxa. non come il

Cartesio si vantô di avère im mano la cMave delle cause prime

e dei fini delle cause, anzi della sintesi dell' intero creato (1)

ma col Galiteo si compiacquo di molto aver faticato <: per accor-

a dar qualche canna di questo grande organo discordato délia

<! nostra filosofla » (2).

Questo fece, o Signori, Maurizio Bnfalini e per queato avr&

nei posteri quella fama di cui certo non fu incuranta (altri dica

pure ambizioso): par questo, ira tanti onori ch'egli ebbe in vita

ed in morte, ottenne quello grandissimo, che sulla casa da lui

molti anni abitata in Firenze, fosse scolpito il suo nome col

nome di Oatileo del cni metodo applicato alla medicina fu

(come dice l'epigrafe)
« strenuo propagmatore a.

(1) H Oarteslo oM~de il sao libro ~'P~c~ft con queste parole

< Non essere fenomeno atonao ia natura, al quale non sia dat& qui r

< spiegazione Ved. Livi, J~MCM'MpMKmMMM agli OptMccN <!<NtorM

Naturale <!t ~OMeeMO Redi. Firenze, Le Monnier, 1868.

(2) J~eMent NtBe mac<A<e M!<!n, a MMCO Velseri.



RAPPORTO ni

(BBM.'ANNO AOOADBtnOO 187&-76)
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dl 6!no Cappoul

ACCADEMICORESIDENTE

6tUEm'lMBin(U

ACCADEMICO CORNSPONDENTE (*)

N~MO~

Chindemmo l'altro anno accademico nel nome del Buonar-

roti, ed auspice il Boccaccio fa aperto questo che ora si chiude:

cadevano net 75 la nascita dell'uno e la morte dell'altro; date

che un secolo soltanto sépare, ma cosi distanti fra loro, corne

la fede di Dante dalla eresia di Lutero, la libertà dei Comuni

dalla monarchia di Carlo Quinto.

A Michelangiolo rese i debiti onori la Crusca raccoglien-

dosi il 14 di settembre in pubblica adunanza co' Professori

del Disegno (1); fra' quali il De Fabris e il Duprè mostrarono

corne gli arteRci anc'oggi sappiano trattare la penna e nobil-

mente discorrere delle arti loro: ma nella parola del nostro

Arciconsolo sentirono par essi l'artista. Se non che, egli a!o-

sofo amo cercare nel Buonarroti l'animo; da cni vennero più
direttamente le opere ond* è scrittore, e alla Crusca appar-

(*) Letto meU'Adanamza pubblica del 8 di settembre 1876.

(1) tSMemM a~MMMM <!eBe ~e<M<~t<e MMMt& della C'rtMca e <!eaë

JBeEe ~f<t. Nel periodico La Nazione, mum. 269, anno XVII; 16 set-

tembre 1876.
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tlene, te Rime a ta te/h~f~ nell'animo gnardo rnomo e rar-

teNca! che se poeM atM paoootaeFO aeme MieMam~Mo !a

arti tutte Mett'uaita dol peasiapo. aoMwno aeppo corne hd (a

qui ata la sua aingotara grande~a) raoeorpa M pensiera <! in

< una pia ardua unitA i*. la virtù di quel ouora, che donna,

p~tt-ta, raUg!oMe puramento 0 altamente am&, servi, onut<&.

Corne net auoi tempi, contrastavano coat nel Buonarroti gli

affetti pnganagglanti e t ortattani, la pnrta mon alta doH'Momo

eon la p!& noMte e pura ma egli iboe pradominara questa
eeH' arte aua o neUa vita. PerA <Hotatao ohé fu grando.

La quale gran<tex)!a non trovo nel NovaUatora di CoptaMo:

porche i suoi ammiratort noa mi vorranno conceaera a!a grande

allora che. acasso aile parole d'un pio uomo, attfbMaao, va-

ghoggta i anenzH <H una Oortosa, e at cavaHera Matnacdo (M

Cavalcanti scrlve impotrando ai taactvi inohtostri l'oblio, at

patimenti una lacrimai (!)

Ugo Fuscoto ha detto, che mono avrebbero predominato
sulla letteratura le Novelle del Boccaccio, sa CMSoro atato p!&
caste: o quando ci& fosse vero, corne parlare dl grandozzat (2)
Ma vero pi& o mono, vorroi che un po' vi pensaasero quolli
che più ricacciano la FMe~Ma CoaMHe~e nette ombre del Me-

dioevo criatiano perche meglio spioohi H Deeaat~'OHa net

tucort della pagana Rinascenza. A tati critici, piu che storici,

delta letteratura non dee sembrare troppo alto neppur quel

grade in cui per tre secoli fu tenuto da quest' Accademia H

Boccaccto. non condegno l'omaggio ch'egli riscosse da lei nella

citazione e ittustrazione dett' Opere. Di che it profeaaore Ri-

gutini opportunamente fece ricordo neiïe feste parentali de'21

di dicembre a C«rtatdo, dove con il collega Tortoli fu per la

Crusca; la quale att' invito cortese di quel Sindaco aveva

prima risposto Essere a Lei un dovere trovarsi dove il Boc-

caccio s* onora.

Quando nei JOecaMe~OMe si studiava meno la storia de'co-

stumi e della lingua, piu ammirandovi io stile e la eloquenza,
non dubito rAccademia di porre questo libro in cima a tutt'i i

(1) Manni, &<t)rM <M Decamerone, ec. Fireaze, 1742. Parte j~ ca-

pit. XXVin; ttov'è ristampato il <S'Me«o di Franco (Sacchetti) man-
dato a MeMer Giovanni Boccocc<, quando fama CM'ae, lui eMer /!t~

~t!<e di 06!~M<t a j~tpoN.

~) Foscolo, Opere e~ae e pMtttnte; Firenze, 1860; III, 77.
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a nnalla aR~rnvinln nnnrnalnnt nnal na>dndnnn al.a dal

iestt;
a

quelle aCtggiato MMFxaioat. quel pariedara eha dat

BMaweio tftae il nome. tmttarono gli AcoadfwM pur truppa,

e dif~aoFo eontro a cai vi aoativa rieopoat~tta di apmMtie

tmitato da lingua non viva, e d~ptM'a obe tu tutt' i gpned

delta proaa ai fusao andata diMbndeado. E n ohi to disse (oomo

a' obho pras«MttmcMto egU ateasu) impudico, a corruttore dot

cMRtMme. a irriaora dt cose rovarando. qui at !ov~ OMntDMHt-

tore Ma Momo di ehieaa e moasi~nora !n aorte <H Rmon. il

Bottori; non pure contrapponondo a)te afacoiate (OnHntao t~aHa

cara donne doUa tU'iaatda e dalla Oismonda, ma net Sor Ciap-

poHetti o ao'Ft'a CipoUa o in ({Megti attri trhtt MOBttni rtte-

va~do una riposta tuoraUt~ qoaat apartano edHeatora. cha a

inaosoar temporanKa mostra rMbt'iaco a' faHchtUi. Ma venno

tempo, o Stgnopi, ehe attro coacetto si ehbo doUu stile e dcHa

atottHcn!!n, o !o studio delta !!M({ua cossu d'easnra t'accotta di

û'aai, e nella parola ai voUo il pena!ero: allora. auK ehc ae-

eusar r Accademia d' aver poato aecanto at Dec<!w<OMN la

semplici te~ende, le nude cronacho. i vutgariKiianMMt!, i trat-

tatolli di solonza e di ascetioa; todaMMta che, fatta ragione

ai pregi vert del Boocaecio, più avease rigxat'do alla ster!a

e al 8em!o deH'tdioma. e i nori dott'e!Mqu!o traesae di là don-
d'escono spontanei, come i « colori cha la terra seum sema

« gitta lungo le aoque che sorgono di perenno fontana. Ma

soprattutto lodaronla d'avere più atto tocato tt Poeta diviao;
dacchè ptù sublime della commedia umana, che attegramcnto

si svoise pe' cotH di Firenze e le convatH dt Fiesole tra g!o-

vami donne e lieti giovani, fu e sarà sempre quella a cui pose
mano e cielo e terra; dove la prima fantasia del monde cri-

stiano. dalle botge d'inferno ett« aCare del paradiso, ci schiera

dinanzi i grandi peccatori e i grandi santi, gli spiriti magni

deM'antica civiit& e le ombre famose della nuova. Ma contut-

tocio l' Accademia mamtenne le ragioni det Boccaccio tra U

gridar de'puristi e degt'iaquisitori; ne l' eco delle sBde mo-

denesi e delle toscane risposte è ancor quieto. E nuovamente,

come io diceva, sul colle di Certaldo, dove Giovanni Boccacci,

< pieno di gloria e a più alti pensieri condotto (1) moriva,

(i) lactizieme dai professore Giuseppe B!gaHm, acNtdemico deH~

Cmsoa, posta aU& casa det Beccaoolo !n Oertalde stampata aei pe-

ticditd che dasMisaeM quelle feste.
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at uni la Oruaea a quo' ohtapi womtni ahe, nol porra la prima

pintra di un maaHmeMtu at gran PttMatM~, n« tH~vano te

tottRntOt'ho tm)<. Fra ta qunU anaho la Omsna atiatatM~a:

X t)!)h<('t ci venna tanto p!{) caro p~rch~ p~musso <)ft Ma

CtwtttmMno di (<h'otaM)c<t~H (1); nutta dosMoranttt) natpi~

vivamonto, oho spn~noro un t~ tnnmorh <)t quono gare f'thto

all'Italla fxt'otx' pift dutt)t'<)st ntt omd t!t)H)t tou'vitf) pf<rah<)
ptft dn)!o t~t't'< t't'n a t)t)t)t'ntnt*« to « vt~Hn <Uv<an t, n «ha

(usso piotra fil sotmtt~'t quetttt t)M(!ua chn Dio el t)to<!o lier

vtxcuto )H ))))<"<'< « fu Mmon tt'tso'M H WtttXtftMmrot d'Mum H~a

pittrht <tHHK<h' «nMt <)it<Mp:<nttM <)))t)"t fatmva MMtt p!ttrta.

Qncs(<t uh H" h)(c)t')tt))t'Mt<' <'))ta' f At't'x'h'otta, <t )t <(M«'<<e
ttttttf'))" "pnt~ p<')'t))t~ t!<<n x )')('tW')tnf<' oho <«*! xnm'to <« ctti

v«Mnn n at)M p<-i)t)t< VtM)t)))))u)'iu. MM))s)'!t'tU<mt fu e<tnena<)n

st'r!')tn' t'n f)<nt!t)<t« )H n)ti!)"M< ft) pfr tx Ht~Mn. K U ('n'unn'

:<nprn <p(<"<<« t)n<t)'<t, w'K t'ra <;h<' )tH t'it!ur<ta)'<' ta Mt~noHt~:

<'t))tMf)tput )m')ttt<')')tt)n'ta t'n)ta)'M'f<t n~Oa «tt)ti'h)))t* 'txt te-

sH e't,{Ut~M il t!"M t)'<!t~ Hnt! ')'* txt<tt ta htttot'~tm'a, «

t'n~{HM'« <)M<t'Mt)nv! stotHi t)o't}naH ht <H"tt)Kt)tM'« an'

<hH~ <)at Snhinti Mt Ma))x<mi.

t'iu chM a «M t'ip<!(<'t'< Wn'f)'tU'<ttt)) t a vot. M~ttut't, mt<p

c<'sM '(Mt dotta [iu vott". htHKHtt ~ho lit n<'tt sttpMt: ttoi tro

<'hi<'))') mi s!<t !<!)'!<<) ac<'<))tM!U'M<t. M pritnu, t't sxpxrx~hme dt

tpx'n" <'ho m'Ha H))j~)m vho t):d )thn'tu: <;h'<* otXts~Mxttt'nM

ht vin ? chi MO'hon' ha <t))<~M 'h't i)ixh)M:u'iM. Mh) <;h<t Xm-

~tm 'ta tutU i)tt< <!h<'ttti Ht~na <ta tutti !<o')tt~ n p)t'tatn.

L't <!istiMxit'n<! Ira partatu o sct'itta. rli chu ft)t'"ntt c~si ~MttM!

il M"nti M il Portit :)t't ptu' toaMtfMet'M ixxnune thtt ~<'t't<« pto-

hc't i'<Hus<)'e v<'ti!f:uc; ft)t<"<<!( tttstmxf'MM che il 't'ommax~'o bo<t

<)tsso sujtHrba (~), e chu ttx'n't tujc~no aHa Rtoria <to)ta tette-

ratura che a)t' )ncivHf)MeKt« <tot!a naxioMe va ognora più a

soMnparire ppr t'"t'<*ri) nostra: ta quale MMVG)tf!o ftat présenta

la storia Je!ri'))")ua. riaccosta t'usu aUe 0)nti etimoto~'cho,

e fa net Hn~un~m popotarc 0 partanto (che non 8<W pte-

bco) sentira armutna. boHnxza. sapienza. thrao più che in quello
ibggiato dagringf'gni e consognat~ aMe carte. Se poi fa tempo

(1) H otvaUora ItnctMO Banehi, direttore dot B. Archivio di Stato

in Siena. Vedi i citati periedici.

(2) Tommas&o, JD<'e/Ma)'M e~eMeo; Fironze, 1867; col. G95.
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in ont )'av<~8 (ti<u<'K«f!~c, o~! t'AMMJcntta pM"n:) aMo fa-

votttt M'< ~sow w'Ha piA tatWt fKiM~no di qno* tpttt )~\f !!<

haouM tr~ttate ta fawanda tt~M t~ CM«« dfH~ pHM'r~ <~

th'Mt) pnec. i cfmmoroi <)<t<'rrft c dt mare: pur "cUM sp~raHtttt,

ctM a coso o iftco nMMva pots~xM s<'t'\h'f ;tit)'< \'nochi«. al

pcnstoFu mnd~fno R'fmn auttot, usto tt~otmMtt tt~Htm~ n

itftHaott ch'tttA.

tttnnMft a (}Ht<'<H fatti, chn H t'tj.t'h~'t' tt"M <' t't't' M"t vx)~

tt)i'<")«t. M)f)th'<' tf ~utmft.M"t'U .tnt'ttbht' f('t' attt'i ittt<iu'<«Kt!<,

v<u'<h)t(t v<'xHa 'H 'M't)<mt(u'<' fo nUa t!vit<\ )!")t'<'t'"t'a ~m'"

t'iapMtJa ht a~rh't~ dntt~ Nft<!t~ ch~ ~o <rtM)U x'h'tu'a t't't

VMfat'Khu'tu th'Hn C't')t'<u«. Ma !'< ttf~'tM ptu v")'')t<h't t <)t t'ht < t

)))t))t Il et ))!))<)'.

H t'rittK' K~fù H )n'h'.< t;uUc~tt t'"t'tt)tt. f!M' (tatc ix tm')'

Mn vt'huxtt (t) ))"n tttn<<' {)t't' t'i~m)<'t'" « MM <)< t)))"'t')itt''i.

<)))t<)tto t"<)' 'tat'<t tt"tixta ')"< ««stn' tavun' a <)'«'))' '')«' tcat-

Mx'Mto bt'atOitttM ct'HMHMOt')) lit st<t)'i<t <h't V<'n«)'u(!(t'to, ht rant'mt

<tt't ttte(<))to. lu tii<))t:«tt)\ dut fMM < t)!nasi ptu' lit tit''iH<« t)t't-

t'crrar~. M<ttt« <'t'a Mt'Htt !'t'<'tit!<)<tnt' )M'<«)<'ttti' :t p'<t* s'tomti

<<)){ «m «\<t))i;n)" t<~ t)<'tt)'h)'' fn tuft )'M<')t't itt<t. timt" pu\

cho in <t)ht')ti )U)))i (<!<')))" "~t!i s< t'a'tttohot <' )'n'i)'it:)) ittt"

Vt't;chi~ 'pwsthtHt si t)~!u)t!M t:t <<i s))t)M onit.'t th'Hit Ut)t:"tt

<' su'ttMXXt tH t)i«<md<')')!t: lu <t)t!Uo )ius'-i u xu c)t''tt<t «<)t-

h'ari't a))~ vott~ta <t<'t ~)))}:<')~ ;!)' on vah'tttf t'x't<")s.)t'<' ttt't

)tt<'xXt'~t"rtt') <)'tt!tH't <'t'htt it <Ut<'M't<!m « t;'t)th« t''io)'t'ntini
il tôt* Out'otttitu' » (?). Mf su qxfsttt t'At;t')''))ti!). p)'t' ))<)t;<:t

<!t't St'~retat ht Ta)<:)) t'ini. t!is-<o it sm) p:u'<'t' tt«tt:(t)n')ttc

(:tA il Voc!)t)uta)'i't h) mostt'ava 't& «t( ['fxx< Il 'i~rt'~i, n<'t

Px'ttt))! ni suo tib)~ <;hi:u'i~.tM i) <:<')<(;tt't <h't);t <'rus<<. cho

« ritpun'to at procc~s~ storic" d'')ta tin~tta <)t))))t<' 't' tt:<H:t.

«
nsp«tta)t'tt)Mu e s<'K)ntaM't"nc i thx' pritmipii (atth i; :tb))t'a<;<ji~

e ogni etctttontu h'~tttittt", che nia }{ia CMMco)'t)'«'at<t 0 ni ~ss-t

« concorporare col '!iatot(M tiorentino cho M' <* it ccnh'o, M<'M

« ~uardaudo se io sumministrinu nH scrittori od il pupoto; f(t

« armunizza nunhnenta le opposte Juttriue <to)t'aMtu)'ita o del-

(1) /Ï Vocabolario della CrKNM e !<« .fxo O'~ica. In Firenze, G. C.

Sansoni editore, 1876. Un votume di 3<i~ pagine.

(2) J~M~M« e Dialetto; Cb<M&!e)'azMM: (H Ftancesco d'Ovidio; To-

rino, 1878; a pag. 19.
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« t'Mao. non in modo aah'atto, ma ooacMtf. potah& pt)Me tt

edtfpht dt<Ha v«m «M~Ma vhMtta oftta euact~Moa aha t To-

« t)«twt haMMf dett* )ndute p~prta a ooataMto dtttta favatta,

« <jtuato auM vcnntt d* ota ta o~ atMhUottdu pttHeuntotMpnta a

« MOt'tttort o pfH'ttottt R onota pot a'attMasso questu concotto

fttn ttat primu Vuaaht~m'io; oumo nnohn ta qucat~ amtvo st

mmttttnt! pur snttipnt <))t)j.tH" intoMdnnt!~ (H pm'UM'o asH !tft-

UnMt « mm <inf<"n p<tssthth< tHMtt a<t M~urst (U oho nnUtt

ï'rotoKh'tto fH ttnttx « nacnrtat'a « HMi<t(tttt't) II H))t<MH'M d'4!~

« oh'itt~ noKtt'ntttx "). l, <t'd T'M'tnH )n"strnt« c"n ovitta)))!

MM~M OH~ pMotthwa <Mchtwa tt mob~M ttet catKpMarp, «he

tonoct-t) t nustt'i pt'at<t)Ctwst)t't. « nul o)iKnttia)Mf; pur n<'n ttn-

ttMmm't t)ha i Kt')h"U at pnpfnKtMxatM'. cctMn si po~tufanM. Nttt

aportamn t!i cunNo~Hartu a chi vcfrA non porfotto, ma mtt!tto-

rate i atm'& ad <(s''t l' ovitfu'o di pt't{<!t'at'!t'. Al CdUco pot.
oh* 6 tt att~Hf't' Ot)t'<t')nttt. fa v<~<tt'« U )MM)n'« 'nn~a t!<tM)n

Vtt' pt't ehn h~ttroa <<a riva ft pMte,

PefeM Ma tarna tni ~m) <~ ~t MMeve,

Cht paxe~ por ta voro e non ha <*Mto (t).

R ta dhMt)stra?.h)MO «vi'tontH not fatto neUa tbnna, wrba-

tttttatma. Nun MC{;herA che sta tatwa vhaM: ma il noatrc

Ct'tte~a, m'M'<<cM<to, cbbo a meate tjMot oho dica ta Laurotta

dot De<?aw)'a!t~ Mot pt'«ami<t aUa novetta <H menna NoMna

<!«' Putet (2).

Attt't Acca'tomtct gim arontt questfanno at nustrt stu<ttt catte

tott) parthMttart fatiche, o ficordafMe a)moM't i numi mt è dotco

dovere. ït MUanosi ha pubbHcato te J~Ko~ e i ~eo~< di

MtchetaM~Mto (a), ammexat ora fra' citati in compagnia delle

/Ï~te. RipubbUcando il libro dot A<w<*H~ c co~«M< <M

~aHM<t. di Francesco da Barbortno, fece il Conte di Vesme

gran eerviKtf' alla storia della Hugua (4); perche quel testo

(1) Dante, Paradiso, XIII.

(2) O~MM<tt VI, flovella tH.

(9) Le Lettere fK JtfM~etaM~do Buonarroti pu66!tca<e co! ~co~ ed

< C'M<M<H ar<M<Mt per cura di Gaetano Mt~HtM~. In Firenze, coi tipi

dei swcMNMrt Le Monnier, 1)M6. ïn-4.

(4) ~De! reggimento e c<M<MMt<!< donna, <tt mM~r Francesco .Baft<-

nnc, MCM<?c la ft.<MM<M!'oM<tM <<'a<oa penna Ba)'6~'<M<tne,~)e<'eMM

dei conte Carlo BaMt!t di Veame <e<M<«M dei Regno. Bologna, presso

GMtMo BomagnoU, 1876.
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18

Ht dal
pftnto

edKora cost BXUCMXHO. ew gli Acpad«n)tc! net

!?< duvMtteftt prpgaM il eoUpga Mai di farno quataha fat-

t~'nto SM' cotttct Vatican! e barborhttaat. Witte et ha data

MMa r!atampa doUa rt/« MtM)'<t (1), e dct Co«t'<7o il Oin-

liant (:*). vatfndc' dot toati a ponna, doi lavori critict ante-

riori. « dt qnoHa dottrina danteftoa par la qnatn at«bt)ttMa smt

ttutt <~t pact alla OHt'ntaMia 0 aH* ttaHa.

M spt~ti ci («aa (tttbrta tihorata r aba<" ~iact')t)n Putattu,

pn'R'xsorn Mot a~tttnat'to tt< Fat)ova c d~Ua O~c~ta «tH<Ho-

«i~stmM spt~H M<t p)'<Mt))'& il Viani. aMtM a<'<ta<)<'m<<w. di MM

Otttttt!xn)H t)a Coti~tMtt!). morto nol 74 il <~))<)o t'M jint<<)}<Mcr<'

vah'ttto n <<ot bMt'Mi sorittort cuat i«))an)wa<M, <<acr«t!e~ (<t<)M

si «sprint il suo e!a~atof<) (a)) oh« in otti abb!a ta HxttMtt

~t<«M<" b<t-<tt M hattat' tt'M~tt! Mu~a. La <j)M!)te up!nh'MK fu pro-

pria ~i q<toHa ooHota chattie~o nelill KonxtKna « neUa Marche

pn<sa<ori pMrt!)t(. ttxtat) t)a) Ntct!oti)t< cutno ht))HMM< <taUa po-

"ta <)ct R")tn<MHctstttMi ntontro il Ot'sar! x<ava quasi sutu a

('<tmhatt<!)'<~ pxr il Tt'oeonttt fra' T.t')t<har<H. « Kun ara anmtr

surttt il t'uuti a <<m<<a)'o la scu<t)a di NapoH. Ma n«tta acotta

<tf~H auttM'i i) ~MtntiMûtti ft) ta~ par la stexsa e<m<Mxi<M<n

do' s<Mi stttttii; ch~ vutaxtht eercaro it HaKua~io pr<*prio d~t!"

arti e deHo 8ci''nM appttcato a! ntestiert, n~ poteva tem'rs!

dcntr<~ un s<*c<'t«, Me stare alla 'i'avula dot citati dalla Cru-

Mca.Purdattt! Mpt~H cho sonoestraMei at tot'aictsot" v<'d!at<)M.

t'utm' aKch'eKH s<!)tti8te il bitognM dt attit!<re a R'nt! tuscaHM

e piM acoostM aUa surgoMte del poputu. Le quali case ho vo- [

tuto toecare. perchf, quatuaque sia H vaata~i') che r Aeca-

detuia, ricca di spu~ti proprii, potrà trarre pot suo Vocabotario
dalle carte che le furmi~ doMate da un fratello di Michele

Gotmiaetti, ritManga onorata memoria di lui, e della nostra

gratitudine abbia il collega Viani uua pubblica tesHmonianza.

H Nnatmeate dH'M. corne dat collega Guglielmotti, che moi go-

diamo di vedere presente e voi sentirete fra puco tessere al
Mai l'elogio che da troppi anni gli era dovuto; dal Gu~Het-

(1) La Vï<<t tMMM <ï< /)oM<e ~M~n. J?<c<n'~eM<tcoM'atM~ di <e.!)<<

a pMtM ed illustrata da Carlo t~Me. Leipzig, F. A. BrookhaM, 1876.

(2) Il C4)7!M'&<dn~AM«,«<M~fM~ Mt~ ~(«CMtMMM'OtXMM

MeM~oda CMM6aM<s&t G'tMKaM. Firenze, Successori Le Monnier, 1874.

(8) Botti Aristide, JE&0 !'M ?Me~ JMM~e~ Gof<?Mn<!ft <M. Faen-

)m, 187&
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m~ttt nhn. f)nno le uncre atortoha au!)a Mar!na m~mottt oho, ttapo le ~pcro atortoha au!)a Mar!na poMtiOcta.
e

()n))t~a'<aroaU'«~i!t
11 HixionariHnaMttct); ott~MPtMnwwta

))ro?.!us))
su quo* Yaeab"t! <!< maWH«t'ia oho la Cp~aca abbU-

);ata a rc~tstrat'o « <!)ch<arar~, eotne <)i u~n! aitra arto c scten~n.

[tor ostore )!aH'ust< cornuno n oppcrtunt al Ms~nn di ttua~a-

<})t0 act')tt"t'o.

Unsti «tutt cho ut vonnaM' dt (uuri pa~ann~u ai )nvor: nu-

ah'i, vi nnMuni'tcr~ pt'itnt dt tHtt< o Sf~nort. cha ntextra t<t

CM)t)pitn!'iu))f Mt pttftnt~ una pnt'fta C'~o'Ho. ta stRtttttft

porvt'nMtK a <OH~'<~ eMStwmtu di teMttsotta ~)i il (orx"

vtttMmo. a C)w{ tnnntfnpH'h' ta pr~mosta <««a tta !)oi nt Mt"

ntsh'0 chn <H~!o «KH Acot«)"nt!ci M)"')~ 'H ))ttPMd<'<'o tthcra-

)M('n(o «Ha CtMttpHoKiuMM, « moatro Rrxtt f!'tuota in nul. Nui

t'tTfmma <'ha nttt'~ttanta nu )n osso il pubhHcu s! fhH onit

Yt'ttft OMissot-u <r )n'«r cn~Uto lu accuse. 0 aU& Orusc~ ces"

sasso il Mst~MO t~Ut) 'Htotn. Uno !<t<n'kt) <))' Acon'tcntt~ <H

l-'t'nncin. xRt'santtc )~ h~ttoKi'a <H qnn) Voothttttn'h'. ftcotRitHmvt)

i î''n<nc<Mi < v<')er t'itt)p"ss!Mh) (1): io cMf!(t cho <ht nut Ri

vo~Ha it pusit<bih', porche né «MVCt'tK' t~' pt)htttic« pftxsnno <

tnandarci nttnt chu it rtttdoHawta. ~'t uomin! ro(ti"!MVt)H

sanno chu !o ~tM<!i« <~Ha parote n<Mt p))~ essor piM facile di

qH))Ho <!<« ~Mo oss<Mt<!u<:h}) pin Ct~tt (so cH!<i posso ospri-

mo'n)!) MtiaMM in nnn sota parota; o un~ ~MO!<t:oM<' tX~t~ica

')ivie))« tj[Me!<ti«M 'H st~ria. 'H crtticn. fil sci~nx~. Ko tparn''

~xatehe es'Mupi" <htt:U atti di qMsfoMm), so M v~t non <' f~Yt'

ascottarmt.

!!« <h'tto pnc'anxi coma si tenait "Kt!! piu conto <!i que'vo-

eab~ti cho attenguno aile istituxKmi pxtit!che. vocaholi che

UMportano storm di tin~uft e <H ch H<&. K veramente, ora cho

gli studii storici sono (;ran parte, a ta :)!(< séria parte, degli

stud!' ieMerarii, <t<n'evamo far cessare it lamento cha muov«

dai tempi de! Muratori e del MaMei (2): ond'f che nella Ta-

(1). Le /~an~ dtman~e !mjMM<M9 Ved. D'Olivet, RM~~

<~e !ca<~Mte ~'aKpo&e, a pag. 37 del vol. n della ~&<<we de f~.

paf MUason D'Olivot, aMe Kt<e M~e<!<M<f<M, des &~<MM~M!eH~

et notes, par J!f. Ch.-L. Livet. Paris, 1868. Vol. 2, ~-8.

(2) n Benvogitemtt seneae, pN'!Mtdo del VoeaMario Ttatampate

per la terza volta dagli AcondemM della (irusoa, acrivev<t: Se i

nostri maggiori avessero più dato d'oechio a'nomi cha ragguar.

< dnuv :a:<)fia, ssrcbbe qcest'tTCra a~va~ prosae che aU'aHime
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~1 ~iU~W nhhtt:w!ntntn<t A a~p~tnt~ ~M~hA ~n-mvola (!ep[H <mtMW abboadammo a aorittara t(<w!cho. par cgnt

tiocuto; t)na a seand~Hxxarno i
pur~ti. t quati t'mrabharo pon-

Sara cha t'Acoademt~ pr<'nd« da eepH otorM c<A che !tt«enc

ath' isthxytoni. oumo du corti sc~Mi'.iati quoUo cho r~uarda
le sotenKe n~ ii vceabuto storicu 0 setoHtiMco. pr~av~to per
la Mtttt proprintA. hn aempra M.so~~ d' e~tfn'o iMto~ttutato in
tcoux)«a! fm'bito, oun)" (; t't "noHtt. Ot'ft <ti t~ti vut)nbuH

p)t)'ocohi ontttto'u noUn oonpnxxi'ttto <H t)Mt~t'))nm): n bnstot'A

<(M! ottm'o C«<tSM')'«/ Co<ts/~f, Ca<MO/< C««st< c~t-

~«~<M<, <~M/<MfO. Kon MttttCavaMU ttHtttht V<'ci ttt t'ifh')t))t'ht;
txa )'aCt't'i!htHM sh'r~n v) nt'~ h'asotu'atu u thtntcsit. €.«))« !.t

)M<'o)m't)t ttt'tte is<jt')!!<uni n'p))b!')iott)m facosst' pr()s(« Il tn)Ht-

t!)ti't!r< t'n<)))t!t tn RcpMbbHctt, n(.n ftMxsi ct'M)ibHo tua

cfrto ohe, «ooecMn(){)t«t«HHt<)t!!<i'ti. «tUMt'M'rithm' <<ot<itK-

<(t)«t!OMt<t o dut aoie"nto disMu't'e dt't tm'<<t'v.) cou httcUiffttni'a
t<t'H<!<(a. ~uo' t~(tot'<t(i pnt'tavnn «K'~Hu t!i «t't'fix o <H KottU).
t'h<* di Fii'nnxe cxotftt 0 <!i rit)~ Rh!ttt'))inn.

1 ~WA~M'</<t tWttM. <tttM<tt)<t. pot V'MM)t(tt:«'tt) t)tt Ma-

tttMtca<« pis.))M'; o <'ittm<h) t'axturitit <t<~ Vat'chi txticiton'Mttt.
ctM M tticova t)Ma<(m '!i Hm))M<'< si c<)M<<M«t<na t« titoWa: ht

<tunto <!& i Consttti t)i toaco axch'< a !i)'«MX« n<*t sct'utu th'ci-

«ttXjjuintn, i)t M«)n<')'« )mn stabitt', rosittt'Mti pat'tt) !t Jt'js~ st~-
~otta M parto a Fit'enite, cun t;i"t'xim)i svariatM. <!&' cont-

Mx'rct alla ~uon-a th cho or)t ~H Moxtpi di più st<cu): <!ara)tno

tar~a n sicuM nottxia. H il C~«\«~ ~<« M«j<«M< che <'ra

capo fra quelli d'MM stessa patrix, chu stavaMo per tuorca-

tura lui terre attrui, non avava cho UM esompio del DavaM-

zati da far eredara che sotto il princip:)t«. e pur Firenze

sottanto, cononcfassero i mercanti a essere corpornxioni nn-

zhtnat: fuor di casa mentre tali furoao, e piu rispettate e
·

pot<'nti, quando gran parte de'cotnmorct stavano )n mano

j'rcgio. Certsmente noi difandere non potiamo le spiegazioni, per
esempto, che i compilatori della Crusoa danno elle parole ~~t~o,
C*M)<a<?ee Cappello; e certamente di quoste voci, che importano
itttona, e che sono matamonte spiegate M ne potrebbe fare un lungo

catatogo: ma par dire to vero, tal difetto deve esser loro facilmente

pordonato, parcM in tal torno la hassa emd!t:Mne apprasfo J! noi
non aveva dove posare il piede j~MM&t ~)~!<a<o Tasao

difeso e ~tMh'afo .<?<t Giusto Fontanini, con a!<:Kae 08servazioni un
~C«M~aMM ~OMM<&M (tibarto Banvogtianti); V<n<m 17ftft; « pag. 3M.
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<!o!ta Ropubbliche «atiaaa. Non dir& came di Cw~m~ fUsa~

appeau toua~%ta la Cho obbo pas-tio~oltirti. tli do-appcna toeaata ta s<t;n)))cat!tonc, cho ebbo particotaro, di du-

tMinio eatraMrb~no di un O~mMaoj dundo ta Maaiora, noM ua-

acrvata, di /M<~Mve a A)M<<tf~ qMando una Repubblica facova
auo pnr oonquista, 0 aottotoiasione pi(< « mono tthora. Mn Cn-

tttunf' minoro! (H ~nia~ cho ountndu ttiventavaMo le terra ~roasa
e tUMt'ttte. Ma <~r& como a CoM~MMo ata (tfa. por la pt'ttoa

YMtta, rosa con «ppot'tMna <<!attnt!tono ta nattva (U~ntta. !t

!<nrt!htn<, pot' t!<tatu dalla Ct'usmt io que! pas'm. nMtava <'«t)to

'<a pn<'h! aMM<, a por ahusM. si pi~Uasso ta vucn C«)~a<~tc

w)t siKtdftcatu <tt Lavoratoro: apptx'o il Votiabutarto nt~h'o,

M'~Mttf <!« tutti o ancit <!a! ~eontitsttoi. (~vn tH CoM/w/~o

pot' Lav'ratMFo ()t terra osftnpt <t)~ VtHa)d o <)ot Htteoace!o,

atxentitt th~t' ostxttptM But~htutan". Ma gli osempi, bon totti.

cutHptwano t'Nt'm!ixit)no: a appona posstamtt neHa « tit'uta-

« <UMoHa !<t;inta 0 scatxa ttat Pi)))K<aMo i)M<!earo un pt'hua

p!e~aMt di quasta paruta a quel st~Mittcatu chc u~! A c<HM)))m;

Mtentt'o s!nu at c!n'pMcont<t pur Cw~«~t<) :<' intaae snKanto

Oohd cho abitava (a contattu, di contHxtoM varia, c ancha

Hfgnnresea.

QHcsttont ttuMtjHtt <U st(M'ia stanntt suveMta racchhtto noHo

paro)« ma nun Mtenu Mpnt'w si trovano te parité impUcato
<n questhtni <t{ critica: pareh~ vi sono pass! di scrittwi cho,
letti na'ttbt't, M<m si cHasMoranu; i quat! hantto pm'a voca-

bull, che net trastormaroi della lingua presero atgtdftcazioai

Muuve, a scapito di nitro, cho it confronto solo degti esempt
fa t'isattare, e riconoscere corne metaUt sul paragone. cast

quest'anno sono statt pt& fréquent!, o fosse la qua!it& de'vo-

caboii che caddero in compitazione, o tbss'eMetto di quett'acume,
che nei compilatori di un Vocabolario e dote proziosa, quando
non si eserciti oxiotamente sun'ingogno, ma lavori sulla soda

dottrina. Vatga anche qui un esempio,

Sivenne a compilare la voce COM~o~ ed occo it taogouo-

tissimo di Dante. delle ~w:c coM~o, che tutti intendono

a un modo oggidi, corn' delle frasi che pel motto ripetersi

divennero quasi proverbiali. Ma to studio della parola COM~

apre la via a controati e MN Accademico nota corne COK~o,

CoK~'e. CoH~a~'c al tempo di Dante avessero un signifi-

cato popolare, partandosi di baratterie e trabalderie. Di esempi
~ca & di&iio. tB Bmo Btatuto Sor~ntino d<'t t~7 e poaio pen&
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i nA.. oaodoooo. -Il-
ai pjtgattteri che fcndeaapro a!eHaa cosa app~pteapnte alla

loro arto « por modo di barattolo o di oonio H Paaaavanti

atKa la voce contra 11 < avcr~i~nati coniatori <~ eho intcrpo-
traM attgni per Rabbare i sempHoi. Un

vHt~arizaamoato aoneso

<ten'Rsopo vode net Ut'no dolla favo!a « i mah ag{ oontaiori

<:hc 8'!n(!n~no buoni 0 <t)t<ict par megUo « tioniare o trn<tit'e

« o tnRannnt'o montra t'attro vatt!ari!!x~toro paragona « la

« tt)n(!t<"K' <!ot th'anno a baacnneHM u tuvnt'na ttovo fttn capo
« t)H)daturt, (;h!<. Kt"cnt<tt'i. K"t"'<t <' tutti MMrt tti Mata

« taeeta e cunt!!t!<t~t M to poroto vo~art ()fva<Mt r)aet)Mtr<t

noi <'anM~<Mt. not f~M~M~ e nn) ~OM~ot', tt<t( tn(tn<t bur-

hattt. Mn i eootnntutut'i uho )<!cunt~ t cuxtentnhtri («scant tM

pritttu xoeftM sphw'tu C<M~o par tn~anno: o t'~tUmu: « QucUu

« si ttiea CoMi<a<'c. quaudu uno iM~tmMtt attru La ~Mato cua-

<!OftHa Motavote d'interpotr! non sp;))!~ ohr« it coH(!no tuscfOto,

o ht Tttsenn~ nun pns'<n il tt'acontM. Da Ct'isttthtro ï,nn<tinu in

~iM, tutti h<mno CoM~o por Munotn o auto il nustro bonetna-

rittt S~rotoriH BronMM Mtancht mot~vM, fotno « atcutt! an-

« tioht coment~tort t spteKassora C*fMt~ pur tn~anno, pur sti-

mamtota sptegaxtone « MMtto opportuna » <' pin tan~Mida &.

Cos! non parva a un nostM CoHe};a. il qMa!o (Ush~e ta auo

raghMU. e 8tamp& (1); desMerando che pur fuuri dalla nustra

adunanza si discutasse, e cosi t* Accademia avease non 8M)o

ttborta di gtudieare M)a comodtt& dt soutire quollo che ne pen-

sassoro i Ntotog! e i damtht!. Ma meHa atesso nostro colegio
vi fu chi prose a sostMtore coM opposti argument! la vo){tare

interpetrazfame; tneatre un altro Accademico ne coglieva il

Castro per ricercare il piu probablie signiHcato delle voci Co-

M<o, COH~tre e CoM~a~'c pressa gli antichi: e atnbedue stam-

parono i loro scritti eruditi (S). L'Accademia, sentite le parti,

deliberb; e la apiegazione data glà dall'antica C<'U8C& a CoM~o

in quel luogo della ZK!)~te Cow~e~a conC6rm& per la quinta

edizione del Vocabolario. Quei cho faranno la sesta, vedranno

corne i compilatori della précédente studiassero la controversa

(1) Del Lungo Isidoro, Della M~tpe~tZMne d'MM Mme di DaM<e

~t~fM, XVIII, M<pe~ alla atoria e <Mfa lingua e ~e' MafMm:.

Ia Archivio ~~co /&t!MM, XXtT. en. 1876.

(2) Del vero MMO della MMtKtera <&t«<Mca Femmine da conio, nel

c. 67, c. Xt~f/y della Oommedift. Studio !e<~MMO ~< Giuseppe Bigu-
t!nL Aggiuntavi una Nota /!fo!<~<ca di Giovanni Terto!i. Firenze, 1876.
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papfda coma a!F una parte ed a!tra, a qncM! ohe mal si

cMamorohboro vinti o TimcKori. tbaso aotnuao la noMto aodi-

a<toBa di avoro spaso iagegno o doitWan pot Vaaahotario:

tmperocohè nesauno perde dove l'Accademia ~nadagna; t'Ac-

cadenlia, oho pu~ renderc a Crise )a OgMuota e torre ai Pô-

lido la achtava. aeniia crucolo d' eroi c tonpoate di aumi.

Signori: auttopwro h propda aentenxa aU'antorita dct

collogio acoadotnico. sa Mon tbsso obbligo, sat'abbe onore paf

nui nf attrhnonti ta t'oputaronu. montro qui aodottM'u. Munttni

ch' erann nM'autorita per tutta ïtaHa. decura dolla Cruaca e

sustcHtMt. t~trc! ra)t))))«ntat')M pat'fech!. e indtcat' le (toeasiuMi

in eut essi ricunobbott' veraoo ~oct dotto d! OMtoru, aha L'opéra
<: doi piu <' n)it!Ht)re » (1). Ma il paMsioro corre stmoaui a ~uot

NMtu, chu Mtauct't ~uoitt'aMMO at MUtouru do~tf Accadotnict r~s!-

danti, tasciandu t)'a no! quot vHuht cho pur MnttMM Firon~o

« t'ïtntfa. Pi queat'uomu (il qunte cust modestu MeUa sua

~randcxKa. cho net coUoKio o* st tenava t' MUimn, mentro da
n«i ora <'<tn<ti<!<tMt<) <!ome oapn pf~t~tHO <<«)!' A<!CM't«tttia) v«-

tonttno u~t <}))! atntono t'imota~ine intanto cho io, coMO ri-

chiedo il n<h' uillciu, tMMte~ di ritrarM l'olligio della monte

imnMM'tate. in oui sta la gloria aua e il conforto nostro.

Bett s' ine<Mninc!a, o Signori. la commomoraxioM d! Gino

Oapponi dat ricordat'Ma lit modestia impeMcchh sia pubbHc~

t'addcMto che ~ieM faca Niccotô TomMta~o !& verso il ~uu-

ranta, con paruta che pare ruvida, ed è tanto ptena di stima,
tanto calda d'amore. « L* ItaHa non vi conosce ancora » (gti

diceva); « 8 a lei più che a voi nocque la modestia vostra,
« mista, o Marchese, d'!nerz!a & (2) Ma poteva, se meno mo-

deato, il Marchese rispondere, che corne le glebe, chiamate da
Virgilio a inerti (3), cuvano d'inverno i germi omd'ha (tori.

e frutti ogni altra atagione; cosi egli preparava, net segreto

lavoro dett' ingegno e dett* anima, le opere che gli dovevano

ornare la virilità e consolare la vecchiezza pur contento di

non aver corne tanti a con<essare, ~eMM<! nos &w~ ifM~

Mc (4) E veramente, eg!t nato di nobile gente e ricco, non

(t) ~S<M<e,Xt~ 412: ~Mfm' ? rot ~79~ ~«~ev.

(2) D&tbMa~o eatetico, ediz. oit., coL 180.

(8) Eneide, XI, 782-33.

(t) O~Mi~ 1s XT, 8S.
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<md& M<<tt')!)MN<t~MP gMa<!W~s cercando gli oxH heaU e il dotea

obtio delta vita ma trnscorsa la prima eta nc~ti atudi dette
lottere sottn la disciplina di maesttri vatenti (basti ratonton"

tara il nostra Zannoni) con quella corta tiherta che \iem' da

ingogao oy!aate, non da patt'ixia arfo~anfa voUe poi v iap-

~iaado pot'foztonare te cusnizioni <te* tibri neUa conversaxiouo

deKH Momini. Fnort d'Itatia ora andato fanciuKo co' ~«mtori.

cmnpa(!<d ')'e"Hiu a FenHnandu uranduca; «ta n VieHna stiz-

xoift) t)o))<a«'ta\'a a soa toattro: Oho et abbiamo m'iafarqui~

e a gtm)!caf de' Tetteseht imparava da nu h'ixxo dot Principe

t~renesp. FM il IStS a Parigi, mandate con attt'i nobi)! a

Xaputcuno in s<n<t d'utna~ e due anni dHpu s'inchin't a

Pio VU con la madro cMt'dfnto ta cunfft'tnaitit'nf di Ma isti-

<ut<' pict4ts«. Ffa il M o il 17 visitù Roma p rttaHa ntoridiu-

nate lino alla SiciUa; dove la vtsta di At!in<'ntu e di Sira-

cMtta tu invogttava a riprendere tu stxdio del t!eco e a tc~cro

cul Xannuni le Storie di Tucidide (i): saUo quaU pot scrisso

« statnp~ brevi pi'{<in«, tna non da a mediocro oHotista », co-

ttt'OKH si dichiara (~).

t)opo du« am~ ricondnch) i via~gi, sentpt't) con Girotamt'

di Veto, clin te viceatiau, di cui obbt) troppo pfesto a ricordarn

con tacritna « ta gran bonta e rettitudino d'animo e dt giu-

« diKio ». la « dotcezza che gli era scotpita in visa », ta mo-

destia « ond' e~U \eta\a i pre~ dell' ingo~no e det sapera &.

« Vonuti at mondo quasi insieme. insictue vistuti i bogli anni

*<della K~HMza, compagni per tMutti viaggi, e durati più

« auni, e CMKcordi sempn*. in un cunversar continovo, onde

a le amicizie deboli si rumpuno e le im'ti si stringono, io do-

« vevo amarto e piangerto come un fratello Cosi egli (3).

ïn Francia visita Carto Botta, che stava dettando la sua prima

~o~a <<<!<? e avendone letti net mauoscritto i due pritui

Hbri, scriveva a Firenze rallegrandosi che l'autore avesse

detto addio agli arcaismi ond'è piena ta pur bella S<o~a <<M:c-

(t) Capponi, Lettera a C. B. ~«Mno«!, da Messina, 21 maggio 1817;

in Gotti, Gino CappCH!, pag. 20.

(2) DeMo a&tt~t < J'~C!<Me oo~<tr~sM<ct (dal oanonico Boni) MM~

««o. TTrenze, 1835. Atticolo net periodico napotetano 7!P~MSMd'~eolGr. Ftrenze,1895. Artieolo nel pnriodioo napoletano ld Progressodelle

acte~e, deBe lettere ec, Vol. Xin, anno V, pag. 146-168.

(8) Capponi, Necrologia del conte Girolanto <!< Velo; in ~M<o!c!yM,

XLII, 167 b.
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~cs (1). Coaohbe a Londra Ugo Fosooto; al qaate presenta-

vato il Niocotini come giovine « che non tratigna da' suoi an-

< tiohi per la noMtt& dal oarattere e dei aentimeati. La aua

« mento a il suo euera sono aperti a tutte le idea generoae.

< Conosoitore doUa otasaioa letteratura deUe antiche e mo-

« derne naztoai, trae dat suo molto sapera non pompa, ma

« û'utto: <~<<ïc et HOM sc~o/ao ~fMc« » (2). SuUa nne del 10

avea visitato rtnghitterra e la Scozia; atudiando in ogni otaaaa

d' uomini, dalla « pteba manifatturtera oha « par dispera-

« zione di fame x premdeva aapetto minaccioso negU apertt

comixii, aUa <' fatanga imponente
» da* MoMH e riocht, « tanto

« itappaente da résistera Ytitoriosamente anche allo spirito
<! rh'otuK!onar!o del secolo spirito che sentiva « <!ero &

nella « cerutea gioventu » di Germania (3). E gl'Inglesi pra-

diligeva, perche trovava fra loro « net fondu più moraUtà

che in altre naxioni di Eurcpa; e « in Iscoxia principalmente »,

dove attora Corîva il secot d'oro della letteratura e deUe

scienze, e dove i « grandi uomini » mostravano amore aUe

cose itaUane. M che egli godeva, e par dotevasi a un tempo:

perchè agli occhi detto atraniero avrebbe voluto che ritaMa

comparisse con « onore » (4) ed egli stesso ne andava lon-

tauo, accorato, per uon vederne te miserie.

E pensava: Che le nazionl si conoscano scambievolmente;

cho una corrispondenza di studii si mantenga viva fra'dotti!

« lo » (scriveva atto Zannonl da Londra) « farb quel che posso

« dal canto mio; cominciarla. Poi, per dare a tutto cib un

« fondamento (il quale piaccia a Dio che non sia queHo di

Giorgio Scali), mi diverto frattanto, trottando sut cielo dette

« carrozze di diligenza, a far progetti per un Giornale da pub-

« blicarsi in Firenze e quando son fermo. raccolgo materiali,

« i quali mi rappresento che possano poi servire a porre in
« esecuzione quest'idea, che intanto mt rallegra e m'impegna.

(1) ~e«6M o <?. B. ~<tM!<Mt<, da Parigi, 20 di marzo 1819; in Gotti,

opnaco!o cit., pttg. 16.

(2) NiccoHn!, Lettera a Ugo yoxco~o, de' 8 novembre 1818; in Epi-

<<o&tWo di U. Firenze, 18M; III, 443.

(8) Capponi, ~<e«efo a C. B..Z<MMMM<, da Londra, 6 novembre 1819;

in Gotti, opuscolo cit., pag. 6.

(4) Lettera cit., pag. 6.
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~t<H~ f~~s Dor molto narti. Ho Bi& a)ialche amico« Ma <h~MH~ f~~s par molto parti. Ho già quatche amico

« che mi ha promesso saccorao e se i soeporai saraa caico.

« tati su! bisogno, !u faremo (I). Ma da Firenze il Nicea-

Mni gli riapondeva Non io faramo! il NicooUni facile a get-

tarsi « nell'opposizione, qualche volta anche aspretta (2).

e arrischiato met giudicare degli uomini, a nelle parole mor-

dace, più che accorto net condurre uomini e cose a que! 6ne

eh'egti pure avrebbo votuto. E un Gtornate pensava anch'cgti

opportuno « a richiamare t'iatenetto a piu nobili ocoupazioni

a rintuzxara r audacia de' pédant!, a <!nim le guerre gram-

maticali, a matter delle idea nette teste pione di antiche frasi

e di sciocchezxe moderhe; ma guardanduai attorno aotta sua

<:itta, vedendovi il <S<<<M'c nato deriso. a il /?<K'eo~<7<M'o

iibetto, e il r~/M«~o~a inettissimo, temova dott'esito. « E CM

« non sia detto par iscoraggirvi (scriveva a ûino tontano),

« e perdistrugger questo idoto dettavostra mente generosa:

« K~ ~eSjpo'aM~Mw <<!<cc ?'eKC~o< auspice ?'e!«')'o (3). Tente-

« remo; e se non potremo far del bene agti attri. to faremo

< per noi a (4).

Ma intanto che il Marchese aggirandos! par le paludi di

Fiandra e di Olanda provava (testimone il Fuscolo) gli effetti

della ipocondria, e dalle facce de'mercanti riceveva quella

impressione spiacevole ond'ebbe poi antipatiche sempre tutte

le flsonomie mercantili dell'universo (5); un mercante veniva

a posare in Firenze, e in patagio storico apriva Gabinetto di

lettura, e fondava un giornale letterario; vero Teucro il Vieus-

seux, come duce e auspice a quella impresa che il Marchese

e il Poeta si sarebbero sgomentati a cominciare. Notabile che

mett'aprite del 20 scrivesse da Firenze il Niccolini al Capponi

in Parigi, ascinttamente: « Un certoVieusseux ginevrino ha

(1) JM<eMt oit., pag. 6-7.

(2) Lettera a G. B..Zanmo~, da Parigi, 20 di marzo 1819; in Gotti,

«pusoolo o!t~ pa~. 17.

(3) Oruio, Od., I, VU, 27.

(4) Niccolini, Lettera a G. C., del primo dicembre 1819. È la XXXI

delle Lettere che segoono a'~M<M~! <M&! vita e <Me opere <H G. B.

Niccolini MocoM; da ~«o ~<!MMt<ec<; Firenze, Le Monnier, 1866; I, 441.

Vedansi pare le altre Lettere a Gino Capponi.

(6) Foscolo, Lettera a CaUiroe, de'12 maggio 1820. Ë la DLV del-

!&<!e&tMO, 01, 10.
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« measo qui un gabinetto (M lettara, ove sono i piu acored!"

« tati gtoraati di Eoropa
»

(1). E da questi gioraaU acere-

ditati naseova timida r~))~o<~«.
– Non ho imteaxtoaa (d!-

oeTa il atgaor Oiampietro al Preaideate dal buon goverHo) non

ho intenxtone dt rtvateggiare con altra opara perio~che cho

si pubblicano in IttUia dove gli acrittort vogUono far conu-

seere la propria opinione su quello che si pubblica in It<t)ht

a fl1ori. lu, invece, vogtio a
trasportare ln Italin, senxa averlo

« prima sottoposte alla critica itattana, delta prudnxtoKt tet-

< teraria d'agni geneM dei Franceai, degringtesi, doi Tedeacht,

< degU Spagnoti ec.. e far conoscere tanto ta maMiera con eut

« gli scrittori di queste xa~toai si gimHcano v!cendevot)nentt'.

«
quanta ancora que)la con cui considérant le nostre produ-

<: x:oai f (2). At Présidente parve taMto innocua quost'upera

di~raduttori, tanto g)i garbo questa letteratura passh'a, <*ha

annut: ma il prhno volume daU'~H~o/o~t atxava subito Lan

lerabo del veto. Non vogtiamo scritti originaU itattani; tua

<' se alcuno de' nostri compatrioti! awisaitse dover cotnbat-

« tore quatche asserto d' autore straniero, o fargli quatcbo
« risposta, potrà rimettere a noi le sue osservaxioni, colla

« certezza che. senza giusti motivi, non sarebbero da noi ri-

« gettate (3). Il diaccio era rotto – Usciva 1' ~M<o<o~/«

assonte il Capponi: s'cgH rimanesse appagato di questo pro-

gramma se il giornale ideato da lui viaggiando, fosse appunto

quello che trovava in Firenze cominciato. non so; ma col

Vieusseux s'intese dicerto. E r~M<o~<« prose ogni anno piu

nuovi spiriti e presto fu detto fra' liberi Br itanni « il Gior-

« nate pi(t italiano degli altri, e meno schiavo » (4).

La Toscana ne aveva gran bisoguo; perchè non so pensare

a quello si diceva tra l'ottocentoquindici e il venti di questa

Firenze, sevra i oui dotci coHi poc'anzi aveva il Foscoto in-

nalzato are aHe Grazie. e Giambatista Niccolini dettava prose
in oui sembra che il forte pensiero crei la parola solenne.

Ma il Niccolini nel 1819 non era pel Giordani che un « faci-

(1) Niocotmi, P«sorttto alla Lettera a G!. C. deU'apdIe 1~ che

è la XXXIV &a quelle stampate nelcitati ~cw<:<, I, 446.

C!) Vieusseux, JMeMMTft al ffMM!eM<e <M Buon Coc~TM, inedita.

(8) AtM~M, I, 11.

(4) A. P<mizzi, ~<e«~<t a PjyoJ~Mcofe, de'26 &bbntio 1826 im fine

an'~p&MarM ~< U. F., Ill, 4(!1.
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i..m.i__11.7~ 1_ ev\ ~_J_ .t« tara a tradnttara di tragédie (1); e al giavane Leopardi
a' ran)K"rava la cuttnra nurentiMâ cas! « Non ci paxsc in

<' tutta Italia dove si scriva pp~o eh« in Toscana e !n Fi-

« renxe; pM~ohè non ci & paoso dove mono si atudi la Un~na:
« cd ottro a cio, non h pacso cho parti mcnc itatiano <H Fi-

« ranze. Non hanno di bHona iavetta niouto, fuoro)n< t'acoonto:

« i vocaboli, tu ft'ast. vi sono motto ptu barbare cho att)M\ c.

« Perohh ivi non si tt'Mono ao non cho libri xtrao~t'i. Chitm-

«
qno in Tusenna sa !e~g«t'e. uce V. 8. to~t'e par c<'rtis-<i))t'<

« che non paria itaiiano » (2). R se tato net ottuefndicias-

sotto, ponstamo qucUo cho Fh'onxo div<'n<assa xaU' «pini<'tt«

a'KaHa quando il Moatt o il Pcrttcart raccu~tievanu <' taoti

« mattoui 0 coppi e <0rri c travi » por fabbnoare Hna t<m'o

in CMÎ satvaro la tottoratm'a « da ~Hot ditnv!u d! cn'or! <*tH

« stottezxo cho Tuscana ptovo da txtta to hando Conct'tt«

dol conte t<iutio; it quale so);)dta a dire: « Anour in uscit'O

« at~nanto dalla pacilica mia natm'a; o far.') sapero a ~uu' <) t-

« sti, cha pur {{~ a~noU! si sdo~natto at tm'u m'M!<t. ~toatt

« ruggira, io beterô; ma niunn di nui tacora; e sppr!atno dt

« abbassare questa rabb!a Moront!na. Che fu saparba si.

« corn* o)'a putta (3). E stava, it pttvoro Conta, « inchitt-

« dato ad un tavoHno, battastiando co'Fiorontini. e difbndoado

<: tutta Itatia (4)

La rabbin, e la vitta sottentrata aU'ant!ca suparbia, sta-

vano in qnest' Accademia i norentini battagliati, erano gli

Accadem!ei; i quali, posti tutti net laitibiceu, anzinetm<'r-

« taio della pietra, e tritat', e pestât! par dieci anni continui,

(1) Queste parole del Giordani vanno suppute ai puntotmtrche )~

trovano nella lettera XLV di esso Giordani a Giacomo Leopardi, de'~}

marzo 1819; in fine aU'B~M<ofarto dft G. L. Firenze, Le Monnier,

1849; 11, 846.

(2) Giordani, Lettera <?. di Mitano, il dl deU'Asoensimte 1817.

È la V, in fine atr~pMMar&t C. Leopardi, II, 29M1. Attn po-
trebbe citare quelle lettere dove Pietro Giordani spasima per Firenze:

ma veda ci& che sorive il NtoooHni a Francesco Tortt di Bevagna,
in jBtM~t citati.

~) Perticati, J~eMeM a! JMatic&Me 2McMM; nelle Ope~ del conte

C..P.; Botegna, 18N; n, 414.

(4) Perticafi, J~e«N-a a don Pietro 0<!McaM!~ nelle Opere dd conte

Û.jP.;n,408.
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« non (tarohhpKt wx~ aUH& di quet vost~ t<«nMO (aprhw~

il Purtianri at Ta<ub~M< c~wa ttot Onnnini):
«

n~ pustt tutti

a qxaati a otMtC~tct'n pur v~ntt apou!t, fat~bhoro non nota ohn

« 8(t)ni~!iasao a quoUa d~ ~ssooxqMoUa (M y~(it);

11110 v«t!KhuH oonnininMt itUttHtraU 'ht C~vaUt't'« HMut;u. Ft"

HtUmonto a Mcnxt Ht Htmnpm «tt Rtt)rn)t)n HMt n"tt)(t ttt .~)W<-

<M<'<t.K ttarch~ P « Pw ttt'rttn'o ht t!f0ft'a pruprttt not titu'M ~fUtt

« ttti!(nn« euKtt'at'in, <' <*nt& )t«)t(ofn a ftt't'x t~ tuot) <)ttvo t'ttm-

<t b)'a ftu d~M~H (!').

QMt)a<M «oeHs~. o 8)t{auft. o)'oMt< <M«~fa(Ot « <aaf!o parvo

ht'to~MH d'tttn tottor~ <M)u<H« nMtttMt aUMfa; « t'Mtdoo tr<t'f")t"

<<)t<")'i ttott'Mff~) ftn) ttMOMr vtvn, il onM MotH <tu''(t'<t <t'-

tf~n, HtMt corto cho h) ttnptortt. M)t oho tu T<mc))M)t Mt Httt'H't"~

t)Ut'u 0 {)t)co honM la Hot! "t'~ vot'f: chu tft Ot'UMC~ n<'M

avttsso pr~su il v«t~u doUa t)m~tiM)n', ft par cht)<t'«: <ihtt <!<t-

gli Aootttnmtct t pi't !<nrh<'s'«')'« )nm Hn~'m t<n'<tnr'h). it t'rtnx)
vuhtMm dt'KH .~«. nthtt'a p))hh)k'a<M. n' tnwn: n«t ~oxH 'h~o

<)iot:i aMnt si rtstnotpf~a il t'iscwMM t<"t NtceotiMt, eho appMMh'

«ft K)vide ta tut:o(:t); Mniea sertttttra ehn 'i~souMtt c<m-

tntppttMsso soriantOHto <tH(t /M~< ta <;<)<}! fM~M'o KM'

MtftUcfUo. MH d'Mttwa n Nice«tin! o to ZnMM<'Mt p~nxi~'on'* M

pttrtxro MaU)t Orusen rumicu o tUseeRoh': M)<t tt'« nt)tt v«H obba

il MKt'chcsa Chto net <bbbrMio det t«M; a rtspMM'htttdn ono

ZanMoni parole cortest. toMcava iR una ft'iMO it biMgMO dat-

i'Accadenda M it dovore a Su via. si M''sori8ca col fott~ quai

« diritto che ci si vuoi conH'attar«! ('t)

Fu accademico noii'Mptiie dt'i :M, con quasi pienu suHt'a-

gio e alla lettera dol Sogrotarlo, cho ludava in lui una < ma-

(1) Perticari, Lettera ot c<tf. CM~~pe ~M&wyx; tvt, M, 407.

(2) Perticart, Ldtera a tMaMO Lamprf~<; ivi, Il, 391.

(9) De!)& p<toa atinMt che si face in Firenze, anche doi OfNSMBtt,

di qaesh) suo acritto, parla il Niccolint nella lettera al Torti del feb.

braio 1821. E in quanto ai resto d'ItaMa, vedaai la tettafa al medM:mo

degli 8 ottobre 1926; dove dice: La totteratara 6 divenuta una epe-

oie di Massoneria; e quando slete contrario aUe opinioni doi ecnc-

)'<!&?, potreste avere mille ragioni dalla voatra parte, non vi si

risponde che colle inglurie

(4) Oapponi, Lettera a G. B. ~ann~ da Parigi, 20 marM 1819;

in Gotti, op. oit., pag. M. Ved. la lettera XXtX del NioooUBi a 0. C.;

in ~<eenN e:t., ~S!.
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< t'avtf(UMH ft~actta di mente « < mftta « \'<M'!a dutt~na

wn~t" « ~M'iata « att' H))tMt'<< dftta n'H t'w)ta

fts~usc daUa \!t< di MnntM~ht. dMV'cm da tnnRht mcat in

f~uxt. <n('t)(Mtn t!at~ pat~h'. ('~))«' ta aahttu H~ <<"< vnnf

~'a'cottfHht n totwt')' ~m'n~ pn~ft t'hf 'tfmt atttt <)m"~)«)to

<)ctt)~ HttHHtt, HOOt'mh' a )n" {')«'< t'tttttom rtspustn. t-'to't't'Ua

vomtft ~t'!n<a ttMt~ttt ~Ht'Mta H' <' ~'t '(t'uxta

11 t't'rt~m't('")))'«ttt'. <)S<(!t't. Mu )M'~ ht)'tt t'i~t")')' <'t''<)'

Il Vttt Mutti) cntt t))ttH)t m'h'ttttth't. ton t'(t)t th'ttt'txx tattm)'. st

t't'a nr<tt!t)(<t <H tttjtn~Ht'Fo il )<)'< 't"t)t< «ct~a! ttuttt'a Ha'-

t!))«. ~"<* <<'<tron tat; <)tSt'ttM<'))i''t 'tt't v<'t'" «"«M "))(' <t'tt""

Ht'tt; c si <'r~ )"tt <n'<t)"tt<))("ttt'h)'n'Ut'antt<Uft«t di~x")"

t')tth't)))t <tt"'<()r< eh" M'm fil "oH~ )m«')t <)'«)'')«)«! h««)tUt t'ttt'

n t<t)'xx 'H ')~tittt;«"t'<) <t t'tt'ta ')i 'tt'n' w)')a <t y<')t«(f<).

noi'.t ptfht'tt. tw'ttht) t)h<'t«)t" ht<n(Uti<ni't <tt")'t<' ')t ;!<'))<" vhn.

K tntttt ~nosto, ttxt'ch~ ))ttr!t)'")tti « t )H't'"t)< <' i t"tt'')'aH '*))"

<'
~t* )<' <th<u' <tt)\ tt' ttaHa <<tto"t'«t)< !')n'4')t)H't't' <')))t)i);att

« M mmtriot~n' t'i<)t<t!M" t))ttt'<' < tttoitt <)<*<tt'sottM" f):t)'t~'«. '<

« )t M)))n'<<u' t'rh'~ht t~H A<'<!i«t<')t)t<:i th'n'Mttni )M!t!tt;<'h'' <~t-

« sw c"n<<~ttt <U ')«('« Mtth'tht « MM't~ t'<'t taMtfo t<m' aMt<t-

rov'h) H't <~)d MM<w <:<t)t<'ott't t;h<) itt tx'tMt" (<)'«'<tn)t )t«n

« <<tss<t uato (t). Or<t il n)t"vo Accn'tf'tttiuM <;<'n K'

p)t<;it'\ <tu)))tm'tavM. Mo Mtm tthttt«sto ~t'r via 'H fatti. <'o)))t'r<t-

vnti ')MHa st<t)'i«. otm t)(u* tt't'Xtt 'H t'<ttt)<'t:int'<, si fitccitt )t)tt-

nttt'st«. <:<«' tittt! MtRit <<<'M)!t tu'ccssorhunHnto a~n'<<'tn'r<'

a UH'Mst<'Msi«no M<m pMcuta <H ~aosH; o ao fu M)!tt. ch<' tu

una VMttta re~!one si ttartas~o ututorttx'tncnte una Hnt!Ma. t)f;ni

ttaxhma hK <h<nque varit diatetti ma UM« sar& 't<)<)H" ira

tutti, in eut «tt "critturi hnp~))tta)M). cutoe lu matefia piu

etetta, le creaxiont del turo tMt!<*t!no nstamtu, per <;osi 'Hr<

il Hn~ua~tu i)ttet)ettuate di utta Maxtone o il on'aM<'F<' 'h'Ha

sua tetteratm'a. E questo privi)pj;io. co)Mf non f opera ti<'t ca~.

n'ippur dipeMde da un arbttrio: t- rettetto di cause intt'inse-

che. che non sono tutte accertate, ma bene s' iutendono. La

tiu~Ma scpttta, ciof de' dotti e de' pensatori, tende pero a se-

pararsi dalla parlata; dhenterebbe ge)'go, ove chi vuot ban"

scrivere non si tenos~ accoifto a chi parta bene. Ferchn la

lingua popolare ha in se due elomeuti, che passando neUa

(1) Costa, AXc~M <<<<c<m~ CtMNo Pe~tcart; m <~ere C. ï, 3.
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tnhwata, t« roftw nt'a" tt<wamcnt<~ M pt'<)nn, ta vtta <nt-

t)H)'t)~'h~tt)tp!))'<')!t<!St)('(ttM~)))'n(t<))t')t,t't~thttH('i)<hM)"'h)tt'))t

<)~t't"tt<<t)t))htitt'<))S('t;))()<)ht't'<t(t)<'w<('<)m'Ut<t't<'(')<))t))')

)'t'i«<))t<'Ut) t<i''tt')h))~t"M<'NH!!<<!<<<'<

daxxa, t)i focittta c d! Mt'ttt'nott~x)). « <())«* t't'h't! aj~'wj't'iatt

'-)t't))"Kh).))')" t'ht'<'n"t'M"'H<'s''t"t<'t'))vtf'M Htt')!hM)t u

.'<t)t'.t))''t)Mn"))t'n")tt''n<tt"')h'')''<")'at'(t<)"H'"<')<)'.i"M<

).n~)t)tH~t't'i)t))"'<<'w<<")')ttt)t't)'))nt)t)'<"mt))<))))('))<<<
<*<)<"

tH)t)t,~in~)'i'~t~))')ttHt't')")"('t)tt<si~<t)~(~nut))<"

.)'.))'<)tt<'t<')'i«))twt<<'<<v"t<t")tt<"t«)"t'')<t"'n'))"H<-

..«)Mtt,~)tntt')"t't'')t"t)M'')').
<)«')'<'ht'n))"st')'h<'t'"<'t')t

"')t)''M''i!t<'Kt'i" <'<"<" t")''))" Il

.*<)'') t<i''tt))t'tt' <"t)M)t )<<(t))t) <t' Wt'ittM(')t''<t)'<')'<<' l'

"'t').'<tftti.(X't))W'h')'t)ti'')('<<t!.tt)t)'<')'t'('tt')'t')'t'H«tt

."t)~")i".M'tMhh)')"va)a)')h)))tt')utn')'')ntttttt~f'<))'i't'

)m)t'*t)'tt'<)))<<
<tt"t)<h" ))))« )i)W)a'it')'!ttan)))ttt))''t')ht'))tt'

)))xt ;')'t)!~tn))i''t ))")«'()' ')t))tt)')'ttt)ttHsi.)u'"t''tt)tMM)t

)f)tHt)a)t:tda<:(;t't)')'tM"<tt)it))!tt<tt'!tt')«<r')h<')ti)''i))M-

st)' <;i')t'tt:t<Ht'!t")'))'')))( st'r~tit. h!t t'iso~M"')'<')'«

))'<itta')K<'hit't'ttn'nth'<.n"<a)tt )"')'")'')"'<)'" )t')")"')'ataitt

~<'a<n)i)"')"')!«'a'.it)))!.t)~tt'nt~))!{){;)))<())!
<)it))t(! ))t')'<"i-

s'')'« sttd<! in '<a t)'att<U<' <'<'st) <t't)nh<'t'-<)th' i)t~)')t't))))ita. Ma

Mt <'t)))'t)t'~tt ta )))<«!< ))h)st)'<' ''<tt'ti~<!t(~ )t)'<'))it'ata in un

t.itn'" f)t)))')'"<, ch'! f)t)'t!t il tx'nxt 'H ttttttt't: Ht' ttXt'i h' ~u~

)(Yt')'<'f<t't'itt".n"n!'t''a))")t<nttMt~ <)«))« <')'i')i"ni<t'~)'<!t

~tihnmM'). H (:hitt'!)titt(' fu H <'<t))c''tt« 'H « )<"))'<* itt su)))t fimM

<. thiX'itftH'otit f:m'na ta )i)tK"~ Otustre ?. !H)a tox!"M) 'Hv!-

t)t-v:)n« l' Itilils. tu <)))!))). '«)«« i) pt'<!<<"<(o <)«!)<! cofttesM tra

itSa<'<'t'<tuxio«t't<t)))''r«, )t~i<:)v<n"t tttptM ttC.m'tm'anticft tito

n'a t'at'Mtom'axia <* )))"tti, tra t'Uttit:~ potiticue )« fntMchittie

tMontcipati, i))'«M)t))ttt fra t~ titMt't:~ e ta ~ramtexxa ». Pre-

VtttfM'tu la pitt'te dct p~tt~tt. ta iaxiMno <;MMtM)'ia non ~iunsa

mai a cotnjton'o c"n dm'avote xig)MM ia uno Stat't tantu jtt~tcuto.

<-)t<! Ju)t)HMassG ;<u~)i attt'i. Cho so ta [)t)t<*MXa potHtc:) avcsso

avutu iu Italia U)t ccntro. in cui si anttas'x'to quelle coso cho

a tutti {{t'îtMtiani ih)po< tan') u~uahncuto; «
q)t<'Ha eitta avt'ebhe

.snhito adottato il mi~Hor diatetto, e lu avrebbe tcn'tuto ce-

< tchre e autorcvoto colla fMqucoza do' chiari uomini o colla

« nazionate itaportanza de'discM.ti e degli scritti ». ne fu

~~ranxa ae!!a Cutte J! Fedet'ig~; (t!!a <tuN!6 at~'n~tttuu i



At.t.~ R. AOQiU)RMtA. RUt.t.A CRHXOA "~7

)~{< to~ntNt tu h)(t~ Itt<Uft. t««~ ~CtUttht que) tH~h'tht. chu
n K' St~mw -)!~w\ <'tw mm~\tt «MttH huM<)tu< <U un

~<t)ith*K"Mttt". Mtt h) htwo qunUtt ~h'xttf): t)~ ~'tto'atUDt

<))''M('iHn))t. ~hf fn tutta'U ~'Mht. ~s~ ct'n t~M'H~ ~ott'ni'.x:
t* ht Un.mm ttt't mcUht))t t'h))<mo\a dudt'ttc (t).

t.n 'tHt'tHttMtt tM <)t)dt'ttt ftt <)tt«'tt)t')tt<' ))t't n"stt'tt At't'tttt)'-

httt'tt o o)t!( xwttx'ttt tt'ttMt'n: tM'tt)t <())<tt<' Vt))h' )tth')!M"t' 'j')'')

h"i!<m 'h't'cttt'tt)'t)Ut), t'h'' ovt's'i~ r .\HMht)'tt n<<t sutt ~t'tm~
httthttt' <t))t('t" tt< <)M!))tt<' nU't"<t'("'t xht\it<" <)"'v<))H .(ixh'ttt

KH'tt x <t')t)()"rm ht Httt!'t" '<t'U'«t<' t' d<'U't<M«'. tft\<t)a

o'tVftht n!A <)a< };t'ft))))t)))<!tt. p))t'('«t' tt:t)'<* oxa st.h'~))i'tt))w!tt

fttttt'. <h<' i)t MHtt H))j~))t <this!) <tn! ))i!t)"«t s: <t\t' i(V))(..

on ttm'ht <!t'tt)t t)tt!h')t~. Mi) ))( !;0t)))))t!«ic~ t-hf ~cMs!), h.'n

<")t)t'x')t'h' <'<))t)'' H )'"t'ta t)a<'t")n))t' tt))\ <(' <))ttn'<' ht'tht hM"

~tt:t <H on )<t'))tt)t\ <' th't f.n<t
t))tt)t<))'. t.a t'x~tm '«)ot't« f titt~))))

)"')'tt'(t)n <;t( <'t
a ~ttt'titht llit ))))« n't'' ~) v'n'tta « ))t")t:t < j-

vi)tt'<, futx'wattU) K!)tni.H 'oxt' <n ~ttt'stt )')< tj. hmom <<

v'rtt )<))!<)t!t Kt'<'<), xt't ))t.).h) t tm fn ~oi (tt.~t Att'))i''<i; <")))<'

i) tatto <tt''tH.t))'tt! t'Ut'xitt t)«v: ~<)t)'n<<t )))'n)')t!(H<h tt'tn:t.

)x'')ttt' <)!'<) ~rst' H t'ft~'t'n! (~). sia \tt))'t ti<t.h)t" '"xw

<))<'< a)Ut< J~'t. tx'U'«'i«)t')t)ia 'U ')'««))«. i) h'yt~n ) iim'ta'.s)'

~"H'.):)t~ ttt't tmsh« <'«)h'tM ta ~'tx' th'Xa )))tuua itaHittta.

ti' t))!t <thiti<tM') ht <tiah't(i pt~tvhtt'ifUi Il in <')"~))!« nh'stx':
):' ''t)t t"W))!~i«h«

)':tti<t)tava <'
sjth'~itva t'on ~nt')):) <tt''<«.

<)i:<)<'tH th'));) <:t'<'ci!t. ti<'<'tx(t')n))' it u))M ) «ttftusjotx' <'<')<)«) tn<< (:t).

(t) Ci~'t)M)i, /)M''oMf) ~)~)<<M nM« /.)'))</««. ktt« alla Cru-tca n)-t.
!'a<tut)ttt)i!~ tto'81 luglio tM7, o Mtom~ato nt'U'~nM.~M, XXtX, H7.
t!)& a. Lo atc-e (.HornatM ne av<!va roM conto, XXVHt, t!t!~< o
tM npatt& ~t XXXVI, tl2.t:ta. Ut) pit't tm~o estrat~ ne <o<-o il )ic.

KMtorio !!Mnont net 7~<o)~<! tetto nuU'a'lunonxa pMbMi<*n ~(;h 11
Mettambro 1827. Fu poi rintampato aot votuhta ttl degli ~Mt <M«
A*. ~fca<f<MM <M&< Crusca.

(2) Capponi, DMCWM sccontfo t'~ortto n~t ~<')t~K«, letto alla Ct'u''?n
nett'adtuMnzft degli 11 di marzo 1828, u atumpato MU'MMo~M, XXX,
85-~8 b, con una Nota <H eut si parla qui npprefso.

(8) PeyMn, Ot'~tHe .lei <)-e !M;MM ~M?<M (?Mc< p~tM~M~ tw:
~)f'H« tfcH'~c~MM tMM~w italiano M. I.e<!Mne estratta dat voluma ï,
série ÏI, delle ~~ettM<-«: della R. ~<-<t<fpM;M <M/<. Scienze eo. Torino,
stttmp. Boite, 1833.
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PttbMtcan'tn t« <h)~ !t<'nt n~tt'~HM~ vt p&nwa t'AM-

h't'« ooMpasum~Un Mua N"< p~~ax'tn n<<ta))tt'h<"t)tt!tt

)m!cse dts~Mto p dttUf Ytx'~o~uttsu bHt(a~f cossttsxwtt (ï). Su

id Fpt'ttcnt't f lit Muntt (dtocva) p"t<' vcntf ~h't'in. <ta qMcHH

(;'tttt<< Mt'M t't't' <t«t'stu ch« M)«)h' csxt n")t xhtttMtt~nttM) di

Hcusa i < ton Mhm)t Mt!)Mft to'tt'otttx) nMtMhfr t!"tt))' CMt «n~

« <))'<-«'. <K <n"f!i'<t on'MMhot'nta <U'~nstt), lit t)))M«)'a <' fnm'tta

« <m)hitth'tM' < t tM)t"v«)'tH ». K {)(')')«' t'ttt'ttt XatotH (hwM'

ththnK't, (mima fms<ti«ca). rh)<K'vnttt<tth\ oxxM' fn!tM''«i<m')tttt

ut'M(<n'h< ttiswon') e ttut ht'atto" T<~tt)tMO o«n )'at'«tM <<*<M)tt!'<'!)

t:n)t))t')d! t~x'stt !'th'{<M"snt)«'))t« tu Mtt<t)tm<<. <'ttK ))")'. <<<'v<'t<'hha

<')t< v«{fHn t'is~ttmh'ft' )~' !'))a m't't't)) t)<'t MjdtttM M<' at cfMmt

« M'M<mnt)U"st' <h'))~ 'ttsOtttt ». t': chht'tt'vx !.H !ott<'F« t(a"

« H)tn« st't)<brt(t)« <t<)'H h<'«« n') MtUt' "nt'tMt, p nhot" ')<'<

<- <))ittH"t't v'na dt tn'htt<i t'is(tt)tti f<()'~ httpttdittx')~" )d )')!'<'

« t~'stitut » (~). Quast ~m' 'H t'xto. i primi ))t't)~))')tt~t o't'-

ris(Km'<e)tt< a t:ni il <;)t)'puHi tvst) it v<tt<t m'Htt t:t'us<:f<, ftx'on~

«ton <!nM<m)f T) iv')ti!i" « A)t's<<n)x<)~ M<t)tK<'t)i oio' il ex'. M-

U<')'M t"t))tm) <<«t'htt tn~utt' <))d M""<t ta <h'<)i<!)t <tt'H~ /<~M.«,

e il htttomht htt))ha)'< cui Htt <t'at)<M'~ ftttnft tn't)'<t"i)tt)t, <'h«

jtt't~h't'i <<t't'<!sst n"U't HnK"a fil t''hvnx« M<tt'<'ht)et'~ fin t'~Hi

0 Mtttt )tM'))~ itttti)t))t.

!t t)Mttt« 't< <))« Capf'ni MMHtM' MoHtnri t)tu<tH <' t<n

es<'t<xit nccM'h'Htt'it p'-Msava tdt' !()t)ia. !.M <j)Ma)< toanotttd~

t~n'Htha <;f)t! <!i c'm")tMOvct"'i. <twaM<!<' nOe c<'<"ntt<xiit'Mt

itopc'ti'ncnto. t'ut'eva 'tt'stm's:. tM qucnn ahttcno che si dtt'ovtt

(1) Per qoeata ~0~' scmbra cho il Citppont tt'aN'MttMM a pubbH.

caM ta Lozione. 0<tat tjortvovtt a) pMtotsero Bonaini tuottt annt dopo,

ttuan'te, veouto il panaieM ttt rtprottdoM la stontpa degli Atti, t.' ri-

cercMeno a varti, e Mche at Capponi, le prose lotte in attri tompi.

A me & matinoon!ft nandaM quelle cosa; o so la )etMM v! dis-

auade dalla pubM!cnzt<'ne, vorrete par cortMit taeere, ed ie m'ap.

pagher& net aHenzie vostro. Ma quando fosse il contrario, vi pfego

dirm~e un poco :nnanzi pGfoh& deg!t eftori aïmeM dt thtgna va

ne dev'esaore certamente, e &trst< qoatcoaa dovr~ aggiungere m una

pnbMicaztone affrettata aUoM per tevarm! un certo gusto di una

Nota che ata in fondo

(2) ~MMo~o, XXX, 98 &. Ved. Tommos&o, ~MM~ <<<G. Vieus-

.!fpMa;; Firenze, 18S3; pag. 3~
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wpMbMtca d«i tottopait, aUopa chc ht Ct'usea ban<Mva il (\')(-
cm'su at p~toto dt~cwtat~ (ta Nf~tm~o aonMata net t8}0. «
dut <M~HCM C('USOt-\(ttu pt~i Qt~qMMW!)~. Mit pM~ntO
SO to &<<t d'An~ttdo d'Ktct, e ne) S5 U ~«tf~o d«t Hor~h).
tHsoantamhf~; (tFttnUant. ))«'t'<Mut'ttnf!(*. avt'anricncdato la
eotttna no~ata a Ptndafo dnl Beutt pp!' <)m'tft a t'ut'huttt chu
efmtftva n(t)r <)t<ttM« v~t-nnoutu ttcU~ Bu~!)t. No) Onnom su .t~t

Mao, ft'a t otnttMt) aconf!t'tt)tot ehn ttuvovanu fat'a un prt)))~
t~Mt)M ttt't ct'Mt'))r)-nntt ot'antt H Kiec<ttM f) n Oj~~ont: n ~'f-
t)ttu fK pt'~ttitttt, M <tua)!t a t~ont Vtttt ~tnt<')it<t otta ~« <«
Capta B)tttn. Ma il !h)tt~ ht'n <'Mu) ~ot'o x<'n')'a nol ~hxXi'.itt
lu Ct'nxcH ht ftHtdtt <Ut<<h't) lui tt ~t'o~ht t)t'('s))a«n. chn <)))«!-
t'upeM, ett'aotti tHt~tt). ~tt~bhn a t)~!ptn-<~u!!i"M! ttetrm-
< t~tM ttnHnnn p«r quati MfA cttftt~ t'~tA <tus(t-M K )a
crKiot ora htrotut~ta <hd Cnppon), tp~tx t~. MM mt'xxo s.)..
tttMtA, t~ i puttto'i, t'~).<. xmtt't'Mtmt.. « Manea <)unsi n(t)Ht.t
« Mot )<«(t<t n

(tHcwa ni ~uth~hi <! Mnt-chc~t) «
~t <.r:t<))i't

a swfano chu da tn'~ ntto n itttHt.nxdxnh) )-f«~<<) in un

<' t)ott) t)nn(,< di vtsttt to v<tt'!at& dut fatti <' lu tHst!o)-<ta))x<t <)<'))«
«

o~in<t)Ki. !t<:Uia tM'K ha tmpat'td~ {n')' il thttt~ M t!!Ht<i<u'<'
« !'t cotttph'ssM ttuMU!* ;<t)t'i<) 'H avvoniMM'ntt cho t'<tv<'scim'<nttt
« h) suo sorti, o <t)ut)n-<m<t par M ancho i tbntttuncnt: (!c(-
« t'uvvenin'. t );iu<t:t sono incet-ti, tnhottit friv~H, xpcss.t
<' d!sc<H'<tttM<i «tMtt'~iant) con gli avvotit~Mt!. Mua hxntt.t

'tuuUa x!<;u«'iM che Masce ttxUft in)pat'xiu)i<A. I~< stile no)):t
« Mua imtHpnsa va)'i<'<!t o nochexiitt p<!<;c!t atcutm ~«tta m't

« gusto. noM pt't'ch~ a) Uott~ Mtaacusaero lu ait )t raKKiun~'t'c
a bello. mtt po<-ch~ egli otosh-a sovcute avorto scoMosc!))t".
< Um certo fare iMMioo, tM'editetto daH' AMtot-e. fa decadero

« troppo sposso la dignit& della storia a una t'ettorica trivial'.
« GuardianMci dalla superstizione in fatto dllingua, e più che

« mai in opera tanto vasta, ed in tanta dovizia di modi e di

< pat'ote ma i modi adoprati dal Botta non sempre conven-

gono alla storia, e non tutte le parole possono con buon
« frutto esser ringiovanite att' Mso comune de! presente iim-

« guaggio italiano. Insomma. t'Itatia non pu6 senza grandi
« restrMoni ricomoscere che il Botta abbia ban moritato dt

« tei in una intrapresa tanto rilevante: ma l'Accademia pub,
« a malgrado de difetti di questo !ibro, farsi a considerarlo

<t û-a' sommi par la grande anaaa d' ingegno ch~ AMt<w<t vi
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< !<M <<)tta, pw la patfaza <!et!a UosMa a la somma (ttatnvot-

<- hu'a wt <t)aM<'Mta<a (t).

~'ïttttts foett ptnuso f)t ~h<dt)tio tt~Utt OfMaoa: i mtUc scmH

~f<'M« <'K(')'at<' stMcorso aU'ttoUanu ehe vivova in terra a<

niera con dipah~ povpr< it qM«<« sttpnva CMno in Tfsoa)'f.

« <t)t Gt)t<t0)~~mni, tOaao acouMt' it (UH~nf eh« ïtaHatd 0 Fran-

Otwt ft'cn~ votonttnri eotUMMo, <H thn'HH a(!i" a ccnUMuare ta

~o~~t <tet ttM<ootaf)Ua< tUn)oatt'at!<t'M< ohn tMOHHnFO OftF!u At"

ttto'tu K tteot'ottH'~tt tmnatonn 0 o'ooo.

t~ra nu* C«ncm'a< H)t vtK<<t, aho ta <'rusen at pr<nA a (et* via

tn ucoostonn dt MR pr<'ttt!" !'h'aar<~wat'tt', a'<a~o!Mtttu U ~<Ma

(1) Afchtvto )to))n M. Acomtotnia tM)n CroMaa, F!tt-<t <U Alti Mt~-

<tvt nt OaneoMt. M altro opfM tUn'to ~tn'Ui!(o tt t~ppent tu <~M')t«

(!o«)MMO t!ct MM; o p<MorA ')<tt tc~of qMctte ohé oontonctè <H

ntouno.

<W~ <ff ~~n~w(, <U OhMeptM M(MM. f: twentuM d'ItaU~ cho

ta HtMta <~ tôt n' abbia a HpoxfaM tK parti, JtOtctH R eetMmoHMtft

~<t tU tore, hicch& H<n <t))Mt <M))pMate avorla eomptuto. OoMO H

Metto <M un brovo tempf, eent H eav.<!tuneppoMnoM narr& J'unn

nota pMvtneta, doMa HatJt');an. !M questa ïatet~ Mput~ta ta mt.

~tefe eho ni ahhia di qtM))« parto d'Italia: H oho bastMobbo pur-

ch& da aet tit pMpoBosso o!t'A<K!admt)ia dl <«t!o enera. La oeM pt(t

natteho <!d)(t Safdegaa «one tnveati);at<) a narrato con molta JUt-

geat:a e bMoa ~tudtzte, e in quanta at)c più medetac, l'ultimo ve-

tume, oentencn'te uan Mtoria accurata det gevorne civile doMa Saf-

dcgna net tfeMte passato, riqtom'te ottimamento td Msegat dett'eta

nostra, per la quale i maggtert fatti ataone nott'avaMamante dolla

eivUta 0 dol buon goverao. E te at!te ha uaa quaiche eBcacia 0

&ciUta. Si vedo che t'Autore ha coMato la buona lingua; ma non

tfempM t'ha tMTata, par n solito ~Mo d'ondare In tmccia di voci

scette, a cader nette rezze o nette iMeMte, non easere HoHaao od

easerto d' nltri tempi

/< Secolo di Dante, di Ferdinando Arrivahene. Maggtor luce

av)f& la ZM~M Comrtiedia dalle indngini ohe ai &mnno negli Ar-

chivU e net OMaisti dttatia da chi atte studio delta atMia di que%

et& consacra la vita: intendo dei Troja, il cui libra sul Veltro at-

t~otice sombra ignoto atl'Attivahana.Qaamto pllo atite net

qaate egti scrisse, esse & tolto da Oroniati scUetti di &veUa: qnat-

ohe vetta è neoeaaafiamemte, corne auot ditai, un poco pezzato,

quando alle aatiche diziomi U commentatoM è costtetto di mescere
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Msa stessa «ta F~s~riMM'Mtu )h'M (<!oo bMontt prava (t). Allo

Xanm*!)!, a! NltJtJollnl, at Cappmd. a popht altri Aeoath'mioi,

atava ncU* !)«tnw, cho il RtM~iata sat'ûhho at&to più aotcnap,

<' rAcoadcn)!a avrobbn apic~ato ptn autorita, (tMaa<to in cam-

blu di avcm a MCOttHoro un bu<MM) M'tattvo ~'a il mmti<'<'ro o

il pewtthot', ht')* avessn )twMt(t far athtt pho nvvatMpa~ tMta

KMa totthttunhtMfa n VMtu <tn)t(t Nnxicnoj qMast sustttHontto H!'

alla <fto<'M<t) ttatt)), o in notnn tU loi cu))<t)nnannttu noH't'pam

plit )!<'{!na, con ~uost'OMtcu ;M'<'nti" Maftonato. lu <n~ttW<' « lit

!t)tsnrin <)fH)) h'nt romunnt'atft Mxptpnfa (2). K n«nt<t<uM(a !'ttp"

ptMtKtonn tH MM vcechtn nccnttcntico. ln prapnstft paasA. M~

awictt«tMt!')~t ~nnnu <)nt il ('«MCt'r'ot st bantUva n~'ttMttt

t)t'n'<)!<)« « xM'tho <})W))<~ \'<t)tn il Cuppt'Mi fu <!u' cta~tta ttupu-

titti aH't")tunt) ttcH'~Mt~. !.M titittli fMrfMU (anto e ttdt, cht< H

NtMCuUni t'bho a sMrivt<t'«, tt~'or~t la tMMtra Acca'!<'mta <tive-

mMta ta ctcaca massitna, n<*Ua ~oatt' ticutana tultu ta tur~MM

<Mt'ita!ta)ta tottaratMra (3). n Cap~unt pernttrM, como gli ait-

i mtot pt'nx~mcntt Mapr~~t in unn favetta cho aonto dol modcme,

Hcnxn essore inote~tUtto t)& MorMtt~

<<'tMtv<' ~'tYM~M~t, Jt ttUigt Ciompotint. < t<<t e&mpe"tKtene 6

bueoa; to xtite M})Me, gmve, ttMtenJnnto dl quoi vi(;Mt) cho vion

< daH'antnw

là or(;ut!t A t'oMOfVMioM oho il Cappoat tit podonJe <M)a ~Mf«-

~M /!).wtfc tt''t pM<OaMM Catulio: < Un sete M))M cho '~saerre <!t

seienzo natoraH 6 pervenuto at Ooncorffe, 0 stcne questo xeteaM
< )ncno deUe oltro coltivate in Ita)ta, o sieno gli oeftttMt (tt easo

mono amM~to!)i dt bello MfivoM.

(1) ~MMo~M, XXX, 19M4t a.

(2) AreMyte deMa M. Accadomia dalla Crasca, DMfM.

(8) FÛM di ~M relativi ai CencoMi, citata alla nota Ï, pag. 79.

Sopra un'0<'<t:one de! dottore Etuiddio Cassese jpe)' la ricuperata aa-

/M<e di ~HvHMaMfo t~ <M/e ~<~Me, it Nicoolini tt&rtva Quaa-

tunque p!cMta, non A corta abbaatanza. Se atomto daMtosao della

vanitA e dell'arroganza che regnano neU'onuno dl tanti imbratta-

tori di carta, i quali si credono autori, questo Conooree, in oui la

nostra Accademia diventa la cloaca mn~H! meUa ouate scohno

tattetetordato deU'itaUanatetteratura, basterebbeaconviDOOtto.

OrdineMi a qwesto ~'<6M« ~~<e~& eopM< MsanaM~ sn!asd alla

Totonaaiaiana, punendolo cogti argomenti della sua arte. Ohé se

ccstui & medioo corne oratore, non vi puo essore, ttanne la peste,

<:hi sia pi& benemertte de'cimiteti
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getH bcnignjt cho t'Arioat« (!) imma~na hmgo it ï~<<' a a~var

paph! nomi de'iaati choit Tempo tMcta eadotf dat picno tPMh~

aetronda torMda. tvaeva fuopt il nome di Lt~oaM Papi. « M

« Papi
» (dloava (Hn& ai cfUeghi)

« uomo di molto inROgno,

« di graa pratioa intornu alto cose de! monde, d! molto atM<<t

~molle polltloho ¡ pot d'impaf2lallt/\ I1R9f}Unl1tn, lit Rl'nn son-
o aono poUttoho; poi <)'imparf!ta!ttA aasaonata. <U ~t'nnsen-

« timenio ia tMtto in eoaa oho rta~uttrttftMU at bono do' poputt

« a a* pro~reast <toU'nmantt&. Ha fatta tnaotoma un bot MbfO!

« e ntuno. cnntandt) !o <U«)coh& oho l' attorntavano. a\ rabhn

< Hpnmtu <!)t lui tnnto. L* ttatta ha una Staria dottft Rtvotn-

« f!una Ffancoso. o tt< Buonapafte, <;Hate f~{i po~ avcr!M.

« Atcs!<" assoMMxttt <!< qM~tta dot Bottft eho taeca RH st«!)9t

« ))vv<'t)<mmtM, più steura nol crMot-tu. pt(t cuMststeKta Mtta

« intcnKtoni. Il Papt rnceoatatorc feUctssttno o questo aun

< ttbrn scritto t~ tal mudo, cho tavogHa a to~et'to g« <n.

« dMti potranno tc~w! i <totM dognepanHo. Lo sUk di-

e K' ''< catorito, o titnpidu sompro: & stito da iatoria.

« Si vode rAMtore amnr ptM to coso puttt!che che le miUtari.

«. in <i«eU<i formarst più votonitar!, 0 queUo achierat'gUst alla

« monte in v!sta più compronsh'M. DcHe ntUitarf tatvotta il

< racconto ê arfdo e aH'rottato. !!<<)!!&~erra prodit{iosa dol Mt

< nd duo!o cho !e scrittoro ahb!~ m'utcato a! subiotto. Ma net

« MceuntaretetMMpMtc cittadino do'primi anni dotta Rivo-

« h)!!iono la Iode dovutagli <!molta, e assai matagovoto a ot-

« tcnotMt. Camm!na tra scogti minacctus!, catnmiMa sfcuro.

non par la dostrezza di ravvotgimenti. ma per un sincero

a istinto che ta guida ~anco sulia via dot retto. Ha piu che

a bastaatc la perizia della lingua, e in motta ricchezza moUa

« proprietà. Mantiene con gra~ nataratezza r impt'onta ita-

a Uana; me di rettorica noïïo stite, né di sottlle pensiero nella

« lingua appariace mai tanto studioso, da voiero in queste

« cose avere un pregio
di sing<darita. Ma i libri siBhtti mi

« fanno sperare della lingua, meglio che nol facciano i più

« artiHziati e saccenti. La nostra tanto e troppo disputata

« lingua non mi pare mai sicura di se stessa come im que' li-

t bri che sono scritti bene e con franchezza. Non mi <aro a

<: notare le impenfezioni di lingua, le negligenze di sti!e, che

e sono per avventura in questo Ubro. Poco apparlscono, per-

(1) Ot-atn<b J'W<MO, XXXV, 14.
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< eM la soataaaa & bMoaa, ptaoavote lattura, a il tare

< acerravoto (1).

R aneho quoata voua, eoo~rmandost t'AeoadoMta alla aaa-

~onKa dol Cappont, 11 premio f~ dato a uno Stortao; ma divise.

La seconda parte rimaao disputata tra il Lanci a il Buffa

etottoro pel primo Il Cappont e il NtoooUni; ma più voti ebbe

U aecoMdo por quotta aua ~e~c~o< dova « soao le tascivia

(1) AMhtvM <!eHa R. Accademia deUtt OfUMa, Mte~ di ~tW Mta-

Uvt at Ooacotai. – Fnvorovolo gto~Mo diode M Cappont ht qaaate

OoMOMa anUt ~?<tn~a di ~M<'ca dt Antonio MaMaMaa: ma qui duo

attri pMMt lui place ptuttoate ftStrire, como molto signMMatI deUe

opiniont di Oino O~ppO!~ <ntoirno alla tingaa o aMa storia.

N&)~ie di Antonio Cf.M~ di Gtuaeppe MamM!)!. ïo orodo che

!'Acea<t<wia <!obba tenerai gaa~nga ossat, tanto in ttgattare quanto

ln ammettero qaegM aeritH cho annae dt patte in oose dt lingua,

o perch* ella cendanot la nogligouza, non debba lodaro quelle arti-

Nctoa!t& aoSattea oh' a spose doUa eNcocia. L'abate ManwziA ei

mostra seguace dmgenttaahne dagtt MttMl del Troconte e tn ei&

ô da proglaro aMaL St mostra innamorato dol CMar!, il quale &da

lui encomiato con pasatone, &rBo eoa eecease, non pe)r& sonza di

scatnimonte. Ntane mogUe di lui s'& pénétrât~ dl tutto ïo spirito

del Oesart. Net MaMMt pu& vederst quanto dett'Mempio e degli

ammaestramenti di quel valontuomo potesse TttMMt per t'iMM-

mento di uaa lingua, ohé cosa fosse nol OMMi, che casa per av-

ventura gli manoaMe a &rat maestro di beUe setivere. Giudicando

il Manuzzi, PAcoademia gtudtca una souola. Ma in quanto a questo

< Mbticctuote coMiderato in sè stesso, te reputo cemmendabite per
la compMtztone e pet dettato

JMa~<Ho~!<~fO; maNOSCtttta d'Anonimo, in quattro parti. È un

Mbro contro la Retigione cristlana. Quindi la matMia di esso libro,

contraria aUa nostra professions, & fuori del nostro esame. Rias-

aume la critica degPiBcredutt del passato ~eocto; non a'imnatza mai

< a quelle conaideraztoni più olevate con le qnati vogliono trattarsi

le cose di Mtigiene. Ignora quell'ordine di cri~oa ardita at, ma con-

servatrice dette vetita più sestaaziati, che ateani autorl adopent-

tono a tempo nostro. È sempre eatitmente licenzioso; non insegna

< natta, dt che possa trarat buon prontto. QaaMoata cosi la saa dot-

< trina, soggiugnero sotamente, ch'esaa & più piena nelle due prime

parti, debcie e acarsa nette due ultime, che trattano speciatmente

il tema detta Bi&rma. Di storia mcdema si mostra poco conosm-

< tore riman indietro da cib che gli ultimi e più reputati autori

< aonsseM. La st~le ha metta &M:Uita, ma non bastante accuratezza



8t4 RAPPOR'M B Nï.00! LETTt

<: dat naf))H' tnaa&nn <i~ TMnontn « i «nn««tH <t<ti< dal parlar toscane dal Trecento a i coaoetti dei seoenti-
« ati » (1). La minoranza protoato. e la protesta ût aoritta da

Gino. OoncMudovano: Ohet'Accadoaia,~ piaibrtetaentevot-
« gendosi all'unico soopo della sua istituzione dovease sap-

plicare al Principe <: perchè i Conoorsi non si rimnovimo (8).
Il Principe die ragione alla minoranza.

L' « nnieo scopo dalla iatituzione era il Vocabolario e0

a questo it Capponi non aveva mancato di dare l'opera sua.

Avevano disputato nno dat 1833, e dieoi anni dopo tornarono

gli Accademici a disputaro, se comvomia&o moglio far volumi

di giunte a correziomi al Vocabolario, ovvero por mano a una

compHaziona nuova (3) ma il bisogno di questa era ricono-

sciuto da quai medesimi che propomevano le correzioni e le

giunte par vemire a fatti, e dare comunque una sodisfaziome

all'Italia. Tale era stato il parera dello Zannoni, uomo dotto

e autorevole. Ma si erano dette troppe cose fuori dell'Acca-

demia ed essa si trovava impegnata a fare un lavoro di

piamta Bno dal secolo scorso, mentre i letterati parlavano
molto di aiosoOa della lingua, e lingua e MosoBa erano un

eco irancese. Che il Vocabolario rimanesse allora quai era,
fu granvemtara per le lettere itatiame: e quando ripenso al

tanto gridare che s' & fatto degl'indugi accademici e de' se-

colari ozi, non so dolermene. Dicono che l'Accademia dormi:

ma anche nella vita intellettuale il sonno ristora. Prima di

rimetter mano al Vocabolario, era bene che passassero uo-
mini e cose; scemasse l'autorità di quella scaota, che il no-

stro Capponi cosi al vivo dipinse scrivendo di Lorenzo Coltini,

tipo, se altri fu mai, di qnei tetterati' che mescolavano atti-

cismo d' antiche tradizioni florentine e spirito parigino. Il

Capponi era, invece, tutto italiano; e pensava che la nazio-

natità, qnando in attro non si possa, « sia pur bello conser-

<: vare, per ultimo, anche solamente nella tenacità degli usi

« e di certe fogge, comunque sieno, almen proprie & (4). E a

que'primi suoi colleghi Cruscanti dovè sembrare or troppo

(1) NiccoHNi, Lettra a Cttr&t ~Mat~ec, de'19 gennaio !??. :È la

OXOln nei ~KcoKK citati, H, 805.

(~ ~Mcit&~MSMte mandata all'Aroioonsolo, ms.

(8) Diario, a'date Mmi.

(4) Otpponi, Neow&~f! di ~.<~M!M CM~M; in ~n<o!MM, XXXVL
18647
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antico, or troppo modemo essendoche tra i pemsari diversi

fosse egli chiamato dall' anima e dalla dottrina a porsi ia

tnezzo, e dall'ingogno sospinto. coma il auo amico Niccolini,

a sovrastare; il ohé spesso riesce a far parte da se.
Trovo, dunque, il Capponi l'Aocademia non anche risoluta

a ricomporre il Vocabolario; incerta poi su molli punti. Trat-

tandosid'allargarelacitazioni degli Autori, e'raccomandava

il Cinqaecemto. « H Ciaqweeeato vorrebb'essore più studiato &

(diceva in una sua Lezione). <t È diviso in scuote, che assai

< tra loro si diabrenziamo; n& carattere ha fermo e consi-

« stente, siccome secolo di passaggio e di mutazione. La scuoia

a del Bembo comimciava a trattar l'itallano come lingua morta.

« ristrignemdoto a pochi scrittori; e fa per essa introdotto

« uno stUo accademico, sterile e forzato. 1 migliori di Toscana,

di tal modo si tennero all'arte, che alla natia facilità non

<: recassero nocumento. Rifuigon tra questi il Nardi ed il Fi-
« renzuola ed il Caro, perche de'nostri studioso, l'umico fu

« tra quo'di fuori, che vi mostrasse gusto squisito. Lo Spe-

« roni ed il Tasso, uomini sapientissimi, furon maestri dello

« scrivere MosoSco. NeUa letteratura di questo secolo pri-
<! meggiam gli Storici; massimamente quei di Firenze. Il Ma-

< chiaveUi e il Guicciardini congiunsero colla pratica delle

< cose una somma scienza dei principii universali. Intesi a

« quelle, scrissero facili e disinvolti ma sono forse da cer-

« care in loro le più belle pagine di nostra prosa. La scienza

a di Stato decadde in Italia dopo Carlo Qninto ma non per6

« tanto, che non si sostenesse in quel secolo, ch'ebbe storici

pregiatissimi. Cosi da suo pari avesse scritto la storia il

< Davanzati, che per animo e perizia di lingua soprastava ad

< ogni altro! Moite Storie ancor giacciono inédite; e intanto

< a schiarir gli avvenimenti che in esse si narrano stesa-

a mente, necessario ë il confronto d'assai testimoni E so-

pra tutte raccomandava quella d'Iacopo Pitti, che gli pareva

« stare tra il Varchi ed il Segni e « non cedere né all'uno

« nè all'altro &. E tanto era per le opere storiche, che scor-

rendo il Trecento con rapidi cenni in questa sua Lezione ac-

cademica. si fermava al Boccaccio, e in suono di lamento di-

ceva « Nel Boccaccio erano tali doti di scrittore, che poteano
« esse sole stabilir la forma della prosa italiana. Ed invero

« a questo egli intese: e se come Dante, e con l'anima di Dante,
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scritto avesse le sue vere passioni, dei pubblici fatti o da-

< gl'interai, il nostro idioœa non avrebbe certo da invidiare

« in matia io atiie degli antiohi, Ma dette iavece esoroitazioni

« a sfbggio di sua potente e!oqueNZ&, e trcppo prese sul serio

« le cose <rivo!e. Fece pur vlolenza alla nostra lingua, gat-

« tandoia nelle forme del latino; e se f~ gran maestro di pa-

rtodi, turbb trappe le costruzioni, e deU'armonia dai saoai

« pbbo cura soverchia. Non so chi lo arrivi par la facondia
« ira gli autori di ogni lingua; ma so che la sua è facondia

< da oziosi, siccome sono quai suoi gentili novellatori c. Se-

guitava pur tameatamdo che !o Stato popotara non fosse valso

in Firenzo a far nasoere Fetoquenza.
« Getosia di Mberta vo-

a leva mei magistrati uomini oscuri. Poco duravano i magi-

< strati vi si facevano i Consigli a porte chiuse; a tator la

« poteMa non era in loro. Cosimo governô la Repubblica non

< at modo di Pericto. ma si par arti più segrcte. Dagli ambi-

« xiosi non era F arte di ben dire riputata stromento di po-

« tenza; e per gU usi solonai venian di fuori i dottori, e di-

« cevano latino Scendeva ai Seoeato. « La fllosofia di Galileo

« insegmava a scrivere con ordine iogico. H Segneri ebbe più
« ch'attri la lingua viva a i'ingegno spedito e di Iode molta

« son meritovoli il Pallavicino ed il Bartoii massime questi,

< cho della lingua ebbo scienza incredibite, arte profonda mai

« periodi, e modo bellissimo di descrivere e di marrare. Ma

« si vorrebbe in lui maggior vita; e le tante riochezze de'suoi

« volumi somigliano a quelle degli odierni tessuti, che si fanno

« a macchina, con incessante opera e rapidissima » (1).
Sotto questi aspetti vedeva il Capponi negii scrittori la

lingua e l'Accademia si veniva accomodando a tali giudizii,

e riformava con essi la Tavoia doi citati. Cadevano poi in di-

samina le teoriche grammaticali; e il Capponi, con Niccolini

Borghi e Pacchiani, fa de'sei deputati a studiare questa parte.

che il Gherardini doveva poi sconvolgere da capo a fondo per

dispetto alla Cruscheria (cosi egli chiamava quest'Accademia):

(1) Capponi, J~eN<MM detta alla Omsoa il 9 agosto 1M1. Non &

pnbMicata, e non si trova manosoritta nell'archivio deU'Aocademia.

A me giov& l'eatratto che se ne &oe nel Diario, e forse datto stesso

Autore. [Ë la terza delle J~e~MM ~MNtt ~M<t asSaM!, nel voL I degli

<S<~S editi e MetKS <K <?. <X per emnt 'MtMT&K; ~Trenze, S.

Barbèra, 1877 vedi a pag. 261-64. & e.].
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la quale dopo tungo studio, ohe ù) apinto sino a ricercare

t'opiniono di Aocadomio atraniere, 0 con dottrina, speriamo,

pari atmono a quella del Grammatieo mUanoae, doliberb di

atar molto aïïe sue tradizioni (1). Fu anche proposto di chia-

mare in aluto att'opet'a dei Vocabolario t aooit corriapondonti:

e il Oapponi net 33, invitato, disse il modo; dov* e a lodare

la prudenza (2). E otfrendost i! sicH!ano Gargallo a lavorare,

il Capponi aasagnavagU utile ma !onta)to tema: la nceroa det

documenti pe'quati si venisse a ohiarira lo stato della lingua

nei secoli decimoterzo e docimoquarto in SioiHa (K).

Ma ad eaameraro le coso ia cui it Cappont obba parte in

quel tempo di tenta non parb sterile preparazione, quanto

m'invoglia ranimo. tanto mi ritiono il tuogo 0 l'ora. Passera

duaque molto cose ia sHenzio; iua una ne tocchorb, oho f~

degno soggetto all' ultima Leziono sua, e continuo soo desi-

<!erio, e p'ande* suo morito. « Se gli antiohi Accademici » (og!4

diceva) « si mostrarono timofosi di essere biasimati por avor

« tratto fuori un numéro molto maggiuro di vcochie voci, che

« Corse non era necessario & ora invece a tomere che cib

« induca a mal uso i troppo scarsi conoscitori del nostro idioma.

« Imporoochè in tanta bramosia di faticare contro la barbarie

« che c'invase, e tornara ad usar lingua che sia sontita dal

< popolo, come il popolo sentiva quella vivissima del Trecento,

z corresi con ardore a cercare le antiche parole e gli antichi

« modi e dove prima rispondeva il ghigmo tombardo all' ele-

<' ganze di MercatoYecchio, oggi è cosi grande l'amore di quel-
« l'eleganze medesime, che veggendole o non bene scelte o

« male adoperate, siamo costretti a menomare lo zelo che ri-

« conduce a noi i non Toscani, e rinnegare in faccia a loro
« la nostra stessa autorita. Ond* è cho se fu beMo una volta

« dispregiare quella grossolana incuranza, ora è ufHcM nostro

« dMgare ia rotontà mal esperta. Ripongansi in lace tutte

« queUe proprietà di nostra lingua, che per quanto diradate,

<! pur sempre continuarono, massimamente in Toscana; ma

per non trarre in inganno gli scrittori deUe altre province
« italiane, si segni con maggior cura che i padri nostri non

< fecero la mometa che ancora pu& correre, e quella che non

(1) JMtB~o, agli anni 1832 e 1838~ in varie adnaMize.

(2) Diario, adnnanza dei 25 giugno 1M3.

(8) Diario, adunanza del 27 d'agosto t83S.
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« & più in va!o<'a Non & qutndi a dira aMn' p~tt ficavpaso,

motCanni dopo, la propoata di tenet'c Mftatto sepat'ato !« mopt<'

pan'tp. Stamf <p~ t<'sttmcn( dot f)uc qnxst rh)tpr«v<'ra)''i dt

non avoF<'<'a(<tdt pfHpttppa nu Otossafto MUufqnando osof'tuvft

la tw via < !<t inoot'toxiM )toHa Ht~mt Mun hm4 <M)tt«x, i viKtt

« <!«)<« pr«MHat!)(t. i fx'tftotsmi <!<!tft')!t)<M« qMOHth', pwutt~,

t'ae<:n)nan<!<tva 'U totu't' Mnto ttt vcct n n<nntw~ tUttwnttuat"

por tuMfttt iMCMraMKa, o chu )tm' sunu (a dit-lu euUt MUtt h'Mft)) ·
« ctMtxvf'rt ('tt)Md tM bt~Uft M-ttu't~i'ioMf) ~MO))*)". Xttnhnonto,

Msortitva a f<'}!<tFa)'< toa «t'n mt~tc<tr<\ tpM~ht <!))'< m't)~ ««-

KHa~Ht!OMOiOtMt<'StiMH); ch<UttMMtt'CtMHtUOS<H p!«'<'tt'!« t''M<0.

<< Accnttamtct, quosta nohtlo ccfOKinno; il !tnc"<« vo n" HnprA

« ~t'adc. ~H «Mtichi H'Mtt'i aH'taMM!" t<'opt«) fxcm la ~«ext"

« scuttcoxxo. lu n<'n \<t'<)h'« ch« i (ntupt Ht<'nu in <t c"f<~

« «dKti'M'o in qut'stM :!ttM&. M i vuo)~))t!<u'isti pt'r a)n"r<t dalla

« pMpriot& delta tiR~xn, tntcrn curaron mono t)t pr«prtot!t
<tnt

« o<Mtu<n« (t).

Allit t'cct'nshmo <tt'i tostt f)t Ht<~«M MMM <H)'<)n i) ))M''tt'" Ac-

endMtttco t'Hpom sua in un xxtdtt dir<t<to: p~rch!' sob) Vt.'dia<t<~

il Sun nomo )!a ~Mtto aHa ~M~ 6'~M?MN~<, iM ~ncHt) odi-

zhMM che noi ettitUtt". M 4 bibU~t'aO chtatoano dot ~mttw

Acca'tetntci (2). t ~MaH net rh<'Jer« il tostu di DaMte p~sero

ra scorta la t'a~ione, la <;rit!ca o il gu~to, oH'fCMd~ to varlanti

du' mantMCt'itti o clollo stampo piu t'aputate aUa cMftostt& 0

alla d<8pMtax!onedo!cftttci; purcuntenti che il Detti potasM

dire della leziono da loro prescolta, cssere la più rag!onevota,

la più poeticn, la più baHa (S). Ma se non ai ibce c'tttora di

opère, a quanto pubblicazioni non fM egti promotnre dotto

muni(!co! quanti e quaU documenti non pfocurA egli alla

lingua e alla storia d'îtatia ? Non è possibile, o Signori, che

(1) Capponi, Lezione detta alla Crasca U 14 tagMo 189S. Aache

questa rimase tnedita, e non ai trova preaso l'Accademia. Mi valgo

deU* eatmtto che ne ofhfe il jOMf~.

(2) La Diuina Commedia ridotta a m~!<~ &<MC ceB'<t:M<o di vari

<esH a yeHna <&t CM. BafMo NtccoftM, Gino Capponi, C.!«~/)pe Bor-

Ohi e J~M«!«Mo Becchi. Firenze, Felice Le Monnier e Compagni tip<t-

gran, 18N. Vol. 2, in-8.

(8) j<f<K'f< IXXI, M9. Ved. a psg. 40 delle '~M- Mf~" M"

~!& ~eS'a6a& ji~~MosoBeceM M~M<a<-M <M!cc<!<femM della Crusca.

Firenze, 1846.
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in pcftwn't~ qMotto o~t<)p« p«t' c~ni vofoM: hi~tt t<MM'<t(n'tu

datt'ttMt'.

StRMcrt: f AMstrta e ta Kustia avovanu cuxtMtta ta T«"

HCtMta a HMppt'htWt'O t'~tt~t. Mit mut d~fVH)~ tttf't dtph'-

M)t~t(!t Hapt'm ot'ton <n KxHtt Mawax*' i it.atatmH t't )tJ«))t, f'h"

M~H~'ft pn)t')t') npmn'att Kf't <antf)-<<it)fn'n Mtta t't~'tthttHtOt h't"

t~t'at't. 0 tx't t'oKf~a)'~ i)Mftt)h*« Ht'<) "f't 'H'<<)<)" t)t )<t)n"

Hto, <H b))x)t {!)))<(<<, <U t'f~thtt~ ttnvoj'ttmn n On dt < "ntnf{H.

rH<!<!t<!t;t'mt t"'H'<<t vtHtnt )tt Kt~'ht'o't <<oHtt ~"ft' ttaHtOtt'.

o dntt))M« xtt Annntt <t)a f)t<')'<a t)'H«U" «Htopht'' "x<)< ~'Mt'-

rni!t"n<t 8< t'i~'t'ttt <ht ttu<d ptx'tt' t)"t <t«Mh!" et v<'n<"st' ta hjtt'-

tMU'h', t'<f!"<W<, (Mtt<"t'«')h'<<ttMt,!)tt))<M!t't~'tt~))<t',<'t't-

ttMvtt!'Attt«)tt« M)H'at<'t'<. t')')t'4; ht MOtt t')u~)!U « ttXttonMt! (1)

OfM lit UM OftMtUMt't tt(ttt' .tM<«/«~. t)t HMC <t<'j;)t MtUnd

<tHa<t<'rnt. it MuMt'tttt t'on))«''Ht)tV)t Iti V<"U!'soMX )t)< \<)t'<'h<"

«
pr<'f;otto, <~<txt<<M(ttH t)t'<'}!<'t<<t tt~t tttiu'fhfWM «fn~t'itt'i't'ttt.

n )U pMbbHcitM Mtttt st'cot«)n ~t't'itt <<{ Mt)t'ttt'trt <!<')<" ''<<« !(~-

« Hann, <!n o~ton~rMt M f~Mtt~ <t"t M'tt'Mt<M't f
(:*). H ffn'tavM

di <tH<t*n<!t!tttt)t)nti cho n M")iMi wptt't n")to htbtittt<'(;h<* <H t'a-

) t)!t, <! il (!(tptMHtt punct~ nmMtt<'< (:<). Noto actw. o <td'tt'<t ptt-

H«n« tM~ h)Mt)tO un 8MC<!« <H stot't)). tiho dft COt't'! t'U~h~ fM-

taKtoni Mon ri<Mcit'<'b)M Mpt't'ttxx'o. Ha C<'hteci« Sahttat!, « ta

« cui ttfMtm ora un)t a)'))'ta contM a* Viseont! 0
( <), )t <:tov<tnMi

d* Aostrto, che « con tthtx'tto dot t'M Cattolico batte a Lo-

paMto it Turcu (S), <!t'<t:ot't'e ta stut'ia < ttatta « ') Huropa

tet'mtm<!o<)t <H tratto iK tratto 'thMMtxi a conto a Mtttn t)«cu-

ment!, per 1o piu tttaccatt, spasso disparattssimi, ma dat suo

lntelletto cotnpMsi e giudicati in un comptessu stupamtM, coma

(1) Pre&ztono axti ~MM d' Italia.

(2) ~oMo~M, XLVt, 178 c.; XLVII, 1M~8«. 7< r<cy)MM Nn-

poli, 1889; vol. VI, pa~. 46.

(8) DecuM~M di Storia t<at<aM« copiati SM gli e'na!< nM<<M<tC<e

P~f ? p!& aM<C~fO~ <MM<<MM!'M ~'O~t da 6!<t«q)pe ~af~)! ~'d &!MM-

tecaWa Pa&t~'KO, con Note. Firenze, ta3S. Vol. 2, in-O. La dadic&hnria

at M Lutg) Filippo fu scrftta dal Capponi; il quate, a proposito di

m)& dedicat-orla che temev& di dover comporre, diceva a un tale trou-

t'anni dopo: Ho scritto in vita mia una aota dedicatoria, e non

in mio nome. Il MoUni voUe togliervi qualche parota, che mi pareva
ci stease bene.

(4) Nota ai Docamento t.

(6) Nota <d Dootunento CCMLVIÏ.
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tM M«a tt~U" ~ttttpt a atatMo d' "HMl « < ~"t Htxwtx.

dft <Mswv<tt<'m tta~acn u apttat~ pt'xd<tu. K tx'Usta vcramnnta

11 On{)p<Mtt n« <M dn« par")~ o( doUMot uu rih'attu. (t c~t ri"

tratti '!< H' tWf'ma~t
et rKMt~mrt Mn H«n~< t'<d a~'ona~

tmUtt t)t<'r~ tnt)M«". tthte<<n ttwrt, )~ ttMutn «hn l' !tnH<t hn

aa))t't« <!nM!t Ntt'MHt'tt'). (!ns!. <t ttr"tWM<(" tMt~ V«« fit <UMH" tt.

a Nx t. tXOtt « fh" MM ~tt'")M Vt')'t'ttt)ha ~Mtttf!(tj MM itt'tt'MMt

a <!ttVt'<'t)ttf) (t) KoHo tttttdn t)pM<t i M<t <!o~ vita tmhxft,

<H))t< « t<t n<"t'tx '<"< Mt'Mttfo «m!)n« (~). OannFva <f< '<'w«''

tm'uU <M vaphtR~xt '4h <)t'«H(t t't vm totA <<n( <!tHh)t« i1

t)ttn<< <t)tMV<, Il cul <'hM<MavMw t<C tt«)tt)nt to wn to~v" fn'

<rot<j[ti)! (:t) M noUu Htitn <~t <'ht't<«'t't!nt't Ht'nt~ Ktt ttnttttt et-

Ut MMtaMt, n Kn ""tmt. n Mt't"K'W~ "«' In t"

a afts~' '<<<"«'?< Clho IlII'ltlllln st ttF<)pnra\an« (4), n"na

ot~ft h'«va H <{< M~t't. <tRt)" pr<'so Hf!(!<Mh't)t<cht<'

M~ tt C~qMfcpttto (ct<mn rt'K« MHa HnnMft )tvov« fat~

nonn Ct')):«;)<) t'a<:t'<M<xt)t't~vA 'tM<t <)«!!« <!<r~oreunt p<" a'

<<fntt'«. Le Y)rt« t)~)t')t)t't u tt vt~~M f)~r<nt;<'t!"<. t't" '<H'ttc-

<:«tt!)<M'Mt<t t'<)Htt<!<t, H)ut<<t'«f<')t~)c<K~ <«"< <M'«(M<u'h«V(t

<');U, t'Mt't'Mt tt 'tMM)t* t!t)\) ora <!hc < t<t H''< pr'~ <M-

< chtM <M'ano CM'npt'o')'<o.
u tH HmKo an~uato Ot)n<tHttto. attt't

o e ftu vao(! <:<MtucH! td chi't''vattM atta wntuno satute.

<. M~ t'~ twpa itaHmm pr<MtMtth'a d'h~gtt!. « t'ttttivit& po-

< Xticu in tanU M~t e~OMttata, e i tattt~ vfM'H espmit'tanU

a fatti not eat'iM dt dtooi aceot!, e t'aven! qMcste popotu atsag-

«
g!ata d* <).;nt casa. t;tt mantennoro {{ran tempo sug)i attr!

a
pttpott autorité grande tteiïn scit'Mxa detto Stato; M quando

a <tgMi vita naztonate in ttaita fu dtstt'utta, graa numéro d'Ka-

< tiaai aBdaMM voatut-ieri fortunati a governare ao' coMatgti

« o a dtthndera nelle armi le attre naxioni o se altro non

< petarono, si dtedero a scrivere ta tstorie. Pet' tutto it seco!o

« sedicosimo, ed anche più oltre, il nomo itaUano era tenuto

a in grau conto cosi nelle cose di Stato corne di guerra c (8).

aH scritti di quosti Itallani raccomandava: le opere ine-

(1) Nota &! Doeamento XXV.

(2) Nota at Doeamente OOXIV.

(8) Ved. le Note ot DMxmenti OXIV, CLXïn, COXU, CCXLV,

CCT., nnfnrxxv, nnnoxî..

(4) Nota at Deeumeato OOXM.

(6) Nota at Documento COXC.
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.i~tt~t~t.t.<t~nL<~<~t.tt.t

<Uto ttot OHtoeta~tnt, fhM t!Mt<t) cittM'ft (ttxta m!ot)m'a<" tu t~M~tn

vocuM~ p~UUo~ ch« duvca t<~<<<~ t* ttnûa. <~ wudfmMMto a

non f'u' attM oho acrhct'tt « mitttt'o Cfmt'cttsu aU'ia~Mh'tcxf~

« <)ftU' nntmt' «««. tar({!'<«tw<tt atttt (MMto'ttA (t) ~M<'<<~

ttnt t'ittt. (!)«) 0')pt'))HHV<t t~ <ntttMn <H (tC'tttt )'tH't<' ')<'){)< <'t"

th<tt<<t (!"r~nti))t (!) !(t M«t<))'.t")tt t) t t)n)'t<')!t!t '!<'H~ a'"t"<s«ta-'

tori ttH"< t)tW)Hi)<M)H )t)"'h'stt tu t'Ht n )'nttc<t)ttM t~x'to ~K) \hft n

t'<!ttt~'<tt<n« <toU(t f~ccpndo frhtUn <' <t<'t w(tM<M< tM ftun~H~;
OanhnMtt' tn Vite (M).

A ~w''<t aum'~mt, <<f"tt~t'tt, t'MMtt't'ti. ttt\t't'<, <'i'<'sf)t) )h

t<')«f" itt t*')t))'t' !(t t'nhh«t')))'t"!tC! '<t)ttn ~<x' <)t «)n\ «tod t'it"

VMtt'!<H<t(<). t'~t'<M'«'<«t)~ i ~M'«KH'tt4<<'W~

~M~«. « ("t'~ra MMa j~n'ttt) t~ Mx'M <h'M« ~«~« <~

~<'<'i)?C (~). t~) M"t« M t ('t'«t)M)it st-t'Htt tH <mn M«m". t'tM «t'«"su

not ttt'Hidttst Mun))st <H M<'Mtt);!ht n <tt V<u't'at))ist)(. ~uathht. a"~

Mpxst (~ t<rt;Mtt fi <!«((< <Ktt)<'<t«« ttp~X ttttttt't 'tc~H osfttt. f<

t'ttit'~va M t!«Mv<<t)'<* «'~H «MUcht, hanm' )))m «th'ahi))) t'<'p-

i'tft)"Mtt~')tt:n <!<Ht te ~<)M) 'h'tt~t~ a<t ttth'tt thxn't Mcxtt "t'«t

pt(t <t'*s)')att o f<t<ttt'M'H. NossxM t))'tt«r!" f<tt)t)!t)m't)ta)« mut".

CtmM' )MC~!n t\ eht HM'vn a 8<stt'<M<. M ~t'~ i'tt'M tn"<h'rttt< st ht
MfM'tna M );t"teat'M dc~tt Mttttchi t~tti. <* ')< t"(stM)))« iro t'in-

Mttnuna: pccht t~ix'tti'.ii ttt«t')t)' MM<t))ah'h'< pf'r~MXt~~i'tintto-

t;))i(" tv co~ixio))! ~tu tMt'~ho. a ttt<)t)!t!Mi"«! ~iu t't'ut'm' a

(tucuotfttti venuti t)t tuca ptft hu'ftt rt ~tn'Uu 8Mt Savunnrota

mi pia<~ tu'tat'e. On< che m'H'ottttna c pift (;raM'to ttua opora

pot!' radMmat'atcrHerti sparst netparxiati tavwt; Hpen'tMMdo.

(t) Nota ai DeMMenta OOC01V.

(2) Nota ot Deotmente XtV.

(8) Por te JM<M«M<<f<~M.<iM6<MCM<<M-<fcMe~, a'<itapetda)t'A)b6ri,

ved. ))t Mcmorin Di af''MM aH~'cAa not&M tM~oroo aM'A'cûMOWM ~c<)M«,

ehe ô )a aecond~ doUe C<H9t« ~eMtoe di J~eonoMM toscana ff~c H~-

<c<MdeM&t SMt~a~ A!t Mc<o OM?M<t~<t G~M Co~o/x. Firenze,

per la Gatttelana, 1846. Per il rimanonte, ved. te Note ai Dooumenti

XXXIX, Xt.iX, OXI.VÏ, CLXIV, OCXïï, CCCT.Vtï, CCOCXT.!î,

OCOOXLV.

(4) /ttf(Mte Fiorentine ?:<'<?: du G'MM«MM<Cavalcanti, con ~<M~«-

B«~<. Firenze, 1838. Vol. 2, in-H. H Polidori, ohe ne fo editore, indi-

tizzA la Prefazione AI a~. C., e del Capponi vi sono fdoane pre-

HMC pMtiM*.

(6) <N&M~t della Repubblica <!t Firenze. FiMMe, Barb6ra, 18?6.

Vol. 2, <n~ Seconda edizione. Ivi, 1879. Vol. 8, in.M.
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pt'r ptMi t)h't\ un <«'«')'« tttt f~ mh<M)t<u c'm t!M a<wt, <M~ ne"

oatt~ li pi't'U dt)t[<! Mth't. Mf'<)Ha!< tnvt'pt testa ."cpt'a tutti

<'tnttM'nt<' <M' ~~('Mt~o S~a (jUfUc <t«v<~ in <"n))tt Pftstc~

)at'o <H'o'<t)'j)'<t ()<tt <t(ttt(t a«dpc t'apni <t~!t& <tt'))tt)ta?.!<'M« t'('n~<

hnntu i)M ~npfat«, « ))art<Ot'tnt'tm't~M <!t n!m)M( t)MM(t 'K'tttf~

\t<Ff't, <!mH~ <)M~tt~ tttt~MtxptMttmQ th'))ft CfMd)t!<"MM thl< ~Ht! (t).

Nol fttt'Mi'~ <!<'tta !<'ttnt hft)')'<tt't'. MUt~ ))m<Mf<tt?.~ <H ~t'~n

itth'itwn)))' « <H nwM'eMti t'"st<tvi. il Cftppftnt ttptn'\ tth(t «t

~)" ititt~Mau fanon ttt tM~ah* t! <th't«<t (MtHtien, pm* )'<)M))MOB-

<<t )n )()'")'tA t~vUM ~cich!' <)atr)!n<ot'Vt'n<w H<'H~ as'wmMnx

t«tt)at'j't' tM't'))<'Hht't'or<' t'"mH cittn'ttMt.otvh'fn' sM'v!tt'<!f)<<n

t;H ~hi)t\t nt )on<)ft n'tHftMu. vt ho tttt'ittXMMM t))M<t<M)'tt nt'n
<))t)W)i''sitti)n qnntta <Mn<tt!!t"«" t'"t' ta «t«!"m tmyhat'tM th'i vtn-

cKM<i )"tt )~' t"M<)<btt<t t't Mt't'<')tt)ft not)<( <'tvi)t)\ t!rif)thtM)t, oha

th~'twa t'"i tttt'~fctttttM (ft)t!n)utt) ta ft'«f)t) <<<m'<Wt)'fM tttt~ntt (~) )

i viMci~'t't ntta ft!tltt \wa. <' fat' <U K~tonMt 0 Jt.<M)~t'i<t'<ti on

)tt~M<t« '!<')«; 00!)«tU<'n't't i vittt! JttMah't'i rli HM~Htt, t'<)t~t)MO,

'<ci)~)t!f). M di «
~)t'(« ~'t! )<n)ttt t))'<'tM'<0 <!<t<tUK<unt Mt))t0 dot

«
tn'ot'W~ <ti<'it(<t Mi v(<n!K<tt'i, ~MtU! t'~r a barbafic~ htfM-

« MhMtft t <tuvovntt" t ht}!<)n «))ir« il <M't(u f«Mt({"« )"«M" (:)).

St")nn'i; qmwtft iMJo~htM .stocio). chu in sustaoi'a <'<MnpraM<!«

toqu<'stio))t ~iH <<!e<MM!«<t«ttn !'(«ri)nt'ttM<t)t; 'tunstit htda~inc,

th~M la ricot'ctt mtnuta <!«<)<) t'Mtt! va il pari <i<~)a tin~a dello

itH)u!!tcat (;iova a Mot )'ic<M'<ta)'ta a t)u«xH «rmHU <<'M(atderi

<)o)ta «(«fia tHHtra. eut v<*MtK! !M cap)) il Mospetto che 0<nM

Capponi. MO'hoadM lu .~<W<: ~~« /~K&M/<;a ~'fMM, st

<t'«vasaa f}{<)!tteM<M a dtMutt'f le origini u corcar !e Momorie

<)t questa Citt& ~r que* sec«tt cha ai avvotgoao tra 11 <<not«so

(t) <~MMf<f~M<M:~M dei ~H~etaxft J~M, ~.<:Me~<t c di

<?MO C<t~M~ <!<pfe/~Mre j!*<((w Cope~. StanM d& pag. 1M a 298Gino tomo 1 de)t'~p/)etM<«;< Pietro s&M /&t~MtM;Firenze, 181244.

dol tomo I doli'Apperuüce ald'Archinio atorico Itatimto; Firenze. l~f2d4.

Le I~«cre III, e y, col titolo di C~M&'MMmeae delle Lettere <ft<<

Longobardi (81 dioembM MM), aono aotr~ct&&< alorica Itatiano,

~«oMt serie, tomo X, patte M.

(2) B~Ma JÏ'PTf ?. ad MntNeMM ~pMcep<M Italia«; dov' 8

t'Mpresaiene: ~«M<SN')'<t<~t'«MM, eM<K<~Mt ~<:<aM Ma<~H~9

rapite.

(8) <S'MSot<!om~!oz«Me dei Longobardi in fMM, D&c<H'w <M~o/: fte-

~)'<'<X!p?< <t! NMM&aMOttM~fy~ seU'J~c~A~MMos&M'tea

ttaliano; ]:~f6M% tM6; tomo 11, pag. 469.M8. Ved. nell' epilogo.
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<JtY NtjtthtCtMttOfnâtin)t).tMh~Hhitu.<m)ttt)ft!<)<.«..t« t ttMt't't't tt). N~t tHVt't't' <'rn)Mo)))t). ohn eht Mt'ppn <'tt;Ht'un~

(tu~'n rhnaHtno (h't thtppi) < ofM pm'hf 0 scmpt~'i Hnt'ft MM

& pt'cna" tttupt'n~a aUtt istorlu dot Ï~m~Mbit~U t' (~). avr«ht't'

Haputc compt'rrc, nncho ~Mox'ntt. u~ <t<~nf vc<)H)tu)t) aHa

xtt't'jttt th Qu'une. Ma Mt'n <H'c <')< t'nn't~' Vttt)<' tt~'hun nnUft

)))tfnt))')it)\ H«vot'a <jtt)t")t« t<w))ht <tft!)t'tdu atta ~(t'tttt K"n~ t't

<)ht«M il Mmt ))KnHto<) <H nttt'b(H'<t nt t'CttntsU )a t'otopioc~ni'~
<toUd tn'~htt <t)tt'M"oh's« < t~tatt <K'n !.h !<' < ift'h'ttdu ~<

~Wf ~'<M~ MM~w~< N"n h))s<<'< thxt'tw. «t'rhtpi. fhM ft~.
<)<')Mt't MOt Ut<t!<t A'<~t~<f~V)):< <<')((~M)) fHMith'<sU'<

'ttft'tittu t'ot~ ttftttt~ t<<~u)))Mt)<, « at't't'tmnssc tth't'ttmnmtto a

<tM(tt (')ntf' ohn cal t!vofMM tM~'uta~' ))tVM< ht M~n'!t) lit M-

tt'))~'())t<!<n'ttt<«t'« ~tt'h', o<thit't)« ttinKtt)))t'o'~ t')t)h'

<tttH<'h"not<;on))oH<t t)ttHtit"<. j['t'i)))t'{!t!()tn<« ft~u'a tt<tt«
(t)')' t:t

m<ttm'it <t fm' !)~ Ht-ftM't'), <tt~)t KHt'tttttd ttc~M fn't))<!<'i, cho

avovanf «
H~tfata !« a)«'<) t~t .sfut)t« ntn~)tn)th))M <!t ttnn Tttt))-

« ttXtstt~ <h'U'AH~h!t'ri ? (a) Ltt vitx tH <tu"t<t j~x~M~tt, ~M'~t'itoi
< K'M"~ < "ua tih~rtit d)t quttt (''))n~t cho H \'n)nni
<ih<ft)t«'' H it Muu tt<ttM<!))'t) at tofttptt ht cui ta Hht))'< ttt~-
tt))t<t". tasciava !<t'<'M:<t ta « <h)nt<Mt'K HHtom <H Michotan-
<' t!i")'t f (!) 0 promuttova t'intoneKo t!i <:)tt!)<'u; la vita .)t

qufst~ poptt~) MOt'ivc 0 t'appOMi <tUM< fu. Ond'~ Mtttt'aviKtiit chu
MMeritku tno'idiuMato (~) quasi aut;ut'M<)!<M stort~t atta t~Mtfft

Mopub'~ica un concetXct'o di t-'<j)t<')'tK" Il; piu Mm-mi~tm chu

nhibatUni Mpiritt vota~'iu nol Cappun!, it quatH Mmu iatitotursi

(con ar(;uzia saptonte) « so-ivano » <)et già ':onfa!oniot'o d''<
Fiorentini (0). n Capponi. prutestamto HMo dalla pntna pagina
di Mon aver voluto fare una mouxogna. tanto s:

compiacque
di rappresentare le quaHt& de'costutn! e le naturu degli uu-

mini quati furono, che cercô t]i comunicare co' socoU nol modo

(1) Revue AM~~«e tfi't'~e par mn). C. 3~tM~ et G. ~M'<x. jp)'<

!)i~)'e<tMM<'e, ~Mp~MM< Artic. di
O.~tt~K' sutta Storia della R.

di di C. C., pag. 612-17.

(2) Oapei, .O&MM-M citato.

(8) Oapponi, ~orM (fe~ R. di f.; 1, 162.

(4) ~~« delu J?. tH F. I, 85, 162.

(6) <3t'<M-m~eJVapo~&tKo di ~oM/!<t e lettere, MMMe MOMMepoH<<-
c~e, <f<M~ da Francesco ~o~e~'M. An. 1, vol. I, pag. 644-66. Arti.
<w~ 4i P. ~f~<" Om! KSMX! <MorR! ~m-<-nS!M.

(6) Hartwig, tn-Uo. oit.
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pi& !«t!faf, d!o(' ctm par~a dt'udo <t tut wat~ Mn' ~tra

orittca t~t~rta'dma. ch<' av~aan fatt<* t)npa''t« dt ttMRMa n <!t

stUn tt'a Mttott n (ttUttcDtf. a Il ttn~xwttt". !o vfst t<'natt. <<'

& f"rtt~)tt. M'n" Ht~rta vnj!Uatt)f oht) H !«ttoro < arfh'i 't

Vh<'M t)M)t)t<0 pt& Rit, (ttM'ttbt)t) Cut tX'MHtt'M )tttHtr<t a <f)f~

ttt~tt~ n tt qH<t' (f)Mt') '<"< 'f"M i'MPivtaxm (t). lit t)Mf"t~

)«"tt<fu'~RtuHt <<ott'A.M(<'t« xta ta Mf~'MM '<! t(ttto: t ct'tttet <<nh-

httM« ~t'Mvnfa). pFtmH 'tt omMtattMar tut, <th<' H<"t <' pHt't~ <*

<)ftCt))t)f'M(~ 'tt ~<')'t~ il tittHM«);t!<" ohn ~cr ~ttomt~t'a un pn"

p<t!n MX'ctA. « ~tf t'i<)';tt'!t. <)"« ttopM'ttt vh'<tt'~ <!t<Un MotoMi'.n

o tMtU'itHntto <!<')t('t il <tMt'U'<'t~ lit MtttXM<K <tMft tM~potM. t''«t'f«'

aMttttt fH «orh'o'o MW)t < "n''t't''t )j(MtMM!" <!k'<'H't ht xt'tn 'H t"t<a:

a Lt~t! <tM"t't '< /~MM'ft '« jt7r<;<)3tf, ti t<m'

'< '<! t'*t<{!< H'! HM't <K< MM" t CM~~tt M tt)! "t«)'<t:t tttM'OMttnt:

.< MM <tt r<tdu t«j!t!< <<' '<t<<-<'«th<n) tt)u'"t< tt trovi trastt(tr(~(<t

tu qMoU'etA. <M ttUo't!<'stMOt:. tra ~MaHt' t(a''9i"n!. ')')<'j!tt "<<«.

'tU<*tt« t"K" <'t«!MHM' "nt)(tn'« Muov<! u stnt~tt'tt vom'hi«: ttn'ostt

< a t)(tt!« t" Mtott't c"t")'tt~ ftnH't Htt)ïtt<t te n<t!t)) «m' gli st«s-<{

.< ct'Kortt t<t<H'i< tt'<)"' «nt;usU o UmH~tt. ta s(<"<ttt <)<M'<tt)

« ttMttt~ (ci ~aSitt il Vt'Hittt't~). Il S~tX'JtttMtt~ ~HOU.' «(<'ss<t

< profum't 'H t;ttf)Hs<t<') x~Ht't a ~'vat'xt <taH« <tnt(c)t« rh'o <h'

t'At'MO. H noK'Hmcnu n'tn \e'H t~' crottitU dol 'troM~to. M'*

M st~r~t det OittftMoct'nt": ~'H <Um< ~apponi cho ot ft~tt-

« tuMo a tutti, <), 'tuot cho p!M r!t<'m, irai ttinaMxt MM tibr~

« tatto di getto, M pa' t'tH)~ 'rMH pexxu Par to<ta ht~Mua;

ma è Ona cemsura, tterctM' si <io<naM<!a <! Il disegu') concet'tt"

« <9d incarnato e~'egtaM~Mte daU' Autore, soddisRt esso aUe

«
cti~e'txo 'tetta scienza st«t'!ca mo'teraa? (2) Ma nella cett-

sura. a mh* parère, <* ~ran to'to atta doman'ta risponda il

!ibM. Nol quale trovtamo esamiaata la costituz~ae del goverM~

popolare, cosi <!i<cite a &!fmarsi par qaette mutaztoni e W-

forme ond' obbe Firenze l' acerbo rimprovero dai suo Poota

le quali ha 11 Capponi stndiate per modo, che nessuno dichian*

meglio di lui l'importanza politica delta Parte Ctuetfa, iu cui

fervevano gli spiriti oli~archtci, cho tendendo a modeUare it

governo di Firenze sugti ordinamenti di Venezia, e persistendo

nella devozione ai Re di Francia, e per gara ambiziosa più

(1) Capponi, Strnia <!eMs A <!< J*. ï, M2.

(2) TaHattgo, artie. cit., pag. M646.
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cho fw a)a<'t<« dt tthM'ta <~M'M<'))thwi ni Mtxthii. t~' seon~i)~
twcnH t tnmuttt <!<')tn ptobf. t~ ixtpmXn'of ta {.~nut'ia <U

pftn~'c, <~ coutpihtdronM n ittMttra~ il Mno (tptta U)wrt)\ puu
att! <«fU « tMXK'tftnitttt. t'f'tta thrtuna oho f.ico ht put~MUtt dct
Mottiti). pani))) uho )Uh't )t<'n (x'~os~n u~xn n ('nptMtt)! h' )))'iot«
t'atûct M M )nctt<t ))[t)(ttt')t t!«t vct'ohto <Jush))« ntt ?'«,') ~x !)~
('~<!<'r (t<)n)c.)'<t). tt<'n sj-t'n' ch« fi ~tw~a oud nh)nK''ro a f~

~h'Mu tU ttiu. ~t<)))t< (lu ha <!o«.t <t sMtt htt~rat.* et'Hh'tOt't-!)-
nt'.t) n a\< a ut))* <(x')t))t)'!a «tet-n~. chu st t-it't'r.t~t <t' <'t;)d
« ett-)~ x; Ma Mt.n Ht-th~, t!h" tm'-ist* uMa t!)~))M <')Mi ~t~tt

<t <<<? <'}{ni c<Mn: t)))xi. « )*' «Mf rif~Mt" crnntt hn'vi <'
))t<()mM<"c t'HKHrp, cho Ri pntnvnno r'<~)i<t)o x wni! Ht'xs! « (t). K~ jn

<tMostn ~'«'tf't M~t t{)'am)<'Kt!<a hton" <-tt« K<'U'~)/i')-o<) Uan-
t<"<t;<t tt Kt'au ~hihntthxt t-'achtftta: n.' An' <'t)t'"t'a<or" vi
'h"'i'!ot'~ <tMttt xt'~t chn nonto ~U.ot't')))') <

t)'a'M)t)))))< )«'! t~tt
<' «Xn t'arn<Hso t pnr-i~n~t t'.t Mtttx, MMtut'.tttx.'ttt,. t itru.'
<'«n ptx ttt)ttn'«; i hMt )unx<t, <'«)< vcWtit: tx v<')'«i't o ia t;i"-
fHi!t)t Stt))« H<)t !)))t.i t.!t'Kit W~ ai t'ftpi it H'M'~ <}i(K) (?)
))'tt'<!ttna. Mot ))«')!« <;ho flot t!(wtt)s))tt( ttto~'otitf avot t!i:\ dt

tttwat« t~ « ),{t~t':« <'fMhMh« ? o tn « inntiti vh'tu (:t). Sf mi
s:tt tacite t'avvicimn'M i <!u<) MO)))!, taato <' ;<" il Ca~oti
<~)nM<« fu nanto t;ht))o)ti)n~.

Motto, o 8it;'t')t'i. fu t<bustd« <H ques<« pat-«t< <Mo~K<
~tM~Mto.- <t natm'ate ch.) cit'< tn'vcnna. q();(tn!~ vogHaot.*
alto parole ~oset-vara si~niticati che Kon t'isp.tmtotx' pit) an«
coso e<i ai <<'Mpi. Or cotoe pUM (")ser<! che ~ue)!! e ghibollini
partoggino par una causa medesinta, e scguatM una stessa
bandiera Egti & pur vet'o. cho se alcuni osten~ano it passato
per abbassare it presonte, altri credono che a<t a<!brmaM it

pr~ento giovi rinnegare il pa-isato. Ma la scuola storica a
cui fu data il nome di guetta, a cui il marchose Oapponi (se
cosi piace) appartenne col conte Batbo, l' antico amico del-
« l'adolescenza sua (4). non ha scritto una pagina, non ha
comMMKMo un' azione, onde passa arrossire chiunque porta il

(1) Vite uomini <K!MM del secolo ~t~ <c<-<«e da t~pamano da
BMHoc~ Firenze, 1859. Vita di C5M<m« dei ~MMM!, §g XVI, XVC.

(2) < CtM~t ~Mf le chiMM it dgnar H&~twtg, ~t-t. ~t.
(8) JOaeMMen<t di Storia 7<MMM, ec. Nota tt Documente COCIV.
(4) CappNti, ~~eSe~-a prima m<! jt.M~o6ardt, pag. t94.
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o<MMo itatiano. nuwi (!U<H hM)ao sottertf, hanno combat-

tuto, sono m«rM anch' essi ncUa earcori, ncgti es)gH, nette

patrif battaRUe hanno, o'ma il Cappont. vctuto oha l'Itatia

ni oumponoaso a naKtcno, caociandM ta atranioro. aecotta~du

ccntMnquo fatta l' M))it)\ hanno, ccmo il ManKont, avuto co-

MOienKa fto~H cObttt cho l' onita puUMca avrebhn portato at

potpt'n (oxtparato ~oi Papi. Onf)'~ o~t più ridteMtu che atronf

t) tt~nataM eoa Momt cha Ruuanna divistane. parti oho aonpiH-

rfu~ao a tM't'a lu diviatoMi fMtttad. Ma il Man~Mi scrivova:

< RfU~tfac e Patt'ia sunn <htH H''att vorita { aMK!. lit tthef~o

«
(;ra<)", donvarita xanto; o «j!nt vot'tta pM& apio~ar tut(t) ta

« t<n<~ tbM« M ~sar tutto tn «tm tOtoso HenKa insuMat'a un'at-

<< tt'a » (t). Qaostu <' il concott't SHp~tMU chu (Ustin~Mo quolla

MMUt'tx. « pur truppo la sopat'a ttan'attra. Ora, ~MoHM cho atht

duo scHoto tlobbano t* ituttpnndcMxa n ta Hbefta qu~tto che

r ttatia p<Msa "parafa da esso, u totnerc sono purtMppo ri-

corcho tnvitHoM: <na sara <)<no do' ptMtert eurcarto, « nnt'rat'h'.

OiMu Capponi v~Mno a quosta scncta sturica, pH) cho partu

pntittca. corn pensât~ animo. dh'ot anzi c~n cautu; ci vpnno

<;MMi'h'u Htjat'aU, o<tH scntttMontt cat(u!ic!. Qaandu H Cior<)an!.

con alto fnMt cho pan'ohttoro adutatorio se non tbsserc reto-

t'ichc, t;~ <~cova par le stan)po (2) (o g!a t'avea sMson'ato i)i

un orecchto al Coutino Lcopardt (:<) ) essor in lui sporabite n

pertbtto scrittora purcht! nobih) c riccu. dove il Marchcse sor-

t'idero egli che it grande palazzo trovava poco adatto agli

usi dot tetterato. e va~he~tava di murarsi una casotta so-

Hn~a, ta in fondu a quel Lungarno che ha dirimpotto il poggiM

di S. Mittiato. Ma v'era altro chc it palazzo! Il Governo Fran-

cese, ih certi <bgti di polizia, ci lascib scritto come GiMo Capponi

a sedici anni averse idce piu larghe di queUe s' aggiravano

meHe mura patrizio (4); e di domestiche emancipazioni tocco

(1) Lettera a Edmondo de ~MteM. È la OXV delle Lettere di Ales-

san<!w ~MZMt in ~rfaH parte inedite, raccolle e <tnKO~a<eda Giovanni

~)~<t. Pisa, 1876.

(2) ~ce~a di f<wa~)-< :MMnt(1825). Pietro Giordani a G'MMCap-

jpon: marchese. NeUe 0!p~ di G.; Firenze, 1846; n, 7M01.

(8) Vedi le prime lettere di P. &.&& in fine (ttt* ~~e~a~o
di Giacomo Leopardi ec. Firenze, 1849.

(4) R. Archivio di Stato in Ftrenze. Car~de~M/bKMra ~M'~mo.

Capponi Boberto,marquie, mayordome de l'anoienne Grande-Duchesse
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totit tottara H C'aWraa) il Foaee~ cou pa~ta ohé iopnff (nella citata lottera a C'aWraa) il Foscolo cou pa~ta ohé io

crado osagcrate, daooh~ alla ma~t'e pia obbe il buon Gino vemera-

~tone pari att'aNbtto. StudH, iaggi, convwaari !o f9oero più ri-

ao)t))te:aoUa vitapoUticapresetunta parte. ehoaoloramoro di

da Toaaano. Membra du Oonaait g~nûrat du Mp)n't8ment. Revenu

nMnaat K)0,000. H était nttMM aM 6)<mvwMcment oMtrteMen} J

f.OHmttt aux lois et A toutes tca ~ynMtMa. MMië E dottoettehtt

un M)o SgHaoto maMMc, U quale attent)« agit atadH: < H appMUaat

une <tM pM«t!&M~ faMiUcs do la ToseMte: il a'~ copendaNt au.

atMM inNuonco, at s'oeaupe exctMStvemNtt do la oultura de ses pre-

ptMt~a; mais on te 6M!t entièrement opposé aw Gouvernement actuel.

&<M<< bon jpo«M~ <<H/!Hf<' ,le f~M tM Mt~fH <tp eaapn')!Mn

j;«'M~w ~aMf ~M< Soatendo te~gere, depo ehtquaata 0 più anni,

qaestc noto oegrote, il marcheao ttino oi &ee una r!Mto. G)! fu fatto

MMScera un ottM negratame di PeUi!ta, che dtaev~ wat 6 nptUe

18!!t. 11 Conte di 8ahtt-Au)aire,.MabaMi<noM a Roma, appena giunto

a Mmai'e nol meao seorao si tee& a far viaita at marchase tttao

Oapponi. QxesH due Signori at tMitoameM soli sorrati tn ua satotto

det gianUM por tro oro !ntore. Partito Saint-Aulaire dalla casa

Oapp&ni a oro 0 della sora, il signer Gino parti solo dalla porta

det gtMdtno, e prosa la dtMZtOBo della casa CoHetta. Non i'eeo ri-

torno all'abitaziono che a oro quattro dopo la mezzanotte E il

torcheso dtodo a un Aceademice della Orusca questi achiartment!:

Dt casa, t) agosto 187A Oartsatmo Collega. Metta questo foglio negU

Arc:<tv!i di Stato, ch& insegna pi& cose. Il Conte di Saint-Antatre,

attticamiae&tmUiare conosconza, paaMndoperFirenze neH'andme

a Roma, venne a oavarmi dal letto la mattina che appena ora

giorno, e mi pare fosse net gennaio. Si trattenne a lungo, un'ora

più, e parlandomi della sua missione. mi disse addirittura ch'eg!i

era mandato a scatenere it Papa, nemmeno accennando a condizioni

assolute d'altre istitazioni ec. Poi mi fece parlare di Roma, doman-

dandomi più ccse, ma cerne uomo che nemmeno sapeva domandare

perché ignorante dei primi principii. Dunqne voleva essere infor-
moto da me coai aUa rinfusa detto stato del Govemo, del paese,

delle persone eo. ec. Vi antrarono anche nozioni geogranéhe tra

qaeUo che gU abbisognavano, avendonti per esempio intorrogato in

questi precisi termini: –
Dite, ma e vero, Ancona, è vero, & an!

Meditarranso, o CiTitavecchia suU'AdrIatico? ABermo sulla cet-

tezza che ne ho, la esattezza di queste parole. Non rividdi il Saint-

Attlaire, che m'aveva taaciato dioerto avanti le ore 9 del mattino.

L* nscit& la aéra per la pert& <!«t g!tKt'nc, a t& visita ai CaUctta

prolungata nno aile 4 dopo la mezzanotte, favole di pianta. Dat

quate ragguaglio s' imparano più cose: S'impara Qt«Mt porM! sa-
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Ferdinamdo ÏII lo salvo met 31 dall'Austria (1). Non vi fu coa&

utile a oui non porgesse la mano e l'ingegmo; istituzione nuova,

a oui non concadesse favore. Furono con lui giovani a un

tempo nel patriziato il Niccolini, l'Autinori, ilRidoln, il Serri-

stori, MMontalvi. il Ricci, il Vernaccia, il Pucci colti signori

che si divisera, par dir cosi, il campo délie scienze, delle arti,

delle lettere, in questa città i veochi istituti vennero nelle

loro mani ne fondarono dei nuovi, e con animo voito a edu-

care e istruire. Le Accademie gU aocolsero degli otto nomi-

nati, cinque appartennero alla Crusca. A Tent'anai la Colom-

baria elesse il Oapponi suo présidente nei Georgofili nno dal

24 e' faceva soutire la sua roce e in daflici anni, come por-

tavano le condizioni mutabili délia pubblica ecomomia, tomo

più volte a ragionare del sistema di mezzeria nella coltura

dei terreni, tratto della vera e dell'apparente distruzione dal

capitale; ponendo sempre accanto, anzi sopra ai materiali

vantaggi le ragioni della morale (2). Alle quali desumeva ar-

gomenti dalla storia, feconda a lui di pensieri che sarebbero

materia di volumi, e tema a moditazioni profonde. Ma bello

in lui signore e dotto l' amore ai campagmoli e ai popolani

bella in lui marchese la gioia di sapere che, spariti dal con-

tado i conti, rimanessero i contadini, e questo nome, « a mal-

<[ grade la sua feudale origine, divenisse parola ribattezzata

« a libertà, dappoichè il contado era terra libéra di vedere

che, a sparite le rocche, le quali volevano intorno a sè larg&

~HeK<:<!f~~f!'MMn~!M; s'impara che cosa sieno le PoUzie, ohé

oostt i Governi che più o meno credono a quelle (ed io, quando

stavo in Mazzo Vecohio, anoh'io un poco ci credevo): s'impatt

poi la leggerezza dei FMaceai e l'ignoranza delle cose di &oti; ¡.

peroh& il Perier quando penst 1' ocoupazione d'Amoona la oredev&

snl Meditentmeo, il generale Ondmot fece l'assedio di Roma sopra

~ma earta del JMtMt~ ee&M. H Saint-AuMre era coltismmo uomo,

Ml'inmgno, autore di libri storioi, e membre deU'Aceadmnia ec.

ec. E poi aeu~; e di questi rapporti, se ne volesse, petrei &me

pareoeM, e avendo il coragglo di firmarmi amo devotis~mo coûeg~

< ~MO CAPMNI

~) TemstMec, J'~M~' di C..P. f&tMMeMa!; pag. 130.

~) Cï~~tM M&a~ d< ~ONOMM <MM<M lette MK'~ee<t~eM&t

€?0~~ e& Rteaze, 1816. Erane pera~M atate lette dal 1821 al 1836.
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< solitwdimo.Tosoana si 6-equemtasse di case sparse « Mirate a

(egli diceva, ripensando all' Inghilterra e alla Germania po-
o'aazi percorse o studiato) « mirate una frotta di villani im-

< glesi o tedeschi, uaoir dal villaggio la mattina e andare al

« lavoro vi parranno servi usciti a cercar pane col sudore
« in terra straniera; poco la conoscono, poco l* amano la

« mattina gli disperde là dove non hanno tetto e sede propria,
« la sera gli riunisce. Ma pochi uniti insieme hanno sempre
< chi gli guarda, un protettore ri vuole fate un Yillaggio.
« c'entra subito il potestà, che i nostri contadini appena co-

aoscono; conoscono il parroco, potestà benelica, se bene

« adempia sua alta missione. 11 contadino è signore m tnezzo

< al podere che per lui germoglia, e ch'ei domina da casa;
« i! padrone è lontano. Io credo le case sparse, essore segno
« e cagione di quanto possa rantar di meglio insino al di

< d'oggi la Toscana in fatto d'industria e di pubblica morale,
« d'iNcivilimento, e di meno ingiusta retribuzione a chi fa-

« tica &. A* popolani che campano del lavoro pensava con

trepido aNotto, parendogli che non fosse in loro nà tutta l'in-

dustria nè tutto il risparmio e mostrando le condizioni mi-

sere di Toscana Medicea, esaltava le riforme ecomomicho della

Reggenza e di Leopoldo; del cui governo raccoglieva documenti,

con animo di scriverme imparzialmente la storia. A tener comte

de' piccoli risparmii, che sono la più onesta ricchezza, racco-

mandava ai braccianti la istituzione di quelle Casse che dal

risparmio ebbero il nome e quasi precorrendo i tempi, indi-

cava i rischii della provvida istituzione (1).
E soprattutto promosse le istituzioni che intendono a edu-

care compagne in questo a molti benemeriti, fra' quali è qui
dolce ricordare l'amico suo Lambruschini. Fino da'suoi viaggi
penso a questo, e ne scrisse (8). Più tardi si raccolse nel suo

pensiero; e scontento del passato, non pago del presente,
deU'avveaire dubbioso, detto que! jRraMM~~o SM~J~M-
c<M~OMe (3), in oui pare che domandi al genio del secolo,

(1) Lettera <d cac. ~e~MMMMh) 'n'a~tt-~Mea~ct. Sta in âne delle

€'M<pfe letture eo. mtate nella nota ptecedente.

(2) A:M:)~< .n. 1822; V, 17-44.

(8) reMMM SMB'~t~MM~Mte. J~'omMeM&) M!e<K<o, 1841. Lngano,
ttpagra&t dcHs Svizzeraltaitaaa, 184e. Fn Df.H~mp&tn, ma eommebmdo
dal § VI, nella B~Mteca di Opere c&MM<Ae <M~~e e m<~efKe edita
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percha una scionza che professa di educare ammaastrando, di

voler istillare ad un tempo e cognizioni ratte nella mente e

sentimauti buoni nel cuore, sia da lui isterilita e fatta peggio

ehe inutile. E le prime parole rivelano tutto il suo concetto,

acotpiscono i'idea ohe gli ata in fondo all'anima « Noi siamo

« in queste oose discepoli di Rousseau! MirabHe ~'aM!H:e)t<o<

al quale RaCaeno Lambruachini appose rassegnato la firma (1). s

dopo che Enrieo Mayer ebbe scritta quella parota sconsolata:

« Bisogna ricominoiara 'i' (2) 5

Quando il Oapponi scriveva con incerta mano, quasi cieoo,
s

queste pagine, « ove ogni parola incbiude un profondo pom-
« siero » (3), e il pensiero par mesto t'animo era non soiotto

forse da ogni dubbio, ma rallegrato dalla Fede. Chiudendo gli

occhi aile visibili cose, apriva meglio la mente a contemplare

quel monde invisibile

Ohe solo amore e luce ha per confine (4)

e poichè quasi con la vista perdeva, egti da lunghi anni ve-

dovo, la carissima Cgtiuota Ortensia, domandava nei forti

dolori coraggio alla forti credenze (8).
Il ftore dell'ingegno umano » (scriveva al CHusti il Man-

zoni) non pu& star diviso che <! tra la Fede e un dubbio serio

« e inquieto » (6). Pero dubitare fece un tempo al Capponi

dot Tasso, in un volume di ~'cn<~ see!~ M<B'JMMcaz<Me d'/&tKa<M

~MttM. Vemezitt, 1846. Una nuova edizione, riveduta e corretta, ne

fece l'Autore; Firenze, Paggi, 18~; con la giunta di un < BHtmo di

< studio morale sugli atndii delle donne, aottosorttto < Un popo-

< lano di Legnaia

(1) .DeMa /e<M<ztene, Dialoghi di ~~eBo I<tM6nMc&M!< ec.; Firenze,

Buccessori Le Monnier, 1871; volume dedicato a Gino Capponi. Ved.
CM<?M&! prima, pag, 29-C7.

(2) J~ Statuto (penodioo'&orentimo), an. I, n. 168 e segg.

(8) LambmMhhu, ~)M&)~M eo., toc. cib, pag. 29.

(4) Dante, Paradiso, XXV1U.

(6) Vedi aloaae lettere di G. P. Vieusseux a Cesare Oamtù, e spe-

<aatmente la 16 e la 17; in BipM&t Europea, anno VII, voL II, pag. 80

e segnenti. E le lettere di G. B. Niccolini, dal 1841 al 44; in jM-

cordi, ec.

(6) Manzoni, ~~M a Giuseppe G~Më, da Milano, 8 di novembre

1848. È la LIX della Baccolta <~tata.
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on~ ~ar.a., a.,n., _1~d" -à .JI_,
cercar nella storia deiia religione !a Yeritaj scevera~do dai

fatto divino gli umani fatti, ohé sono aiio pioooie Mt'nti in-

oiMnpo, scandaio all'ignornaza volgare. Quindi e* nuu provA
le torbe passioni dei Foacoio non ooaobbe i iamenti desolatl

dal Leopardi, che al « candido Gino eautava con ironico

sorriso la patinodia dei suoi sconforti (1) non ebbe la bile

splendida dal Giordani, noh i fremiti poetioi dot Nieeotini. Da

qnel croginoto de!r~H~o~a, dove il Vieusseux, gran chimlco

d'ingegni, fuse dottrine e seatimenti di cosi svariata tempra,
uscirono amie! a Gino molti: ma nessuno ebbe da lui cosi

revorante amioizia como Nicco~Tommasëo; H quate no'primi

cinque anni del suo soggiorno ia Firenze nascostogU (e'dice
« da parecch! chiarissimi corpi opachi », ma piuttosto dalla
sua stessa natura nobilmente salvatica), da Gino ebbe poi
animo al poetare, e deUa poesia idea più eletta (9): si che

più tardi rammentava al Marchese « i dotci colloquii d'an
«

tempo, misti di citaziomi, di sospiri, di cetia e con bal-

danza aNëttuosa, che niun attri avrebbe osato, gr imponova
i doveri del sapionte e del ricco, i doveri che ha pur l'uomo

infalice. « Adesso che gli occhi ricusano il prezioso servigio,
« non ricasera certo il suo la momoria e i'aitetto. Voi scri-

« vereto, percha, già possessore delle materic che avete a

« disporre, potete, come al tasto, conoscere gli uomini e i fatti
« antichi, e per gli occhi altrui imterrogaro le cronache alla
« pagina appunto ove sorbano a voi la risposta. Scriverete

« per dare agl'infelici un esempio del come di~nitosamemte
« portare il peso de mali, Questo a me pare e débite e con-
« forto grande di chi patisce rattenersi e sostemersi. per
« rinforzare altrui coii' esempio (3). Cosi il Tommasèo e

Gino ail' amico obbedi. Scrisse, corne vedemmo e operô. Ma

qui basti un cenno.

Neiia storia toscama dei nostri tempi sono due periodi me-

morabiii e F opéra che Yi ebbe il Capponi non sarà dimen-

(1) fa!!M<x!M ai M<!M;AMe Gino
C<!MWt!;

in <%)M-e di Giacomo

Leopardi. Firenze, Le Monnier, 1846. E &a le poésie la trentesima-

seconda.

(2) &eM&! &«eM!FM a Mo delle <cMo!e tM&BM eo~ pyopM<t da
JMecoM Tommasdo; Firenze, Snocessori Le Monnier, 1869; coL 667.

(8) Dizionario estetico di ~ecoM roMNMM&); Firenze, 1867; co-
lonna 179-180.
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ti~~tn tt~f ~tnnni~vn~In nnaon Haninnn ftntÏa mnnt<
ticata, par quanta varie posaa Maeimo dalle taonM il RiMdieia.
E~!i atcsaft, mettitando !a mamoria <tt Fir<<na< notto quali

fSH~w ~<*M<~s ~<'(fs (i) ) trttvavit pttsi ttwsptttatc tn menxM'if)

delta famigtia sua. eredn eho non owasao d! aorniRtiaro a Ctino

so~Riogatora di Pisa, non cfnf~saasso tutta la ~randc~za di
Ptet'o (corto ntasnaoimu ia Mtt puntu), f nua ~ttasso ta ~fH"

Uca dt KicootA (N). Ma n~t pusstamo t!tra oho !))t)Hu t'ttpaesHn

ttatt'uttttno. e euH aua tattn.–UMtM privatu, KtocHtttCappt'Mt

(socundu no tawt' acrttto Berntu'tto Hn~tt! MHu n<pt'(« (8)).

« t'ibuttato tutta te supot'ttuitA 0 to vaxn ~um~n, t)tant«)tnn

<
sompM r aut!ca. 8emt)Ho!t& dot vhar ch'Up. Avova osH.

« tMffit tnutto sMo bu«no parti, MMa natMra :«))WovHHt)'<hna.

« ~or la quate st sp~nova HotamMHt« aUa cwopaxxiono 'tf'tto

« pttvcre fd aOHtto (;«Mtt, ott in~{;navni<i cuit ogni surta di

« pnasthito aintu soecurrorte, non tonift c<'t)e facntt~. quxnttt

« con tutta t* opéra sua in f~tni cas<t, <!i cho h't' <bs'<o fattM

« mosUeri. Kun Msava a<tuta!:i'MK) appt'o<<su i putttnti, «niii

« partava quaUt) cho <H intcndfva alla ttborn, a vhcva i)t

« somma iB questa cttt& c<'n moUa tiharta d'antm". Per~ ora

« tenuto iu gran eoncctto ttatt'Hnivt'Mate, ctt ora avutM in cprta

« r!vm'onxa. c~ntu porsona K"'8ta. amatoro ttMUa raligiono,

a c cho &MS<) vorautente buono. Risptendova cj;H attcora pt!f

« Mn'onorata c betta presenza concossM!<H dalla natura, o <U

« tal sot'ta, che <ti tei si putesse dire voratMente, che la fosse
« dc~na d' imperio Come cittadino, « Mossun cittadino ora

« aHora, bonch~ più favorite a più i& credito dello Stato, che E

« non gli cedosse e non gli avesse un riopetto grande ?.

Signori, non vi par di vedere Gino Capponi ? – E se di Nie-

colo potè scrivere il (Mannotti (4): « Non fu possibile che egli

« dicesse una minima parola indegna di sê »; questa che fu

Iode di un solo giorno, a lui memorando, non la potremmo

noi estendere per Gino a tutta la vita! – Le confbrmità tra

il gonfalonierato di Niccoto e il ministoro di Gino si riscon-

(1) OvHio, Fasti, 1,10.

(2) .DocKme~ a&~rM /&t!&ttM eo. Nota. al Docamento COXIH,

dove gtadioa Niooot& Capponi.

(8) Vita <H JMcooMOctiRpM!~ <<MC)'<<&*da JBe<'K<t~OtS'~M~ e pubbli-

cata in fondo aile Storie Florentine del medesimo Autore. Anguata, 1728.

(4) Ze~era a .P.P<M'<MM)'~ nel volume n deUe <!p~'e; Firenze,

Le Monnier, 1860.
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tranc faoUt nauaat~'ta, sppittadapoaMf anttoha~avvc~o;

<Ucu chc. ct~tw NttWMt~. s<)t~ t;h)tt <H P«t))n)t' t't'<a<tt <<a ~h-

ohi, <')("t'a(') t)tt tutti, – Kux <'«'<! e"))f")')t)i «eH'osch' <)"))«

vita: potfM t'AMt!ct) Mwt'hM. ''odmit' battit tar'~a ittutito h't"

Kt('MO <)i (!PMU\'a a Ctu'tt' Y. t't'n ht CtU'tcfKa Mt~ratdttO' «hf !a

ttt))~t't)\ t)t l''h'«nM Ot'a Htt"X" (t); xtt'chK fM' \<)t. )x'

M'~n't «~X~'t lit Mnt'ft~nnttn. «ot t'Mt'ttnttut' d"tht f")th)~ t')t)ttt<<))(ttt,
w ttm'M ttMthxnu nui cotthttt't t)M<'t)!< )))t'<t')'H f'att'ix t Kt'Utt

<t)<Mto r!'<"tta itt sfrvttM (<'cn)n x f~Hott<)t!t' Hf'Hfa "ttO'ttOi'n

<)t osoqMio. tt Ko')t)'tt hn'm'f, <{<)))'<!ttttHn ««)<!)< ttUMU~ax~'nt ttcU~

tttttt'M) pjttt~ aUa ~MtatM ttut Mt'ttt~ft'f; M<'t ')MM~ithtfMt, fcM'fUt't

p!)t cfu'i n)tUtt« <)t<t t'ot'<'t't. "ttct'at" <tnt Ht', f"t')'n lu -<t)n tou"

<!<M<t!t,Mtt)t ~iM (tc'MUct <))t'rtU; o'Htont)' t!t ov<')''t~t<' tt t'<n'n)'<\

!n put! '!<'< su(t «Mettu. tt (htro <)t''stU)t s<m)n (:*); Mt'n f!M

<jMaMtu <t<'t:r ttaHani. MUt ))nUft tttt.'ra ttnt!~ o'ut«)t<u (:t).

M t)m'ch& t'oatt'ottto ptu'ott) f* <tt!KH<t cho (t)rniM't !t\ <)")nh<

tttosscM ta prime, ctah dK ttM<'st* Ac<'a<)tHt)i)t t'icuntxru t!<'tno

Honostante tasMtt ct)\ <H Mttitntj~xxttt'o amtt, ttttt ap(m)tt<t)t-

<)att M<'Ua vonto aMa vcMch~xxn, onn axn' <i taMtiud ')ft pt'«-

ve<tern« la pt'ossitna murt< chn <'i <tis~tt)t<n')ttM<) a ~'h'hrat'e

in <tuosto nnno 70 il c!nqt)ant<'sintu <!n))a sMa ot<un< Kt'xnn

aU'anhno nostro pt'oscnU h) suo bt'))t))tn't'o)ti!<' te qMuU (n<')t<h)

t;i& discorxo, qui MOMf)u'~ cho nuxmMntut'o i rifHtMU nt'ctcon-

sotati, in une do'quali ca'tdoM i t«'iMcipi! della staotpa dot

tMMtroVocabotario, in utt )tttt'u !e ~te <;fnt''tta<'ie dt !'a)tto (<);

(1) Cappont Nteeot&, j~e«eMt a ~MHM<S't~i<, riportata da Boroordo

Sagnt nelle aaa <S<eMe.

(~) Il 'l'hiera gli aoriveva: Conaidéeos·voua, malgr5 vas ol~agrïas3(2) H TMeMt gU senvevt < ContttdéMZ-vous, malgré vos chagdns

domestiques, comme heuM~x~ Mt que peut-on de~Mt do mteu):

pour la gloire qu'une botte oeuvre et une noMe via?

(3) Ved. le ~eMetie del Capponi a CMO)~ Oan<~ in ~n~a JTuw-

pM, tm. Vil, voL n, pag, 80 e seguenti.

(4) n 16 di maggio del 1866 6t tonuta solenno adunanza net Pa-

tazze Riccardi daM'AMademia nostra a onore del Divine Poota; e

t'<McicenM!o Capponi, prima de)!e letture, pronunzib qneate parole:

Signori. ïo so che aaretthe mio deMto inaugurare questa adu-

< nMtza per via d'an solenne discorso che fosse degno di voi e di

queaM giorno: ma io conado avere scusa da voi se invece di det-

tare tristamente quel che altri poi legga, ho presoe!to salutarvi

< con poche parole e rendervi grazie deU'avere voi risposto con tanta
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a twnxtwtw~ « <tfno ttc~H atm)!t (tMu~tot « <<a<tt«aeh( ~(

Otu~~ Otsat!. not pfofttt) aMt<~fat<t (i): e!t& <tat Oitppuni

(Mnf'ttu H ttiustt ouo~o «thtt'p ~'Mtt'Htt wth< pM~t'tc cut~. <~(ivi

\~Nt) ~tt utthnt mm!. dnMtopit ? t)tao « <U mottt cfnfft'tt f <)<

« touKf Mtt!dtr<K!!Htm'o (H); o t)Hh t tuori. fM'f)o j))H~)t).:f ch'~tt

ttvrohho <'t)t0ttt) &tt~ t(M(t mnntttf~ )a ftotA ttt'H'otjjttMto. t'~F~h~

un ortttMt ft'~ncoo < <w))tt l' t<t)M)Ot'(nUtt\ at potttu, f o<'H"

tt«nM& nt'n'Mumu Otttoo Htto')K<t) *« «mHn tttmUttt <<'t eMnonn"

tm~t fh" o'dtoft M'm votufXf ta. ttn~n h) t;t"v'"<tH )"tMW~

)'t'u)t{nK& nU'tovttf. Nnt ftomo t r~tttftttort <M)~ UH{t'M! tM ~M~Ott

Hnj{un )~ <)«o)<t pM}'fit <<i ttw)i)tn pnp«)(t, o M))t)t))n at)~ Naetoan;

di <)n~)« ))n~)<t phn ftthn tn t~ntn JI Mo nm~t~M ttC)'tttar<<. Net

non pftovnMa in qnnftta ~amt) MKtawt'no tn~t), <) qnnKt<t t.t)«Btm

<t0)t ~)<~t~w<~ftxwMM ohh<M. Si~ttMt! fx <tntt«, t)nt itOtro )r<"oft<t <<)

tottoff) o tmta )& «h'ttt~ nnova vot ))om) ns~t!tt) cho t'iA tMn A v~M,

voi ohovontmo (MtenoraM Mn nMno jpht nnttM, ~Ktotto, ~t'') Hante,

H noxM tMt'AttRhiorL Ma <)u< cmtfum'nto fuMMO ~Mmoaso tt&

tanU to totteM o (o orti HefOMfto <'he t tompt n'cfMe eatMc), « pUM

HfttmtUdo tutt&vttt, porch'~M imt'oxaiM)~ eho t't(M)ia tM«n<!MHo oot

t~xaioM dova ara tfaM pcr ta cenJti'tMtt delta vtta. 0)ro 6 tntpeato

otttt nontM tottOM un fh't or<h)<t o)Mpto eho nMttemo noi ~atft <!t

not MtU~iMO {«'OMOt~a. Si 6 t!(tta i'ttotta, <)uante utMMae ora <«

Met «tu <jm")ttt Italia cho ttbt'iamo fatta, o eha coi tutti M~ttoMO

eho a!a, te n~M nazteat (texioMtoto a «Mute) etanno a guardaro

quato eMa nia. Mi pare eho bono abMa e)t(t tUttjtOitt~ chtamamtete

ia noxm dal l'oeta delta rottitudine. Signeri, lui <t61rotte a ttotM:

Mott« vt rtngMa! )M nuovo NCttMto: io Mtto il luogo tt'Btiat duo

Cettaght eho voi Mate impaxteatt di nacettaM

(1) ~Mt~ <M Ma~tMe <?<M<tC'tf~'OHt a~ A'<~M&<n~ </e!MM«<&MtM

<M&t C'< Ma'M, tte' Ï6 di neveMbre t8S8. Sta a pag. t8t~2 dogli ~'C)'<<M

<'<!<-< ~M e M MMO di MOM~M Ct'M~t per la M<ty~!M' parte Me-

<</M,p<<6&Mea<(tpe)'CM)'«<~t~MMfMGeM<. Firenze, t<9Monn!M,lM8.

Qui ne piMO rl&rh'e la particella del auo Testaments do' 7 dicembre

MM: < Votondo tasotara all' Accademia deUa Orusca un attestato

della mia sinoera aNeztone, do e lego a)!<t medestam cento volumi

deUa mta biblioteca, dando &oott& att'ArcIconsoto, a! Segretario e

at BiMtotscfuio di ossa, di scagHerH e era i Teati di Ungua cho

sono rtunM in uno sotSMe delta detta BibUoteca, o tra Ctasatci o

attifi libri che siano utili ai lavori det Vooaboïario

(2) t~t'M editi ed inediti di G!Mcppe G:!M«; Firenze, 1862; a

pag. 251.



At.M M. AWAt)t:M<A MJHt.~ PKttiif.~ S9R

~1--a .11. _1_

tw'j~natpft tMHtortattt eopoanda noUa ousotoma dt't smmat

vft't Il n~t t'~Mttt p~))t;ttMt ('t<a~)t< d~nn dft \h'~<) Il

ra)tt<)~st<'r)<d('ha)M~'t<Or<)<)~dU<<Rt<~wta<MO))t)\
c'

Mhf)h'and<' anoltn cfxn osuMM pot Cft<tp< c t)Mo''ht a~«naudf, ?

eh& t'andH" f« cnmn lut, (t at ma~tonMn Htm' aH'o~t~ ~<{(si

dtecsHn!Nt't)a('t')tttnn))M<<on'a<))<Ct'.j)tt)ptn)t' t!<t~)tt«H)'n itt'(t)
Dxtht cnrtc <)<'t <!h)f)tt tptM~tt a tmw < ~o)'f~ ~<sf«)t< (<');
o ht t)MC«t<) ttoahM <)fm« nnU 'tt)«H) th'tht Hf)n")t ttn'ititWtt. t~'aHtt"

t')«'H)ptt) fH put Mt'U'a'totn~nh'nto <!ft dt~ert f)Ct')tttt')tt)M<; « Ht)t"

!'ndMMa))KM <)t)' Kt di HonM' «ftttuvo <)MPt ~tf) n" <t)t't)t'-<i)wt

ta an!. fM~'t ~t)n sHa pMfXtnKt). ap)tF«van)n<" il xatMit' ch<

aat'!t~ in pf't'~axtt'na o Muttmt'riKu <tM <nt«. tt'tvova ot"<)'M~h

t')'Md)t)t tt'x~tH" t'~tttttr Mt'sO'tt. o <'hM tt ~t(i)t(<' ni' 'tt

hpit!~ fn ))Mttn<t))ttf<tt<c)ttH pMnMUittftt" t)t<tt'Arei<t<h' sot f~-
Mtt'o (a): nit'ct'stxnxtt tr'~Mt <th'<x'f<a. « a! exttr M"tn' tnt'rt-

mabtte j tttn pHt' t<t ftv'tm'w~a <)t un j)M'tHt)<t. pet )t")w <t' mm

Matihm~sttttMttMt.

AKcho Met )U)t))"r<t )!ni CtM't'itit~mdenti ci tttant'td" tt a:< =

<!i ({~'t! MM nt)t8h'« OoHoH~ t pnM)Het tt~tt anMUtti'.ittntn"

eho K~rtoc Mtn<)i mm ;tiM M~ a ~mMttt fr.wo M<t)<oh\ ch<'

Mj~WM n"tt MMUM td sotMx <}rtt<ti))))« cho aH' tm)!<n« HttOtt~.

t~protoHm;~ t't't'iO'noma dott~Ut s" B~t!<w~<M<t<'

t~-MM ~ts<t <jf~< MM~ (t); 0 tx'nstt cho il Htn'H. tottcnt~ L

sMer<)ttt« c!tt)uH)to. vtvr& c<Mi Mt~H scrttti dutti «to~anti. <;<'«)"

Dello axtttni Ku))iHM~n<'Mse; ay.iuui o scritti lit cui t:t re!i-

glune o la pat)'i<t si oMoranM. La patt'ia, fbMe vi ha chi crode

cho a questo cittadino possa dira Mutto ti <*pMr<t"nato per-
cha atMasti taotto! Ma due patt'it' iu vogxo. Quetta che il Pe-

irapca chiaMto « tnadre b8M!na M pia sog~torno athato de'

nostri padri, di nui e de' f!~)!uott nostri; societa ordinata por

(t) Nc~M «M «r<<co~ M&M-W a C«M<~M Giusti. RMpende il Cap-

peat a GHStave Planche, che avea scfitto del G!aatt nella ~HMe des

~eu.B-MfM, voL VUI, M. 1850, pag. 10S6. E questo seritto pracede

agH <Sc)'<M<vari citati di sopra.

(2) jBaccoKo <!t Proverbi &Mca~ con <KMs<<!ZMM:cavata dai m<MK)-
<e~<t < G't<M~pe Giusti e<!ora am~f<«<tt <<<ordinata. Firenze, Le Mon-

nier, 1889.

(8) Ved. La Nazione, anno XVni, num. 87.

(4) Orazio, <M<, IV, VM, 28.
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dtrtttt hcn<< p~oroitaU o p<'r davcrt a<)t)ptHH,<nm)KK <« Rtuato
t~~t di t"tt tu'mi j tfft'o 8nof)t pw otttx'! <' tW)M'tft't.

)tht)~<'dM)<'t'<!«H~M<tn)"t'<ft~v~M(MM Moscou. aUttt'Mtdt-

fusa (' dcuuft'au Mt))f<)<< « qMt'atu il noatttt C<')tc}!ft ao~ WK

?)!(', IHnst~' cpa t* htM~t! t'rcji: tibM'a p ft'Hoc. Vc~u pci

ontt t'ft()'<f), t'Mi <x'«!tM dt'ttnh'ft ft.(')'t< e!)(t MMla tnftKO<pt)h<

<jtt)t)))(tu n'ut nxott" <Hr~ (utOt'pnnttM «)))t trn"t) t!t t<<') t.)t pittrtft

ttt)))))f n"i (')th'ta tttfv~ )" ~t~tfm~ to'tt tutt~, M nHtht i t't'ta-

(t()t)< <<t<\<' l' xm"t'o t'ftt'h'M~itt. a !« ~nttttf'tM' <)t\'tth' <tt t<h't

on)))}~. o t')t)t)b<Ktt')t<) Vt tMf!<'))'t« tM bttt<tt«tio; M {'M' <tM<"tta

KMt'tOf ttit"« MMt t<ttht< <)«?<«. Mt'M tMtt~tt': a tjjMtMta <ur.tn pu-

<<'vnt!tt'htt: n~n)"M"! M<'t<«ri tthtdf~ht t!ht't'"««''<'tt'. Mfu

<h'f!fftt')W~t'JtV~<ta.L')'t't't<i~,)))M')tOt<)<ttU~)<))t!Mt<t)«iMMp-'

pt)0)t« f")t)" vwtft st)~<'tt<' n tH)).th'H<: tn K(t')M)!t <))rtt<a «

hutMn,~M<'h''ttHM''t'))t'H<t))F(~,tMt'eh<<f't\)tdavi''v<)tr!

Htt'ittx~ntt't o «t t)MO st chittda r<!t'ix)'nt" MOttbM ch'c'tsct'tKtt,

'tHttsi (.)«)')«'! <'<'t et'ibn <tn'<noMtt « t')ti!i!)u'r« cuntunt)a <Mt-

r<(!itut'r" ')' «t'x't t'M't'<* )tt<a'h'ata. tt <;ht ht Kt"H Mt'an

tHstitMfft. tt))«h't{)a: MtttH <!))ttt)t)!n:<M~Mism)p)'o MHMMtotm. K

t:t'si ~H anni ci Ji)))<t8tr«)t<) tt vcro qu))n<h<. chot~tx h) [t)M-

!<tt))d, pnt'httMt i doeutt«!)t<t i ~natt ((ter st'~Mitttt'e t)~ tttotnt'tm)

t<H)n' CMmn t't t'«t'<<) con'ottha <h)U't'Mchi«, cho rimanda par it

sHo vcMt) lu itotox~ini <)<!t efr~t cntt'ato oa~tv~Ko ttuHa pu-

~Hta. itt txutt! Montint in questu tnuftM raddrixxA Il t<t'"Hx~

la st~t'ia ttt't' attt'i varrf't (ftnpo. A m~Ms!~)H)r Hindi n<'H puA

tt«)Mcar<! MM narratore sincofu doUa sua vita; 0 iM o~ai caso,

avr& sto'ku sir MtudesiMtO MeHo aue vivaci tottefe: uggi, dal-

t'uttmM de' suui colleghi, ma mon ultimo fra gli amici, abbia

una cuta)nct"ora!!iuMe, quat eg!i av~bbo sotatuente consentHa,

sampHce nette parota e verace Mott* aft~tto.

Nato a Canapale ne' contorni d! Pistoia il 20 di sattembre

dei MIX, venne collocato Enrico Bindi dai pio genitore in quel

Seminario perche (bsse prête. Ë prote fu ma gli studii suoi

erano tutti tetterarU. Uscito dalla scuota del Silvestri, comin-

ci& dall' iusognare la grammatica in quello stesso istituto;

dat quate andavano centemporaneanMnte maestri nel Collegio

di Pt'ato. seguendo il Silvestri rettore, t'Arcangeti ed il Van-

nucci chiari nomi poi, e a quest'Accademia come colleghi, a

me corne anche maestri, carissimi. L'ascendere per gradi net

magistero non si conosce pio oggi; ma cra, io penso, il vero
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~t~Ï~~n.T.tt*<t~t~~< «Ht~t.~ ~tt.~At.t

ttt0f<t< <U <t)t'i«a~ hM<'nt)(t~t! bt'avi. !t H!)td! d! e~ttfth'a

tn e~ttc~ra: K){) tt tth'rMt' eha s'os~tsn ta ttuvn av«va sottuh'

tt'At~~it daX~ stu~tt'sK ~tM\~Kt& ~'us! t)iMct)Ut' t~ Stht'Mh t uhitt-

«)<tt"i<). t'at~ )))~tt'<ttt' d'essot'tt ? lui tb'jtMt' SMMCt"iSt')'t' pubhU-

cxM'ht quf'i Ot'txox'Mtt ttt'* (!tn')t:< !.)tt))t), cho h' xtaMtfoatavauf

MMtrK" <!t h'~ttt HtMtU). ~M~tttc aUn t'UMUt~ Mem)~.

t't'i)m< muttt<t<"w<)<t)fM~<t~<M<~«/~w<««'< (tut. tntt<t

~<0,' ))~ Mtt))ttt', <'M))M~ft/f < /«t</x 0 < ?'<'<')<3/~ (t).

ft~' tHs~Mttn.-it Ko (~ ~n~ttu t~' «t~vnt~ ~tH~)'n<t tU~ tu<h)'t

('t't)f<'t'i"cnnK nttt~ itattaM~; Hncot tt)tttt<t))h)<m'<' t'h~f'm~'xfn

<!t~ <<")«, ttf'n ttt cwra t'htn tM <mHt'ttt)tt'<) D.~ontM: M U Miuttt

<<(<")'<tt fn h'otht't 'H rt()))'im<)t~t~ U~ suts tn"H<' tuttcho, \t!~h-'

~<')t" il f<')t«<t ft'atft', H httix't <~ni <U ))tM tt't~cm'at" (~').

Mtt MUtt Mi ~M~ MtfttMM i)) ttMt'hio. SO Mt!)(' !.<~ t'nHt'«n<~<' )"

m')t)tt!H«ni'<' t)ti'!tt Hct'ttt<')'t MnU" dof Ht~tu' Koxt~ttMtf~ chf

<!nU" )')<<))<) t'<"i))!ftm ')< <'t))tt!t*tt<t, o tjnitutt dit cottomt "t)<'

<:t'<'ttp't!« n'h<«M)'e t« ft))!t't t)))«'))'.to)(t il tnt~Uct t'<')t<h'r« lu

mnxMUt tt'fMt! <Mn ta più ftMon~~ fh<t abbia il tutif~n~. K in

())«"<<« ancho (t'a'tutt<tt't hthd! <-t~!tt)))t id Mt'shf' t'"tt)t))t'~t))<<'<'<

il <tn«h) <ntMn't<'Mt)t)st t))"tt't <<<*))«HouM't pin )Mttt c <)t'na xt't'itt!~

fe' {M'ovft « tU hpn (ttttttttt MatMt'a )«~ )'Kr<tvar< n~n a faM'. «ta

« <}uast t)«r t<'t;!tt!t«!< xiH'twia. tM'~H s);)'ttt<n'i !(a)!!))d ta h'cu-

« xh'tto c!t" pat'« conte dostinata il t'<!ttth')'« il pt'nx~r~ tatinu

(!<)!)! il TommMs!'o (a). tmtoMJ't il f'<s<< Ctf'ht chn t'<!j<~

vtncanHattt'h qn~HaVit~ che MimU <<'<;« o<M))Mdntt!)t't<at

Poota <!<t se, 0 e<Ma nuova, scrittm'tt <)et;)ta <tot <!HZxt; baxti

'tit-e, oho il <~U!tU gHota invM!~ (i). t C'NtM~ SM< ï~t~'o

M~<'« ~t//HO si sono potuti ris<!M)!paro tto~ vont! aMni. t'uust

tal quali. sonza cho gli abbm t~'vat! «tun buon! pet* le xcuote

)a critica d'og~ri. La quale pur sente aot Dis~rso Mpra Ce-

sare ditetto d' « amMeato storicu dice severo t~ppo tt

(1) ït Cesare, venne in luce nel 1M4-45 tm tro votomi. Usct nuo-

vamente, ricotrette, e in un volume, cet 1852. F)i rtsttMnpato net 67,

62,67, 71 e 76. L'Oraaiof net 1860, in due vetmmi. La prima ristampa,
ch'& dei 63, ha cerrezioni molto. Fu ttstampato poi nel 69, 65, 70 e

76. Le Cemm~jte <M ~*&tM<~e <<< ï~feMM, atampato net 1853, ebt)ero

nel 64 una seconda edizione.

(2) Bindi, NeM<M vari; Firenze, 1861-62; Il, 169.

(8) ~en~:< ~a~ant, eo. Firenze, 1889 coL 876.

(4) ~M<e&tno; Firenze, 1869; n, 447.
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HitMdtaht an Ottt~fcno « a pt'apositf t)t Cott'ap. sen~na!a < aa-

< Hsh'Wt'tt tt) (h'ata Mut!)' Ht& d<~( MMteMtn !« (~. Ma fo quft

t't'ttk't) t<'<~ a Mt'ttu Mtt~su t~tsowxit «
(MjjWMiidMM) ato'taa aeeM"

<. raht o ofptusa onnt «
ptttHfa abhaataKRa vh'aco. VM'a «

« tMtot'otsftt'tn <)t t~Mt'' tchtpt o dt QHO~t u~atMt di oho

M )))))ht<')ttn Mt<n'hM' f vt t' <'s'<w <«<Mt't< K a TomhtFtt

Muntttt"(')t (t't'f taMr <<'a)ni a nui t~ft viohtM) pott'Mbt'n Hom"

ht'<n'<' )~)<)M"<' n M~tft" "h" tt M< ~~v~ ~< CieoFxno etuoo

t't<t<)))tt)M Hpftttofo. K~' tt)tt'<nn'<M <t K~viM~tt! t~t x~<

~'o~. M <t))t fn <~)t()'o Ut)<'n <t)«ht. HnrA j)HtM'<!t<ttu at ttM«"<(rM

tnsf~nnM chn Ma'nntma n«hHo 0 Rwtn nan riMnto ta ttn nnMo

thtM t't'«V<) "t ht'Mtt f"t MtWtMM'M t'attfMt T<tt&. 0 (!<Mt t'MPM-'

t<ttt u«t)t<<!tt<pMt!utM. s! (t)htustra t'n't!asttt)t) HMobtHashot). Bta-

sim~ ~)n* 't'Hcttf eutt'ttt <'h« a
;)up vi<t 'H pnt!!p!Kti <' 'H otwtr

fOtftt p)'«, han corcftt<t <t' i)t)))t"t'<n<«rat f (~).

Q))tMt<t (')'< t:ort< Si~tt'u'i, chn Konoroso par<t)a sMonnrono

foxttn' )n~)x MOtttttt )tp) Hitutt, t!0htt) ~nnott~i t't'nnu t ~nnH-

nn'ttti '« lui ''t't'iKuM t!)"vtttto « prote. ï'arvt'ro an~t <t (nhtKM

fxtdi t('t)t~)tt tt* at)MH' ftth'io « )H )it)<)t't~ iM '~M't{t! ""ti c)M

t'naXx ~fM~m ««tto i) ~i'~ t<<<;«. « coMthattftv~ ta iM<bH<!<

tna M<Mt iHUtUt «uot'n!. ï''ra to cttttulino pm'tt <h~ ~tt nHM <) a

dotttUM'tfw f'M cht Mi !<ch<orass<' « M'eM'n dutori. N~ppur t&

scuota a hd HsHosictn' tochioM ~tessM <tct Ctassict' dcuua-

i<iatM, sin~acato 'htt Oit't'~ti. M~pnr< queHf) che vaMna a~preaso

)'M<;<'ut'o rli piir. M a chi uti MCt'ixse, proCata OtcitM tfopt"), d'averne

mate itujjju) ato <inu dai nx~ti pt'itxi « Impo~tsthito rispondeva

< 'a H )uev<'<!<'t'e attora ctt't che adesso M avvenuto. coma im-

p'Msibiie prevedore ciA che sat'a. Quanta a M)o son formo,

« no por variât* di tbt'tuua t ittM~o que' pt'iuoipii che credo

« vorissinti, e del oui trioufb non dispercro toai. Frattanto

v )nuMu si applauda, porocchè v'~ da piangera per tutti ~(3)

L'indute sua era He(a, Mpput'c in fondo ttveva dot tnesto;

aHbttuosa, tua co' suoi ttoMH sdegai espansiva, e per& sog-

Ketta a disingammi. TaH nature paiono mutabili; ma nelle opere

(1) ~KM~<t <f<M«~M e d'M~KNOHe chM!ca. Torino, 1876. Anno IV,

pag. 469-62.

(2) r<<<! d'Agricola, § 42; traduzione det Davanzati.

(3) C««eppe ~feNM, <M:co della <<K<fMM ~towtiM, Jttem<M*<eec.;

Prato, 1874; H, 217.
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non b et'ah'adtitMna: haata eho natta tita tara non ci f~'miamo

a Hna pagina,
– Ma d«po U atnqnaata vart& SiRacrt on

<MWW in MM< t«tMh~ <<ttMtu U MUtt H\W tt~t \M-!ah\ KttWut~

Tmaxt~~tt. « Varias sM'h~ a ~M~MPssM f: ani't. ohta<na

«t'KHtfmonto « onorata t'incuntanKa nun utUo ? (t). Ma ptu
«ho ta memM'ta <~f~ n<Mtt'u Ottt~a <t~n<!ar«t tu vM'!t~, n~ adt~

ttt'rantt q)wta ~awta. RuH. oh<t t<ta ~tcaota sthna facova ttc'KMci

Htu<<H tnt!a«. vMt< t~aH MtmtH a lui chm-teo Mta)M<t\<mu «

vottu eha ta acteaKn dt\ tna fi «"suctasso aMa Mmatta neUa mm

tonuto. Ptcwa ffa M!' Non a"n ttt() i t('{t< (tompi <ta nun rtn~

piaMM~Fc) chu <)t putmtM pft'sMtm'va Mt't Mancntttto il aapt'n'. e)t<

<!tnMaa t'~tntnaM ht~yt t<ps~Kn'<t owrtMt~n~ ~tch'<' tu wrUnm

MMt baata ttt& ot sacM'Jot« on sa~m'a raoeottu t'tH)tun'')))t'nt<'

da H''attt« istitMKtfMt: )a h't't~ta ~arMa f a:~hiat:eit<t)n<f))t'

HOH~!a ha MsuRMH <M farst vha tn-~Mto attnt'xa noUa ttM<!t-

taxiuxM doUn Sot'tUm'o c nnHt< ftu<t<« <<et Padt't. ~!a !<* <)tsci-

plina touh~tcho vf~Hono Mna taf~a notiitia ~Uo <)t()s«ttotw:
H)M <Mt)S)<t't a toot~t n"tt const'~oh'xnno H taro tntcnto tti ratt-

<tri!!?.at'e tn tnontt o <tt MtMttvo'o at h~ne ta v~tonta. McnKa ta

buuna oottara ttetto tattoM (~). H qufat' nt'monia 'tt pt'Msteri
tu <tttir<*t ct'8), cho tMtt<' intoso )t t!<tf't't. vi'!H ))ira<taM; to

tMnpeftto t<H~MHM<)0e to t<'di«'w huxacec 'ten'aMit'tit: oxttdirc.

chc ta sua voco~iuMe s! sonti cuni<'t')t)a(n «ttont; ~ctch" «tt
«tuftit a ta vMtt pusarono fttvt'a una base t)tu sotidn. KccM ta

vm'iaxtone. cho feco M'ta''e M('))a sua cHt& a nott w chu te-

Mohr<' <ti t~sutti tneMtre egli atava cart<~iatnh< col Latnbt'u-

schint sur una d<brma di stu~i! ecciostastic!, chu !n<cnJeva

cominclare da s& medositntt. o tntrtMiurre net SentiKari" suo

caro per estenderta alla ixtct'a dioces! egU ancora semplico
maestM di tettere (3).

(1) D&MMartO eaM/co Firenzo, 1867 col. ICO.

(2) Bindi, ScMM vari eo. NeHa tottora premessa al prhllo volume;
e nella Preiaztone al volgarizzamento dei &teen~M di aan Giovan

Grisostomo, fatto da monsignor GtacomeUi.

(8) Coat comimo~vtt la prima lettMa < Signore, mi potdonet& se
< ignoto vengo a molestarla nella puca del suo HUM, gradito a Lei,

ma non a chi ama col pianto nel oaore la patria. La mia imdiscte-
< tezza sa!'& sousata, spero, dal fine buono ohe ho rivolgendomi a

Lei. Questo Seminano, cui appartengo, vorrebbe rocare nelle eue
istituzioni que'migUoramentt che chiedono i tempi nuovi, ma non
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Aoputtù Met t~O la pfoMtnra dot Mceo t''ortpgaw)'i non

ambito, non cercata. ehh~ pot caro ftHett'M<tto!o. pprct)!' pti papvo

twuas!t))tf a t't'stxMt'acf tf scuutf d<'Ha "Ma patria p il Disow~

iHau~ot'ah'. sa l' aM~stftMna a qMetto oha tome poou tlopo in

Mu'adHnanxa dott'Atcnco ïtatiano. como un programma d'edu-

cazioMo o d'iatruxicMO pubblica (1). A ~aoiare nal ctnquimttt-

)t(tv~ n ï.<cp« fu costrotto il mottft r of~aa Ma grato al

tntniatr't RttMO. ct)cvu)te. ntMt pft' componsarto con una cat-

tt'th'a a t'ba. ï.asfit't anchp Ptstoin o net Somtnnrto <tt Siena,

t'ottut'c e maestro in dhinita. tt'"v''< tta ooouparogtt anal ma-

ttu'i. c<'nt'H'mo dnsittcrava. noUa !s(ttuxiuno p:u aHa <tot etcr«.

Mornt'ro t!t cib cho av~va scritto a pt'opo~to d'un Hbrt) famosH

dt~ Kusn)! « n eh')'<t nun ?"« hune istruh'e, a't'~U pt'hna

« n"n siM b~ne tstrxitu &; «spt'ttovit in un DiseoMO i suot pen-
~wt'i <- aMU'itMc~na)t)OM<o sa<'e)t)~<)Uc in w<!h)<' <tU« eivi)(& e<t

« ltliu sctcnxc »; o t'otchoscovo n~htanxi !o YoUa atnmpatt*

~Mftst praH't'a))H)))t tU atudU H profussiunc <tt pt'incipi!. Stcna.

« K~"t sM)(' d'<~n ~cntnexx~ ft) a lui gentHo cd cgH cht)

tante) scnttva i nobiti f)<tti, che CHora avevit fat~ sMto per

aman', an)~ Siona. « Qui (dico ttp<Hcandt' a (tuei niovani dot

SMm)tm-:(t wm ractolta do' smu serittt) « ogni triste easo ~U&

« vita ditnontico (~. E quivi sperava in verità di chiMdere

i suoi giorni. studiandu o ins~nando.

Ma net tnarxo dot iS07 Il Papa to votte vescovo n~ il f!o-

verno ttatiano. pt-c-Mdutt. aHt't'a dat BaroneRicasoti, Io s~'adi:

desiK"~tM pof Stena, (;ti toccô Pistoia e Prato poi net settan-

tuno (libero ormai il Punteftcu nette elezioni) fu trastatato alla

sede Senose. Lo virtù del prolato, meglio che dalle frasi de'ro-

tori son narrate dalla voce do' popoli e questa voce, piu che

ta gente nuova. Dico questo perche, avendo esso avversato le osor-

Mtanze della tirannide cenoiosa, fu da essa fulminato con quella

aotita parota ~eim~mo, che dice tante e non dice nulla. Lo che

ci ha portato motte molestie, tra le quali non uttima & quella di

trovaret assaliti da una tnrha tgnobtte di riformatori impertinent!.

Noi aerrandooi fortemente, gli ributtammo e dicenuno: riformeremo,

ma da noi. Ora noi vorremmo pabNioare un metodo di disciplina

e di studii che, eMendo pari ai tempi, non tradisse te spirito della

eectesiastica edacazione, eo.

(1) a<~«! can ec., n, 118 e 148.

(2) Lettera premeasa td primo volume degti ~CMMe <'<?&
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nafrare. le grtda la sua mamoria non passera eut fHcnu. La

divisa di Forte e di PaKiente. ohé voile aopitta met sno atemma,

e' non !a sment! ma pin che serpro natta (brtp!!i!a, parve an<a-

bilo natta paxienza che a lui fa sfMpre présente ciA che av<*a

soritto dot ûrisoatotno « Lu xetu vaote essat'e dolce aura cho

« rieron. non Yento arido che peti la facoia ? (1).

mvide\ agit stesso cettando. com'ora sua Matura, i propt'i

scritti Me'tra pertodt daHa sua vita: il padanto, il canonicn,

il vescovu. Da' prttnt ho taccato i più degni, che sono Jo iHu-

strn~f'nidoiCtassiet tatini; attequaU pat'ntivadano henc

accosta queUo che fece aUe Opéra dt Barnnrdo Davanzati (~).

Il Macorsu 8M)!a vita e snUe opore di ttnesto singolare Hm'Mt-
tino. puft essor tudato per t))"tti t!to)i in n<'<o corne, scrith'

dnpt< it cinquauta, serbi fode intera ai principii di una onosta

t'berta ai quaU n<Mt voMne meMO narrando lavita di Giuseppo

At'can~ti (8). c«n)nnque altri )o votasse dipinto con piu difetti.

attt'i c«K taagKMH'i virtù. Ma egli, che conoscava intimamonto

il cuo('e buono doU'antico. non curo apparence, a odii o anx'n

dt parte sdegno sfrvit'p. Fra te scritture che cadoao m't

sceondo poriudo, t'icordcrtt le Orazioni pano~h'iche, che nolla

sacra ehMjuenxa tan~Ko il primo tuogo e le funebri, cho vcn-

cono dappresso a qucHe lavori di molto in~o~no e dottrma.

dt etcKanxa o non di rettorica. Alla quaie ara avverso, conto

a tutto cite sentisse d'arti<!cin, percht' schietto avea t'animo:

ond'o cho. ne' primi tempi, si sarebbo potuto appuntarto di an-

dar tt'oppo naturate. e quasi sprezzato. AHo parole al)burat-

tate (per dirla col <}msti (<)) preferiva le popotane o me~tio.

quelle che at suo tabbro portava l' aura de' monti patrii: di

t;uisa che fra le native grazie doll' idioma gli scorre lieto o

mesto il pensiero, corne acqua tra il verde e i ttori acqua che

se non sempre premuta da alta vena, sempre da viva fonte

esce linipida o quicta. Crebbe con gli anni e con F esercizio

nett'arte del comporre; ma nulla scemb de' pregi che niuna

arte compensa e net votgarizzamento dette CM:/ëss:'OM~ ~<

(1) ~:M' vari ec., II, 178.

(2) Firenze, Le Monnier, 1852-58. Vol. 2.

(8) PeMM e Prose del ~o/~M<M'e G!!Meppe Afan~eM <!cco<!eMK-o

della CMMca. Firenze, Barbèra, Bianchi e Compagni, 1867. Vol. 2.

(4) La T~M~eMMe, &tt i feM! editi e inediti; Firenze, 1852; pag. 42.
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<S<!Hf~<M~"o tocc& a tanta peyiezione (1), che i* Aecademia

potrà regiatrarto û'a'toati. Vengono da ultimo la Lettere

che, coma vesoovo, ebbe a scrivere al ctero el al populo (8):

piu che lettere. dissertazioni dov* & lo spirito e r etoquenza

de' Padt~t i la Mberta, che la Chiesa non ebbe mentre jht serva

la Patria. Questo benenzio riconoaceva egli dai tempi e ri-

pensava a Paolo sorivente con lotizia û'a le catane perohè

sentiva libera la parola di Dio. Rveramente la reUgione ha

tutto, quando ha la parola. La parola umana e la divina cor-

rano (to dire col Lacordaire (3)) sul campo comune dell'odierno

dittito, sia che debbano combattersi, sia che abbiano vaghezza

di rappaciarsi. Monsignor Bindi, che non adulb mai né gli

uomini nè le idée della vecchia società, ebbe a combattere

qualcosa che è no!to spirito della nuova letterato e vescovo,

adempiva a un dovero. Ma ogli ë morto, non so se sperando,

certo desiderando la pace fra le « due citta f (4) cioe, che

le moderne istituzioni prosperino all'ombra delle antiche cre-

denze, che la Chiesa possa benediro cib che la Patria fa. Era

un' illusione 1. Intanto FAccademia. net suo dolore, è lieta

di potere oggi scrivere accanto net suo necrologio due nomi

cho suonano accordo di religione e di ciTittà: GmoCAppoNt,

ENRMO BINDI.

(1) Questo volgarlzzamento &( pubblicato fM Barbèra nella opHe-

zione diammte nel )L864; poi in più grande formato nel 1869, oorretto

e aocreseinto deU& Vita <K fS'.4~M~<' scntta dal vesoovo Posaidio.

(2) JEeM~e jMM<OMN <K JMiMM. Enrico Bindi ~rc~ceMoeo <S Siena

ec. Modem, 1874. Ma non sono qui tutte tMOolte.

(S) ~c~M ~<Ne6re <!<JM<MM%yn<M~ ~Mt&t-J<!MMM, in Bne al primo
volume delle OMt/~enze tradotte dal P. 2'cmBMMe C!cMe<&);Firenze, 18M.

(4) Ved. due Lettere di lui al signor Norsa, pubblicate nel perio-
dioo j~'A~t<MM, an. XXIX, nnm. 149, 150.



RAPFORTOIV

(DNH.'ANNO AOOADBMtOO 1876.77)

S COMMEMOttAZJOttT

di C!<seppeMmnmi e Carlo Mt di Tesm

ACCADatK! CORRISPONDENTI (*)

~S~b~

Narra Plutarco, fra le cose di Roma antica, che per avere
una donna difesa in persona una propria causa dinanzi ai giu-
dici, il Senato mandô all'oracolo di Apollo per sapere che fosse
da pronosticare per la città (1) tanto parve nuovo. e quasi
pauroso, quel fatto. Un che di simile è accaduto ultimamente
alla Crusca; che avendo osato, cosi femmina com'ella è, di

mantenere qui certe sue ragioni dinanzi al pubblico, vi <u chi

per le stampe si rivolse al Parlamento (2); e non già per averne
il pronostico, ma per chiedere addirittura che l'Accademia

venga punita con sentenza capitale, e il suo Vocabolario
mandato

f~CMtM CeM~CM~K MMS< O~es~

~~pe~~ et gM&~MM c/«!)'s aM! ineptts (3).

Che rispondesse ai Romani l'oracolo Delfico non si sa ma che

risponderà il Parlamento (se risponderà) pu& arguirsi da quello
che alcuni Deputati e il Ministre dissero nella tornata de' 15
dicembre (4). La quale darà speciale materia al mio Rapporto,
ultimo doU'umcio biennale che gli Accadëmici vollero per la

(*) Letto neU'AdnnMtza pubblioa del 19 di novembre 1877.

(1) Paragone a!! Licurgo COMJVM!MO.

(2) ~<!f?<tMeM<o 7&tS<t<M e il VocaMarM della Crusca, apologia
e ~M~p<M&! da Pietro .FaN/htM. Firenze, 1877.

<B) Orazio, 2 EP. I, in nne.

(4) jlMt r<!f&tMeM&!rt. C~meMtMDepM&tS. Tornata del 16dicam-
bre 1876.
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seconda volta conndare a me, poco atto 0 mal dispoato a por-

tarne il peso non Meve.

Avova il Ministre deiHstruzione aumentato l'assogno del-

l'Accademia d'una qualche somma (miiietrecento Ure) ~)' so<-

~cc~a)'e la s~aM~a <M roea6a<a)~o,' cioë. par ibrnire aU'Ac-

oademia di che pagare la stampa, cresciuta d'assai dopo te

ultime riforme: e l' onoravole Commissione pot Bilaneio non

dissenti; ma il Relatore scrisse di contra aUa cifra parole,

che potevano sonare ritnpr<~ ero a moi di lentezza (l): perchè

sombra che so~cc/e fosse inteso per provveder megiio alla

persone, montre in vorita si prowedeva aUa stampa di un

maggior numéro di fogti, o non altro. Fu, se mdi, un equivoc~

Micissimo; in quanto che scoperse gli umori. e diede occa-

sione a dir cose che tornano a onore di questo Istituto, e, per

venirs dal Parlamento, prendf'no autorità di nazionale re-

sponso.

Se queste parote dei Relatore (diceva il deputato Martini)

contengono « un rimprovero all' Accademia della Crusca, io

< penso che il rimprovero non sia meritato. Ë un pexzo che le

« lentezze deii'Accademia deUa Crusca si perseguitano di mot-

« teggi e di rimproveri ma è bene si dica, e si dica qui, che

« i rimproveri e i motteggi muovono da chi non ha un' idea

« chiara della fatica improba che spetta a quel Corpo Cosi

il Martini, pur seguitando la calda difesa.

E alla parota benevola di lui succedeva quella dell' onore-

vole Sella parola acuta corne la brezza de' monti biellesi, ma

ispirata da intenzioni alte, e quindi benigna. Imperocche vor-

rebbe Quintino Sella che « questa grandiosa opera nazionaie a

fosse condotta presto al suo compimento per il bisogno che ha

la Nazione di norme alla lingua norme che egli (propugna-

tore della dottrina Manzoniana) aspetta solo da questa Firenze.

(1) Qneste erano le parole del Relatore < -È per& necessario fis-

aare il tempo di tutta la pubblicazione del Vocabolario, ed esclu-

dere che vi siano dHazion! di troppo tempo fra volume e volume

onde evitare l' inconveniente ohë i mutamenti &lotogM coU'ordine

at&bettco délie parole nel Vocabolario adoperato, debbano restare
eadusi nel volume già pubblicato, e nel quale dovrebbero essersi

introdotti Be~Eaone ec. M<Ko stato di prima ~reeMMMe della fpMtt

del jt<. <?eB'J. P. jM!<-r«WM jfS77; pag. 8.
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< Non è oceorso le tante volte a ciascano di noi (diceva,

Toigendosi ai CoHeghi) <: di riscontrare che vi fossero dubbiezze

« intorno al vooaboto più aoconcio par designare un data og-
« getto o un date atto ? Or bene, se il Yocahotario avesse po-
« tuto essore ultimato più presto, io dico che anche negti stessi

« primordii in cui le varie parti d'Italia ai sono faso, il Vo-

« eabotario stesso avrabba contribuito all' unificazione deUa

<' !ingua &. Berne gli rispondevano i CoHeghi nè altrimenti

rispomdiamo noi. Ma noi avremmo alcune cose da dire; ne altri

vorremmo giudiee che il Sella, il quale al Bmo ingegno com-

gionge cosi svariata dottrina.

H Vocabolario della Crusca ara addietro un buon seoolo;
è vero. Ma se l'Accademia !o avesse rinnovato. corne ne diede

speranza, sul cadere deï secoh' decimottavo, la pufit& e la plu-

prietù dell' idioma ci avrebbero guadagnato t e se to avesse

rifatto a' tempi della ~'<!pos~< avremmo oggi un Vocabolario

rispondente al concetto nazionale Un passo addietro, o Si-

gnori.

L' Accademia Morentina, decretata da Pietro Leopoldo l'an-

no 1783 nell'atto che s'aboliva la Crusca, doveva pure occu-

parsi della lingua e il .P~!KO~eW<!MMOMcowp~a:~oH<?<M

~oes6o~t~o fu disteso da que' letterati che schernivano la

Crusca H:ayc<Ya (1), ed è a stampa (3). Ma quai Vocabolario

(1) Lettera dell'abate CtittHo Perini, vioesegretario fteU'Aceademia

Fiorentina, de' 20 marzo 1784. E nella OMH9<MMproemiale de' 27 no-

vembro 1783, lo stesso Perini si augarava che dal novello e prov-
c vido IsUtato sorgerebbero iilologi insieme e filosofi, che l'opre

tutte e native e strMtiere prenderanno per mano, e tutti i nnovi

termini e parole prose in nuovo senso estrarranno, per oui monvi

&)saero nella lingua de'veri smonimi. Sapranno quest'uomini bene-

meriti e valorosi piegar la lingua allé diverse loro idee, la rende-

ranno versatile e maneggevole a trattar l'anni e gli amori, il co-

tumo ed il socoo, a ben dipingere e rappresentare tutti gli oggetti

divers, che td&cciar potessero alla &mtasia ed alla immagina-
zione di chi potesse spiccare il volo oltre il confine della sfera

volgare Oosi ragionavano e sorivevano i 6Iologi-<Uoso& ohé avreb-

bero dovnto compilare il Vocabolario 1

jPMtm presentato <tB'.4cea~em&t J%M~MM~M ra. JMDCC~XXXyV

per la nuova comp&tZMKe del Vocabolario <M lingua toscana. Firenze,

nella stamperia di Gagliehno Piatti, 1813. Fag. 22, in-4. Ne fa esten-

acre il P. Dde&nso Fridiani eanmeHtano Mtttz<
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VI dovevamo essora rcgistvatf (sono parato di quel ~«Mo ao-

oademico; evoi, SJgaori, scuaercto se, ripotoadoio, oabMdo il

vostro orceoMo purgato) ragiatrate. dica. « lutte la voci teo-
« nicha apparteaeati alla Osioa. alla atoria naturala ed aile
« taatematiohe, ed a tutto oi& che contengono sotto di s!) que"
< ate faootta alla ghn'iapt'udcMM. e a tutto le Matorie aacra

« ed eoctesiaatiohe aUe mecoaniche. e a' mestieri in tutta la

« loro estemsione alla storia. alla Btoto~in, ed ogni altro ar-

< gumeRto vario ed innominato f: anche iMnunduato Pot « to

« Yooi composte, 0 qHoUa che comparât poss~nu suU' esempio
« d'ottimi nostri scrittor!, c coUo regola di un flno criteriu «

« det buon oreccbio &. Pô! « te voci fbt'astiora &, cho ib8ser<t

entrata in un corto posaossu di pt'oserixioMO le voci dialottali

toscane, fin gt'tdtottsmi, « a Mtostra sptondtda e ~oriosa dt)Ua

« lingua &. Aggiungasi, che at con'ispondcnte graco e latino

si voleva unito il fr.)ncese, il todesoo e t'ingte~o. por rondora

« l'opera iadicibilmonta piit utile e plit acoraditata fuori

« d* ItaHa Quai concetto avovano det Vueabolar!o que* )et-
terati che si davano l'aria di fHosoH ? Oh certo non fu ben«

che in Firenze si scrivessero tali cose! (1) ma por Hatta

protesté la musa sdegaosa di Vittorio AUteri. madro chiamnndo

la Crusca, e la nuova Accademia matrigna doU' <: idfoma gentil
« sonante e puro ».

Boreal soettro, inosorabil, duro,

Sua madre spegne, e una madrigna orea,

Ohe megittimo ornai &raUo e osouro

Quanto giâ ricoo l'attra e chiaro il fea.

L'antica madre, & ver, d'inerzia ingombra
Ebbe molti anni l' arti sue nogtetto;
Ma por lei stava del gran nome l'ombra (2).

(1) Noto il Perini (lettera citata nella nota 1, pag. 246), che que'
deUa Orusoa non ai cnrarono det nuovo diploma.

(2) N Sonetto deU'Ataeri ando allora attorno in questa forma

L'i<t!oma gentil sonante e pnro,
Per oui d'oro le aMM Arnovolgea,
OrCmo or glace, aCMtto e mal sieuro,

Privo di chi il pM het Bor ne eo){Hea.
Boreal scettro inesofabU dure

La madre ha spento, e una matrigna or crea
Che un di taraUo vilipeso e csenro,
Quitus cMftM hu ai rft:<n tïceo H fea.
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.S~MM~HONt~stMt~.t'ipetovacoa ï<ue!mo(t) FAMopi:

e ai gtadi~t! dot grande Ast~tanu aasoMth'a. appro, il DapH-

tato di Biella.

A queUe teot'io, cho sino neUa fot'Mta senthanc l' aura

ffraacoso. aMoeosaa la sigaoria atrattiera qui wa se un ittintf

di aangaa itatiano dett& a Napoteono il dooroto ohc t'tchia-

mava a vitu ta Ct'Maca. non sat'ebbo baatata ta ant~ stessa pu-

tenxa a t'emterne n Rusto delle buone totte~, o quolla vft'rat

dira ft'agranxa eho spira datta lingua incttt'rutta. Ft'a te an-

ticagtie del Cesari o te <MtMtet'ait)\ dot Cosa~tti et votnva quat"

cosa, cho santiasa più dot raootte M sapoase pm d* itatia't".

K questo si ebbo, ia parte, dat Foscoto e dal Niccolini. dat

~tordant e dat Monti, iuterameate dat Loupardi net quatM

purmi chu pt'usa 0 ~er~tt tu<:<:as!<Mttt ta ntMana pM't)Mione. t'~ti

obbe anche un concetto voru dui Vocabotario; porche (st:ri-

vondo att' Accadenda Montra) ohiamaya il popoto di Fh'MX«

«
privitegiato da Dio tuaustro unicu e specchto di quel dh ittu

< partara. d! eu! t'Accadotnia cotMervah'tua (?).

Signori, ë presto detto: t'Accadenda rifac~ia il Vocahotano'

L'anti'(ua ntiMtro. < v<r, <)'inp:it) inj{"t"'a,

Aveat;M" tempo l'arti SManetftutte
Ma for let stava del t<ratt nunM )'<)))'hM

ttatia, uh! a quat H mena orrt'Mde xtrene

L'essor <ti)i Gott ancor tMM bon di'<j!<tmbM)
Ti son le uude voci )mc<t interJoMe.

Contro t'AtNert si risenttMM i Rtotogi-Ntosoti e uno dt esai, t'ftvvo-

cato Aldobrando Paolini, gli riaposo par le rime con questo Sonotto,

che credo inedito.

L'idtoma, che fu fecondo e puro
Mentre liberi Natti Arno votgea,
Delta sua tibertA non pt)l sicuro,
Fronde e non Nori Etraria tn lui cogliea.

Cotpa di Lei, che le parole a un duro

MoKO condanna, ed aspre leggi crea;
E il sermon tosco spinge at tempo oscuro,
Che <ra le CMce balbettar to fea.

Questa madrigna, che di lacci ingombra
Chi nacque attor che l'arti emn n"gtette,
E grande fu di libertade all'ombra4

Leopoldo or spegne, e da servili strette

Vuol che la lingua reatt a pien disgombra:

Catene, e non parole, egli ha interdette t

(1) .PtaMoSa, I, 188.

(2) ~)&MarM di CMeomo .LftpanK; Firenze, 1849; n, 186.
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Ma oMho i'Aocadomia ha bisogno cho tMntorao a lai at rifae-

oitMto gli attrui gintMai. N6 ai diua oha ta Ct'Mfoa pot~. acUa

Ct')T)Mione dol <wit!onio, compthu'c il SHO Voeab~apjo: !o potè,

mn a un patto di chiudofe cio~ ta porta a tutti, 0 quasi, i

Modérai ript'aate xutt' autorita 'M Ma secoto. a da' partant!

c~Hore quel tanto ch'ara ~Mo ptu onttcM dagli aarittt, !a h'ast)

v<))p;a<'a e il pt'uvprbto. E queattt x'tteriu. oho pot~ HonbrnrM

«tostihtnu, eho dhonna ani!t un eapu d'accMaa por la Crnsoft,

fH allora 8apiMtt« a satutafa <~ non vafMbba ai t!Mo oha

il SoHn brama, o t* Acottdumtn si pt'optmo { eh« (eomo
sta

acrtttu nella nuatt'M rroftMieMo)
« l' aecnrta)'e 0 unificara il

c UniïMaggtu ttctta ch itt& nai't)t)i)te

RiMnovatu pcrtMntu il spnsa tottft'at'h' fertoattt il ;!tu~))!!t<

sutht parte che sputtit Mt popolo, e sul diritto che compote agli

scnttufi tt'ogni aecoto a <)'t~ni provtMcift Katica na! pntDmuniu

<)"Ua !in}!Mft; mutatt tfmto i parori. che Ja! Mt'ntt s<nmo ve-

nut: at ManxoMi pot6 la Ct'osot par tnxno al nuuvo Vocntm-

hn'io, sicura non ttmto <<eU'opera propria quanto del consensf

Mxxiunate, con un concetto poi cho t'ispontto in pari tempo aHe

son tradixioni e ai parpatMO movimanto <tetta lingua.

Ata ques<o movimento (t':p!}{t'ava t'onorevote SeHa) fat'& si

cho il Vocatwtario della Ct'usca, iadugiando a venire in tucc.

rimanKa tfoppc ad))!etro. « AU'H'ch~ UKa Kazione ch'no (rife-

t'isco le sue pat'ote) « in uaa data epoca compita il Vocabo-

« !ario, essa ha per obietto di stereotipare, Mografat'e In sm

« lingua in quel data pet'iodo. Ma il suo scopo non è ra~iunto,
« se per compiere il suo Vocabolario è uecessario um mezzo

« secolo E quando cio avverr& (soggiungeva).
« t'opéra non

<' sarà riuscita omogemea, né il suo scopo sara raggiunto, per-

« chè ta ultime parti non corrisponderannu
aHe prime E il

signer Ministre replicava, rincalzando il concetto dell'onore-

vole Deputato: « Il Vocabolario della Crusca è il segnacolo

« delta nazionatità nostra e giova che se ne affretti la com-

pilazione, « non tanto perchè le parole corne le foglie si tra-

<t mutano, ma ancora perché nella porzione quotidiana che ti

« si stereotipa o si fotografa (come diceva l'onorevole Sella),

<f la Nazione voglia e possa indagare il punto a oui ella è

< arrivata, e la storia delle sue idee de' suoi pensieri oter-
« nare nella parola corrispondente. Raccogliere in un volume

<; quesia massa d'idée, dt pensieri e di patttle, è di !<upt'etu<t
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!a«i mmtttnntttn ttnnnftnnnn la- Non entnmnntnpntnft« coma diasi. nastonato importaasa Non eommentcromo

nui parole tanttt auturovoti: ma se la ntptatto'a dot tbtu~'a"

fara M& agtp'ada (poniamo cho ta sterf-atip~a abbia tr~ppo dct

toateriato). dfretao che appunto ta t't'usca. con appareochi

<:erto non porfpitionati. <bt"}!af< net saiccnto la lingua, att'on-

traro o aH' useira dnt socoto, euH duo CtUittoni det 8Mu Vuca-

bo!a!'io la Mu~t'a<& coa ta ~Harta fistampit, vot~'ndu ta mota

dot 8Motodoohnnt<ntVo; !atbto~rafao~i. in un mt'nifBt" p''r

ta ?tat!<on« St'tt~nKo. K pm'eh!' la M<«/<t'~ di un Vocahtdat'iu

)M'm vicne fa~< wdtaMtM ci~ eho ha t'attf* n«t tMM ta <«'-
th'a Aocadcmia. In voKttqMattro pa~taf ha Ossato te Mutxx';

ha dette quot~ cha duvrà psso'c il sun 'tMittto V(tca)'tda)'in,

il Vttoabotat'tt'df) se<:utodect)))tmom'. K (juest« p)'<t)M«\a: pet-

fhe nti cunoudercto, K Si~nut che pun'e le t';tsi ta)p«)'(i più
<:he r!(tni)'o to parti rli Mn od!<tio. Quaado il Ro di Sa''dfsna

fn satntatu Ra d'Italia, gli Accadmntc! dcHa Crnsea ~ti pt'c-

!<ent:tr«no il primo volume d«t loro Vocabotarto coa la Pt'eta-

xtono, !n cui si put't dire cho t' opora sia in potenxa se~Mi-

<ando pui a re~istraro in m'dine i yucahnti. H s«, mentro

attende a questa che t'onot'<n <do Martin chiataô « fatica im-

« p)'oba &, accade deUe parole corne dette foglio; ninno vorra

o'edere che par questo atterna~t di antunni o di pritnavo'e

Otohtgiche si cangino le t'agioni detta Hn~ua )u un tuodo cosi

rapide, da bisognare che !o storico dt una <<n'eHa si tMMti itt

ibtografb. La tbtogra(ta di un paesa rimaM sotnpre la stessa,

per quanto og:n anno si potino gli alberi e si fatcino le biade.

<' it rio corra d'estate tnen ricco d'acque che il vo'mo: varia,

«c dov'era hosco o masseto rida la vigna e biondcggitt le sfi~he,

se par somtieri dianzi scoscesi vadano, tratti dal vapore, i con-

vogli. Ma questo, nette cose naturali. avYiencco'sccoti: cpur

uctie lingue è opera lenta; tentissima tauto nella nostra, quanto

si dimostra col fatto, che mon Yi ha quasi parola o frase nella

~c<'t:a Co)HM!e<«a che si possa dire oggi antiquata. Cho poi il

tine dell'opera corrispoaderà al mezzo e al priMcipio. ne assi-

curano i criterii Rssati (come io avvertiv a) nella Prefazione. 0

poi ta certezza che in un corpo accademico le ti-adizioni vi-

vomo oltre alla rita degli uomini.

Se queste ragioni persuadessero l'onorevole Sella, t'Acca-

demia sarebbe contenta perchè egli, in nome della Commis-

aMne sut Bilancio, ha detto che esternando il desiderio di
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a\'p)'<< il Vooahn!ari<t da noi <! con una ewt~ sottocitudino &,

non ha inteao puntu di faro « nna demanda aasnrda. o maneara

« di rovercni'a. Oitt* iUMatr! pprscnng~ (por diro cont'f'diase)

« cho vi attcndono. !dcntpmonto b quoato nn tavoro intet-

.< tettuato ne si pub Oaajtra un tempo, coma ai potrobbe f<u'<t

'< per un tttvut'u KmterhU~ R ounchiudeva osset'vntutc', cho

to paroto che si orano Mdtto da wna porto e daH'attr~ doUn

« Cnmot'a, o <)aUo sto~su bxnco dot Minbtt'i nt'a «<'p)'im<

\'ano attra cho un (toftttot'io il ttoshierio. che <: sii~ ~Hettit

« ~tOtMtiutt) upera MttKtttMnto CtH)))otta at pi<< proato n! sttf com-

« p!t))0)t(i'
K vcm))tOM<t' la d!acMssiuHO port~ a questo nm fHxcMtcM~n.

t)n<M'<'to Di'putatt' <U Gunza~ (dot ~uate tt <}uoati giorat

abbia)Ho i))t<'s)t cuM dt'tm'o t)t MM'te aeft'Masinta) ci ricontA i

Voetthutarii <h't MaxMxxi, dul Tunnnas~t) t) cotnpanMi, il Sttp-

p)ement<t dot Chcrat'dixt; c par la Francia. il Littn' ottrf

t'Accadt'toi)' Ffancosn, « <:ht) in atsai minnr tatttpo pot~ pub-

« bticaro il suo 8ptendid« Dtxionat'iH &. L'onMt't'votp Ghinosi.

cho MOtt toenu dt~U aitri due Deputati raccontaMdava ai Mi-

Mistro t'Accadcmia. porche t't)a « potcsso daro aH'Hatia. <!na!-

« monte. il desidoratissitHo o so~piratissimo Vocabotam' », ha

bon dirittu alla ~ratitudino nostra. Ma com'Hgtt sba~U" lieve-

monte dicendo, chu « il colebro vocabotarista Manuzzi » pub-
bUco tro v olte il suo Vocabotario cosi most~t di non aver

prosente cho quello del Manuzzi lion att)~ che il Vocabo-

~«~o <<w<~<~o < ~<x'~M«W </f~s C~'K~cs,' che quet t~

del Manuzzi. e cosi tutti i Vocabolario, dat Veneto dot l'itteri,

hanno giunte e correzioni, le quati fanno fede d~t'industria,

della orudiziome e talvolta del senno di certi Stotogi, ma non

danno all'opora nna forma sostanzialmente diversa da quella

che ebbe dall'Accademia mentre i cnterii e i gusti diversi

net sovrapporre al primo Vocabolario hanno indotta tal con-

fusione, che di uno son malcontenti i puristi, di un altro scon-

tenti i letterati di maniche larghé. Ma in tutti è materiale

utile: utilissime poi le fatiche del Gherardini, a cui non manco

dottrina ed acume, e abbondô poi la pazienza delle spogtiare

autori, specialmente moderui, ma non basto forse l'animo d'in-

nestare tanti spogli ai Vocabolario; sulla cui compilazione

ebbe idee proprie, e dagli stessi Lombardi quasi abbandonate,

non appena con la vita si spensero in lui le passioni e venne
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1 1-~ .l-- di -il n.-I.z n.ru. ro.n.
mono ad attri Foecastono dt a~uttarno (!)i sdcgai contra que-

st'Aceadomtf)! ahbandonato, credo. de! tutto, non appona il

Manzoni obbe pt& alto ~ddato; ToaoaMa 0 Fh'oaxo!

PaaaiaoM col ahhtost !a Atp<- In quanta ut Littr~, bon diss«

il Martini, oho cM io cita a cunt~siuno dt'tta Cros~a aou tien

{tant" dotto diHOroMiio. E tante putattUttu din' de! Htxtutuu'tu dt

qMoU'Aooademia: nnzt il Mintstro todisso pur nui. DhM'atttt

)))o<t')t« (nu<aYn rithtstt'a Cnppiott) tttantt'tt « to t't'f'I" ch" il

« cuncottu doUa Ct'uaea bettM t'ispunda a) Kt'an'tM c<'MCt'«t' na-

< xinnato cho Roi t<t)))tppa abbiat'M t!C)ts!"tt<" <:<'t Vtt'ittM'ttn'tt'

<' t!ptt'Acea<ton)iiM «.Enui ccWo t'h)({t'«~!ot<'ntuji!~tiM<s<)'t': Hta

percha <i ha pur eunccaso )U Hhinusi etn*. {!axk< xt n)nh'))u.

pot& i'Aocadoff)Mt FraM<:«so MKdtu'o più sbUsittha, chi no vie-

tera d* i)tv'"<ct)inre! Hn po' noUe cifra ?l

n pt'itttu Dizionario doH' Accadotnta ~ntdata du) RtcheHcu

net i(M5. pm'ta !a data dot KM! 0 in dno vuhuat in tut'Mta

di quart*), t vwahftti vi smut difRusti p<')' radici; toctudt) ah-

bantionitto nona seconda odixtotto. <:h'<* dct t7t«, tft'Mtpt'~ in du<'

soli votumi cmae in duo n la terza dut 17«). Ma (~indice il

sogretario ViUematn) sottantu ta quarta odixione det n~ ha

importanxa pet' i& storia dcUa lin~ua francest*. !,a quin<a. ch)'

porta t'anno settitno deUa KopnbbHca, si pu" dire pin <*t)tt'ndata.
e non altro: t'Accadenua era stata abolita. Do) 1M5 ta scsta

ed uMuna alla quale nel 42 alcuni tettorati focero un Sup-

pléments per i vocaboli specixH. che FAccademia non aveva

registrati. Finattnente nel 1858 si connncio a pubbHcarc il Di-

.s~OMa~o s~co (lella ~~Ka; /<tMt'~w, propusto dal Voltaire

fino dal 1778; dove s'iHustrauo le voci con osempi! e in que-

sti venti anni s' ë fatto cosi brève camnnno, che t* (tpera <'

sempre a'pt'imi conuni dett' Conchiudendo: l'Accadeuna Fram-

cese diedo alla luce il primo Dizionario sessant'anni dalla sua

istituzione} !o riformb nelmetodo dopo altri ventiquattro; lu

arricchi dopo un mezzo secolo; e alla di-stanza di altri set-

tant' anni ne fece 1' ultima edizione.

La Crusca in vent'anni (1592-1612) compilb il primo Voca-
bolario, che sta in un volume unico e poco più d'una ristampa
vuolsi considerare r edizione dei M23. Ma ï'Accademia che

contava fra' suoi Galileo e que' valorosi Scienziati del Cimente.

non ebbe bisogno che altri le insegnasse corne quel Vocabo-

lario aveva difetto di troppe cose: e net 1041 rip~Ho il la-
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YOt'o. cho dopa cinquant'aaai in puntu rivido ta tuée. acM'e-

soiuto a tre ~otHtoi. Modpro mano a quoat'Mpora Mftti Yatea-

tuotntn!, como MM Dat). on Redi. un Sp~neri. un Magatutti, un

Sogni, un Sah'ini fppure (tante poco gli Aocadomioi hanno

creduto. in cgni tompf, di far wa pp)'(btta) netta atoaaa Pro-

iaxiuno a' ricunubhot'u dtfottoso it VocaMario. 0 no prumeasoro

MMo toigUore. n fjMato pcn& ancora quarattt'annt a vpnit'o ia

tHCn, staMtto fia n t?~ e n an ta <iuarta «(HKiono, che crebha

a Mt \<ttMM).

Uutt~'aMtnM'ttt i) p)'~rcdira dei due VoeatM))ar!t netta storia

<tf)t<t dae Accadtw! neasuno putra soMton~taM cho l'una fit-

t:easM più prostu t!t<n'attra (l): «ta qoesto fatto bittxa a~H <'ccht

)H tutti, cho il DiitbtMtt'ioFt'aucese ritMaso costaatetnoato co)N-

pt'ost) in due Yohunt. o il Vocabutario d~Ha Crasca Ria crebbo

da une a soi; porch') gU Accadotttic! t)i Parigi nu" obboro a

ot:ct)pat'at dcKH scrithM'i (:*), mottro gli Accadamici di Firenxe

<'otscr<' it f)or« '~tta Hngxa <tai tibri o dat populo, corn um mo-

tudo tante mitttMre, cho parvo anche ai Ft'aaccsi aoeottabite.

M qui, più chu a)!' Accadcmia Ffaucose o at suo Dhionario

fituricM, intendo d' aceonHaM at Littr&

(t) È (tuindi singolaro cha i Francosi, par aocu~TO di lontozza i

loro Accademiot, ohassero la Crusea como eaampte dt opeM8H& tn-

tamto che l'abato Regnter DestatMta (oho fu pure nostro accademico)

si crodotte obbligato dt cercame le cause. È Firenze (diceva neUa

PreBtZtone il Segretarlo dett'AcctMtemin Franoese) une vtUe où les

aiiatres ne sont pas à beaucoup près si vives, ni en si grand nom-

bre que dans Paris; où les occasions des devoirs et du commerce

de la vie civile sont bien moins fréquentes; où les particuliers

n'ont presque d'occupation que ceUe qu' ils se font d'eux-mêmes

pour ne pas tomber dans l'oisiveté: et où, par conséquent, t'assi.

duité à ce qu' ils peuvent avoir entrepris, est beaucoup moins dé-

tournée Anche i dotti Maurini franoesi trovarono i nostri ante-

nati oon le mani in mano 1

(2) Da soli due secoli (osservavano gli Accademici di Franoia nella

Préface alla sesta edizione del loro Dizionario) si pub dire ohé la

lingua ûancese sia stabilita. Nei 1650 cirea, il PoUisson scriveva

N00 auteUM tes j~as élégants et les plus polis deviennent barbares

en peu d'années E gli Accademici dicono, che quando Richelieu,

avec cette précipitation impérieuse qui veut tout mûrir en un mo-

ment, avait commandé le Dictionnaire de la langue, on ne savait

encore où prendre cette langue



At.M R. ACCAOEMtA PE~~A CRUSCA 25S

L 4- à- 1. .1l.Ill. 1. :t.t. 1. "1_
Ho già toccata le eauao po~M* la Ct'~sca iadMf; la quinta

cdi~onc; a hft pure dhnosh'ato eho fn c~ a~Mxa ttanao. Ri"

pristinata t'Accadomta. cosi rioca un tetnpo di codici, di libri

a di ;u'oprii lavori. s'obbo a contentara di r))p)f))det'a t'opéra

sua con t'Mntco saaatdio di un esomptara detta quarta intor"

<o!)att', sut qna)a Hetto r~t'o ae(]nte si scrivovaHO stMnte n cm'-

ro7iuMt. II penater~ ut un tavoro nMovo non fnt)'& nella tncnto
<U quo* pritni Accademtot e sxto d«pn n t839 si trova diseuse

quc-ito punto, che pan'fbbtt di oosi facUa sotuxtoae: i Dinrii

mostrann iacartaxxa d* Moo, optitioni )Mt)H< fatti poohi.

Vc(!e<e. o Si~nut't. cho M' non <o ap'th~ta a ogtd costu: n)a

soston~, ch' & ing!"sto \u!era seaxa tun~he proparaxiunt )e

coso {{raadi <!ico. che ~'oMH~o p ~ot'<?H<~ non appar-

tiene soManto alle scipnxa cnnchtudo. ch' scmprp guada~n"
nun aver fatto ci& cho s! s:n'ohbo dovuto diafare (t).

FonMato donqMG to hast dot nuMvo Vocabotario net 18~8, n

data mauo alla compUaztone. se M cominci'') net d ta statnpa:

oggi si pm') dira quasi comptuta la quat'ta pat'ta dett'opcra.

perct~ la lettera C. stampata ftno alla voce <"<M'('<M con-

dotta molto piu innanzi, pt'tt'a net 78 «ssero tutta nette mani

degli studiosi. 1 quali già hannt' tre doUe quattro parti dot

(1) Qui & bene notare, ehe i setta fascicoli della quinta !mpres~ione,

pnbbUeatt dat 18~8 al 18&2 non furono disfatti parehè fatti mate. E

per chi non fosse contento di ct& che & dotto nella nostra ~M/nzwx-
a pag. III-V, r!<e)'tremo quanto disse il Se~retario Brunone Bianchi

nella Commetnoraztone deH'nceademtco Donato Salvi aU'adunanztt

pubblica del 1864. < L'Aocadem!a trov& sompre il Satvl assennato nei

giudizH, assiduo al lavoro, e pieno di quella vogUa e atacrit.), che

dt rado vien mono in chi è messo ad oparare in cosa del suo geni~
o deUa sua vocazione. E a lui più che ad altri si dov&, se troncati

una volta gl'indugi, si potè cominciaro la compilazione, e seguente-

mente la stampa del Vocabolario. Perché l'Accademia gli deve Iode

c e riconoscenza come ad eccitatore ed iniziatore zelantissimo Jt que-
sta quinta impressione. Né scemerà la fama sua da qnesto lato, se

ta Crusea, com'egtt fu uscito, riandô quella compilazione, e ristampA

il poco ch'era stato pubblicato a tempo di lui. Che ci& non fu punto

perché si volesse riprovare quel lavoro; bastando a dimostrare il

contrario, il fatto de! ritrovarsi quasi del tutto, almeno nella so-

etanza, riprodotto nella ristampa; ma egli avvenne di nécessita,

poiehô prevalse il consiglio di modificare in alcune parti il metodo.

antico
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*~M~~ «~t~Mt~. ~no~t~~f~ ftti'A~Ma~~n~i~ nia~ntn ~nsM~
terzo Volume; essondo aU'Aceademia piaointo. consemtemdoto

it signer Miniatro, ehe da qui avauti si pubblichi ogmi anno

quel oh' è stampato,

Ma se la atampa della quarta parte del Vooaholario, la

quale fa tre Yolumi senza contare il atosaario, ha costato sa-

<Uci anni, se na doYranno conaumare quaraatotto par le altra

tre parti? Il deputato Martin! ha risposto par noi alla Camera

dei Deputati, aasegaando ta ragioni par le quali andara più
sollecita la compitaKione e la stampa. Noi aggiMagoremo quai-

che prova di fatto.

Il secondo votHmo, che conticna la B con una porzione det

C <!no a C/MMSwa, porta net (rontespixio la data dal 1866;

ma natta sua interazza f~ pubblicato molto più tardi, a im

mezzo a tali vicende. che il ricordarle ne accuora. Perdemmo

in quegli anni il FraticeUi, che aveva cura speciale della

stampa perdommo il Segretario Bianchi fatta poi Firenze

sede de! Governo Italiano, dovenuno stoggîara dal palazzo Ric-

cardi, e andammo quattordici masi vagando; n& aUe nuove

stanze assegnateci pub convonire quel motto che si leggeva

sulla porta di una biblioteca antichissima: JMi&~c~t<t dello

.f~o (1). In somma, questo terzo volume, che ora è in stampa

lino alla pagina 87~, e sta per esser compiuto, ando sotto tor-

chio nel febbraio del 72; e la proporzione del lavoro è venuta

ct'escendo con gli anni, a cagione delle riforme di oui altra

volta ho tenuto parola. E allora nom formavo che augurii;

«ggi vi annunzio dei fatti. Nè di essore andato per queste mi-

nuzie vorrete fare a me carico, o Signori, porche sapete che

di torruzzi si arma la censura contro l'Accademia e a oerte

cifre facete di milioni e di secoli (S), è d' uopo opporre cifre

più modeste e naturalmente più vere.

Le quati cifre, corne nè i fatti né le cose dette in Parla-

mento, basteranno a far tacere que' nostri amici porchè essi

(1) Ved. in Dtodoro Stcnto, della Biblioteca &MMhtt<tda O~mandb.

(2) A proposito di certe cifre; quando l'Aecademia di Francia

diede alla luce le prime 868 pagine del Dizionario storioo, la Co~M-

<tp<MMtaKcelittéraire (gennaio 1869) pnbljRoô un computo, dal quale

resultava che < ta génération qui aura le bonheur de jouir de la

lettre vivr& l'an 6147 de J. C. rinorendolo di altri calooli snl

gusto di quelli che periodici italiani hanno fatto e faranno anoora

pel Vocabolario della Crusca.
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vogliono (direhheTaoito) p~a~scere~ nonso poi se coma Do-

miKio A(ro 0 Licinio Cecina (1) sia a loro la scolta! Noi

(ripetiamoio aneora una volta) abbiamo gran desiderio di far

presto e bene ma piuttosto che d'un RioheMeu. il qua!e isti-

tuendo l'Accademia si ponsava d'aver data aUa Francia una

letteratura, avremmo bisogno di un Cotbert; il quale assistendo

a una seduta di quegli Aocademioi mentre diseutevano la de-

Onizione detta voce ~H!~co< si persuase facUmente di due cose:

che un Vocabolario non si pu& fare in û'etta, e (cosa per un

Ministro pin importante) che la deamizione accademica non

coaveaiva a tanti che gli facavan la corte (2).
E anche siamo qua por imparare dalla critiea savia; perche

di far tutto bene non cradiamo noi, e per la quaHta stessa

de nostri studii, e pM' ia condizione nostra di uomini. Noi (ci
sia gloria il confëssar!o) correggiamo noi stessi lav oro facendo;
e studiamo votentieri le questioni che via via si presontano.

Sdegno forse it nostro Arciconsbto di prestare l' orecchio a

qualche eMëmeride. che mesi sono io riprese d* avère adope-
rato in stile epigraflco la frase .P~o<~<M'e <' aM~<a p~'NH~
che ha tanto di latina maestà! Egli voUo anzi tenere ai Col-

leghi una lezione, Se Prodigare debba e t'OMe t'e~<sô'a)'s~ net

rocato~o e se non fosse ormai divulgata, sarebbe mio de-

bito farne più che um semplice cenno (3).

Dunque ta critica savia, l'ho detto e to ripeto. ci piace.
Ma se il Maggiore Angelucci ne v iene a dire, che chi adopera a
il Vocabolario deii'Accademia <: non s'immagina mai che non
« vi siano registrati tutti tutti i vocaboli militari & (4); sarà

(1) AtMK, IV, 83. s<M-!e, II, 68.

(2) Ved. la Préface a! JMs~MtMHie de f~ca<MmM Française, si-
a~Me edition publiée en ~N35.

(3) Letta nell'adunanza dell'ultimo martedi dilngllol877, e stam-

pata in Firenze, tip. Sneoessoti Le Monnier pag. 4, im-8.

(4) ~K errori del Vocabolario della Crusca ~Q!tM&! tmpnessione,
&«e<-s <M<a<! <M ~)?~MOM ~MMp Ce~M~t Appendice (f! ~ye/o

Angelucci. Stamperia Reale di Torino di G. B. Paravia e comp., 1876.
Pag. 80 in-16. A pag. 13: < CM compra un Vocabolario generale
della lingua parlata e scritta di tanti e tanto grossi volumi, non

8'inunagina mai che non vi siano registrati <«? <M«t t vocaboli mi-
< 7t&HT, parlo pel caso mio, e che per trovarli debba comprame degli
altri spacMi
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egu matscretazza se io nmanaeremo alla Prefaxiome del no-

stro Vooabolario, e a quella pure daU'AocademiaFramcesa? (1)
se gli domanderamo perchè il Grassi nostro accademico com-

pito un DMûMa~o ~~<t~< e perché egli Maggiore Angelucci

da tanti anni tavora a um Lessico de* termini deiïa MiMzia? –

Fi ha quest'anao chi ha stampato, fra Faitre gentitezze, che

« se FItaUa fin qui mon ebbe lingua voramemte comune, let-

« teratura varamente popolare, vuotsena ascrivere gran parte
« di cotpa aUa Crusca, che dando la caccia aUe parolette. am-

« mazi!& il pensiero, e, tiranneggiando la repabMica letteraria,

« fece persino dubitare se il pane si potesse chiamar pane e

« c:MO il vino (2). Ma, Signbri, che ci possiamo moi fare? t

Se arriveremo a Pane e a F~MO~ terremo d' occhio alle deS-

nizioni di più non possiamo. Ma quando un terzo chiede

alla Nazione, che si condanmi questo Vocabolario, come gli

storpii figliuoli di Sparta, negti apototo (3); potrà l'Accademia

domandargli se anche il primo di questi tre Yolumi sia com-

preso nella condanna; a~vegnachë col primo vohtme (cosi egli

medesimo stampava nel 1884) l'Accademia facesse « un lavoro

(1) Qui intendo oitard non tanto il Dizionario deU'Aocademia Fran-

oese, che ella stessa ha ohMpMto < inventaire toujours ouvert et

toujours incomplet ma eziandio il .Dtc<:<MMMM'e AM<OM}«e de daa

langue /)YMf<!Me ec. (Paris, 1858; pag. 868, da A ad Abusivement), dove

è pur detto che si devra trovare l'origine, les formes diverses, les

< acceptions successives des mots, avec un choix d'exemples tirés des

< écrivains le plus autorises, etc. Eppure leggiamo neU'~pef<!s<e-

MM!<, che da questo Dizionario storico si esoludono i termini teonioi;

salvo il caso ohé qualche modo o vocabolo del linguaggio soientinco

e tecnico abbia servito all'uso letterario, e sia conseguentemente en-

trato nel patrimonio della lingua comune; essendo notissimo, che al

linguaggio figurato han somministrato vooi e tnaniere la oaccia, la

guerra, la marina, eo. Or questo e quelle stesso che ha fatto l'Ac-

cademia della Crusca, e fa e &r~. aempre, nnoM non si perda la buona

strada, come avvenne nel 1788.

(2) C. Lozzi, rivista hibliogranoa nel Giornale delle Leggi, pubbli-

ea&MMM (SNo~co-~a~ cott~eM: e coM~tM ~nt~ttN. Genova. An. Tin,
-Mm. 11, 15 marzo 1877. A pag. 8M4.

(3) 7! Vocabolario MoceBo della Crusca, studio &SMc<~n~!co, /!Mo-

~«) ccM~m~c ~< ~K/~M<. Milaao, P. CM-rara, 1877.
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< degno veramento deiï'antica sua fama! (1) Ond'ebbo il

Segretario Blanchi a ratlegrarsi pubblicamente, non solo che

quel primo volume fosse lodato a Firenze e a MUano (3), ma

che eziandio le critiche oi vonissero porte con tal garbo da

doverle gradire quanto gli elogii « potendo esser questo »

(rifbriro il concetto con le sue medesime parole) < poteudo
« esser questo um segno, che ne! maravigtioso riauovamento

d'Itatia. anche i Grammatici vogliano rinnoYarsi, moderando

a poco aUa volta quel bilioso garrito, e prendondo forma di

civit costume. E sarebbé un altro miglioramento, da conso-

lare chi ama il bene e F onoro della Patria nostra, a CHi

unt vecchia fama rimprovera come vizio connaturato l'in-

a vidia (3).

E con le parole del mio illustre antocessore, sempre pur

troppo opportune, termino, o Signori. il Rapporte; e passo a

compire l'altra parte del mio uMcio, ch'è di rendero un ginsto
tributo di Iode agti Accademici ultimamente defunti, che sono

FAbate &iuseppe Manuzzi e il Conte Carlo Baudi di Vesme

due niotogi (poichè qui anche il secondo non apparisce cho da

questo lato) di tanto varia natura, quanto dista la NMogia
solitaria da quella che si afforza di molti studii. Al Vesme la

SIologia era lume certo di scienza a internarsi nella storia.
neUe leggi, nei costumi, netle arti; al Manuzzi fu retatiYa

bellezza di parole cercate con faticoso amore nei testi di lin-

gua quindi, riguardati come scrittori, il Manuzzi è sempre in

regola col vocabolario. il Vesme sempre con la logica (4)

(1) Id Borghini, yMt~M!!e dt/~o~M e <K &«e~<<aKaKe compilato da

f..KtMj~MM. An. H. Firenze, 1864. Ved. a pag. 7-25, 66-78, 129-188,
198-201. E soggiungeva Pregio nobiMssuno (del primo Volume)

ne sono le denniziom, esatte, chiare e vere per la maggior parte,
< e la più ragionevole dispostzione de'vari paragrafi de'temi

(2) < Possiamo dire che corrisponde (il primo volume del Voca-
bolario aooademioo) se non a tutte, almeno aHe più importanti

aspettative dei filologi italiani Cosi Giuseppe Saochi, nella Cas-

M<&t <H .Maano, gennaio 1864.

(8) jBappot~o del Segretario Branone Blanchi, letto nell'adunanza

pubblica del 1864. Manosoritto nell'Arohivio deU'Acoademia.

(4) A qnesto pensiero mio, spero possano parere buon riscontro le

argnte parole di Silvio Pellico, che leggo in una sua lettera de' 14

aprilo 188i ~CtfTMS~ c ftMrc6<: di ~&)r:<ï ~*u6a!paM, I, 507): 11 !in-
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txanoa spesso ad ambedue, non toscani. quaUo che si dice

atticiamo.

Eppure ati'Arno,

ove h) sonanti note

La plobe stessa, atticizzaadt~ addita

Oome oon Mngaa l'aria si perouote (1),

transe Giuseppo Manuxxi cinquamt'anni addietro; iasciando per

sompre Cesena, nel cui contado era nato a' 18 di marzo dot

)80t), e Forli, dovo un A'atoUo assai maggiore, prosa di lui

cttra quasi paterna, non gli (hca mancare maestri Tajonti. In

Fit'enxp. entrato precettore m casa patrizia, s'atuicù Giuseppe

M<mtani. che quasi transfuga dalle schiore romantiche s'ora

accostato ai puristi; e. a istanza deU'amico, quaicosa scrisse

per i'~M/oh~'<t dei Vieusseux (~). Ma il cuore dei Manuzzi

o'a a Veroni), presso il tesoro di tutte la cieganzo, Antonio

Ccsat'i aillualo scriveva fin per sapere se megiio dicasi so~~o

o socio (3): parola fatale, che fu causa o pretesto a rompere

fra il buon Cesari e il ruvido Villardi una lunga amicizia.

Di cho il nostro Accademico ?00 soggetto a due Lettere, stam-

p tte ncl 38, a difesa det Cesari (4), che sul cadere di quelfanno

Mtorh'a. H Manuzzi, che di quanto sapeva <: in opera di lingua »

si confessava obbligatissimo a lui, « quanto ibsse giammai ot-

« iimo di<<cepo!o a maestro ottimo prese tosto a tesserne la

vita. sotto il modesto titolo di CcHH~ i quali comparsi da

< gnisti sono gente curiosa; non sanno che è di lingua UNgnissim~

« tutto ci& che ha forma non particolarmente esotica, e che ad un

e tempo é logico

(1) AMen, jS'aKi-e, 69.

(2) OMefMCHM!! (li G. M. sulla t~'&t aMtMf e oot!<emp&Mt <MJ-a/e

CM~aso (Verona, 1831) e le MMe del Coppetta (Verona, 1880). ~<<o-

&~rM, XLVI, b 31-82. Lettera a Tommaao Azzocohi sopra i ?*)'s<&!<<

<M & Jacopone (Modena, 1M2). Antologia, XLVI, b 38-14.

(8) G. Montant, artioolo intorno ad ~!cMHe AoTZMM di Giuseppe
~ManMzz! (Forll, 1826). ~O~M, XXIV, a 124-?< E cita le note stesse

del Manuzzi aile dette Ac~&MK!.

(4) Letfera <!ea*<!6a<e Giuseppe jM<!M<asa c! conte Mario ~Mf~M
intorno <~ P. <7eMtr<. Modena, IS29..M~f sMMMhdeB'a&a~e <?. JM.

ec. Modena, 1838.
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prima neir-~o~Xt~ e ristampati più volte (1), ûtrono da!-

l'Autore prosentati a qnest'Aecademia nel Concorso de! 95 (2).

Il Montant aveva dette, « che fnron trovait molto boHi x. (3)

provarlo le varie ristampe ma l'Accademia (che pur gli onoro

di menzione) ~ce del bello scrivere una distinzione molto rera.

e tanto più necessaria, che giudicando di quella serittura, si

giudicava tutt'una scuola. « L'Abate Manuzzi (cosi leggiamo

nel Rapporto pal Concorso) « si mostra seguace diUgemtissimo

« degli Autori de! Trecento; e im CM è da progiare assai. Si

« mostra innamorato del Cesari, il quale ë da lui emcomiato

a con passione, forse con eccesso. non perù senza discerui-
« Btento. Nel Manuzzi puo vedersi quanto deU'esempio e degU
« atnmaestramenti di quel vatontuomo potassa ritrarsi par
« rincrcmento di uua lingua, che cosa fosse net Cesari, che

« cosa per aYventnra gli mancasse a farsi maestro di beUo

e scrivere Che mancasse a quella scuola, eppure quanto

bene allora facesse, si sa. Pur vogtio notare come queUa scuola,

si nelle lettere e si nette arti, scordasso un fatto naturalis-

simo che se il tornare a quello che rispetto a noi è antico.

ma in ordme ai secoli è racente, puo ricondurne al gusto del

naturale del vero, o quasi ricrearci d'un tumo di giovinezza;

ciô ch'e grazia nath'a di certi ingegni, e proprietà d'un dato

tempo, non si cngtie corne un fiore, non si trastnette corne

reta~io: ond'e a ritonere (checchc ne dicano i puristi) che

le lingue meno si corrompano per norita d'idee e di t'atti, che

per inerzia di vita o poverta di pensiero.

(1) ~~Mf~M!, XXXIV, e 85; XXXV, a 16. E tiratnra a parte, in-8,
di pag. 55 Firenze, tipogra&t di Luigi Pezzati, 1829. H Montani, nel-

!M<o/<~M, XLVI, b 37, annunzm ta $KM<a MMpt'eMMKe Mco'reSat, con

brevi parole di Iode. La ristampa che se ne fece a Prato, Gnasti, 1842

(premettendoli a un'opera del Cesari), oltre ad alcune correzioni del-

l'Autore, va oorredata del Catalogo <M~ MZ&i'MK o;M<!M <Me OpM'e

Af P. ~M<o?K'o CeMf! o delle t'M~tmpafe da ~K, e di nna ~eN~'a di

Michèle Colombo seguita da alcune Osset'eoztM! Credo che sia l'ultima

edizione quella che l' Autore stesso ne fece innanzi alle Lettere del

P. Antonio OMaM, dicendola d'ecM~M e novellamente rivednta.

(2) Pel Concorso ved. la mia Co?HM!cmo<'azMKe di Gino Capponi, ne-

gli Atti della .B. Accademia della C)'!MC<t,an. 1875-76; p. 84 [di questo

volume, pag. 198~.

(3) Montani, tn ~Me'yM', XLVI, b 37.
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In una oittà coma Firenze, dove lo studio dol Trpoento ora

in pocMssimi, e gti scrittori atavano tanto lontani dalla pa-

danteria quanto prossimi alla liceuza; tranne aicuni. come il

Nicoolint, a cui fingegno siNgo!are dava stile vigoroso e forma

proporzionata ai pensieri l'Abate Manuzzisi trovo quasi solo,

a la singotarità !o oonïbrn)& nel concetto en' egli ai era for-

mato degli studii dHingua(l); quantunqaa MichotoCotomho,

purgatissimo serittore, gli diceaae « Lodo, mio oaro Manuzzi,

« che ti piaccia il Trecento; ma non lodo che ti putisca tutto

cib che non è Trocento (3). L'avor poi scritto pochissimtt

contribui a raanicohiarlo in un certo frasario, d~ve il pem-

siero sta dentro aHe parote sveïto corne quelli spiriti già su-

porbi, che Dante rassotnigtia con viva immagine a una flgura

posta per mensola a solaio o tetio;

La qual fa del non ver vera ranoura

NMoere ia chi la vede (8):

qui diremo, in chi legge od asculta. Ma tal frasario pareva

fatto apposta per dar conto, in brevi prefazioni, di que'Testi

di lingua, cho a sua cura vennero in ince per la prima votta,

o vantaggiati nella lezione sopra le stampe anteriori (4).

(1) <Sbp<t! la <&~<Mt, e ~pee&t&M/<e ~M~o lingua del secolo ~7F, &

il titolo di nna Jettora ohé feoe l'Abate Mfmuzzi aUa Societa Colom-

baria fiorentina, il 4 dicembre 1839. Alla ateasa Sooieta lesse, il H

febbraio 1888, aloune Menwrie del can, Emanuele <!< ~«MM da Savi-

gnano, morto il 24 febbraio 1832; e M?<~M<&B'«6a<e JhfeMMr~e~MM-

S!nt< neUa tornata dei 4 luglio 1852. Queste tre sontture credo che

restassero inédite.

(2) OMBrMŒMM accompagnate da lettera de'28 settembre 1830, e

stampate innanzi ai CeMtt!. Ved. la nota [1, pag. 259].

(8) Purgatorio, X, 180 e segg.

(4) a) Della Miseria «««MM, jS'erwMMM di tS'. ~e~a~o. Firenze, al-

l'insegna di Dante, 1832.

b) La prima OrœaoNe di M. rMB!o Cicerone contro Ca<!&t« eot-

garizzata da ser Brunetto J~a~a!, ec. Firenze, Passigli e sooii, 1884.

(Per nozze Binacoini-Oorsini).

c) Meditazione sopra f~r6ore della C~cceec., coB'<~yM<M&: degli

0~<!M!Ke!!<:<M!s ~MesM eo. Firenze, Passigli e sooii, 1886. (Per nozze

BtBfOctni-A zzoMno).

<Q Il ~t&ro ~e'<!o<M A~eoK della fede e la Vita d! )S'.~eMM

ec. Firenze, Passigli, 1844~ (Per Messa novella).
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..i. AI 1. h~ Il nn.a+nn. 1"11.01'800
E in questa ragiona di atudii io penso che il nostro Collega

-valesse non poco. Lasciamo stare che doU'edixiomi citate era eo-

gBiUssimo; ma dei codici s'era fatto iavestigatore, che già ado-

perati dall'Accademia, e poi mutato più volte padrone, s'erano

oome smarriti in queste MMioteche. Egli col raBiKtato degU

~aempU potè di alcuni avere certexxa; attri soatituire ai perduti,

d'ugaate o maggiore bont& e talora scopri, che la Crusca non

avova fatto uso di testi a peana o di stampati, che pur starano

aoritti neUa Tavola cosi detta delle abbraviature. Atte quali

indagiai, pregavoli molto, e rese ma!agavoU troppo da) difetto

e) r<'e ~pMMe aHW&K)<e a & Bcrnat~c ec. Firenze, Passigti)

1M8. Per nozze Mannzzi-Bondi).

/) y~«a~<) dei ben <~MM ec. Firenze, Passlgli, 1848. (Per nozze

Arrighi-Medwin).

~) QtMMnt Leggende del beato Tacopo da Far<t~Me t'o%ra<~<!<e

Me! Mee~JE/t~ ee. Firenze, PasaigH, 1849. (Per nozze RioasoM-Bonin-

segnt).

A) Traitato della MMM e della M<tH~*f<t <K <M<!M~*t'<, e del J*<t-

ramento dei Prete eo. Forli, Bordandini, 18BO. (Per Messa BoveHa).

<) Lottere edite ed inedite di Bo'Ha~o Davanzati Bostichi ec. Fi-

renze, stamperia sutte Logge del Ctrano, 18&2. (Per nozze Bittheuser-

Mannucci Benincasa Capponi).

!) tS'AH'M di JM<M~ e suo ~rocamcn~o ec. Botogna (nell'Eccita-

mea~o, e a parte), 18B9.

m) 7< h'&<'o degli a<!<a'MaMe)!<: delle donne.

n) 7? !:&~ della cura delle /mM.

o) K&M) della cura delle tHcya~'e.

p) 7! !!&w delle segrete cose delle donne.

q) /< K&)'o delle <eM<eMM.

r) ~<!&eBo~er cMM~'MM'e la ~CM!M, <7?maestro Taddeo da Firenze.

(Questi ultimi aei opuscoli, ai quali egli stesso assegno la data di Fi-

t~Mze, neBa Stamperia dei Vocabolario e <?et Testi <!< !M~!M, 1868, non

furono mai posti in commeroio).

~) ~Y!«sA) <KjNMOHOntM. 3~<0<MM~!M OMr~M'&t~MMacO~t

pubblicato ec. Firenze, tipografia del Vocabolario, 1866.

t) rMt<&f<o <feHe o!r<& dd jBaMM~Mo, testo di lingua ora per la

prima t;o!&! pubblicato da Gaetano De ~tfMMCM <K JFo'Mto. Fermo, Pac-

casassi, 1867. In fine è detto, che l'Ab. Manuzzi trasse questo teste

di lingna dal oodice Palatino 174, e lo cédé al De Minicis, il quale

Bon fece ehe apporvi un'eptgra~ dedietttcrift <t! eh. prof. firoscantino

Giannini.
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dAi cataiotfM. la norto n~turatmanta t'imnreaa del Vodei cataloghi, !o porto naturatmeMte i'impresa dei Voaaboiario,

di oui mi c dobito pariara con mimer brevità.

Dopo la Voaeta ristampa de! 1783 riusciti a ruoto Mice-

mente 1 tentativi dell'Accademia Fiorentina, io promasse di

una Sooieta Uvorneae nel 1798, e quelle di una Napotatana

del 98; Antonio Oeaari, net primi anni de! sooo!o, ristampo

in Verona il Vocabolarlo acoademico con migliaia di glunte;

le quali servirono di trastullo al Monti, cho quaH<!c& la Crusca

veromase par a~sca~'c/~M~M (1). t filologi di Bologna e di

Padova (e qneUi di Napoii tamto piu) sdegnarono di mostrarsi

ristampatori dalla vocchia Crusca quantunque anche ad essi

!a vecchia Crusca servisse bene di fbndamonto ma richiesto

il Manuzzi di dar opera a un Dizionario della lingua, o tbsso

raverenza aii'Accademia, o ibsse proposito di andar su!i'ornte

del Cesari, non os& cbiamarlo con altro nome che di Vocabo-

<St'~0 ~eM<! MH~:Kt ~(«:<!)M COH:7a~O ~a~M .tiC<'<M~:<C~

~e~a C<<sc<<!< colla ginmta di MOMH~M/e ew~/o 0'c~'û-

sc~'M~o perche (sono sue parole) « il Vocabolario detta Crusca

« sarà sempre il vero e iegittimo fondamonto d'ogni buon Vo-

« cabolario ita!iaBO (2).
·

Ma non bastô la modostia dell'opora a salvarlo dalla cri-

tica e fu par lui disgrazia cho la critica movosso da uomini

di molto valore. Ch'egli avrebbo fatto meglio a tacere, io non

asseriro; perchè non tutti gli aYVcrsarii vanno pcrseguitati

(io diro con la frase di Biagio Pascai (3) ) col siienzio sde-

gnoso ma bene io credo che i* Accademico nostro sbagiiasse

i termini della difesa; perche scrivere in Firenze, che il Nan-

nucci non sapeva tenore in mano la penna, e che nel Proven-

zale era plagiario del Raynouard e del Galvani (4), doveva

(1) f~opos&! eo. (voL I, parte n, pag. 100) in nota al Dialogo fra

Il C~atpfc, a ~r-!fNM!e e a CeN!. Ved. la lettera LXI del Cesari, &a le

pubblicate dal Manuzzi, voL secondo.

(2) Prefazione alla prima edizione dei Foea6o&t!~ che venne in Jcoe

dal 1838 al 1840, in 4volnmi.

(8) jPetM~M d~tc~~M, numero XIX.

(4) .Z~~eM: <~ dg. Francesco jPoMCM~c&t eo. Firenze, Passigli e socii,

1841. – OMercoeMK! s!<Ke < <7oMe &MMSMM:<t:!MMe <!erK)a<6 dalla K~Mft

j~<'ûM)M!a&, opcMt <M~ra/~ !%M<Stso ~a~MMee: Firenze, PaaaigU ao-

eti,1841.
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chiamargli addosso nna tempesta. E si suscita in yero irf-

monda: due amioi do! Naunuccl serissero opusooii cho aven-

turatamente hanno il diritto di vivere nella storia delle bat-
taglie grammaticali. Vi sarà chi mi accus! d'avéré ricordata

quosta nera pugna tra lottorati che furono pot tutti nostri

CoHeghi: io penso, al contrario, cha gti errori dei valentuo-

mini vadano notati a Yantaggio comune, e dei giovani special-

mente corne si segnano suUe carte nautiche gli scogU famosi

par naah'agi e le acque perigUose, perche il navigante Ii eviti

o te passi guardingo. Ma vero è pur troppo, che come i nan-

fraghi aaccedono ai mauffaghi, cosi le barufte (tMogiche si

rinnov ano incessanti comeechè rari siano queUi che in piati

grammaticati logochto la Tita e !a fama.

H pero dolce ricordare a onore deUe lettere umane, a con-

forto delle anime oneste, come Giuseppe Aiazzi prendesse occa-

sione da quetli) polemica, anzi in mezzo a essa potemica, corne

arnbasciatore cho porta olivo, si facesse a pubblicaro un Di-

scorsod!VinceazioBorghi)]tiBeMoscxce~ccoM/<'oa~<c:<HO(ï);

ponendo in fronte alla bella sua prefazione queste gravissime

parole di Giovambatista Niccolini: « 1 nostri posteri, che vogiio
«

sperare più saggi di noi, chiederanmo quale utile abbia tratto
« l' Italia dalle aostre misère gare. Le nostro dispute fanno
« piaitgore la ragione, e sorridere i nostri nemici &. E quai
nome poteva scegtiere l'Aiazzi più conveniente che quello dei

Borghini per rammentare agli amici filologi la nobitta degli
studii e il decoro di una letteraria controversia? Ebbo il

Borghini qualche disparere con CHroiamo Mei suUe antichità

norentine ma ecco con quali modi combattè le opinioni del

suo contradittore. « Io non approvo punto » (scriveva allo stesso

Mei) « la natura di certi, che corne dissentono da alcuno in
« qualcosa, ne fanno subito un caso criminale ii che mi è
« paruto sempre cosa d'animo vile, e non troppo giudizioso.
« e forse poco umano E appresso « Fra moi non è combat-
« timento o disputa alcuna per nimistà o animosità di parte,
« ma per amor del vero e per gentilezza anzi non combat-
« tiamo, ma siamo ambiduoi dietro a una bcila cerva, che ci

(1) ~Bb iMMoe~ coM&o~MM, 2)&e~No !K~i'&' <H Bo~M/tt,(1) Dello .BtM:o<Bea ~ttH<eemtaK« <pM~f<~M<o <&t GMM~pe ~Mgz~
csd~at~ dcta~.a BaôLioteca e peibnimta da Giuseppe Aiazd.
Firenze, Pezzati, 1841.
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<( si fugge dianapi, per pigliarla, a si e nasoosta in corti ho-

<t schi e macchie d* antiohita, ed un di moi la credo pigliare

« ln um luogo, F altro in un attro (1). Eoco, Signori, corne

parlava net secolo deoimosesto n Borghini

L'Accademia vide con piacere le fatiche dell'Abate Manuzzi,

e non indngio a darglieno la maggiore delle prove, scriven-

<to!o fra i aocii corrispomdenti il 14 di maggio dot 1844. Ed egli

potè in quett'occasione ripetere col suo Cesari: a Quei Signori

« mi hanno gentitmente eletto aoxio corrispondouto, lodandomi

« il servtgio renduto alla Crusca net mio Vocabolario f (3).

Dut quale io reputo uguatmente pedantesco tesser todi e scri-

ver censure. GU uNcii dot tossicografo sono raccolti in poche

righe dal Facciolati « Si ponderi il passo dell'autore, rafiron-

« tinsi i codici; le grammatiche ed i comenti chiaminsi a con-

« sigtio si badi aUa natura e alla forza del vocabolo in s!

« all'origine, alla ragione, aUa graduazione deU'uso: aUe quali

< cose vnotsi orecchio fine e giudizio squisito & (3). Son poche

parole, ma comprensive non tanto di studii profondi quanto

di doti naturali. Ora ë évidente, che alla natura andrebbe ta-

!ora i! rimpt'overo che si credesse dirigere al iessicografb: nella

di0ico!tà dell'opera troverebbe egli scusa ad altri difetti; per-

che in nn Dizionario (giova qui pure l'autorita del Facciotati)

cM~'a est s~~M/a~MW, s~/M~ï aM~eH: ~tMMM!C~<! (4). Vero

<<peraltro, che le cause ond'e tolta ragione alla severita della

critica, debbono servire non meno a modoraro la facitità della

Iode. La quale da taluni dispensata senza troppa considera-

zione, fu dalla stesso Manuzzi temperata metrAvvertimento che

preccdcaHa seconda edizione; confessando questa necessaria

a correggere moltissime sviste della prima, e reputandula sem-

pre msufHciente. Perchè (debbo dirlo a suo vanto) egli ebbe

della propria fatica stima adeguata, e grandissima dell'opera

accademica (5). Di due fatti ho memoria; e perche mi sembra

(1) .PfOM Fiorentine, Parte IV, vol. n.

(2) In lettera &ï Barone de Schubart, de' 19 IngUo 1817.

(8) Citazione del Tommasèo, in ~MtO J~meaMM; negli ~Mtv&t

&<<!r!! a uso aM<e NCt<o~e~MMtM. Firenze, 1869.

(4) In lettera al DaUe Laste. Tommes&o, loo. cit.

(6) Vedi l'~[scer<eMzo del CoMp:a<Ofe premessa alla seconda edizione

dol t'aMMœ-M eo. Firenze, meUa St&mp8T-i& dot Voc&bohHio, 1859 65;

vol. 4, in-4.
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rosUo che attri trti saonia. Al vodera una volta a)-t'onorioo. vogtio ohé altri gli sappia, AI vedere una volta al-

oune pagine dal suo Vocabolario tompestate di correzioni dalla

penna di un amico, non disse attro che questo:
– Credete che

mi faccia maraviglia Ho bon maraviglia di certuni che re-

putano Mn Vocabo!ario la cosa più facile del monde. – E ac-

~ingendosi alla seconda edizione, vi fu chi coosigt!ava di tor

via tntti quei segni ond'ebbe a diatinguere la Crusca dalle

.giunte, le giunte attnu dalle proprie, i conciari di varia na-

tura, e non so quali altre coso mono utiti ma egli rispose,
Nol faro; porchè è necessario soprattuttoche si riconosca

l'opera dell'Accadamia, e poi ciascuno abbia il suo. Noi siamo

corne nelle case i pigionali, ehe fanno de! proprio i piccoti ac-

concimi ma de' lavori grandi, daH'intiera fabbrici). è arbitra

e pagatore il padrone. Padrona dal Yocabotario è l'Accademia

~d essa sola, che Fha compilato, pub e deve ricompi!ario, se

e como crede. Queste, press' a poco, le sue parole.

Degli scritti suoi hogia detto in generale, ebasta: ma il

volume delle /$c~sf<Mt~ vuor essere specialmente ricordato;

non perchè ne contiene parecchie centinaia. ma perche in quel

tiempre nuovo génère di comporre merita un tuogoonoreYo!e (1).
Non fu serio il disputare, se si potessero far epigrafi neHa lin-

gua viva; borioso, e non altro, il contendere di preminenza o,

corne il Muzzi diceva, di principato neU' arto la quale pur

nacque con la lingua, come attesta qualche rozzo monurnento.

Il Muzzi, che ne fece di bellissime (e bellissime son quelle che

gli paion YfNHto pin facili), fece percorrere allo stile epigra-
fico tutti gli stadii, dalla nativa semplicità al manierato che

sente dei tempi di decadenza ora rifrustô negli arcaismi per
dare all'iscrizione una certa patina, ora conib vocaboli perchè

arieggiasse del nuovo. Era per lui sommo pregio il dire una

cosa in sempre diversa maniera; fin quelle due cose chemei

titoli sepolcrali costantemente ricorrono, il nacque e il HM~.

Ma della brevità fu in generale studioso al par del Giordani;
il quale diceva che nell'iscrizione deve cercarsi al possibile

(1) PnHtIio& ne! 1826 a Forli ~&:MKe ~<!cr!Z!OM, e ~& F77/ Isclizioni

KOMpiù stampate, a Prato net 1828 delle quali parla il Montani nel-

l'Antologia, XXIV, <t 124-126; e XXX, a 114-115. Altre ne pubbtioo

aU& spioeiolsta, nmch& non t'obbc raccolto in nn volume D~Bë 7M< &M!)M

<K Giuseppe JfaaM~ Parte prima e seconda. Firenze, Passigli, 1849.
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brevita, ohiarezza, somplioità. e adoperarsi parole usitate, gia-

citura piana, dettato perspicno: assurdo e odiose giudicava la

trasposizioni o inversion!, che ad altri garbavano per confor-

marsi al latino, cho pure nella lapidaria rinunzi6 a questa sua

natural proprietà. Pal Contrucci era l'epigrafe un bel période
di prosa oratoria, non activa dei cotori retorioi. e delle atesae

figure poetiche. Ma il Ceaari. che tardi si persuase del potersi

fare tscrizioni volgari, avova lasciato scritto, che « se gl'Ita-
& liani studieranno assai e rinsanguineranno del Trocento, fa-

« ranno di belle epigrau itaUane. Modi rispondenti a' latini in

« sempHcita, colore, forza, evidouza, stanno a casa co)a ? (1).

Il Manuzzi, lodato mo' suoi primi saggi epigraOct dal Montant,

dal Cesari e dal Giordani, tenne ad esempio quost'uttt)uo; ma

o' non era Pietro Giordani il quale, legando in semplici frasi

un pensiero non comune, tanto più facitntMtte lascia neU'animo

dei tettoro que~acu~eo, di cui parla CiceroBa net J?~M<o (2).
Ma gli aculei Yoi m'insognato. o Signt'ri, che si temperano aUa

fucina dell'animo, alla cote deU* ingegno si arrotano.

Or deU'ingegno del nostro Accademico non accade dir altro

dell' animo diro, che parve piu buono che etevato. Uomo di

chiesa e di lettere, potè quatcuuo desiderarto meno impacciato

di ntercatura ma io penso che in tali dumeti to impticasse la

condizione mise. a delle lettere in Itatia, dove non molti anni

addietro mancavano quelli che col nouie d'editore si pongono

in atto di mediatori più o mon cortesi tra chi fa i !ibri e chi

gli compra. Editore delle opère proprie era stato il Padre Ce-

sari e nelle Lettere, che il Manuzzi raccolse e stampo in due-

volumi (3), è una noia il sentirlo chieder so~ agU amici e ai

beneYoii, procurare riscoss~oni, ringalluzzarsi del buono spac-

cio, in un linguaggio molto prosaico. Più poetico il povero Tasso,

che tanto sovente nette sue Lettere si lagna degli stampatori

rapaci d' ogni guadagno, e trascuratori della sua fama Non

ci disgustano le querimonie di Torquato; ci stucca l'allegro

procacciare del Cesari. Tanto è vero che la nostra natura più

(1)~ Lettera 162 del vol. I, nella raooolta proonrata dal Manuzzi.

(2) Bn< 9.

(8) jDeHe Lettere del -P..<tn<M:M OM<:r!<~eH'Or ;<oMO raccolte e pub-
blicate ora per la prima M)!&! daH'~6o<e Giuseppe Manuzzi eo. JtiTrenze~

Passigli, 18i2. VoL 2, in-8.
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è inohinovole a commiserare te attrui sventure, che a compia-

cerai delle fortune.

Mori t'Abate Giuseppe Manuzzi il 38 di settembro deU'anno

decorso, dopo una malattia breve, ma precednta da quegl'in-

comodi che t'et& grave rende insanabiti. Egti sedeva qui c"a

net noll'adunanza pubbUoa di queiïo stosso meso, perchè l'af-

fetto verso l'Accademia corne verso la lingua fu in lui grande.

e gli duro quanto la vita.

NegU studii del Conte Carlo Baudi di Vestue io mi sono

proposto, o Signori, di non gnardare cho un lato; taseiando

che attre Accademie, ia quali parvero contenderto a questa tteïïa

Lingua, ne considerino gli altri aspetti: e quella seguatamente

doUe Scionzo di Torino, dov'egli tonne t'u(Hcio di direttore della

Classe di scienze morali, storiche e filologiche. Ma la fUotogia

nel nostro Collega prose quaUta non tanto dalla tempra n:)-

turale detringegno, che in tutte !e cose voleva passare oltre

la corteccia, quanto dal génère dei tavori a cui di tempo in

tempo egli pose la mano. Ne fa.maravigtia di trovare il tito-

logo nell'editore del Co~ce Teodosinno e degli Edilti < Re

ZoK~o&a~<K (1); poichc neU'indagihe delle antichita giuridiche

c'incontriamo in quella lingua che fu germe del volgare no-

stro. È peraltro ben singolare che dalle minière di Monteponi

in Sardogna, essendo egli a capo di una impresa industriale,

uscisse primo gtossografo di quel linguaggio cho l'Italia ebbe

per il cavamento delle Minière fine dal secolo decimoterzo,

mentre oggi l'accatta in gran parte dagli stranieri. Kë il ~'erc

minerario d'Iglesias (t'antica ViUa di Chiesa), che il Vesme

(1) CMea: 7%eodoeianus. Ne furono pubblicate soltanto 208 pag.

(lib. IV, tit. XXI) ne! 18M. – Edicta BfgrMm 7~o6a~oft<m edita a(!

/Me)tt optianorum codicum opera et studio Co~oM Baudi a Vesme, negti

JBM&!fMe~M!<rMe J)tfottMnte!!<a~ 1856. Farono ristampati in Germama. –

Per qneati ed altri lavori storico-giuridici del nostro Accademico, si

possono oonsnitare le j~c~ae della Mfa e degli ~<M< de! Conte Carlo

Baudi < Veme ec. M!cee!& da Federigo jS'c~qpM. Torino, Stamperia

BetJe, 1877. Estratte dal volume XII degli ~IM della B. Accademia delle

Scienze <K JltM~no. Yed. anche G. F. (Ftechia), ~ecM&~M del Vesme

inserita nella ~tM~t di filologia e <ï'M&T<z!OKee&MMC<! Torino, 1877

an. V, pag. 4~9-162 e 7! Conte Carlo B<tMd!< Vesme, nell' A-c~M~
s~onco ~om6an!o, an. IV (i8?7), pag. 141-146 artioolo necrologioo deI

cav. Vineenzo Promis, pubblicato da Glulio Porro Lambertenghi.
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prépara corn lunghissimo studio par la graa raccolta torinese

dei JMiiMttMMeM~! jy~of~ac fa~aa (1), ci deve far dimeoticare

to ~a/M<o delle argentiere di Massa, che il Bonaini nostro

collega pubblicava nelF~cM~o s~oWeo J~aMaMO~ con un glos-

aarietto di voci latinobarbare compilato da Carlo Milanesi (2):

it quale andette per induzioni, ma sempre cauto a speaso fe-

lice, neUo apiegare alcuni vocaboli, mancandogli il conf)ronto

dei documenti e il lume de'fatti. 1 sistemi di quella che gli

antichi nobHitavamo col nome d'Arte, e oggi si chiama Indu-

stria, sono mntati e il Vesme non divenne sicuro interpetre

del suo testo. se non quando ebbe accuratamente visitate nei

monti d'Iglesias alcune di quelle vetuste ~apor~e~c che, rimaste

taU e quali dagli ultimi anni del secolo decîmoquarto, gli rap-

presentaYano appunto la forma e la condizione djUe antiche

fosse metallifere.
Una fossa si prendeva a cavare, e non più d'una fossa, da

ciascuna coMpa~ta. ch'era formata di jpa~OMac~. possessori
di ~e tre parole che aU'incirca corrïspomdomo a soe~e<a<

a~OH~ ed a~oo~. Poteva il parzumavile esser anche lavora-

tore e la trenta, anzi le parti di una trenta si vendevano,

come oggi si fa di un'azione. Ma il numero ristretto delle azioni

(erano trentadue per compagna), e il lavoro limitato a una

sola fossa, non davano tbrtunatamente luogo a un Consiglio

d'amministrazione e in quella vece, i parzonaviti.che avovan

più trente, eleggevano un H:acs<~o dl fossa (il moderno Inge-

gnere direttore) e uno ~c~caMo a~ fossa, che coi ~co~~o~e

a~ MWHM teneva la ra~~OMa~M~a~ cioè i conti e la cassa del

corpo sociale: a cui s'attaccava, come oggi lo scontista o il

banchiere, un bistante, che somministrava a usura il danaro

ai parzonavili; i quali si trovavano talora ~McaM<a<e le trente,

quando non fossero stati puntuali a pagare la 6~aH~a. Di

ques~e e d'altre voci scrive il Vesme eruditamente ma più ne

diletta il sentirlo discorrere l'origine e il valore de' vocaboli

che attengono aU'arte. Galleria, che il Cellini non s'attentava

(1) Non è ancora pnbblicato; ma avendocene fatto oopia il nostro

collega e amico Vesme durante la stampa, s'& potnto dar qui un ac-

oenno di quella parte che tooca la BMogia. [Pubblicato in quello
steNao anmo (Torum, 1877) uo! toii'o XVn dei .Mw<«wteK&<.]

(2) ~!Y~!Mo storico Italtano Appendice, VoL Vm.



di usare in vece di ~o~« o di aM~OHp (1), a ooi oggi par

molto se riesca di contrapporla al ~t<nMp~ ma per gli antichi

era 6oM!HO (vivo tuttora net Senese): e perchè Yi ebbe chi cre-

deva corrispondere il 6o<«ito al~o~xo, e piuttosto il ca~a~

di cul il Breve anche parla, essore la gallerla al nostro Ac-

cademico non mancô nè dottrina né acume per dimostrare, che

l'odierno posso era per quegU antichi il cana~, non tondo ma

quadrato, e che il 6o~MO corrispondeva al ~MMHe~ degl'Inglesi.

E alla dottrina e all'acume s'aggiunse la fortuna, perchè par-

lando il documento del /&H<?o)'a~ cioè dell' incontrarsi dei

bottini, fa chiarito impossibile che si parlasse di pozzo.

Ma corne foravano le rocce del quarzo que' Sardi del mille-

dugento Col ferro, col fuoco e con l'aceto: ond'e è manifeste

che Livio non favoleggiava doscrivendo i soldati di Annibale

sulle Alpi, che costretti a tagliare il vivo sasso, accendono

grandi cataste di legna, a~en~'a~Me saxa infuso aceto pM~'e-

~fC!'MM~ e col ferro poi compiono 1' ardua impresa (2). Meno

fréquente melle minière di Villa di Chiesa che nette argentiere

di Massa l'use del fuoco, perchè il monte v'era più <CM~'o che

so<!o. A Massa si aveva il 6o~Mo<o. il ca~ona~MO~o e il ~e-

eoK~'c. Bolga era 1' artiHcio usato per affocare la roccia

60~'a~'MO~ l'opranto: nè al Vesme pareva improbabile, che

da queste bolghe o 60/gre infocate nei cupi della terra (e v'eramo

fosse più di dugento metri profonde) avesse preso Dante il nome

delle 6o~e infernali il cui concetto rimpiccolisce Francesco

da Buti col suo ~os~~MO~o ~3),
e la comune etimologia con

~~acc~a non rende al certo più grande (4).

Or questo materiale di lingua antica esce anch'esso fuori

della miniera. E poichè dal latino barbaro dello Statuto Mas-

setano non discorda, nelle voci proprie dell' arte, il volgare

pisano del Brève d'Iglesias e certo per il Vesme, che di To-

scana passassero quelle voci in Sardegna, e molto prima che

dai notari si consegnassero allé carte.

Ma troppo più, o Signori, avrobbe dato la Toscana alla Sar-

(1) Vita scrtt&t da lui medesimo, H, 275; edizione del Tassi.

(2) ~<M- TrxT, 87.

(8) OMM. jD<tK< Cad. Laurensiano, 1, 61t.

(4) Vocabolario ~K~ee<!<~eBKc: <M&! Crusca, quinta tm~resMOM~

alla voce BoMHA.
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degna, nel secolo duodeoimo, se corne parve provatissima at

nostro Acoademico, cosi fosse riconosciuta la sincerità di quoi

monumenti storici e lotterarii che vennero in fama sotto il

nome di Carte d'Arboren. La Crusca (importa dirlo subito e

chiaro) si o tenuta sempre fuori della questione, e intende di

serbare tuttavia libero il proprio.giudizio: me il suo Segretario,

obbligato a parlarne, dimeatichera quel proverbio (nato pro-

babilmente nel Palagio deUa Signoria), che Chi esce di com-

missiona paga dal suo.

Delle Carte di Arborea una parte, o la massima parte, già

édita dal Martini MMiotecario di Cagliari, risguarda special-
monte la storia deH'Isota (1); mm'attra, che il Vesme teneva

già pronta per le stampe, porta al iiiilleconto la poesia vol-

gare, di siciliana la riï& toscana, la toglie a una corte par

renderla a un popolo, la û'anca dalle vestigie proYemzati, la

mostra ispirata dalla religione e dalla patria non meno che

<MI'amore. E ci da Gherardo da Firenze, nato nel KM5; sco-

lari di lui, Aldobrando da Siena esule in Sicilia, Alberico da

Siena, Lanfranco di Bolasco da Genov a, e più )K)eta di tutti,

nel suo dialetto cagiiaritano. Bruno da Thoro: diversi fra loro

neHo stile, e nel valore poetico; nella lingua, con lievi discre-

panxb, conformi. Sono da centotrenta componimenti d* altri

poeti resta il nome resta quello di un Lupo da Firenze, che

in un dialogo raccolse voci plebee e dia!etta)i per dileggiare
Gherardo e la sua scuola, che tondeva a polire il volgare to-

scano accostandolo al h)tino letterano. Aïïersarii, un Rodolfo

pur Corentino, e un Cola Usario da Pavia; amico ai Toscani,

Mulotto bolognese. Gherardo muore nel 1171, e Aldobrando nel-

1*80 a Païenne aYversa alla parte Imperiale, anzi (se ne sia

lecito anticipare la parola) guelfa, la scuola di Gherardo e di

Aldobrando finisce quando il Barbarossa per la quinta ed ul-

tima volta scende in Italia.

Questa ë la pagina nuova, che dovrebbe scriversi a capo

della storia letteraria d'Italia, se le Carte di Arborea fossero

provate sincère. 1 nostri migliori eruditi (al Vesme basto ri-

cordare Muratori e Tiraboschi) pensarono, che poesie anteriori

(1) Pergamene, co~tC! e /~K cof&tcet <K Arborea MK'co!<<ed !H<M~a<t

da rte&-o J~a~&t~. CagHari, TmlOB, 186M~; vol. 2, ia-4. – TTBa per-

gamena aveva il Martini ilinstrata e pnbbUoata ûno dal 1816.
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al tempo di Federigo non dovoasero mancare aH'Itatia e non

avendo altro, riferiTano l'iscrizione rimata de! 1131, che fu

scritta nel mosaico de! duomo di Ferrara: it Borghini ebbe

par contemporanea dal primo Federigo Fiscrizione poetica del

marmo Ubaldino (1). Claudio Fauriel teneva per sicuro, che

il muovere della nostra letteratura venisse di dentro l'imi-

tazione, cioè il gemero cavaHeresco e amoroso portatoci d'ol-

tr'alpe, fosse un declinare dcU'iBgegno italieo, a cui Dante

poi restitui il sentimento nazionale. E se il Fauriol partaYa
dei primi saggi della coltura itaUana coma scritti in latino

il Tommasèo, iiiustrando il concetto del Francose, soggiun-

gava latina senza dubbio la letteratura italiana medioevale;

ma non è probabile cha i primi vagit! deUa nuora lingua fos-

sero semplici traduzioni probabilissimo, imvece, che si comin-

ciasse dalla poesia, e poesia di un carattere tutto proprio. E~ti

ë naturale che la prima ispirazione d' una letteratura qu:

lunque ella sia, non venga dal di fuori (2). E a questa opi-

niono si accostava (se mi è lecito rammentaro un virente) il

Carducci (3).

Ora. que'cfitici argomontavano il fatto. in forz~ di una

legge generale trovati i documenti, dinanzi a un fatto, sin-

golare in vero ma non impossibile, la critica o nega o taee:

il Vosmo afferma e scrive. E primieramento. Ne!ie Mcmoric

della Reale Accademia di Torino inseriva una tun~a scrittura

intorno a Gherardo da Firenze e Aldobrando da Sicua, e alla

origini del volgare illustre italiano (4). Poscia, incontratosi a

(1) Disoorso J?eK'<!t'Me delle -am~'e ~o)'eM~:e; La forma del

< marmo mostra esser assai antica, e le parole sono di quoi tempi,

< e le rime s'usavano allora quasi in tntte le inscrizioni cosi latte

(2) Fauriel, ~ons de littérature italienne. Tommas&o, ~&:oyM)'M

es~MO, col. SoM3.

(3) < lo ho sempre creduto che della poesia italiana del secolo

< xm quella parte che precede il 1250 manifesti nelle .?ue forme

< cavallerosohe una imitazione troppo crudamente straniera, si che

potesse mai esaere la poesia della nazione e del popolo italiano

~<<t e Memorie t~eH<t Deputazione cli sforM patria della ~onM~yH<

anno IV, pag. ~87.)

(4) Di Gherardo da Firenze e <!t~?<fo6)'<!n~o da ~SïeKf! poeti ~e!

co!o XII e ~eBe Origini <M Volgare !N!<s~'e zfo~MHO ~f~MMt'M ec. To-

rino, stamperia Reale, 1866; im-4. Estratto dal tomo XXTn, Serie 11,

delle .MiMttorM <~eB<!Reale ~cco(?emM (?eNe Scienze di yonno.
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Torino net Mommsen, a trovatolo incrodulo, aottopone, con

esompio di boata tutta itatiana, att'Acoademia di Borlino al-

cuni di quel Manoaeritti; e gli accompagna con latina epistota.

chiodendo che si oaamiai per ogni verso la questione; più per

nobite dosiderio di battaglia, che per nducia di vittoria. L'Ac-

cadomia pronunxia contrario giudizio, sino a dire che la fat-

sincaxtone è roceMti'"ima (mentre i più la giudicavano de!

secolo dacimoqMmto) ma il Vesmo è coateNto, perche troYa a

alla (!ne con chi dificutere. Aveva di fronte it JaBe par la pa-

leo~raHa, il Tobtor per la lingua, it Duv e !o stesso Mommsen

per la storia e ta lapidaria e a tutti risposa (I). Ercole Ri-

cotti, noM difposto a crodero nett* autenticita, ha scritto cho

it Vcsttte viMsa net giudizio pateograHco, 0 net resto lascif

sumpre aperta la via a discutera (:*) Giovanni Flechia viene

a dira, parmi, to stosso sono essi uomini molto autorevoti.

Risoluto di pubblicare le Poésie tutte, preparava il nostro

Collega Mn iavoro storico o <i!o!o}{ico SMMa; Z<M//«s :?a~<!H<t e

il ro/c <os<'<tMM perche investigare te origini deU'idioma

nostro gli parve nocessario alla questione gravissima e ii la-

Yot'o divisa in due parti. Koita parte storica cott.incio a stam-

paro un primo sbuzxo in un periodico di Botogna (3) per ta

niotogica si ritece cinque volte: e mori non ancora sodisfatto

della sua opera, che se venga in tuco pur quale cgti la ta-

sciava, fara onoro ngti studii itaiiani. Con le poesie det seco!~

duodocimo riconnettovata speciatmonte pet fatto, che quoi ri-

mattM'i. usandu d<*t proprio votgat'o toscatm, anxi HorettliMo.

(1) JRt&tM'OHeOK< ~/a<Mf)cr</<< < ~<'&o<'<-<!pM&6~'CM<<<M~/< ~t~' della

N. ~[cca~cmM <M<<!<S'c«nze < BefM<tn f~eH~MM ~N70). 0~e<*M.:<MM M-

<<M'ao <!M<< ~<~K«Me*«< ~t/<t~<Mfc~W<<i<-&o<« ec. fM CoM<e<.<t)'/o BaM<!<torno all~t Ilelazio re aui Dtauo~reritti d'~lrbor~~u ce. del Conte Garlo Baudi

di t%«me. /«<o<'MO aH' e~«Mt<!critico delle Carte ~t<'&o)'e<t di GM~amo

Vitelli («Mo Mc<Propagnatore, anno M, <«~Ho-o«o6fe, Boh~ta, ~70;

pag. 2M-~22). Torino, atampenn Mc[t!o, 1870. Queste scritture vennero

eontHm()oraueamf!ite inscrite neH'~rrA<c<o <S'<ef<co /MMMO, Serie III,

tom. XII.

(2) Ercole Ricotti, Carlo Bat«!< <~ t'ewi:. ~<cof~<. NeMo C«<-<o~<!

e 7~«'«fAe di ~o;'«! <«&~Ma ec., III, 51-76.

(3) La Z.My«<t !'f«h'<tKft e il Volgare <o.<)caHO.~K-e~/te «~ot'MAe e /Ko-

fo~K-Ke tf< Cutw Sf<f«~.K ~««M. C&n !& data di SnM-:nc, 2yt".?n~ ~74

Meatano o pag. 12~ della tiratura a parte, essendo state inscrite net

J~'o/M«~oM <tt Botogaa.
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intesero di riaccostarlo al latine ietterario. E cio non tanto

nella formazione dei vocaboli, quanto nella sintassi essendo

provato che da certi concorsi di lettere il volgare toscano ri-

fugge costantemente. e alle strette norme de!!a grammatica

preibrisce quelle della euibnia. Corne un saggio di tali studii

vuolsi considerare quella sua sorittura Dei ~a)'K )HO<M coi

g!<a~ S~ PS~~SSC ~C)' !'SM'~û !'< ~O~~O ~!<0:t0 del C C del C

H~ ~t< /eH~~ della M~xat ~ofMaHa (1).

Im tutti i sistemi più o mono difetto; Ne io assariro cho

quello dal Vesme ne vada inuaune ma supra qualunque cri-

tica starà la sua dottrina e la sua coscienza. La coscienza,

dico; perche eziandio nogli studii, e anche in quo!ti deUa gt'atn-

matica, c'entra il galantuomo. E il nostro Accademico, che

tollerava le opinioni contrarie, e le opposte semtenze cercava

corne occasione di approndere; che nelle dispute portava soreno

il cuore e pacato il discorso altamento si sdeguava di quetta

potulanxa cho a se fit eco, e quando si trova a mal partitu.

baratta m mano to carte.

Parve a taluno che fosso nel Vesme una certa dose di osti-

nazione (2) ma ostinato egli era ne!ta riccrca della verita

o la persuasione era in lui consoguenza di studii profond! i

quati non sogliono far t'aomo credulo. u Non sono f (egti scri-

veva di se) « ne mai fui, neppure in giovinexxa, procUvo a

« credcre li tcggiori ed avvenno anzi pia volte, o io sanuo

« parocchi dotti Tedeschi, che documenti stati da altri, ed in

<; Gormania o presse di noi, pubbUcati corne sinceri, furono da

« me giudicati ~purii e vonne aecottato i! mio giudizio (a).

!)c* manoscritti ebha pratica grand~sinm, c per consuitarH da

se (raro fidandosi degli occhi attrui) intraprese viaggi. A scs-

sant'anni scrh'OYa « Daifeta di veuticinquo anni vivo fra i

« codici antichi » (4). E tacendo dell'uso che feco eziaadio dei

paiinsesti nei pubbHcare documenti storici c ginridici, ratnmcn-

tero quoi testi di lingua che furono da lui mandati ai!e stampp.

(1) Torino, stamperia Rea!e, 1878. Estratto dal Volume VUI degli
~tW della ~?. ~CMtfeMM delle tSCMMZedi Ï'<M'<MC.

(2) Matteo Bicoi, Carlo Baudi di t~t'Me. l'feU'A~/H'M'o s<o)'<co /&

liano, XXV, pog. 410 e segg. {pag. 80 dei ~M<-<!«< e P<-o/!<< ec. di

~<r~c? ~ïCC!~ Pirsssc, ISStij.

(8) JEMazMwe ec., pag.28.

(4) Relazione ee., loc. cit.
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Fino dal 1851 ridusse e atia vera lexiono H Dialogo di
san Gregorio volgarizzato dal CaYatca (1). vatemdosi special-

mente di un buon codice che dal comvonto degli Osservanti J
d'hrea ora passato a quelle di Cuneo. Nella prefazione catcf

assai sul bisogno di ftssare l'ortografla delle parole; e si mostru

più risoluto a soguire la tegge etimologica che la pronunzia h)-

«oana insomma, più col Gherardini che con la nostra Acca-

domia, Ma quando net 54 diede in Firenze una buona edizione

del Co<<?~'a)!0 (2). non fu tanto compiacente a Baldassar Ca-

xtigtione it qualo non rigettava pur t' usanza, corne cosa di

otgo, ma per amore dett' etimotogia volea ritenoro la forma

latina notta scrittura doi vocatMti. E attora. pct'ch!* non con-

ctudero, che megtio adopra la Crusea spgnendo i ben parlanti

e <enendo d' occhio atte origini ? Perche (non giova dissimn-

)aro) quatohe preoocupazione rimaso scmpro al dottn Acca-

demico.
Il quale mpntr'era tutto intoso a! lavoro storico ftiotogico

di cui poc'anxi ho partato. o noHe tibrct'ie di Firenxo c di Roma

passava iungho m'e studiando su'codici, curo una nnova stampa

de) /««OM/M e cos/w~ ~0!tM<: (H Francesco da Barbe-

rino (3), sut tosto barborituano ncc'H'tosi cho ia romana dot

Mauxi, non tauto per essor fatta sopra una copia dol sciceuto,

quanto por cssoro stata malconcia dan'editorc, era indegna di

stare ira' testi citati. l'iù di mille le corrcxioni parecchic la-

(1) DM~o (li <yan<o GtV~'M. ~b~/arMMwM~o J< Fra DoMiHM'eo

Cn<'a&!<t. T'M~ <~i''~K<t ridotto alla t'cM ~z<OKe eo. Torino, stMnpent

Reate, 1851.

(2) V! Cortegiano del Conte BoM<MMt)'fe Castiglione pubblicato per
cK)'a <!e< Conte Carlo BaMf! t~me senatore tM ~<~M<' <f~Sardegna.

Firenze, Felice Le Monnier, 1654. Ha un ocobietto che dice Opere del

Conte BaM<t.tM)' Castiglione. Volume ~M<o. E vera'uento egli avevft in

animo di dare le Lettere (motte avendone trovate d'inedite) e gli soritti

tatini tutto accompagnando con un suo lavoro auUf. vita e le opère
del Castiglione. H manoseritto delle Lettere era pronto per la stampa;
ma non essendosi mai risoluto l'editore a pubblicarle, cedcrateNVo-
ame at signor Pietro Ferrato, che gli fe* sapere d'aver trovato altre

lettere inedite del Castiglione netl'AfcMvio dei Gonzaghi di Mantova.

(8) Dei <~tBMN<0 e CM<MNMJt <&MMM<M NMSM)' ~'<HM<MCOBCH'6c-

<-M<taecoM~ la ~ione dell'antico /M~ a ~H~s Bat'&e~Mnopo'CKM
ec. Bologna, presso Gaettmo Bomagaoli, 1875.



ALLA R. ACCAÏ~EMÏA DELÏ<A CRCSCA S75

~t~ 1~ ~t*~ ~~t'M~ Q*n~
cane suppute. û'a le quati oito vcrsi in fine de!! opéra. S at-

tenne il Vesme al codice scrupotosamonte, pensando at van-

taggio che ne verrebbe a chi sottitmonte studia la lingua, e

intanto a se medesimo preparando una lezione sicura por il

tavot'o cho aveva tra mano. E per questo ricercava a nella Lau-

ronziana i codici di Guittone, nella Vaticana i Rimatori an-

tichi, nella Barberimiana le chiose cho lo stesso tuesset' Fran-

cesco feco in latino ai suoi J')ociM<e~<' <<HO~'c.. e cho per

la storia hanno molta impcrtanxa (1).

Fina))Monto, sopra un Mancsct'hto torineso, supo'iore in

bonta al Riccardiano adoperato dalla Ct'usca, cotnÎHcio a pub-

(1) In tetteradetsottembfel871: < Hoscopwto nella Laurpnziana

fru i Mt~noscritti stati dal Redi, queU'antMO codico degli ultimi

«anni dal soco)o XIII, dal quale il Bottari trasse !a J~f«f<e di ~ft'a

<- (Vt<~<o<te. UcUa motte poosie che quel codice contione, atcuno di

t (tuittone (o probaMtmente anche di altri) sono inedite; ma queste

inedite di Guittone sono di nessun pregio, e probabHmuate state

ctnesso a betto studio, easendo un omutasao tli bisticci inhtteUigi-

t )titi, da me abneno. AtcnneMxi hanno not codice stosso t'intitota-

t xiono di ~M/t'eca (vodi Gidino, pas. 17~ scgg.). Conto atamparto tut-

tavia per dimostrare, con quanta ragiono Dante vitipendeMO Guit-

t tone anzi vi aggiungerù, coll'ortogralia dol codice, atcttna deUe gia

< édite, ornMhnente rimodornato nolla stampa

E in lettera dell'aprilo 74 Ko' nutii dua giorni di soggiorno a

< Koma ho &tto neMa Vaticana e neHa Darbariniana important) sco-

perte nella Vaticana ho trovato (quantunquo non compito) l'Indice

o Tavola doUo poésie conianute net coat detto fS<co~ del Colocci;

nella Barberiniana, importanti notizio neHa chiosa del Baibermo ai

DceMWM)<< <MOfe. Mi propongo di ~trame quanto vi ha di più

importante, e di aggit:"ger)o in appendice al J?<<MM~. Vi sono

« anche motte Novolle, cho nui suo latino intitola J<'ouMM~ sarei quasi

in pensiero di dare anche quosto, ma tradotte in volgare; laddove

il resto !o darei net suo originale !eMe~e. Che ne giudica? Vi

c trovai una notizia artiatica relativa a Firenze, cho !e trsscriTO. –

I'<'oM<«s <'«< q:M«faM audacia ordinata, quae facit AomMfM eh'am

MMM<« et ~o~<~v< «Mes t'ayeM. /M~ ~M/d'em ~M'oM~<!<M et

<' nutfacMe, quae cMnaM<t<M, de qua dictuin est supra, si /})<'M«.M'e-

9K<!P)'M, vide Florentiae, ubi M~m !'y<<e<'CM!'MM<!<CN: et <!tw<-

<t<Ha << <t<~M<t<!M, f~ ~M~< e'rtH<!m et cepMMS, ~!< ~rM. M

)'f/<te«n~a~e a«n< (aie), et dicta ~t<~a)'«t quae s<M< !'M, et Mon'/<

<i&tfs «KM C!<'CMM~HCf<&
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ttl. 1 .t_1 _J,J, '1' .1-11- m. "1' Il! Y.

Micara i primi quattro Libri della Terza Deçà di Livio (1); 1

volgariazamento che anoh'egli credeva attribuito con ragiono

al Boccaccio ma di un solo Libre condusso a une la stampa

ne! 1875. Perchè ammalatosi nett'anno decorso, e gravemomte,

non tralascib an'atto gli studii suoi cari ma le dure fatiche
dal copiare, del conH'ontare. del corraggere stampe, gli furono

contese più daU'amoro de* snoi che dalla forza dol mâle. Ria-

vutcsi alquanto, torno al tarera a net gennaio di qdest'anno

ricondottosi a Roma, si riprovô di salira alle bibliotoche: ma

il vizio cardiaco divenh a tanto piu minaecioso, quanto piu egti

credeïa resistergti. Il primo di marzo feco qui brève sosta nel

tornaro da Roma a Torino dove all' alba del giorno quarto
cessava di vivero improvviso.

Carlo Baudi di Vesme cra nato in Cuneo net 1800 ma gio-

vinetto passe colla famigtia a Torino, dove fece gli studii tet-

tcrarii net Cottegio do* Gcsuiti, o att'Univcrsita prose la taurca

neHo teggi. Avviandosi per gt'impieghi, cntro in un Untcio gé-

nérale ma impicgui non obbe, o non votte, avanti al 48. Fa
aUora primo umciate net Ministère dctt'Interno, cho oggi oqui-

vart'<')'bo al scgrctario goicrato ma per poco chè Iglesias o

pt'i Finatborgo to etcs~ro dcputato al l'artamento. Ket 50 fu

ascritto at Senato, cho to vottc un tempo por une do' sogre-

tarii. La vita
potitica,

nella quato pensava col Bulbo o mili-

tava col Promis (2), non hasto mai a distrarto dagli studii,

che a lui ancor gtuvauo fruttarono prcmio o gliploitia dall'Ac-

cademia dette Scionze di Toriuo, e un attro prernio dall'Istituto

di Frauda (3). Fondata da Carte Alherto ta Doputazionc soprr.

gli studii di storia pat"ia, ne t'u presto socie, o poi sogrctar'

(t) yoi~a<'MMMtM~<'<~<p<'Mi< ~(«t<fm h'6<'< <M~ J'e)'a~M <f<r~

J~'t'<o pa<?~txtHO <!«<'<&M!7oa CMCOMM:.Boce<MCi'o. Botogna, presse Gao-Li¡;io pallo¿'allo aUrl711lito a Giovall1Ii Bocca,:cio, Bologna, presso Gae-

tano Romngnoli, 1876.

(2) Af<MM)'<ee ftf~'e <!< C<t~<' 7'MMM a<'c&<<eMostorico «! afcAeo-

!o~o <orMMe <'«ccoKe tf~ <~oM.GMcoMioJ'jMMt&reso. Torino, Bocca, 1877.logo toriiiesa r(iccolte dai dolt. Giacoi~eo Litmbroso. Torino, Boccn, 1877,

Ved. a pag. LXIII i Ce~H! M<'c<~<~M< del Promis acritti da Matteo

Bicci {&aM e Pro/!H cit., pa< 26). Il Vesme ibnd& col Promis il

giornato La ~azi'MM nell'agosto 1818.

(8) La Memoria coronata nel 1836 datt'Acoademia dt Torino, e nella

quale obbe n compagne Spirito Fossati amico suo e condiacepoto, ha

per titolo D~e vicende (telle pfop) t<M in ~a<M tfo~M c<KM<t tftBYtT:-

~e~ Romano ~HO aH'~Mca fM/o t1at~M~!<<o dei feudi. È pubbtioatft
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e in questi ultimi anni Yicepresidente. Ne a quella msigne

raccotta itatiama di Monumenti storici manc& l'opera sua Ono

all'estremo giorno; essendo ancora da pnbbticare il Brève mi-

nerario di Villa di Chiesa. Recatosi circa il quaranta in Sar-

degna, si tego di anetti e d'intereasi a quost'isota; scrisse delle

sue condizioni politiche ed oconomiche, per mostrare corne i Re

che ne prendevano H titolo fossero tenuti di curarDe meglio

le sorti; scrisse delle sue miniore da oconomista e da erndito;

e OnatmeNte dettasua antica storiaecottura, dogno amicoe 0

collega al Martini e atto Spano. 1 bronxi scav ati in Sardegnn.

le botte in piombo de' suoi Giudici, fnrono soggetto a tni di

ricercho dette; e molto raeeotso por un Codice diplomatico

Sardo (1).

Quai era il letterato, tal era 1' uomo: un misto di nobito

piemontese e di cittadino itatiano. Silv io Pellico scriveva net

34 al Conto Pietro di Santa Rosa « Dacche Alfieri ha dotto

« che s'ora spiemontizzato per farsi itatiano. noi inchiniamo

<
quasi tutti a spienxmtixzarci e pure in quest'idea, cho ha

« il suo lato scduoente.Y'e occesso, ed ogni eccosso ë crrore "(S).

Cosi credo la pensasse i) Conte Carlo Baudi di Vesmo. Non fa-

cile a rimpiangere il passato ne a todare il présente, o' ricer-

cava le origini della lingua nazionate, e dettava la storia deI

nelle JMeMM~e della N. ~ct'<tde<M« delle <S'M«)M <!<ya~HC, XXXIX.–

Vinse il premio proposto dall'Aocademia delle Isonztoai e belle lettere

dell'Istituto di Francia net 1889, sorivendo Dei ~&M<t nelle Gallie dit-

rante le due prime <?HM<~M.

(1) Per questi scritti o studii si possono consottare i biografi del

Vesme da me citati nelle note precedonti.

Un elenoo ne ha dato il cav. Promis. A'nostri stud!i appartengono

(oltre qneUo che scrisse sutte Carte d'Arbotea):

a) Lettere Me<?:<e <!< ~raKCMCO CM!cc<an?M)!. Torino, 1863.

b) Di o<<'t<ne TscMï/oM! volgari ~Mne dei secoli XI, XII e XIII

(nel voL V del PMp<f~~M<e~. Bologna, 1872.

c) /H<crt)o ad un <!M<MOdocumento eo~at'e ~Medtese ec. (ivi).

d) ~!&M della tavola di J?K'CÛM<fMO7<!COp<, .M<itMOt'«Ho J< Gio-

~ann:e<DMM~MoH di B<!M<MWto7ac<)p<w~'fenze. Ne!t'~[M'M'<t

~OtMO Italiano, Serte m, vol. XVII, an. 1873.

a) fOMM ~MOMMZ~M ~aMatM di P«o)!« r~M/tMfM-tt ~t P~AjtM

M!cccK< ed !~t<a<ra<?. Nella Rivi8ta <SttM?a, vol. 1; Cagliari, 1875.

(2) CuftOM&t e Btec~e di storia 8ubalpina; I, 899.
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suo Piemonte (1) mentr'ebba a signera la Francia repubblicana

e impériale.
« Dalla prima gioventu (eg!i stesso scriveva)

« uno speciale amore mi trasse agli studii storici, e a queUi

« riguardantt la nostra lingua » (2). E quantunque saposse

molte faveUe d'Europa. o la franceso in modo da entrare una

Yotta arbitra fra atouni che in un viliaggio dei Lionose que-

stionavanu in quollo cho essi dicono patois (3) pur tanto fn

l'amore suo, e direi la riveronza, per la lingua propria che (a

me io attestava)giunse ai quarant'anni senx'aversentitu ancora

il bisogno di scrivere una lottera in lingua di Francia: cosa

che in un sigtMre pien~ntcsp, o in quel tempo, ha de!i'!ncro-

dibile ( i). ruro, quando i'Accadonua deiia Crusca !o eicsso socio

corri~pondento (e fa a' 13 di gennaio del 1874), potè t'aHegrar-

seno non coma d'un onore accademico aggiunto a quelli cho

italiani e stranieri Istituti gli avovano gia conforito, ma como

un riconoscimonto di qoot grande amore. un componso di

que' iunghi studii por i quati pbbo natural genio, a nei quali,

più cho sat'do o piomontoso, si dovo sentit'e itatiano.

(1) Cosi ne parla il Conte Sctopts: Si occupa dt ricorcho per com-

porro una Storia politica d' Itatitt (il Ricotti o nttrt scrivono <M

JP«-M;OH~) dal 17!)6 Nno al 1815. Vattdo soccorso ogli tras~o per con-

durro la prima parte dt questa, cho sono due vohuni ~Hostiti por

ta stMMpa, da una coptosa oorrispondonzu diptomattoa tenutasi np-

punto sul finire del secolo socrso tra il Muttstro degli affari oateri

a Toriuo o l'Ambasciutore Sardo a Parigi E in nota soggmnge:

Oomp~uta debb'oasere pure ht sorie dei materiali pet terzo volume

(2) Nol proemio atte ~<'oe~<e s/orMe e /!Mn~«'Ae citate, pag. 4.

Il. conte Sctopis scrivt questo proposito: Carlo di Veamo sapeva

molto di greco e molto di latino, ed a maggior sussMio della sua

erutUztone si era istrmto in quasi tutto le linguo cho si parlano in

Europa E il Ricotti: « Imparb da s& stesso quasi tutto le lingue

vivonti di Europa con tanto profondit&, che un dotto tcdcsco mi

eonfessava, che il Vesme, se non pronunziava perfettamente la sua

Ungua, la sapeva quanto lui

(3) 7?<ee)vV<e N~r/c/ie e ~MH~/tVte cit., pag. 29 in nota.

(4) In lettera del febbraio 1874, poco dopo essere stato elotto ac-
cademico della Crusca: e Conoseo non meritarlo po'miei scritti, ma

al piu pet vivissimo omore che nno dalla prima giovcntù ho sempre

portato alla nostra lingua; in tanto che (cosa cho in questo nostro

< Piemonte ha <Mt'mur<)i!!M!c) g!mt;)! &6t& d! qasrsct'asci seazs.

< aver mai neppure scritto una lettera in francese



RAPPORTO V.

(DEU.'AKNO ACCADBMMO 1877-78) (*)

~CCP~PK:<

S~MO~

Due cose ho da annuuziarvi assai liete. La prima, che il

C (Ms~-s /<7e/'«, possiamo dire anche noi, ma in altro senso

da' gim'isti latini (1) ) ë giunta al suo termine F altra, chf

del nostro CoUcgio, cosi nel numéro dei dodîct Résident! come

in qneno doi trenta Corrispundenti, non si <' avutu tj[uest'annt'

a depiorarc nossuna perdita; o in conseguenza il Rapporto

sara brève ch'e torso la terxa cosa tieta che io Y'annunxi(\ =

o Signori.

Xon c perattro mancata att'Accadcnna una ~ravissima ca-

gione di tutto: poictu', so quatre ris~uarda ta Naxionc d'v<'

in speciat modo tocciu' t'tstitutu cttc no custodiscc la tingHa;

quetta graftde sventm'a che cotpi t' ttatia il nomo giorno di
u

quest'anuo, fu da nui doppiatncnte sentita conM italiani c come

accademici.

Gli Accademici detta Crusca. intitotando alla Mac~ta di

Vittorio Hmanuetc Sccondo. re d'Itatia, la quinta ediziouo d<-(

tm-o Vocabotario. e SiKE. » {;)' dicevano & ai nuovo Vocabutario

<' Itatiaxo, che ë il t{)'an tibro dcHa Nazionc. non si conveni-

« vauu altri auspicii cho di Cotui, ii quate opt'rù chc questa
« Xaxioue tbsse, <tuando si stretta c t'attencaxa fra to condi-

« xiuMi poiitiche d' uu p~poto c Io stato dotta sua tiu~ua. E

(*) Lotto neU* Adananza pabMtca dol !(} di settembre 1978, pré-
sente il Ministre dctt' latruzione pubbtictt Fmncesoo Do Sanctis.

(1) Cicérone ('M&Mi., 6) chiama P~t h'~efOMt ~x~t~M;, e il C <-
.fern, perchu nct:o catMO maggiori i giudici votavano con la pritutt Il

lottora per t'AsM)uzionc dsU'imputato, o con t'ahra per la Condanna.
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« veramente Voi. liborando l'Itatia dalla vergogna e daHo atra-

« zio della straniera ocoupazione, a costituendola in umità di

« reggimento, le avrote renduto quella ftorozza di spiriti e

« queUa forte coscienza di sè, che ta focero grande altra volta.

« E queste quatita, féconde aempro di pubbliche virtù, non

« manchoranno di produr buoni eCetti anche nett'idioma co-

« mume e moUo stile, che essendo in gran parte Fespressione

« della vita e dal sentimento nazionale, dovran riprendere do-

<'
Yuaque atto e modi scMottamente italiani. Per che quanto

« i nostri cittadini, per remissione d'animo e per dimenticanza

« di cio che furono, lasciaronsi andare per un tempo alla ser-

« vite imitazione del Rtrestiero, prima cagione del guasto e

« della contaminazione della !oro favella; altrettanto ora, rial-

« zati dal vostro braccio, se ne mostreranno schivi, e torno-

< ranno coll'amore e con lo studio a ricercare nei monumenti

« del genio dei padri loro il pensiero e la parola &.

Da sentimenti conformi fu ispirata la lettera rispettosa, che

per atto di condogHanza mandammo alla Maesta di Umberto

Primo, a lui che si era htostrato « degno di tal Gemitore

« su* campi di guorra e nelle prime sue parole di Re &; rin-

novandogli il voto di proseguire co' suoi auspicii l'opera na-

zionale, com' Eg!i proseguirà gr intendimenti e !e virtu del

Padro (1). E il giovane Ro (cosi speriamo) ricevera in pegmo
det nostro buon volere il terzo volume detVocabotario; enet

riceverto (questo pure ci auguriamo) riHettorà, che se a far

ritatia ci 6 voluto la spada di Savoia, a far gl'Italiani niente

megiio gioyerà della parola che ha espresso il vero pensiero

itatiano datt'AHghieri al Manzoni.

Non è, o Signori, una figura accattata dai retori, ma una

verità storicamente dimostrata, che la civitta di un popolo va

di pari passe con la cultura e la cultura buona si conosce

dalla lingua, Scriver bene, che sottintemde pensar bene, è con-

dizione necessaria a ben faro perchè quaudo i vocaboli hanno

perduta la loro proprieta, dite pure che la testa non è a se-

gno, e il cuoro e matato.

Non cerchero quanto il nostro Tommasèo avesse ragione

(!) St& ia Sac {ds! présent*' ~~pp~rto natl'ediztone orixinatet la

Lettera degli Accademici alla MMat& del Re Umberto I, con quelta

scritta dait'Arciconsolo al Ministro deU'ïstruztono pubblic-a.



<U sorivere, che la parola CfuncÀ in Italia, più cho altrovo,

ormai significa Matodizione (1) ma se fosse vero, sareb~e cosa

<)a farci seriamente ponsare. La Crusca ha definito <~<c<
« Arte e Scienza, ed anche Facoltà, di giudicar rettamento

e quando i critici si conformassero a quosta donnizioao, te ossa

del Dalmata esulterobbero; perche nessana sentenza.por quanto

~cro, fu da lui pensata e consognata alle carte, che non av esse

par fine l* onore e il bene di questa sua ItaHa.

Grand' uso si fa oggi della parola LaBERTi. DoHa quale i

primi AccadeMuci ebbero un concetto troppo assoluto. « Pode-

st& & (dissero con Cicerone (2) ) « di vivere corne ti place ».

E in un secolo (chè tanto corse, press' a poco, dalla prima edi-

xione det Vocabolario alla terza) non soppero far di meglio,
<:he canceHare. jE.~e~ scrissero prudeatemento, è « astratto
« di Libero E Z.:&M'o Colui < che ha tiberta, e non è sog-
« gatto &. Cosimo Terzo ne dev'essere rimasto contento nei

recenti Vocabotarii vediamo, in generale, considorato nella

Libertà « il potere di esercitare la propria volontil net fare
« o non fare una cosa Ma ë voramente la Libéria una ti-

cenza di faro o non fare Il Trecentista che tradusse Soneca,

insegnava a quei nostri antichi « Se tu non sa' che cos* ë

« tiberta, io il ti dico: Non serviro a neuna cosa. a ncuna

« necossita, aneunoavvenimento. o ccmbattere francamente

« contra fortuna, sicchè ella non possa piu di te & (3). Nol

diritto ë, dunque, anche qui il dovere; di modo cho to stesso

Seneca pote scrivere, che in servire a Dio ë tiberta (4). F il

nostro Arciconsoto: « La tiberta ë per l'ordine moratc (3).

Possa la deunizione che ne daranno i nuovi Accademici ri-

spondere a un fatto, piuttosto che esprimere tuttavia desiderio,

o sonaro rimprovero!

Ma alla lettera L c'ë tempo qualche anno e quando venga

la volta della P, due cose vorrci che si potessero faro allora,

col plauso dei letterati. Mandare (e questa ë la prima) al Gtos-

(1) Dizionario estelico. Firenze, 1867. Pre&zioae, XII.

(2) Cicer., 6. Parad. 1 Q«M est e~Mt f~M~as ? Po/e~<M MpM~t
< ut oef& Ma in 1. 0)ttt. a2~ < f«-<iM. sola f~o-a est

(3) t~anzMMM~o delle Pistole di Seneca. Firenze, 1717. Epistola

LI, pag. 110.

(4) Seneca, De vita 6«,t<«, § 16: < J~eo parere <!OerMs est

(6) A. Conti, j(rMMM delle cose; II, 383.
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<ti Nn<vat*a nhn tft nHfnIn ftBtTtft <« TtnKa ~<A ~1~ nitm~
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sario PEDANTE con tutti i suoi derivati. corne parola cho fosse

morta in tutte le sue accoxioni e l' àltra, non aver da alle-

gare tra gU esempii a PoETA muUa di simile a questo passe

del Giusti. « Un Poeta & un oggetto di lusso, da tenersi, per

« modo di dire. sul tavolino delta Nazione, corne te signore ci

« toagono queUa Htta di ninnoli che costano tanto e non ser-

< Yooo a nulla » (1). Raccomandiamo dunque alle sante Muse

il loro vocabolo; e ai gazzettiori l'OpnMONE PCBBMCA. La quale

saroi conteato che si potesse deflnire come doBniva la t'ioc~

~KM~'co~ <! voce dei galantuomini il signor di To! taire Ac-

cademico della Crusca (2).

E qui cade rammentare come sotto questo titolo ~t~oMa~'c

.4cca~eM/co della C~KSca~, un coito e ingagnoso Avvocato di

Pisa (3), tolta occasione dal Centenario Votteriano, abbia ricor-

dato aU'Itaiia Francesco Arouet, discorrendo delle lettere e

ch'egii scrisse nella nostra lingua, e delle iettere segmatamenta

indirizxate a quest'Accademia, che ad aggregarlo fra' suoi non

si fece pregare quanto i'Accademia di Francia. Impefocchë sia

noto. corne questa per due volte io scartasse e so alla terza

accolse lui regioistoriografo.gentiiuorno ordinario deita Caméra

del Ro. e reduce da una commissione a Federigo di Prussia,

la quale non puo registrarsi né fra le glorie della diptomazia

né nei fasti deti'amicixia, già era corsa per testampo !a faHMsa

lettera dal candidate accadomico al gesuita De la Tour (4). La

CruscafupiùdMcreta.ovogtiamo dire tollerante. Applicatosi

(1) ~MM<!<-<0, 11, 897.

(2) Je n* ontenJs point par Voix pttN~Mf, cet)e de ta poputMo,

qui est presque toujours absurde. Ce n'est pas une voix, c'est un

cri de brutes. Je parle de cette voix des honnêtes gens réunis, qui

reSeohissent, et qui, avec le temps, portent un jugement infaillible

Vedi il .DMCOMMaMf Voltaire di Romain Cornut; Parigi, 18i4.

(8) Felice Tribotati, ~'My<'pMMa<-M italiano <M ~b/<<e Accademico

t<e&t C'<'M<e<t,fS'<M<!«'ec. Pisa, 1878. &'</&<o~e <M ce Mew~/<!<'< M «CM-

;M'MMdel Ce<t<e!M<-Mdel Voltaire. Lo stesso Autore, nel 1860, aveva

pubblicato un altro libretto Ve~a!'t'e c f/f<!ha.

(4) È del 7 febbraio 1746. Nella Con'~p<M<tat)ce de l'oltaire (Pa-

:'M, AM~ sta sotto il numero 1385. Altre lettere scrisse per arrivaro

al suo intento. Vedi i numeri 13!)1, 1304, 1SH8, 1899. Ma quella an

JR. P. De la ?~M< jésuite, p<'MC~M< f~t C'o<~e de Louis-le-grand, tu

allora diffusa per le stampe.
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l'Arouet alle scienze per compiacere alla Marchesa del Chlite-

let, che possedeva le matematiche e non so qual motaasiea,

serisse un Saggio ~!<!o)'Mo a' can~'aweM~' appe~x~ s«< ~o&o

della ~'at; e lo scrisse in lingua d'Italia, per farne omaggio

aU'Istituto di Boiogna, che col favore deUo Zanotti e della Laura

Bassi to aveva aggregato fra' suoi membri (1). Or questo suo

peM 6)'<w6o~o~ ~a~'eM (3) mandô al Cardinale Passionei per-

chè gli procurasse i diplomi delle Accademie romane e al s

Principe di Craon, reggento della Toscane per Francosco di

Lorena, pregandolo « di presentarlo att'Accademia della Cru-

« sca E porchè il Principe prendesse animo a favorirlo, gli

rammentava d'essero <( antico servidore di tutta la sua Casa

to dichiarava < protettore di ogni Yirtù e facevagli consi-

derare corne diventando accadeniico toseano, egli Yeniva ad

essere « uno dei suoi vassalli a (3)..

Cosi preparato il terreno, ai SI di maggio det 1740 sboccio

(1) Ernesto Masi, J~OMM Bassi e<~ il Voltaire, nel periodico La

.NcHM~M settimanale eo. j Firenze, 19 maggio 1873 vol.-I, num. 20 L

[ristampato a pag. 165-171 degli ~<d< c J~-<!«<; Bologna, Zani-

cheUi, 18~1].

(2) Lettera del primo di maggio 174C, al De Maupertuis.

(3) Tro sono le Lettere dei Voltaire cho risguardano la sua ele-

zione, e vennero stampate dal Morani, a pag. 15G-i67 del Na~/t'o J<

~e~ft e <0t'<si'o RMCfKat e <M 2'e.'i~M<onMHze aM~o'fpoK tH Iode <M'.<t'

c<!t~ew:< della C''tMco (Firenae, 1826), con quella scritta, a'21 mag-

gio 1746, da ~Mt~a ~<!HMHO< y:ce-jS'ejyi'<'f<!)'M a JtfMM. t'oH<!<<'f. La

prima, al Sig. 7'<-MC!pe <i'< C<'(tM, non ha data; la seconda, al ~)'e-

tario, ha la data di .P<H-~ ~2 :'MK:o /746 la terza, agli .~cc~e'MMe

<M<! C<'MNca, porta naturalraente la stessa data del 12 giugno. Ora &

da notare una lieve svista dell'Avvocato TriLolati, e un grosso sba-

glio del signer Beuchot, editore dette OeuM-M ~e t~bKa!'M. Questi nel

tomo LV CZ~-M, ~Sa~), ch'è il V delta Correspondance, sotto il nu-

méro 1416 pubblica una lettera <! Jf. le .Pf/Kce (~0 C'tfO)!, che & inveco

la risposta al Vicesegretario Atamanni, e tralascia quella veramonte

scritta al Principe; dando poi luogo, sotto il numero 1417, a quella

diretta dal Voltaire agli Acoadeniiei. It Tribolati fa editore 0)'az<o

R«c<'Ka< dette tre Lottere del Voltaire, ohé furono veramento pubbli-

oate dal Moreni con moite altre in appendice alla Lettere di Oi'ezi'o

~MC<:Na<, morto nel 1674. Finatmente diromo, che le lettere agti Ac-

cadetuici e al Vicesogretario si conservano autografe Mett'archivio

Accademico, con una copia di quella scritta at Principe di Craon.
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Accademico della Crusca il Voltaire (1); a cui AndréaAccademico della Crusca il Voltaire (1); a cui Andréa Ala-

manni ricesegretario accompagnando il diploma, lodava il brio

e la so~<MM de' suoi componimenti. Al Voltaire feri subito

l'orecchio il casato del Vicesegrotario e <: Non m'è incognito »

rispondeva < il bel Pooma della Coltivazione di quel nobilo

« florentino Luigi Alamanni, emulo di Virgilio e vostro ante-

« nato, maestro di casa délia regina Oaterina de' Medici. Egli

« fa giustamemte protetto dal re Francesco Primo, quel prin-

« cipe che incominciô ad innestare i salvatichi allori delle

« muse galliche nei verdi ed eterni allori di Firenze f. E se

in quella lettera diceva di tenersi più onorato del nome di

Accademico, che non farebbe « un cittadino avanzato ï- (volea

dire, elevato o promosso) « al titolo di Conte deU'Imperio &;

nel ringraziamento agli Accademici andô più in alto, dicendo:

« Il favore che io ricevo dalla vostra somma benignità, mi fa

« giudicare che l'EcceUenze vostre possono aggregare alla loro

<<tanto pregiata Accademia i menomi discepoli, come gli an-

<: tichi Romani concedevano alcune volte il titolo di Cive

« ~?o?H<o'ai meno cospicui forestieri, ne' quali s'era scoperta

« vera ammirazione, e sincera parzialità délia Tirtù romana

Ricordava alcuni letterati ïrancesi stati Accademici della Cru-

sca, e invidiava al Menagio e al Desmarais l'aver conosciute

le Cnezze della bellissima lingua toscana. « Ebbero » soggiun-

geva « oziandio il nobil ardire di scrivere versi italiani: e

«
questi loro tentativi servirono a comprobare quarto poetica

« sia la favella toscana, e che bel soccorso ella somministri

« ad un virtuose poichè succederono (cioè, riuscirono) < in

(1) Si era raccomandato anche a Monsignor Gaspero Cerati (!et-

tera 1395). E al Cardinale Quer:ni scriveva 1*8 di maggto (nam. 14~):
Saf& domani pubblicamente aggregato all'Accademia Francese, ne!'

l'istesso tempo che l'Aocademia della Crueca si procura il vantaggio

d'aoquMtare l'EminenzaVostra; ma questa è la differenza fra noi,

c che 1' Actiademia della Crusca riceve un onore insigne dal vostro

nome, laddove io ne ricevo un grande da queUa di Parigi E il

primo di giugno (num. 1414) Eminenza, sono atrinto ora con un

&rte e doice nodo a t'Eminenza Vostra: mentre che eUa è aggre-

gata au'Acoademia della Orusca, ricevo il medesimo onore; ed il

d!<M«p«)« vmn~ !ntM<<<<ttK' Mtto il patMeiBio de! mfestre. L'Aees

demia ha voluto in una volta acquistare un oompagno paesano, ed

un servitore forestiero
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« comporre versi italiani, ma non potettero mai riuscire nella
« nostra poesia. Erano fanciulli, che non potevano camminare
« agevoluaente senza la mano della loro madre e da vero la
« lingua toscana, questa flglia primogenita del latino, ë la
« madre di tutte le buone arti, e specialmente della poesia.
« Ho bevuto io troppo tardi le dolci aeque del vostro bel sacro
« fonte; non ho letto i vostri divini Poeti, che dopo aver fa-
< ticato le muse galliche co i miei componimemti al flne mi
« sono rivolto ai v ostri autori, e ne sono stato innamorato &.

Che prima d'aver bevuto le dolci aeque df.t nostro bel sacro
fonte sentenziasse delta J9~t!<t Co~tMe~a il Voltaire con queUa
frase che qui non è betto ripetere, a noi giova crederlo: ma

non ci possiamo indurre a credore che il concetto dantesco gli
entrasse mai neUa mente. Né rida l'Italia, ch'ebbe per questo
lato nel Bettinelli il suo Voltaire

II quale, lasciato Ferney (e qaest'~nno f:t un secolo), rivide

Parigi, e rimesse il piede neU'Aecademia francese. 1 colleghi
lo invitarono a osaminare non so quai parte della lettera

che si andava ricompilando ma gli :)pplausi lo stordivano. lo

affogava Parigi (corn* egli ebbe a dire) sotto una pioggia di

rose (1) e poi subito colto dalla morte, non ebbe forse agio
di sfogliarne che poche pagine. Ma egli lascio a quella illu-

stre Accademia un consiglio ottimo; che fu, di dar luogo nel

Dizionario della lingua all'autoritàdegli scrittori(2): consiglio

degno di un iranceso accademico della Crusca al quale non

sfuggiva, che se il popolo forma le favelle, gli scrittori le de-

terminano, e se quelle le arricchisce, questi le illustrano.

La tentata separazione dell'uso dall'autorità (conicssiamolo
una buona volta) non è stato un progresso filologico de' nostri

giorni. E se la Crusca non segue ne seguh'à mai questa dot-

trina, non è perche, al modo do' vecchi, si afndi alla ragione
d'aver fatto sempre cosi ma perchè crede nel governo della

lingua esser necessaria 1' unione dell' elemento popolare con

quella certa aristocrazia degli serittori; e perchè tiene per
indubitato, che se l'altra scuola prendesse il disopra, l'Italia

potrebbe aver dizionari quante ha provincie, ma non il voca-

(1) Auger, nella Biograa& del Vottair«.

(2) Nella tornata de' di maggio 1778. Ved. la Préface al Diction-
Kai'fe <?e !ca<!eM:e J~K~aMe, NMK~Me édition ~«Mt~e en ~S95.
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hotado <Mta NaztuMM. II <!ta!6tto di Firenze {' la lingua dtta-

Ha: quosta ~na vérité che og~' pM& dira senza scaadato;

nm por non tornara oUo oxioaa a adioaa dispute, Mso~na cho

gt'ttaMani dt quosto v~fo a'acaM'Uno por rautorita dfgH surit-

tot'i che ia ogni pttfto, più o tneno, c in ogMt tompo Hurtrono, e

cho al vooabotario tteU~ UnsHa comuMe, in data proporittt'H<,oon'-
tt'ibuiacono. L'AecftttMnta non ha cha U pfh'nos'o della acM!

ma cho pt'h'ito~to? so Il conaRtMa don'ïtatta tattorattt il

<)uoUu cho daatgna Rtt aMtort cta~tot a ta oporo dettato iM

huotut HoRna. Ha <~)a )na! httoso ttt faro. o potova, ta OrMaca

Mn aMt<n'a otass!ctt o <)<'<)<) alla ~rao tutti e!aattoi i tostt Mhn

M')"p)'a~ ~t'dtca dunqun tMo~itt. cho !a Crusua b tt paro~no.
<<uvo ta buutm le,,a «t <<pctt)«oxtu, nHa prova <U qMft t<Hst(t

o di qHeU'oFacchtu, MhM non 6 propriotA dct stag~H <tt;cn<!o-

tniot, si tJMMM aatu!'a!e del pupoto da eut starn't Mxcttt o tn

mexxo CMi ercscoMxnu e viviamo.

KMcndt) adnnqMO prftposh~ nostro di porxistara fn qMosto

Ct'nccttu <Ontta)))OMt)Uo, t'opora pM~anto nMa pH& ottot' attfw

oho un perCozionamonto p)'<~rcssivo dett'opera antct'tore; pro-

(trussivo i~ tanto, cho ta !iM{{"a se~na ta avuh;et'8t dat ponoierM

nella scienza e nell'arte, net sentimonto o net gusto, <juattd<t

il César! o il Botta pons~TanM 0 scrivevano, cho il vecchto

Vocabolario basterobbo ai secolo docimonono (1), orano sopraf-

fatti dalla paut'a di quoHa con'Mzione che tien diotro a! do-

minio Ntraniero; e avovano diKanz! agli occhi MB'ttatia sto-

rica e tïet)graf!ca. alla quate pareva onnat dest!nato vivere di

solo metnorie. Oggi la Nazione vivo anche d'opéré, e ha rifatta

la sua carta geograHca, o p)'osegue la sua storia. ï! Hnt;uasgto

si muove con tei e it Vocaboiario degli Accademici si arric-

chisce cosi per questo nuovo movimento delle idée, corne per

!o studio più accurato dell' antico (studio necessario per chi

sente la impor~anza di collegare all'avvenire il passato): e ia

Crusca punisce la poca fede de! Cesari e del Botta con citarne

gli scritti. ·

(1) Il Botta nel Ba!y!<MMW<ea<o~Be JMeMerM di ~<<M!y~M<M~m (di.

eembre, !?&), fu più espUette, paThmdo del Voeabolario quale era

nel 1788. H Oesari, invece, aoatemeva che < de! solo materiale hMeia-

toot dai Treoenttatt si pub trarre il necessario a spiegar qmtïtutque
« oonoetto deU'anim<~ di qo&!onquemateriaaivog;Ua '.(Z~«e~a.)
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a_ a_~m aoMMMo ~OMf M ttoMù euMttt~iOMdu) ~nxhmtn ht

quarttt pM'to dciï'opM-a Pi a~ett~FftMo sn <)ne)to cho rhMtm~.

pt~' ttMXhta dato t~tttto~t i p n~ ~'txphw, a~nxt~'rpmo «

eMrt~~g'«HW. A <j)HM(u rAccadfmia da qn:)!.)i n'a soe<d!. SnMO
intanto pafeooht <mnt cha la P~fai'!o)M dot ~da~) Vooahutat'io

ia manu dot tattcratt o como i
~oMtOMp~H o to face~to

det patt~t (dtF&conPindaro (1) ) u~Mo a pt-tma vtsta uM'idua
dot di dcn<M; cuai cssa hx p~tuto dnt'H la t'antotta d<'U'u(tm'a
& cht H'~ dc~Hata di to~t'ta. Qnosto v~t'u. che ntM-ouxt lit
bh~im'') non poohi ~dorfM~. 0~! P"" dutnandaMt. un la pn}-
mosaooiaoeatteMMte: non attt'tt. ~U Acc~)t'))t!t't st <nttn« pM-
pt'iM: quostn dumtmdtt, u atttt PcofMKiutX) t«))~t)u n<et)h<« pHr
m'n

sti<)-<tju'da<jtMo'pt'ht(!!pH chusutm 0)~ tfad!xiuMo pnrta
Ct'nsux. o sat'anM') t!K chu la Cm~ stu'A. t'et'ehf facH Ms~
« dov!at'u Mci ptn-ticfdari, o par quel proprio n«)t)o di vedere
cho ha ctnsouno. o nncho por tptoHM chu so no sontu d! tt'attu
iM h'attu dMcon'oro.

Pot' MsMnp:~ don'KttntutttRio. 8'f fatto (ptest'nnnt) in Hn

gtm'jMUe ifttnt-M)-!« r«)~tn'ht, ~c a/ MMOt-o J?/«M~o <M<te-
<'<!(<<W</ft MOM ~!<t<«' ~Mf~a ~M-/<? f~MO/<~«'~ ,<« (t o~M~
f'a~<!<f ~~ar~MM (3). Non pM& osset-e rhoprovoru. pet-cho
t'ct<mot)~!e sono K!& nat nosh~Vttenbutnt-io: ntt~txrsa cor-
tMM im tto ad assere pin hu'f~i. Kpput'o vi h:t chi crade, cho

mo~i~stappoMsaot-o~iAccadamici dot soiuont", quandode-
Hbot-tn'oHo di

Munentrarpunto netcampo ctitttoh~icu. opinant
che la ricerca delle origini siacosa tutta dit se, a ttn'on) di

erudizioue, o studio pieno d' iucortozzo. Kra (io m' immagtoo)
nella considerMione di que'dotti Montitti. cho in un vooabo-
!ario si cerca il sigMiacato delle paMïe dentro i conOut della
lingun formata; poco importando se at volgare venissero par
diritto ereditario dat tatino moribondo, oppur dan'orieute o dat
settemtrioae per scambic di commerci o pet' ibrza d'armi. Che

poi non fosse pretesto a fu~r fatica o a caasare di(Bcott& o
a celare ignoranza, n'è prova l'Etimologico toscane a oui da-
Yano opera nel tempo stesso che lavoravano al Vocabolario
ed & un peccato che non si abbiano pin gli studH del Dati.

(1) Ode <~mp&a t~T.

(2) J?M~f<: Europea, an. Vm (1877), vol. IV, a pag. 1208. Arti-
colo di ji. B.
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del Chtmoatotti, dot Paoc!aitcM. dot Radt 0 tFattrt cntaoanti.

Il aaneotto di qaa* ratcntttomtat Mua putfahba eoadaaMa~,

sa n"a si uundanu! d<'< pot't t'avct* !asoia<u aU'aMrnt iavesH-

~a~tonf) i pfOt'otMmentt dott'intoHot~ o h< ra~MBt stw~ho aei

ca~Max) )ntt a a oui !o patate sono aHdate a~~tte. KppMt'o t<t

modomu AccadonUa st 6 scostatu talora Jatt'tttttioa. cosi net-

l'indagine storioa a (UosoOcn. cnmo M«Ua aMmotustoa nta M'

tM'M ho )Muth« tU ttonth'fOM. ha bon avuto oooastuKo tU ohta-

t'tr.t e)M lit J!<tiM'tt)\ ora Mtotta. e non Heva H }M)fiooto <H

sman'h'a !a sua Mh'ada. K<' v<'{;H~ tacpt'o, cho vi fMt'OMo (h'~h

AM')t«~m!fi (o <t<t'~ 8uno), )t oui Fass~Mh' tiservo do'fMtttri

<t))tMt!Mt'i t))H'abho ~taciat" ~ÏM <toU~ stnsaa Mtu'tM'aiihtna eho

t'Acon!om))t x'~ i)t~<<M(a nat t)'att!«'M M~o<'<«tMtUMtn or~~Mi.

H )[Mtot~ ho t'otn)f'o <)! partara dinanzi a qMn'vatoMttssiod

Ortontatist), t;)m !a CcusMa sattt<a t!"M tutta FifOM/a convonMti

a r))t;iunat'« <)e' tttt'u «tudit qui <!uva net OMwtu XV la f!tCt'a

sat'it'nxa t'ihovA ta nua Att~tM~ (ta'!t'))sca, fticu. aeuH't

t'avor avatH net su~ c"ttc~tu il ~vt't'M o it !<nt Furia, eumo

tU avor oggi a coUf~h! t'Axtat'i, il <!«)'< t)-<:t', il ï.anthtt))! <)sm'&
io thMt)))Mttara so ta <!)utt)~!a, c<Mi {n'u~t'o'tha, sia in gt'a<!o <H

adtUttn'nu cun ~uatche stcut'axxa i yMab~H che al vot~M'o
itidicM vcMMt'rc attMeMmtatt'apaba; t)et'H<MH<it'o<!c~t'itaH<;isMi

acuottt noH'ota dt tae:) <!a~tt ot'tontaH ch'abbot'~ retaxiono

eu* tnercanti detto uostm RepubbHche !f N<Mt si ha (diceva it

LasiMio nona Loxiune che tomu) fra MM ramM) scorso (1) ) non

si ha « una contpiuta e critiea storia dei pa~saggio della scicMxa

« antica de' Gt'ec! agli AraM per naozzo dei Siri o dh'ettatnenta.

<!fo dagli Arabi a Mot, sia par mezzo deU'cbraico, sia diretta-

a monte Ma duv' pure !a atoria del cotumercio italiano,

che fu mezzo il commercio del monde, {M'hua che ai vaticasse

il Capo di BuonasperaMza ? chi ci ha svelato (ripetat'& CMM

l'Amari) « te vicende di que' nostri che net medio evo si ci-

< mentavano per tutte !e spiagge musulmane dalla &tce det-

< 1' Ebro at!e Paludi Meottdi ? E to atesso illustre collega

osservava, che mentre la letteratura ctassica degli Arabi conta

il suo MeMM~'MS nel Dizionario del Lame, ta loro bassa e média

(1) C4Hme~H ~«<?K orientali ~MMaHO <K«<oM fopaMt dd Vocabolario.

Negti ~«t <M!ft & ~ce<K~M!M della C~Mca. jMM~anza pubblica dei

<H MCMM&M 1877.
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lottoratura tnaneherA aea)pra d* Ma Qtoaanr!tt. sa ~H arabistt

eu~pat non vt da)wo opepa, < poioh~ gli wie~tatt o non \i

< p<'ascr<mno ~ammni, o non p)! arrivoranno (t). Ma o )))

baasa !at<n«a. p<<oc!pt)« t<<ndamonta agli «(ndti cttmatf~tct <M

vc!Ka~ mua<po, s( puA dira cnnnaoiMta ~a M('). QHStxtM rïta)!ft

M<Mt obbe aMCM'a H «uo t'ncanga? upcfa cht' allo 8opriat<'h-

tteuxo degli At'ehtvH o aUo RcpMtaxtottt d! MtoriM patria n'm

<<uvrcbbo es~po t)i(t)o)'.tf. so t't(nU(t ootno hx H~puto vuh'fa un

fo)o R«, CtMi sopMso av~ra MH nMhMM ~t~(t. «)' a~HKa tali ~Ks-

Midtt un Rthnat(~co Mt'n fa porche (ptafcntt <th'tM con lu

pnrotn <H Car!a Rutt) « nun <' tta i~rmarx! nupra t'oti)Hfh'~i«

<' e ori~tni <;h<ar!Nsi)Mc; o a tutti ptttentt txa sopra (jtM«)ta <)h«

< <t {<tt'r<MtMMtoai hnnno più rt't'un<t!(o il pt iMetptu loro, 0 p"t'"
« tanu MOtw aott'captititM'ft quitteko ct'mtixtunM non cmi nyvht

« ad (~oi pedante (!?). Kûa sar& ftt)Bt)MO tia accafftt'a la C< M-

aen, so in qMCttu parta pt'oce)ta oanta so ntt'Ma <!t av<'t'o iK"

Cho <t' avéra et't'atM. si dmtto 8M (e<MM<' f~t acritt't )n')))t

t't'«faxit)<te) pt'etbr!see lu stare plit intorno casa aU* )m<<a)'Mt)

troppu dtacoato. E di questa pt'Mdcnza et kttot'obbo anc' o~i

Vinconzto Mcntt. qHantHMqMo o~(ft non tMot'fbbo più asset'it'o

cho dt conto athnotc~a sa n* ha appona <tno stou'H (3).

NeHa Frefaxione «ssammo corti criterii t'ispett<* att'ant))t<s-

s<<me di nuuvi vacab<)!t 0 ora gtttaMdo gli cecht su!)' opt'ra

t'atta. Me sembra di pater dire che gli abbiaMM NeRuit!. S)-r!-

veMuao, cho < MeUa lingua deU' uso cotOMOH Mon st atM'*wtt<t

« ncce!<8it& di nuovo vect, 8H lion ttt faecta il popotu. H sn

aitri opponosse, che gH sct'it<ori hf.t)MM pt)r« ta toro MecessitA;

nei ~& t'ispondemmo. cho la popotarit& dol vocaMo 0 la sua

e'Mnune necesattâ, sono in tutto le lingue suprema leggo ma

ai dtt'itû deHo scrittore uoa corrispundonn sempre i dovn

par parte delta Naziono; la quale lascia baUa al gusto o at

tateato di chi adopra la tingua, ma non s'obbliga a porvi il

proprio suggetto. < Io (scriveva Lot'enzo Magatotti) « por

(1) Amari, Pre&tzione al volume, 1 Diplomi ~)<!M del R. ~MO

J~fe~MtM. FtMBze, 1868. – ~e«cM al .MM&~o ~eN'MfMMMe pubblica,

premessa al Vocabulista ln arabico oo. pubtUeato da C. ScMapareHi.

Firenze, 167t.

(2) .E~Mt ec.; Firenze, 1826; n pag. 40.

(8) f~pM&t di alcune cMvez&n! €<! aggiunte al Vocabolario della

CfMsea MUMM, 1817; I, xt.vt.
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< ep~ non ? gara dalla barbare neUo scrhcrc, m<t non )<t

« t~ n~ mono di quoHa ohé qui si oMama pMpit&; teaUtaoM~

« mm s'PM'~ <<t QHoaM stHMori <M)ttri CtXMOt~cmtci daMa

Ct'Moon, «he m! eoMsM«ran<t pw <iMt'rn~~rH ttoHn aevM'it maa-

« «t~do'nustritutHoht !*(t). NevupfcmMocj~t t)o'CM'rtttturi

como un Mn~tutU a un Salvini: iaa se la f~'an cosntit~ne

<tc)to tfhvatte vivonti <<~ <t toro frnnNhci'Ka di f<t<ttrffnro nol

munt'o <!oHa ttnn'm materna MtmMtxa atMMtarn, o Mena) f~rtM

seppm'0 a<!))porxt'<t nMM certa boHa tttsiavottHFa la Oruaca ha

t'MbttUM*) 'H a<m\ tWM Rfana tta granH. non cho binda da tc~Ho:

t'M~u « it veaMtabra oho cMota via la pMta; t'aMtwM dct più

attttcht & « va~h~ cho taon~a. Sianw tH Ot'nsoa, i t«pM)i<d

ttaHa motattM'a s<HMt approprt~tt <H ttug~otttt. Manviena rt-

t)0<«m col Gtoatt nostro (S), cho !< sM<t«c«tt <HtM«<"

attaxtto t'ono

AU'ort~ino dot (;rano,

8'e~H & tnd~ano, ? no viono

D& v!etno 0 <~ lontano.

N& r apposa e~nt frumeHtc,

80 battuto ttnt ntomente;

Ma te corea t!poMt<t,

Vontilato o sote~gtute,

t'ef vodor oho non rtbotta

Quande aM'tM~Mft ai niaritu,

H no reatt inaridita

0 ttt cr~ta 0 la mM~Ha.
E cavandolo <M MMe,

Non !o passa at maoioio

QMndo Mpp!a un po'dt atMMo,

0 ohé p!g<i di etantio.

Oho se a volte si prevale

Det gmn dure &tesMeM,

Lo corregge col nostrale,

Ohe non faccia U pane nero, oc.

Lettere eo.; Firenze, nM; a pag. 88.

(2) t'ifct'~<< vari Mt pMM e in verso, ee.; Firenze, 1869; a pag. MO

.D~tec<MfemM<M?a<X'!Mca. Ji~ramaMn~. Mtg~ovfmetare, cheUvereo

VentMafe 0 «)~;)<aM

nella tttfunp~ dice

t~Ht~ofo 0 ooff~faM ¡

ma con erroro numi&ato.
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Si (Maorvato ohe ~'a la epitioha faite at VooaMiario. p)~
ohtssimo eunoemono !o denni~oni i ed {' pur c(M)a tanttt dittt-

oHo! MvcM che notta Pt'o~ioao~doito, eomu t'AceadPHtia,

Hnn da* SHM) pr!notpii. pinttusto ehf* d~Oairo. intoso d!ehii))fat'a.

<* (optno si espresse il Satvtni) o~hraro e dascrh ère. Non i~aorM

ohé tatora parve abbo~Kaaso. Oht par altro non sa, cho 10 da-

tt~Kieni fRtto più a rigore. aem qttfUe ehe MMtM t~tm fM'mo?

porche un tin~Ha~t!~ oho Ktt actonzintt hnnno iMtM'ttottp quast

par una <:ert)t convenith'nc, vat'ia <ti tanto in tftnto col va~

0 col supporta pt'ojtretth'o di uua Noicni'.a. O~t i'Acca<tctM<a non

ubb~)!i'a. tmtbra menu; ()aset'iv«: o s« i <)t~! Cott~ht ma t<t

f<mect!(MMt, a<')'het'& Ouu a t)tra cho ttnatcho vntttt CMMtot'tm

onchu tn'ppu, 0 ctttorft. Ma questo prttCMra sompt~. eht< te pft-

rata adoperata naûe <M<:hiarMxtun! siomt !nt«so t)a tMttt, 0 tutte

M~t'tt'c M~) VuMttbuhtWu (JM cho (t!! auttoht nostrt abborM

<Hf«tto): M <tucsto VMuht, cho la casa datinita ni \c~a dagH

«ocht <)oth~ Mentt) a cht vatondast tatora tU ~Mo' mmû cho sonu

piA MsoaU, a quasi vut~ari, ancho a )'isch!o <ii tarai o'iticaro

da c'tt'ti <!< nd!ti. Un" di quesH ttt)v& da t'Mire. anxi '!a t'idttt'e (t).

p<M'eh<* stol tUchiarare la B~MHA tticeoxno ~<Ms <M /<~ ~M-

<(~'HHM«M<~ )'«o~. Ma nun pcn~ che andaMdo, pf)' Mscotptu,

aU'<tra<<t lier cotnmetterttti un ~iotettu in forma di Kt" chiun-

quo dot pupott) si farobbe a dira: Vorroi un ~i~ifOo a paUût-
tola. ~u~tu dentr~. Né sotu il pMputano dit'ebba cosi pereM

te~<t net majore dei Vinan! (2) di un tate, cho scassando

de! tcrfono por crescer la vigna trovu un sasso grande. « il

«
quale tH fuori cra tutto satdo e sanza nutta ftM.snt'a; o rom-

« pendu il dette sasso, trovono <<<?H~'o voto tc(!t;o in un

cinquecentiata, stortco anch'esso, < che la bontbarda era un

« gt'andissMBo pezzo di <b)'ro tondo; e fu poi, como <' oggi, di

«
bronze di proporzionata lunghezza, e 6:<ca/u ~cM~'o (3)

« Cosimo Bartoli, vedo che parla del « misarare un corpo di

« muraglia, o di pietra, o di marmo, che fasse co<o <~M~'o » (4);

e anche nette Lezioni anatomiche di RaimondoCocchi detto,

(1) Angelo Angelucci, net period. torinese La Cr!MM, n. 8-10.

(2) A pag. 142 della stampa Stuntina. L'ediziome det Moutier, n,

44, legge oacMO invece di voto.

(tt) Ammirato, ~<or!c ~0)-en<<~e, lib. XV, an. 1890, pag. 804.

(4) Bartoli, Del modo di MMMfafe ? <!M<anze, ec.; edizione citata,
a carte 78 t.
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ehe H cuwa & MM musoeto t'M~o <f<'o~a (1). Si orri dan-

que alla bnoa'ora eon ~~Ktw! citait ttat t)~e«nto sino a

noi, o col popolo, porche (hoUtncnta Ht'a sano tli quoth) aat-

ttvo compagnie cha coadMcoao (tove dtco il pMverMo (3).

Da ultime dh'& una parola dol )!))t<"aHgio motaOM'!co oh'~

un nitro pHHt«. par atcxnt. conttww~. La voechia CrMsoa

facova trappu a MaaKa pftMndo at toma oaemptt dot propre
o dot (tgHfatO! pur erttttt) partendost <<a ftnosto principlo, oha

a t«K<w tUatw allo motaforo, trappu ci vwpabbo; M~UVoca-

butario & (htatmonta un Ubro <M ratorioa. 11 Montt et Hf!

bon h~na} a votgaa<tuat aU'AeeadctMta eon qMoï a)to ra~Mnara

Hov<'<'nat<' <!at!a fantasia tM (Mota, thxaatuiava « « Manxo Corsa

« t!M antteht osaur!te tHt(M to tbntt doH'Mtaat~ ponaterot Fwao

< <HettoM aomo proprio a tutti (tU astratt!. a tutt'i concraH,

« a tutto ta eaiateni'e, a tutto la mataziont, a tutte ta caj!t"Mi.

« a tutti R)i ttftbtttt Hann'caat, in sMuma, porcorso tutto il

« t'egno <toUa natura a sit;n!ncat<t i mntt tutti dot ouoro, e tuttu

« sontito, nom lasciando ai pusteri neppuro la compiaccM~a

« d'ana wta noviastma senaaidonet Q)t«Nto~ct& ehe prnton-

<! <tosi <<a~t)! sciaMt'aM cho condaMttaaH la ct'eaziuae (ta)te nMOve

< itnmagini <M pensiero. a rinserrano tutto it het pat'!are ita-

« iiano dontM brevi coaMni in cho i nostri padri ta chiu-

(1) Edizione citata, a pa~. HO. –{CHeva taûttM essotvaM, eho il

GMSsi mettesime net eue ~Mt'eoa~e MfW«)~ deBaisce ta BoMBA, < grosse

palla <Ht!atM ~s~,fM&t «M'Men~e E <tttrtesemp!i: Man'M«, ~tH)e~.

JN«Mef. JEtOMMt' 140. < O~pe. un tronoo d'etbeM tutte di un pozzo

e vuoto deotM Vatari, Vita <~e! t~efMceM«f te teste poi,maBt e

piedi &ce di cera pM. gresM, ma vote dentro e (pag. 874 edis. Sam-

Mn!, vo). IH). Il OeMini, sut prinoipio della Vita, dice che âne padre

guatdavacoU'eccMo': che vole per esempio di certe mpefBNit& pro*

prie detpartare, dette dat grammatMpteonMmi.<M&6!p.JM<!<

18: Un ciHndre di metallo o di vetro, che sarebbe megtie vaoto den-

tre. ~<!r!<tM<, M~ ~M~rca (Fir. 1864), ve!. V, pag. 146: Oon.

Mrv&~Demoatene)itvetene in un oerchietto voto dentro Co<'oD<t<~

<S'<or.di ~H' dove descrive le feste di S. Giovanni, dice che i coal detti

eeM sono vaoti dentro Borghini, Della monefa JVM~<f&M, a

pag. 286 ediz. 1776, de'J?MCO)w< ec.: mi ~anche~se t'oshergo

del sentirmi puro dell'animo dentro. '] Nota inedita.

(2) Machiavelli, Commedia, atto If, scana VI. Giusti, ~RteceMa di

fjreM~~ <Mcant eo.; Firenze, 1863; pag. 66.
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< aora (t). OaUloo aecadoMitm della Oruaea. e la sua baHa

aouota cha tutta a'aduno nella Oruaca. avrebbero dovuto tran-

quiUara il MwK. a accprtar!o ohé pet t'pgno doUa natura i

oompitatorJi dol Vocitbotario avrcbhcru ~nuto buon eammino:

ma diotro a* moti dot ouoro, alla Nenaaxtont. aUo imma~ini non

avrehheFo mat fatto a votaro. Bat rente. p!ù Jo' )[Ma<Mt pieMu

<<t tt'opi il MfFcato; ttovo il popolo fa tante M~eta<0ra in un

~iiorMe, qMante in un anno noM ao ne scrlvono, Ma dei tropi

<)< Me<'cato e dalla metatbro di Parnaso non pub il VnoatmtariM

raccugHero cha Mna ptccuUastma parte como dal victno tor-

rcate H ttiardtnt~c non dériva delta acque ehe la porzione

nMeaaaria a irrtt;ar 10 aiuMto, o a raUet;raro di cascatctte 0 t)i

Mmpim !e vaaoho. Or è queate p«p avventura un eondannaro

la orcaxtona dt Mxove immagiai t <' aa oontonero il bel parlare

nogii aatiohi coaOnit A tno pare di no: parmi anzi ehe sia

un taaciar Hberta aU'ing<!);ao cd al gusto. H Vocabolario oggi

non mosco!a punto i sensi ngMrati col proprio; quaKtunquo

noa fossa, como it Moatt dice, un confondoro il fhtto col vero.

Vero ~c~. par csempio. taato quetto deU' uorno, quanto

queUo tr un candotabro o di un monte e la astenstone dot

s!ffni(!oato non da, rigorosamente par!ando, al vooabolo un

« nuovo valore corne il Mont! diceva (2). Ma di quosto cose

fu targamente discorso nftta Prefasione e a noi baata di non

aver deviatq. cammin facendo ne! opéra. Baata a me poi

r averno ritoccato par Mtostrare. che chtunque fa giunte al

Vocabolario in questo aenso, e accusa la Orusoa del difetto,

non s'accorge ehe forse va a caccia pet cerco. o raccatta ci&

ehe l' Accademia ha scartato.

~ccKeMM~

~H0)'<.

Nol presentare atritatia il primo volume del Vocabolario,

diceva Brunone Bianchi, Segretario d'onorata memoria (3)

< Fu nostro proposito d'accrescere e correggere, ovunque fosse

« necessario o convenevole, t'opéra dei nostri maggiori, non

(1) J'~pM<o eo., I, IX-X.

(2) J~opoa&t ee., I, XMV.

(9) Rap~or&t !e«e !MB'<!<~«!MMMF!~M!ca dd <e«eM&~ejM&?. Mano-

scritto neU'McMvio Accademico.
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< di diafarta par dar!o nuovo ordlne e nuovo aspetto. K quai-

a cho casa la tradiziona domaatiea, il diae~no originale d'un

a lavoro, 11 primo eha di tal ROMM'K fia stato fattu in ïtaUa,

< e modettt~ <xi foeitamento) a tutti ftti attri ahc prasso ta atra-

fi niera naKioni a' ixftpfaseFo a faM (ta poi. Porb net abMa<M

< voluto CHnsarvarae il più che ai potease l'orditura e il con-

« cette ~)mna!o. porsnaai cho ci& por nana imposa que! vero

fi a MK)tani!<)tto megHot'amcnto dal taastco itaHano, ch'cra un

« ginato deatttario. a diromo anche un btaogno deRH studtoat

<! <tf noah'a t!n);Ma. Quindi aara vnno oho aleuno si dia la pena

« d'aaMaaa~i, ehe potava soagUar~! attesta VMMa un watodtt

< pi(t logico. e ma(;Uo dimoatrativo tMto rat!!tM't f dette «'*&*

< (tMato vicondo deHa parfta. Anche por noi aapevanM, cha

« v'eraao altra vie ma c'<) ptaetuto t«nor la nostpa, che per

< <jj))aM<u vu~Ha tt!r~ veoohta e ot'd!nar!a, pure ha un pre~o,

< di che è da far qualche eonto, ch'eUa nom t imparata dattM

< «traniaro f. Qttaste net ÏM3 le parolo dat mio anteceasom.

Nol prosontarvi it terro volume, col quale gia materiatmente

ottMpassantmu la quarta odhdoMe, ho penaato a qnetto che

potessi io dire in nome deU' Aecadomia ma, in vepKa, non

ho trovato pensioro migUore, m& pi& clegante parola. Fintr&
con un augario: e ove ad alcuno sombrasse che sta il caso

di ripetore il notissimo s~p<t~a Me<?<cOH~OH~'o M!a~s. non

solo rammenter& quello ohé ho detto cominciando; che, c!o&.

le condizioni civili dt un popolo vanno dt pari paaso con la

suacattura; ma aggluagerb, che essendo nella lingua il pm-

siero della Nazlone, e il pensiero n'e guida alle opere, niente

si puo dire di quella, che a questa pure non convenga. Au-

guro dunque al civile ordinamento della Nazione i& ibrtuna

di questo Istituto. Esso, facendo atia lingua <bndamento net

dialetto piu capace e piu illustrato dagl' ingegni; riveto al-

rïtaiia l'unità della sua lingua e per trecento anni propugn&

il sano gusto letterario fra i detirli del seicento e le fat<tM

del settecento; e accusato di pedanteria quando fren& la li-

cenza, di municlpallsmo mentre canonizzo scrittori di tutta

Italia, a!i'autorit& degli scrittori e al diritto de'parianti fece

imparziatmenteragione; epermezzo aiieinvasionistraniere,

fra le deptorabiti guerre grammaticali e i provinciaii dissidii,

serbô in questo Vocabolario ineorrotta la iingua di Dante Ali-

ghieri e di Dino Compagni a coloro, che saran degni di descri-
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~nI~
verc con io atile dot MaoMava! e del GatHci !a storia <tft

popa!o italiano o U pM~rpaso seteaMNco net a60o!o deuhntt-

nono i M quale eomo vida (aoan cbo a Tactta parve un p)'mH-

g<a(l)) ta principato congianto alla Uhorta twU'm'dinaoteato

civile. cas! potesse not oampo tettempio Ypdora soHpro raK--

torita riapottata dai tiberi ingegMt

(1) Tacite, F<~ 8 W.



RAPPORTO VI

(t)BM.'At)NO AOOAasMtOO t87MO) (*)

<S~HS<

Se r aNteio di So~ratarie non mi obMitfasse a Na d' annu

<:ha a dire qaanto Aocadomta ha fatto, o a partare de'nostrt

stmUi a una scoltissima udfenaa, io vorroi chiamarmi, oltro

cha onorato, tOrtunatissimo: porchè ragioMaro della UagMa

<r!iaU&, in questa cittii cho no ru euna 0 scuoia, aonte delta

Crusca cho n' b CMstode. a MOMtini in cui !a competenxa del

giutiicio pareggia la benevateaza de!t' an~MO. sarabho pm* mo

una feata; emidtoentichereid'essara queldicitOfechosoMM,

adaBdo che il discorso terrebbe dal soggetto, corne disse it

Poota, un abito gentile (1). Ma iavece mio obbligo disten-

<tet l'annule del nostM Istitato e ae dicessi quelle NottantM

che gli Accademici hanno fatto, tacendo di queHo che attri

ha detto di jer~. potrebbe far credere che rAccadomia saposse

non già meglio todarsi che difenders!, ma shtggire le critiche

con un sitenzio sdegnoso. Or Botta nostra retorica la Ngura

della reticenza non c'è e se v'ha chi pensi che alla Crusca

sia grato il sonno e l'essor di sasso, moi !o assicuriamo che

ne place l'esser desti e it semtire; chè battaglia non si cerca,

ma non si ricusa. Se il Parlamento si è occupato deti'Acca-

demia più volte, e quest'amno non solo nella Camera de'De-

putati, ma anche nel Senato, non pub a noi dispiaeere; tamto

più che la questione finanziaria ha sempre ridestata la lette-

t-ar!a; l'una e l'altra degne d'essere trattate da chi rappre-

senta coloro che pagano e pensano. Eg!i è vero che le parole

(*) Letto neU'Adaamza pnbbtictt del 7 di settembM 18?9.

(1) PetrMrct, 1, 88.
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<tai aoatroV<Matto!)H'ht MCM si oompongono di lattora totta dai

<)ovit!ioao alfabato di OartoMagno, H quale (corne narra Qio-

vanHiViUaMt (!))< Caca ediNcare tante badie quanto tottera

« ha nati'abMeoi, cominciando il noma di eiaaoMna per la sua

« lattera f. eoa dare oaore alla lattoratura e pasto ai ictte-

rat< ma il Vooabolario, in quanto costa al tesoro aaiiiooate.

pM& andar soggatto a aindacato corne ftMatna<)He aMra coaa che

si atampa a puhMiohe apeae e ta Con~MMM. par quamto non

aia parola <U Crusca, aev'csaorot aMoho par noi.

La quata atrana parota (potoh~ dal ~'a~aHa~ a nom dal

<?<M<~t'c KM aattohit dortvaronu n vouabalo por donomtaara Ct)-

lui che atasupt'a at Cowp«/~o~ aèda<'o'Hp<</<' fecoro CoMt-

~M~~a. conte da coM~o s* mat dorh ato il C«M~M/< non

arvertendo cho natta df~nonxe & un sonsa deteptainata) la

ftrana parola, dicovo. mi fa piaovvcatre di quel mereante a

eut QatUeo pafa{;onava il suo oppositoru S)u'!<t (3) x6 non che,

ov' egti parlava d' Mn mercatanto cho, tc~ndo no' suoi tibrt

soltanto le facce dett'Avere. si pot'auadova dt star bono ad es-

ser ricco; io v<M't'ei paragonare gli oppositori della Orusca a

un ragioniepe, it quale non votasse legger altro cho le facca

dot Mar~. par concludore al fattimcnto. Signori, armât si sa il

nostro Dare. Vi & la partita degli antd. anzi de' secoli; e quella

de'mtttuni. ch'& costatoecostM'& HVocabotat'io; la partita

degM errori, che fu accesa fin dai tempi deH'ïnferigao, e ha

data dafare a tanti catcotatort divocaboU. Queste partita si

fanno cantare a nostro debito; e quando si parla di Orusca,

le tornano sempre im baito. Ma di faccia vi è par i* Avère

cinque edizionl del Vocabotario; unico volume, aumentato a

tre. a sei, e oggi <brse a un doppio numéro di tomi: una li-

sta di autori dei pretto trecento (tntt'oro di coppella, dicevano

atcuni ma ooaiato in moneta, dicevano attri, che più non ha

corso), diventata un catalogo di mtHe autori, da DrunettoLa-

tiui, che fa primo (se & vero) a digrossare i Fiorentini, sino

al Giusti, che in verità fa primo a svegiiarM. E in quanto agli

errori, le migliaia da' noi corrette non varranno a bilanciare

le diecine che possiamo aver fatto noi? o solamente per la “

Crusca non dovrà essor più vero, che CM~MSP~s AoHt~M~s est

(1) MbM n, cap. 16.

(2) ~yM<OM, neUe Opere (ediz. aor. deU'Albèri). IV, 202.
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p~'at'e ) (1) Ma net Dape o'& la tirannida aecademica (seconda

una h'aae molto stantia) e it corso <brzato dei riboboli di Mep-

cato vecchio; c'&(seconda &*asi fï'aseMssime) r< immoMM~-

« Kare dette forme tetterarie, e la < atagnazione dette idée

Oh noi abbiam pure nell'Avere qualcosa, che si ehiatoajM~t-

~~cM di. vocaboM, <M~M di manioro, ~«s~s di modi pope-

iari, o~aMsa di frast etette tutta ïaafca saiva<& ai diiuvii

apagnuoH 0'ancea! tedoschi, in qMesfarca de! V<teabo!afio a

oui han lavorato H Hore degt'ingegai Bomnttai, a contribuitn

i grandi scrittori itatiani m& i grandi scrittori han mai ade-

gnato di avervi ricorao. Pecoato & nostro, che i' Accademia

dotia Orusca non abbia ancora una Storia; parchè son certo

che due cose si farabbero maBitëate i servigi ch'ett'ha raso,

NOBoatante i difetti, mono sMOi che dei t~mpi e la tesKere!a

detto accnae, non Mstaata lu gravtt& Ut atount û'a* Moi consu-

ratori. E ancora si vedrabbe, che ta conaura moritarono d'es-

aet'e censurato che non par quelle vive più onorato il nome

di alcunl cenaori che H bMMHzh) è raate, né l'Accademia ê

svigorita. Furse allora cesserebbe(ochespefo!)H ripetio; ae

non attro per questo, che la Storia moatrerebbe eomo non si

faccla cha rimettere ta campo questioni finite, e accuse vec-

chie, aïïe quali fa risposto. sia confatando, sia perCBztonando

it tavoro accademico.

E in vero, o Signori, quando l'onorevole SaivatoreMoretH,

il 5 di marzo di questo presente anno (2), concedeva alla Cru-

{!ca di îavorare &M/<c /llologla a~c~eo~o~cot, e chiedeva al

(1) Cicerone, 12 FMt. 2.

(2) ~<N~~<HMK<a)~ CMMMtfM/~M~~ ~n:<!&t<M~~eMfB~

Jfa7N/ pag. 46M. Perehè aia chiaro tt cencetto deM'onorevete MereUi,

aM& bene rt&rire le testuali parole degli ~M fo~mett&tn, a eat

apeciatmente aNndiame. < le credo che !a tettatmtum ~tatimM devc

cemiBciaM ad avere il aae seatrato ia un vcoabo!Mie che ntppre-
Mnti la Ungaa illustre di tntte le regioni d'Itatitt. La Orusca, Si-

(pMti, t il risaltato della Notegia archeot<~ca raccolta nei codidt
det trecento, del etnquecen~ e via via; ma noi, tranae il voeaho- ·

tahe di qualche dialetio, non abhiamo mta raccolta eempteta della

Mngaa vivente im oiascana parte d'ïtaUa. Eppure in essa vi sono

e delle &Mi beUisaime, vi si seorgono modi di dire di ha<~ta !ega; e

penAè qnesti teMri del nostro eloquio debbono andare peiduti? P

La Francia non ha il suo disionatio naidenate? Non te ha l'in-
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r.d_se. _IL
idgnor Ministre CoMtMfsstet~~A~a~e~c eha raoeogUosspro ro~

e Mta<<~ dl dire <M CMOtta <e~ <t~s<tM~~ ne' <fMo~ se da

un tata chiedeva eoaa auova, che la KooaUenxa det Ministro

non papve diapeata a eoncodera mMtrava datt* attro di ami

raaMxeNtttrat ohé la Crusca par la Motogia archeologica apri.

seeomda la espressione dot Segretafio Blanchi, un apposito ci-

Mttpro (pur aitaitero, in parte forse, <tss«)MS cOte~&K~ ~c-

cMM)'~ (1) ), vo!endo che aol Vooabotario fosse sottamto queUo

ohé a bon parlare e a bene scrivere oooorre ch'& quanto dire,

lingua attinta aile <Mnti deU'M80 e de'iihri. Né quosto. sia dotto

a oaor dal vaK), intesero mono di nui i nostri pradaceasori
ma sa al votefe non rispose bene il fatto, crediatao cho oggi

H fatto poaaa contentare atmeno i più diaerati fra quoni che,

pur d'aveM ranità della lingua, segnono ta dottrino di Alos-

saadm Maa~oni. Le quaU aarebbero accettabili, se non impe-

vet'tsaeM l'idioma naz!onate, riaMnziando a qaeUa parte di

patrimonio che si <brm& por la virtù degt'ingegni sul capitata

~MtteTntP E perah& non devremme averlo anche noi? Io con et&

non v<<* togliere di mezllo il lavoro mH& Metog~a &Mheetog~6&

ehe Bi &t attorno at ctMsiet, am deaideMrei vivamente ohe Bi lave-

Msse anche tn quest' altro campo. e oome tt mtniatro doUa istra-

~ene pabbUe& ha nominato delle CemmtMieni in c!Mcnna pMvinoim

d'I~Mtt per rMeegUere i frammenti dot monamenM che si eoopMne,

Mat vorrei che et fossero pure dette Oemmis~oni filologiohe le quali

st adopamaMM a MecogMere i lavorl ~t& fatti proseguendoli con
attH da fare Batte voci ed i modi di dire di buona tega

dtaseminati

nei dMetH. Oest noi potrommo eonservMe e aviluppare M patri*

menio della nostra tingtm, che dal trecemto in qua è cMseitto im-

mensamente. Ont da qaeste eon~dMazieni pannettetemi eh9 pasat

ad nna ï~etoaa preghieM, ec. ee.

n Miniatro Ooppino (~<N e&, pag. 4719) rispondendo, &a l' altre

cose, dioava: ~gti (il deputato JMe~eB~ parte da un oonoetto che

sar& veris~mo, ma che io, per parte mia, non M dire quanto aia

bette. ï!g!i dioe che dappettotto ei sono dei bel modi e che dap-

pertntte si posaono raeco~Mere. Se tni fosse permesso, dontanderei:

di che forma e colorit-o rieMi~ questo libre formato cott'accezzagtia.

di modi belli ed espressivi taeeeM qua e ta? Di modi beHi ed

espressivi vu ne Bene nna q<mntita certamente nei nestri molte-

pth~ diatetti; ma corne si possono ta&zzenare e tempatare as-

aieme? s

(1) Da una iacrit~ene del oelebre Mmeetti par an (imposante.
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ohé a !oro samministrava il popoto. E il popolo che pub som-

miniatraw qneato eapitato (qui aveva raglono t'it!<Mtra Dom-

bardo) slamo noi 0 il Ministro Ooppino bon rispondeva ai

I)aputato Morelli, che da moKipUoi dialetti non pub averai oho

un'<!cco3S<«.o (com'egii ai eaprin)evavivaoemente) «MO) p~a

MHa da <'a~H~ta)'e M<cH<o <tMo facile; e avrabba potuto

cMamafia /aH<: ûa~Ma. Di che agevotmente si capacha ahiun-

quo penai, cho ne* dia!otti com'è un <0ndo cotaHne. coai & tantu

tU particolare, oha aleuni (per osemplo il Sieitiano) ai son po-

tuti chiamare lingue, Or so !a CoM<H~ss~O!t< ~«~~0 del-

FoaoMVote Mora!H si QocHpaasofo <!< parole e di tacM~oa!, in

oui sleno alti vestigi di tradtzioni Rermaae, <nd!t!ti <M senti-

meatiedi fatti concordi, farebbero tavoro hetto.vuo'credere;

ma se in qualche modo tUotogico, non pm'& !oaa!eograaoo par-

chè già il Vocabolario quanta è ne' dialotti di comuno, vM!(t a

dire conforme at vojgare toseano, to ha e le Commtssioni si

troverebboro. contra la intemiione dell'onoravole MorcHi, cac-

clata ia quella /!Mo~ at'cAeo/o~ce di oui egli c~de che

Mnicamente si occupasse la Crusca, e ai occupi anc'oggi, ') si

dabba occupare anche in soguito.

Niente infatti (e voi.Sigmot'i. to sapete meglio di me) niante

v'ha di più ardMotogico negli studii della Ungua che 11 dia-

letto perchè dov* & ta radice delle parole, la matrice delle

tonne, quivi è ii germe de! pens!ero e it pensiero de' popoli

itatici (io non dico nemmeho dei votghi) è più astruso det

pensiero di Dante. Questo con io studio deUa storia e delle

scienze medioevali si pub arrivare a comprenderlo, ma raitro

non pua che imperfettamente interpetrarsi dai fatti; i quali,

poste che si giunga a conoscerti e a càpirli dMttamente, non

posson mai conseguire l'altezza e la veiocità del pensiero. 1

dialetti (ben disse H Tommaséo) più che documenti di storia,

son proprio monumenti. < Preme » (egli scriveva (1))
< che

<: agii studii di queste cose si volgano con sollecltudine scien-

« ziati e eruditi. Non il corpo soltanto delle locuzioni e

< de' vocabdU, ma la pronunzia stessa, in quel ch'eii'ha di pia

<t sottite e di meno disegnabile in carta e descrittibile per

< giro di paroie, & documento di storia, in quanto, attestando

< origine e la cognazione de' suoni, arguisce la cognazione

(1) I~MMMMW ~<6<&0, pag. 67..
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<t delle aehiatte aMKi questa ta parte pin sterlet), pcreh~
<: negU acoenti della voce e ne~ti spiriti t'ontunatopoa dct

« Ungtta~io; il qualo in sul primo ora tuttu unamMaifa di-

<: pintrieo, una (Moaona cho per monomi scgni senaibiti rap-
« preaentava e la osterne quatita 0 la ragiono intima dette

« c«st) ». P<tt~ e~H gixtticava, « a qnostu Muuvo e(! an!t!<' 0(H-

« fizio, addenteUato do' più sicuri, nom! propre dc~t MOtohd.

« e se~Matamettto dei luoghi; i quati numi. rhnanemto. plu
« ch'aitri, incommutati par seeuH. e non si eamMando ae nua

< per iatraoFfUnaria potenKa di caat, fanno tnatimonianf.a cra-

« dibito o ttatta oomuM cognazione do'popoli che Ji adoprano,
« o <toHa toro mtattona na' tentpi. Lo studio eoxtparato dt tutti

« i nomi. non tanto di città o di regiuMt quanto (racqtta e di

« monti. sarebbo, pt& che erudizioMa curiosa, alta sctenxa a

« aUa scienxa potrebbarc. bon condotto, appartonera anco to

« indag!nt da'nomi datte mutait a'podori. aUo contrade Mr-

< bane. a' casati ». Fin qui il TMxma~tt. Ot'a io Moa so ehe

quosta cose dotnandasse Giantbattsta Vico a~i antichi Acca-

dentici doUa Crosca, n<) ai modorni coUeghi le propose mai,

sedendo fra noi motti anni e con Moi tavorandu. Niccolo Tom-

masëo: nol chiesoro, not proposoro porcho il Vocabolario det-

t'Accademia ha tantu dello storico quauto ha di essenziatmonte

storico ogni parola, ma non ha, non put) avere, non dove avère,

quetto che il Deputato MoroHi chiamava a~'cAeo~o~~eo.

Né questo pare che da noi vogHa Fonorevote De Renzis (!).
Il quale, detto corne per quindici anni di lavoro tre votumi

di Vocabolario sien pochi, e corne stampandone soli settecento

esemplari mal provveda il Governo agU studiosi itatian!. mo-

destamente dichiaro di non voler giudicare ~!M< ca~Ot 0 <!C~v<

D~oHa~o della C~T<sc<! <o < ~a<~ rimettendosene

volentieri al giudizio datone per le stampe dal t'aM<o ~'aM-

/!XM~ che appunto in que* giorni era sceso ne! sepolcro.

Signori, io ringrazio l'onorevole De Renzis d'avermi obbH-

gato a ripetere qui il nome di Pietro Fanfani. Se egli, come

ambi di appartenere alla nostra Accademia, e poi di appar-

teneryi fu lieto, cosi avesse voluto restare accademico sino

alla morte; io, che il 31 di marzo del 1889 gli diedi il mio

(1~ ~«e JPa!'&tMett&!r:. ChMent dei Z)Bp!<<<:< Tornata <~e~ <?

marzo ~N7~; pag. 4~8.
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vota, avrei o~ eom'& d~'M'a dot mio uttteto, ricordato t auot

st«d!t j e avrfi, opom. trovato aetta d~nita deMa tetterf eha

ppr quatcoaa si dicoao nmanf, nptto stosao toomMria dt una

t'nxat tuntana Rtttvtnexfa, c Mnatmentc aatta ravco~ma dot

.'ioputcrt; irovnt~. (Hep, di quatte paruto chu tanto sono pt& alto

ttuanto piM umili, tanto p!H e<!)oaet ttHanto ptt) ~enoros~. ni

<'he <tiet!o t)tN)MrabHe osen)pio H nHatro Sc~Mt~rto Zannont.

<tMnn<!o in nomo di quasfAco~ootitt t)if8o aU'!htt<a to !otU <U

Vinoenxt" Montt, e della f~Ms~ n<<snri. eho la Crnsaa abho

sct'ttte snU'at'cna !o <M~<ur!e. o i t enti sa l'orano (!)A pnrtatc

f~eitan'tf i tett~fatt a dfporro gli sd~n!. «d avor ptot~ dot

ntHnp itatia'w, a t'ispattm'o sh M}! "«' (ï)' M'~ Oost!-

tttKiuni tMMtra noa nti tascianu fMnxHeMtMntForiott'~Fcnt'tni,

ratnor dot veM m'imp~He di d!tbndo'M dtt ana jin~htat~ tmpu-

hMione lui eho pur fa xostM CaHoMN.

K~H Atti deHa Camora det ttopntati. poicM) natta tomate

d~ttti II d! xnu'xu fm'Hnu pronuniiinte. t'intarranno <p)«sto pa-

n'te 7'~« (it I-'anthnt) /<« <o ~o/' ? s~Mt~M. ««M f~'<h'<*

«/~C /<tt'WO <M <'fH~A«W fM<' .4<'<<H~ <<C/~<! ~'K.fCa.

Rnna adMnquo aarM. cho nenH AtU deU'Acuadotnta dutta CPMMCH

DmaK~anu quei't'attM: )a q<tMH Mono pmpfio saMt~nxa. o f)poss&

antentiche paroto. di Pietro Fanfaui.

Eravatno net IMt. e usciva attora in tuco il primo volume

dot Vocaboiarh), che contione la lattera A, con ta Prafaxtone

e la Tavola dHt Citât! ctof, non pure Mm bMon saggio doUa

nuova opot'a, ma la espott~one dei princ!pi( che gutdcrebbaro

K!i Accademici, Ncssnno più senantemta del Fanfani (è de-

Mtonostrocon<h8sart«)sioccup& doll'osame di questo lavoro:

e disse pur ta ragione che ta MMtveva a scrivere una cinquam-

tina di pagine net suo primo .Bo~~ (3). « Avendo M » (sono

sue parole) a pubbticamente fatto sinistro giudizio.. dett'Ac-

(1) Zannoni G. B., ~we ~<!M<?em:(Ae; *Firenze, 1848; pag. M8.

(3) /< Borghini, giornale di /!Mt!srM e di &'<&-M <&t~MM ccmp&t&~

da Pietro Fanfani. Anno n (18M), pag. 7-25, 66 78, 129-188, 193201.

Ho dette sopra, che il F&n&ni amM di appartenere alla nostra

Acc~emia, o poi di appartenervi fu lieto E invece, t'afticote

del Borghini ~cMnde oon queste parole: Qaanfto anche, per impos-

< a!bi!e, si desse il caso cho il mio nome si VMMesae, ed io rimanefMA

etettOt. aappiate ohe io. MHCTEMt Ma ecco la lettera

<:h'egti scriveva aUl Arciconsolo il 10 maggio 1869. /NtM<rMMa:o
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« <Mt!e<H<'< ftfbtto d! Homo <*n<to e t<<a<« <t pMhtt«com<'nt<t
« rtcredfrf'i, cutna up mi rierado io, qnaHda il fatto ha dimtt-

a atpattt il eontt'))piu L'Acoad~mta (acs~t'~ dha) « h)t fM<to

<' Mu !a\M'o d~ao vat'amcnto daU'aMÛ~ su~ famx, ecn tuttu

« cha alauna coao et fdanp, a sonno mi". da ript't'tutfro.
« t~ porfoittonc ln simili lavori a"n si d~. et)

< O~fM <'« f<~<t /!<~ <'0<<~t~M<0 MmnMM

K'«MntMft dt tratto )a P~faKiono. ehn <' t"<' s~otchtM '*(<'ttH~)
« <<«! s«nno aoo)Mtnn<io<t ? tFOV~ ohc rA<!0))d")t)i)t ha ~ustt'
« hu<MtO 0 tWt'tM t'Ogott' f; tntttMtH Cht' ttOOHttt t't'<tf)t?.h'M)' pK~'
a tMfMnfu'~ bol ntonMtnnnto tli (t<tttr!ntt to<<s!e«i!rftt!cs e Otuht-

« Kiot. Lit ntt'htjjtta tttti non si M«nt'<)a con la v~thtta <;)'rta d'H~a

« HttanHM <h<i ~'ttant!, ma coM t'a(!)t(!a-<tK)a dot Otusotx &. <~ut'-

ft< o Si~tM't't, w tw)M* che fM*M);can'M )<")! « non t" )'i)"'tfF)'t,
xo non <t)S!«) por ma ohM~'t f'~sor tUttt'tc. Avavn la C) usutt

t'isuhtto dl ft'tou'at'o 'httta HMKM'tvtva ta ))«x'ta; ).~ ~«stttm'in

<H xtconi <th')ttKt. M Mcho mottvt) <H <'t'n'<Mm a) vt~ccht~ Vocu-

tMtarxt <t))t it !<tMfxn! ~ra <H ~oftH <'ho tM'nn)tV)))«'. tx'n pt'-

t«Mi farc Gt'Mxnritt d'htioxm vtv«Mte. !ppuro, ve'tntx ta ptttvn.

<ti apptaM'to.
« La Cmaot !M'v«Ua (cuti sertva). <' ntettcnft"

« tnnno a tal <!t)Msar!o, ta ntcttova puro t~ una mutin itth'at-

« ciattt ma<as8tt Ht an'0t;uv<t u~' ))ut'trit& cho a' pitt sonbm

« ecoMsh'a; imprendeva un (;e)oaio"imo M)M<:iM.Nb ci' t'ora

ignoto o non diasimutando tali di)Mc«tt&, «'in~KMa dt pt~

~w<'c, KHM <t prfm/« c~ io <<MMewtM< alla /:)M<Aa tt« fMf <h«'~<*

<MMoa<t«Ha <&'</«He~M t<~<M, era ~«e~ tM we<?<'M che /h<jt(<~ )fM

~<M&Ae m6t~0 O~pMEM~ da MtfM~ ?«0~ ~t<'M<fcntM e pt N<tf<t

farile <t <'tMM «< ?;?« il MMt~CM~tM ~Ma<)~ <~t&&CM<MfMM

o&t~ dolce e<! om6M«Mo ? ~en~Mo o<~no c&' ~MM Me Kp A« dato,

ef~en(!om~ Me <SiM<oc<!f<'t!~<M~«<e. ~<~o pe~a~o &t t~. <t! ac-

cettare NKa le care grazie, e <H ~tre che fe accettino ascAe M<!e!M

~<MfM signor CbKe~M; accef&tn~M che io fard di <«?! pe.' ~cM~c~tt

~MpM meno ~M ~< onora CM< ~/M<9~. <~M ~A, /«CMtM<*
«mNe rivemnza, mi onoro di faMe~M)'me!e <!M!e j!e<'M<ore f<e~ jRtM-

fani.

P«r il motive ohe !o indnsse dopo etcnnt anni a cMeâere di essore

emMeHato tfaHMbo fMicadenHoe, vedasi ï'~)~a«~ del t~~t~ <~eN'/t~M-

tM~MS 0)~MM«<t <MM< dalla Il. ~<MM<!<M:&!a~eSa CfMM 8 a! 29 c~-

ceM~-e ~S7<t, che va unito at fascicolo degli ~[<M de! tN4.
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« popvt it campcasf). a !o fa in modo eha anche i cantrafit

poasonu aoq~it~at'viai poaoiaeh~ (tiohiara iattMart~ OtHS-

« sarh<~<' <'aMM~. a MM) nie~a~~ass~pM~ )'ci!<)~

« 3~<H)~ do' t'aco~M~ MtO)'~ ~Mtta ttn~na Qu'usa, o oMtto

cttftfduna <!<'s!i ScHttort, « aaviasttMamente ? <)tco « ha opM'n~
« t'Aooademta acoottnttdo, ottr~ R)t<t bHotm lingua f! aa

« <<M'i tla tft ettat!. cou ~H tartthoKKH ttn~Ma ttntt'MHu ~ap<~
tam bMOtMt. et~nmamto <tt SMssttHtt nneh« rtmo chc no han

fattu fth qt)t so'ith~ r<'onRM')-(h)~; t'i~otta a'~M~tt pot'A
Mtn con snnu con~~Hn che. ettt'M~H. n(M< iMtMx!o <)i ap-

prwat'K im tnt(<' te tMto «ut ttt))t'~ a <twtc pcr nurtna <« tta~MM,

ftttton'h' aicMt'<t\'Uqnet <attt<' St)taK«'Ktocha<~ptsi cxva –

)<H'a(!)M<')<~<«, rA~'mtctt)ta hft « \< <*sonsntn <M<rin<' –

M menu <«t')p<a<!t M OtOM Mans ta <!nttrtHH oho essft puno
oh'ca ft'n«nt<)~!ts)tti <tt nttM voci hnptM~ta <t! <\)nr! ch~

<M tum Oitsar t ~«t'oso tt't'o (:«' po'~nt!, n~ <H !))schtrsi pur-
tftfo tttUtt st;Mpostt'nt)t tic«Mi!a. Net fatto. uti poro chn taCfMM:~

sia st<tta un tm'c<M'fit'a; M)« attt'~aM<!M iM ptttv~ tn voci ~t<'<

/o)«~ ~)Mt~«t't<tn'<~<~t');~oMMMCM~. s! <Hrebbo chu

it !<mf)Mtt p(tt'ft<Mta it!t;t Ct'MMca. VMtonttu tHspMttu'e. t'occasiotte

'H unit fttcit vithM'tn. tMtot'nu alto dc<!n<i!!Mnt. <timnstntM~

KH Acca<!()n)ic!(MM! t'f.f!t) di a avère stmtint« 'Uti~Ktamonte '.–

Circa a' vwttbuH octentit~i (seguittt a <ti)'«), « hett <HehiaraM~

« <!i re~stfaM sottanh* q)t<){!!t cho si trovano MgH scritturt

« cttuti, e ttue)!tt altresi chu si otttttm spasxo tra '< popch~
< conte circa a' vucabuti fti arti 0 tnasitert si s<t)M tenutt <;uu-

< tenti a' principati o più CHgMi«, omettendu qne)h delle cuse-

a trappe mhmte. che per ot-dimn-io n<tn eseoHo mai dallo o<M-

<* ciné o dat cerchiu dett' at'<e, e soMo «tte volte appellazioni
« di puro eapriccio

– Ben fa d~ resto l' Accademia (egH

osserva) a trattare te pt-aposiziMni col metodo delle Mtazion~
abbandonando t'antico Ntetodo delte sostttuzioni e ha diOMa

« con motta accortezza e con sottile ragionatMento la divi-

sione e nonienclatura do'verbi. < Ott!mo il canone posto », e<ï
« osservato veramente net corpo <!ett'«pera. che le rrasi, piut-
« tosto che recarsi a' verbi, si registrano ai nome che det!a

< h'ase & principa! soggetto e la stessa regola si vode posta e

a messa in atto per la maggior parte de' modi avverhtati

Distinguono gli Accademici il participio passato dall'adiettivo,

come si deve: de! «
dittongo mobile pariamo < com rara dot-
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tt'iaa, aaxpenaH<!ano nor <!< nt& ta M~onn M ~ott~n ahn n
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<! tt'iaa. aaxpgMaHdano par di pi& !a rag'ioao ~aattoa, oho a
< ma par vartssima od irr~pugnabito

– tn quanta aMa Ta.

vola dM' Cita«. disputa di atuuni T<T)H <)<!) et'Mchind~. chu a

far divor:tM<oM(e H!! AeoadoMtici possuMf osau)~ atat! M«ss!
« da buona ragioni E in <jtuanto !)t!H Sorittori cttatt di MUMvo,
contbHsa cho <* la acotta & stata fatta con ncnnu o eoa vero
< buon ttMsto e. Attrt a* n'avt'obbo avMtt tta pruporro. e «!! pro-

pono: ma conehhxto, che it SMO ntH<HRio a'ncqM!eta a quelle
d~H Acot«tomi(! – Pa~ quitutt n esominara co~o <t~

t'afw/«< u tmbitu tottti !o tto()M)!t)Bt « ctaKo, ehiara o
« veM pot' ta tt)n)!)i[tur parte coxto ta <<p!M t't)).;h'nwt)to <!<"
«

HpttstxhtMC <h/ Vitt'i pxt'ntt'ott <)«' h'<ni < L't~ttntf t'i'<(t'<Mt!M a
Mna venthm <): vxunhMH, ~M'~nati o~H a~va Ilotto t<i)\Usnn

pm't'ro o quostu fa pt')' t)M"<trnr<' tpmnttt t'Acendonttt st («ssM ·

acooxtfttft at)'«p<H~Me stta: n~ <!i <at wmptacoMi VtM'rcMtno

nul <t)u'~H altru cho tw!o. i'oi t'aftt'ttMtn, ma s'~tanto sinu at!f~

voco it Vocabotat'to aecadetntco oun aitri ch'crano ia

corso d! atampa, por vedore <)uat tbsso ptu ricco; o canchtude.

quet doHa Ot'usca easer pift rtcoa /}M'.<'<tM<'A<t<MaK<<M 2'a-

)'/MO; il ohé t'Acoa<!o<nia non ct'Cth', aappMtto quat 8<a it proprio
va~iM, 0 portando set itto sut n MUune. cho M j~« 6c< ~a~' Mo

<'<WM~. K ptti. chi non sa coma mtente vi abbia <H ptH rolativo

dotta ricohazxa? 'f

Ma da tali conn'cntt, o Sisnort. {' t'Accademia ationiaahna;

pHroh~ avondo ehtque volte più o ntono rifatta l'opera pMprta,
sa che cinquo volte pub ancora rifarst di questo solo dosi-

dorosa, cho opéra si perfeztont e a questo solo
contenta,

che sia a vaatag(;io delle tettere, a otMre della Naziome. Ë

quando tal partbzioae, tal vantnggio, tal (Mtore si ottenga con

la critica stessa del suo tavoro, non ha che da rallegrarsi
e corne ogni giorno i suoi accademici preudono la penna per
agf~unger pagine al gran Ubro in cui si raccoglie il tesoro

dett'itaUco idioma, cosi la prendono talvolta per cancettaro un

errore, o che di per toro se ne accorgano, o che a!tri cortese

gliel moatri.

E un cortese ho da ricordare questa votta, aor di genti-
luomo e di letterato, il marchese Giuseppe Campori di Modena.

Il quale per portarci via t'esempio più antico cho noi avessimo
di C<~a~ ne! senso di Città dove risiode il governo di une

Stato, non ha fatto di meno che togliere dall' epistolario di
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TtM~M~tftf~&Q~ mttt ~Att~Mf~ ~t~ C~<M~ ~~MA tt
TwqMatoTaaao una tattera(t). Eacoeame. Il profieasorMata-

corno di 8atHi'~ auUo secpcio dql aaooto paasato. gabhuva il

Ofatu'ott!, 11 PiMdMHMttP. H Napitme, FAocadcmta ateaaa d)i

Pttduva, e OMa~nonto 11 pabMtoc, levaadeat a! eapo una citera

dot Taaso a Oiovannt Botero, oha dtoeva epmunicatagH dal

Tirabusoht a da qneato totterato sooporta api~tnata neU* ar-

chtvtu ROKrotH UuaataUa. Or q~astn nan ora aha Mn'!av<~n-

K!un« pet' <tuotH)M)nt<M'o la origtao itttUana 'M que' t;tar<))nt cha

si chtaxtafono tngtast, o questo banno di pafUoutara, eha vi

apparisea opéra UoUa natura ci& oh'& induatpia dott'arto. Ip.

polito HtMtotHonto ne avova date aot))!ta. <bpso primo, aM'ttatta;
M'a nei Kta«M)U d'Artotda, créât! dalla faotaxta t)t TMt'qMato,

ponH~va JuterfiOMO rhttt'nootara l'origine; n<cn(ra tH'jfn({te'
a<)t~tavaMO Mo) tow MUtun ta desert~oua deh'Mot. Il Mata-

eacMO tt~vô tu Mn corto Hb~, che Carlo RtnanHoto ï avova

fttt(t< piautare nettu vichtaMM <H Tot-ino ua <tt qoosU gtardtM!;
c scr~so UMa MotHpt'ia, <tt <:Mi H CosaMtti t'andova <!OKt« al-

t'Aec!t<tt))t)ia <H !*a<)ova, pur <tt))nandnn))o aU'aMtwe doountenti

c!n) tncfttht acoertassere il fatt~. Fu )d!<H'a che it Matacarna

VfXtto ftxa't con la lottera in cul Turquato avt'ebbn soritto at

ihttont t-'ate sapHFo at signor !)uco. che io ho co~o ~Hwet'-

~~<M'<t H ~'<«'M Wt'aM~ alla ~M<t <;<<«<C, KMM S/aMM <<t'<

M~« 0~'Msa~MMe. ~occ /?M~ tM <<<))c<- ~a~MO pa-

<M<'aH<a<o <!< ~t~MMa e ougHete quosta occasione pur

pM~artu a rioordarst di me, che sono ne!te ~'<OM< (M NaM-

<MMa. !t Oampot'i ha provato con ogni sorta di at'gomontjt
la fatstta dt questa tettora, ad ha t'agtoue di vantarsi di avero

rf~titMito <t all'ispirazione de)t'j!mtnot'tate Poata H primo pen-
a

siet-odeigiardini h't'egniari, dotti all'inglese ~;Monessondo

punto vero cite la viota dot Parco prcsso Torino (città ch'egt!
vido tra'<angh! e te nev! nel décembre dot 1578) ~H s~tgge-
rixse l'idoa doi giardini di Armida. Ed io aggi~ngerô. ehe ta

sua critica ha il merito eziandio d' aver cancellato da quet-

t'cpistoiario una atmemo delle tante supplicazioni ai dori e

sbadati Signori d'Itatia, par le quali parve ai posteri degno
di tanta compassione Torqaato. ïn quanto poi ai Vocabolorio,
comincorà cotMagatotti t'uso.attestatodascrittoricitati.deUa

(1) D< una M<eM< epoer~t Tarquato X~Mso. (t~ttatto dalla
NMW« ~MMf~M..) Boma, tipagtaa~ d~t Senato, t879.
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pf)r Oittil cape di Statt) o Na~h')~. 1 p~ nn<!ch<voea C~A)t/~ par Ottta cape di Statt) o Na~h')~. 1 piA an<!chi

dicovauo P<t/)M afn~a p<M (t) ma esompii dat cin'tMfccn~ in

put, forso lu autut'i cho la Ct'waea non cita. ti aat'auao. t)!<M"

cil cma aasognare aUo voei !o atato civUp, qwan<to uu fattu

atorico non ne aegnt la naacita hanno oasM, cnnw gli Mfmitti.
oM))p< 0 ithMtrt natali come gli nom<B<, da piocoli p~netj'M
vennot'o a MuMUa, 0 da n«bHta ttecadftero. CtA atte.stano, a

aonso mie. duo paruta oho s'incoH<pano in ~uaHa fat~a tette) a.

notata )<at Cxtttpori. C~~c t* obbont. ta croto, n)! sct'ttt<')'i

<!at pnpo)M, cho ta Capitatt ama, e te pa~a 7M~MO)'/<t/<«-< !)~

vcco, spwn(& mota~ricament~ sM))e tahbt'a tt! MH tot(o'a(«. o

tH )m tetterattt ch«
bat!)!!cavaeo<(!npatagt. A ~Mp) vocattutH.

to awntttwttepet. fa CMMa <tHate)M' (tottteatoria. t'!fa«), un csctx-

ptu dei eo))))ne<t)ta(<nt) Anttthat Can) sta primo noi nixtonarii
a vettMt)) ta po'aMna o it tampo, MOM <'om'<n't'<')t col Can<tM<t'<
cho ta ponna di Tot-quato non pnteasa scrhfr qoet verbu. Ma

questa <' <wa dtspata «xiosa: il thMuntcato apoo-itO; n~ fH

la sola vo);!ta che it Matacarna si tovasse Carlo t'ro~is ha

provah~ ch'egli inve~M' u~ autore o utt'opera dot 80CM!o doci-

meqaimto por magniMcare un Marchcse di Satuzzo; tnosse in

mozzo i) Tit'aboacht e t'A<t&, critict non comuni <<!ce !nsomnta
< opera du eut (piacemi dirio con le papote dol Campwi)
< ogni onost' uomo rttu~irobhe

Sigaori, quosta critica <M<T'anea onora gH studii itatiani,
e a partat'na et semMamo centbt'tati anche noi. Or corne po-

tremm~occMparci di que! critici, che il conte Mamiani. mostt-o

oenega, ebbe caore di chiamare col proprio lor nome dtnanzi

al Senato! (2) Basti, che le sue parole rimangano solenni

Mg)i Atti del Parlamento. A me giova piuttosto usare anche
un poco della vostra benevotenza per dir qualcoga de' lavori

che hanno fatto progredire in quest'anno accademici) l'opera
del Vocabolario.

Rîcomiaciammo il lavoro dopo le vacanze aùtunnaH, licti
d'aver posto meHe mani proprie del Re d'KaUa il terzo volume

poo'aazi compiuto. H di 8 di novembre, nella reggia de' Pitti,
l'Ardconsolo e il Segretario parlarono a Umberto 1, presente

(1) t'~o<~<!r&~K~eca~m~<M&)tC~Mca/ at!~voceCAro,§XL,
(2) ~<H ra~aM~t~of~. jS!etM<f del ~Kû. X~ftM&t <M 24 g! manse

~~M; pag. tMM.
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Il'

l'aulcuata ana ttoMna. di qMfUa UM~ua ch'~ una datt'Aip! al-

FKtoa, e di qnext'Acoadcoda cho ne writo il Ht't'a aHtnch~ Met

fiu'st più t'it'ca non porda ooUcKKa.

PabbUcata col terzo vohtmn tutta la lottera C, ne raatava a

da ordtMaro queUa parte ch'~ rioot'bata al Qiosaario ma. pur

tavora)tt!o intorno ad easo, col dac 8HMto omuo aHa atampa

dot J), con oui prhtotpta H vehtme qMarto, ci parva dl MM~Ho

corrtapondet'a at pMbbHco dost<!erto. R atatno nolla atatnpa por-

venutt a Bo<'o3/o)w con R'~H vcntisotto, tt)a ncUa compUaKtoao

assa! piM inaanKt siamo pt~eotutt quiOttunqMa aubitM ft pt'e-

sentaasoM duc totnt tauttM taboriosi. clob la propustztuMO Dit

e il vorbu Z)M<'a. K <tt)t ~~v~ ~vf' t ntcntt), etMnn m't tpattar

ta particoHo ed i v~t'ht ta oMMtorna CrMsea ftasi sooatata dal-

rMnt:ca. col Rostittllro a una prt~posi?:!ono ~«tva~n~ p)'<'po-

a!?.tMMt por nwstrarao gli 'M< va''«. si va NHt st~n't); ¡

percha g!! equivateaU son cotMo i sinonitn!, che stanna H~mpro

su!r tncit'ca c't <) nattu'ato. Mn avandH la lingua Mionte ')i

8Mpornu<h Ma ~0 ihvece acconn!nm)t atta rotaxion! eut servono

quaHe parolotto noi eastrutti, t'otûcto two pub dcsmxwsi con

certexxa; ta filologla osco <tet matoriato per tmtraro nol campa

speculativo. Path'uno pot cht serh di vatorst doUe sosUtuxtont

(e pore net pure to iadtcMat'Kt snvoate), che servono a crescore

o scomaf t'M'xa alla fram. it dar tt~j;!adr!a, a crear vat'tota

iMSOtMma, tt tutto quono cht' attieno att* artc dt!t~ acrittoM.

Sicconto quentt perattfo puf' andar tuori di stt'ada, e traviaro

anche gli attri, u<t)cio dot Vocabotario d' iMdtcaro ciA ch' è

pfoprto della HH~Ma, c non par appro~imaziono col mozzo degli

equivalenti, ma per semao togico o regola gratamattcate col

mezzo detto relazioni. H verbo poi. che nella pt'oposizioM di-

viene tanta cosa, ove si consideri separato da queUa, è voca-

hoto nella sua proprietà molto ristretto, quantunque pe* <!ga-

rati s'allarghi nene accozioni. 1 nostri antecessori non seppero

scompagnarto dat!e locuzioni, in cui veramente consiste la

fecondita del pensiero e la copia del tinguaggio. E co'vecchi

Accademici seguitano a andare i vocabotaristi più receuti, nno

ai valentuomini cho hanno lavorato net Dizionario di Torino.

Quivi il Torho jDa~'c (giacchè mi cado il parlare di qaesto) &

corne divise in tre. sezioni. NeUa prima atanno 128pat'agt'an

per FAttivo nella seconda, ne sono 130 por il Neutro passive;

nô!!a terzs si scMcKmo, in uaa fatang~ di Mtt&nta e pi& co-
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nnti) HftmonQtt ttnvn it ~t<t«~ vn «nn~iimtn ntt)')n<tn«tlonno, i modi compost!. dovo il D<t<'o va con~Mnto a~t'inMnin

d'attri vorM, nx~diant~ !« particollo M..i. ~t ec., o s'acooppia

<'t<M n«mt, avvo'hi oc. t~' sia pMt'<~ ohé il v~rbu aturnt la tocu-

})ioae; ma l'idon dotta cosa che in essa !ucuxioMu preudo anima.

dondo et Yiono so non dnl non~o Pcr non aacit'o <!at vorho

J~a~'c, oho oostt mat VHo) c{;H osppimoro. ao Mon Trasfot'iro,

Far pasaafe da uno in un attrot e cosi net )atino. como net

(tfaco, e nn not sansorito. Pi~ ~tcatnonte ttnn<tna (hpn fu
acrtMo not)a PrefaKiona) Hoi at!upor<a))]o, ripct'tando ta joRM-

Ktoae al vocabolo (teU'Mea oho tn t'ssa prituo~gta: o t'~wtttt

a eht M8a dot Vacabutafio, sept tanw n)0}{)io al duptico tatento.

Pot'oh& at Voeahtttari't riewt'a e chi, tp~gcndt*. YH<de intond~x)

<][Matoho vooo o tnaniora c ch!, sct'h'fMdt), <)«'! an<!at' pio xi-

<}Mr<t: nw n<' t'unu n}t t'attru, h'uvando, per esotapio. Ba~'<' ta

c~w~M~. Z)«)'M<t <w<\ Bs~' ~M<«M~. 0 shaUi. pansa tanto

at verbo Dar~. che non cercht piuttusto come C<'<'</<~tM, Bo<'<

W«M/<: rioovano osso vorbu, e OM'ndMO nn modo a!a propt'io

sta <tam'ato. Ottt'a che, qucato delle maKiore o tocuxio))! & tal

mare, che a con'et'to par o,:nt verso non tasta un sot to~no.

cho in quosto caso sarabbo il vorh~; ma Mrvono megHo al-

t'uopo te ccnto e cento cho con ntnta<«M d~Mtesca shiameroMto

navicotto dcH'in~c~KO, daech~ og<d panda <') ai ponstorK vet-

colo, che to porta a porcun'oro nollo ~pazto o net tentpo. K

coma dot verbu, cosi diciamo dot modi avv<'tbia)t{ i 'p'ati pc't-

dono, <) vero, da UMa prepos!x!o)to (0 il Z)« no tieMO sotht d!

s!) un gran namero), ma non ricevcno da es.sa i) signiHcaio;

tranne quando l'elemonto cho alla preposiztjne si unisce non

abbia dt per se noUa lingua uso o valore. Con tutto c!ô. il

verbo .D~'e occupa nel nostro Vocabolario cinquanta c~tonno.

e va por dugentotrontatre paragraft poiohO i suoi riforinienti

a cose materiali o immatoriali, a pMprieta o quatita cosi mo-

rati corne Osiche (e questa sua potenz& era nocessario mostrare

e chiarire con esempii), son tanti e poi tanti; corne avviene

de'verM~~e~M~a)'c,D~'c,JPss~a!'c, e simiti; i quali

tanto padroneggiano nel discorso, che ben s'intende corne que-

sta parte dell'orazione abbia sortito in particolare quel nome,

che sarebbe comune ad ogni suono che (corne diceva queH'eti-

mologista non approvato da Quintilianu (1) ) ce/'6~'a< a~M.

(1) OM~f&te fM<<!OKM Lib. 7, § C.
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ma basti di e~. Non inutila perath*& t'a~eme iocoai~ma basti di e~. Non inatito perath*& t'aveme tocoatù: pa)fch&

H vf)!p)'« cam'aXt'i aogMBMQ la vccoMa nwma aooadpmiea. po-

trcbhn far atfde~ che, dopo tantu ~t'idapa contra 1 dt~tii det

nustra Vooabo)ario (0 qncati erano difetti), ai trovi più gwato

M «Modère la Orusca ort'ante, ehe a aegwirta emondata.

Non 6 questo parattro it guato di ooloro oho, pteai di buon

volera, et por~no spogH d' auturi oitati tanto più ae con !a

loro fatiche prafbriaoano it farai banemertU an'essep !o<!att,

Mo alla ma~a sofUit~~iuMo <!< <)h' poi cho la Orxsca non ha

abbarattato ~Mateho doxfiaa d'esoB~pH, <tMteponH<M<o la MobUo

ambixiono di maHdat'gXeH poft!~ gli passt da sh por la vcne-

t'Mnda tfamo~ta. ni taM apugli doeYamnMt anche qHoat'aMna

dal pr~fassor 0!acotMO P«totto, a' cui stMdH va un attro Mxio-

nat'to aasai dobttot'o. R!uot'diuf qMt tt suo noma o dovoro por

noi, cho pur dnbManw t'ondor pubMicho graKtc at prof9aaor

ttato Pizzi, da cul t'Accadonda obllo to achedo dot dottoro Oto-

doatdo Leoni, adempiendo (cam' acfivava) t! dcsidorio doHa

famtgtia. Oh <!om'~ do!ca. Signori. par !a Crusea il saparo che

questa lingua, strapazzata <!ao noi pubblici atti, scacciata dalle

grandi città ohé oggi si dicono centt'i, vien aocoKa nei soli-

tarH RaMnetti, neg)i umiti pMscUi accolta ooa enMM'e, e stu-

diata col pons!ero rivolto a queat' Accademia. eut gtova to

scherno di pochi a renderta Mara e progiata da quanti con la

nuova patria amano 1' antioa cultura. A Langhirano, borgo

auUa sinistra del Parma, do~~ non miHo abitanti attendono

ai loro commorci, visse quasi un mezzo secoto Ctodoatdo Leont,

esercitando la medicina; e i! dlclotto di gennaio del 1876 vi

chiuse più che settuagenario i suoi giorai, benedetto da'po-
veri, dasiderato da tutti. Chi N0 conobbe la mente, ebbe

dolersi cho t'esercizto della professione non gli desse agio di

coitivare la letteratura (1); ma anch'egti ignorb corne il valente

medico nei rari oz!i, col Vocabolario da una parte e gli autori

classici dall' altra, cogliesse da questi cio che poteva arrio-

chire quelle; stimolato pur dall'amore alla lingua, non tasin-

gato da nossuna ambizione, e tatt'altro che sperante d'essere

(1) /< J"<~Ma<e, giomale di Parma, de! 20 gennaio 187& NeMa

C<tZM<&t <? ~"antM! del 10 d'aprite 1879, a. 86, fh annunsiato che

t'Accademia della Orasca aveva ben acoette le sohede del Dothtr

IwfaL
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raaoaeatato a voi, aella sotennita di questo giorno dalla a*)-

straAooadcmia.

La qaato vade o~ni anno arrivare questo giorno non tre-

pidando, ona par raocogliendo H pensiero aMtt'opera che ha il

dovere di comptera poicho sa bene oio oho da lai vuoto 0 ha

diritto di votera l'Italia, o sa (mi aia looito dtrio) oho le lot-

tore itaHaaa hanno btsogno dt qncato Vocabotarto. Se trent'anni

fa ViaoeMido Otobertt abbé ragione di dira agti Accademtci della

Ot'usea « La nostra Mta UngHa coUo svelgarsi e amptiarai

< pasa& dallo stato municipale at naxionate, o (a vostra cambra'
·

adonanKa ebba la atcase veet se fu conteato di esortarli

a « impadtra che la t!ngua si porda tMcntt'a t'isorge la ci-

« vUta (l): oggi chf. aeosso potiticataeota il giogo stt'anioro,

tutta & colpa dogt'ftaHani sa pensaMdtt « act'hendc son fm'e-
sttar!, na avrobbo fatto obbligo di prowedore alla Hn~ua,

aitsioHrandota eut Vocabotario in quoHa ptf)priot& da eu! di-

pondono tutto le dott di una cuita favetta. Ma la proprieta
di una lingua pa~ ntaMtenwsi scMxa nn'aMtorita, la quale
fra* podanti che poco iatoudoMo e gt'ignot'anti cho tutto osanu

si poMga. o cusi in Môme dot letturati che correttamente suris-

soro, conte de! pupoto che bono parla, insegni, etnaudi, condaMni )Ï

FM questa una Nécessita fin d'attora che la Nazione fra'varii

dialetti scolse quetto cho pix le pacvo do~no d'essor lingua

comune, o to volte adoperato dai poeti. dai dotti, dai tcgista-

tori ma fu mono avvertita Ça che, divisa la Nazione in più

Stati, cou armi e teggi varie, e, diciamolo pure, con animi

diversi, non si sont! tutta e in tutto itatiana. t dialetti par-
vero lingue di tanti popoli e aiutio Perticari pono assai per
trovare in essi il germe, cho pur v'era, di un unico idioma.

Or questi due estremi, dialetto e lingua, si vanno ravvicinando,

perché la Nazione cerca una sola favella ma un'autorità si

rende tanto più necessaria, che interpetri r antico, e cribri

il moderne. Vuo!e t'Itatia che tale autorità risegga in que-
st'Accademia ? Non oso rispondere che vogtia come non oso

asserire che oggi il nostro popolo abbia tutta quella squisi-
tozza di giudizio che all'occhio e all'orecchio dei Romani con-

cedeva Cicérone. O~Mes ~c~o ~MO<<<!MseMSM,s~Mc M~a ?'~oKt~

(1) Dtsoorae aU'Accademia della Crusoa, letto it 80 giagno 1848,
C stampato in qneU' MU)o,
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9<Me s~t< ? aW~ttS )'~a «c p~pa ~MM<Mc<t)t< tacito eat-

<!<?<!non C~M WM~ ~MO~ ~MMS~ ~KHt ~P~f<MH!gt<a <'<t)'-

MtM)< (t). Dioe TaUio, s~nc M~a )'a<<onc m~ ragioae atava

met ~ac~o oxo~aM SCHS!~ net buon senso e nal buon gusto, E

questa purtroppo è marce che ogni di si rende più rara anche

net popolo nostro; a la paroia coma it penaiefo s'infk'useano.

Questo perattro è par me indnbitato, ohé se Firenze cessera

d'essere il fonte vivo deUa lingua, se in Firenze non aar& più
la norma dot buono e beUo sorivere qnet giorno (che Dio

tenga tontano) la lingua d'Italia non avt'a più niente ohé fare

con quan'idiona che a!!o oreaxioni della poesia, allô medita-

xioni della politica o aile texion! della storia, all'astratto e al

pus!t!vo della scienxa,
sep~<!o)~~pt'ossione

propria ete~aate

subtinM.

I,.i,.
(1) De OM~c, H!, M. i!(1) De Oratore, lU, l'Il.

~'j ,v
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RAPPORTO VII

(t)BH.'At)t)a ANPAttEMOa
1870~0)

? 'WtW.HOtXMM)

'M 6<ac)cto CssaMa

ACCAHEMCOf)t;S<M'<(t:

o di BmtMoPmttani e SMtcstro Cantofantt

ACCAttEM~t C<M)!UH'0:<MKTt (*)

~~MW~

tt Rttttt~rto. col .tun)<. t.o.. la setUtnn votta ho t'<.M<M-e .H
t'

'~<
~.ne.t~t'int.n.H.Mnt!

lion ''& '!<' occupa punto .1: .t~
j~~ S~ che pus~ cantar con 0,-axio (t), che
la nustru oh\

t'acMMW <fMfMM

J<WMM QM/<-MMM c&ttM<<;

ma Kiovand.Mnt della tregua ch'<- Mt campo grammaticale, se-
~ute~ a rilevare .n quai modo la Crusca intenda alla per-~ione del 8U.V.cab.tario=

e dico segulterb, poichè eziandio
ne preced~nti Rapporti son andato svo!gendo i concetti rac-
chiusi nella Prefazione persuaso che ove si facesse tanto di
concincere gl'Italiani, che quoi concetti rispondono ?~~
pM~dh~nto dcgli studii H!ot.gici. pur tenendo fenni ce~
pnnc.pn che per la Crusca son

tradizione, l'opera sua non

~Ma pubblica del 21 di novembre 1880.
(1) Odi, IV, 16.
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avreMm da temotw Mf bt('si)n« dai tt~'pn teMaci dcU'antict'.

)nè il ttispn~f" <!< titcH! «otittort <h~ nHtn<t. tta sftttfa du))b!t*

MMtt «ntMdo nttrattiva la novtt~ outne la t;tt'viMM!a. ehf ~at'

heUa xach~ ~Mando foUpiîHia <)<« nun è savia. <o non attt'<

t'e))' fjtx'~ cho n")t si ~i«va ()f)it'<'i'pnrif)Mxa. o t'e<t<)tt!u vocchi

errft't, d:)* <tHaH ~i <)t'vpi< cuit Hfm'iM Hh~t'<t)''<t. ~~r')<' 00 tctnj~M'

~t'o}'.)<~tf. Mtta <' <tHcsta ;)Ht't'' Mnn~!i'.t"Mo dt~!« mxttnc cus~, «

Mr~bt'o tt'H" ''ht ttn~u))tc'<'<f <tt)t' tw uu ffUno tHvm'st)! tUtt

tM))t tttt'ot) t"Uc Mttn'hhf cht, )')'(' cutn~tnft')')' n)t<' (')en chc pttt

tMt'x'M". sMtttm'a~su t~Mt)Hu <s(hM!!Ju)t! t'tt" tf'ttft f'h'rht 'tt'H't

toomut! t'utot' sMtttt <;m't~ tal n)tvi{{ant« i ta)'! <')t t p")'ti, se"

~ttttMu te stuu<~ .ttti'iwtt )d viitK~t 'M pt'xsit'n'. Chi t"w il

t'nw<<ss<t n~Hit H<w~i"Mf <!t't ttas''M<f, t'<Ht't t'))M tx'r <'<'n-

Jt'n* )'i<t ttt~ta unn citt)\ la sptitnft: n, <'u)t)t' ~t'!txi<<mt'nh'

<)isht' t'hutt" (t), <' H /<<s~«'s<(<f~'<W/s A'<««t<s,t:hottm''tU)tt-

cuta rli C!ttth« fh" ''{)t Mf'ttx Mxv< ~itta Il' ;)t'st'i attcho it

buun".

A <:<'nt!nu!t)'<t h' sy~i~nto 'M n<wtrt t'<'n<:<'(« <ftt'<tvi

<t)i tx')' "<'i'i)sit))t'tttt~tit vuK~ )'!0)ttn!s''it)tnt nho )'AHfft't<')n!)t

ha <')'« tntt't 'H !H)tt" pu) n~«Mti n'a' t<ti <H tm~na. Parvo

ta Ccnst'it. )t)'*s))t)( (n'ih<))ii, h'<'pt)'t M))nsa(a a t~tf'Ha t)mss!t)t<t.

ch« ta )h)st<a tussn ))ft <;<'r)'a)<) tuttu net T«'t!t'nt< )'«)t chc

si vottivamt n') cscht'h'rc K~ sct'iUut't non tt'scatn )K')'ch<,

<tU!tht<' v<'t'u cho <m tn''()<Mittt" tctKtoMx'Mt~ « Mamra '!t )iH-

« ~t)Mt:).;i" sottostit ~<'nct <dtt)GMt<' M tutti i <Hah'tU itatici (2),

)dh<'«!'nto Vt'ro chu as-iai )'itt tuttU t!t' i"s~ 't~tici, so'i-

VCtt<)<) ht )tMt;)t:t C~tttt'MC. si CMHSt~tiiO'~Ht' t!i t'it'O'ta «t ~MMt~

H a))'!U'ttn'))i:t <)<'( )':)t')at toscntto. Macutm'~Ufstc avvcnne. ta

Ct'u'it'a n<'tt tu Mchh'a'Hc"hsitt<'('i«'<;cta'<'iH;i scritt~t'i o padri

ttot)'i')i"toa aMcho i MMi to~cani, Me'oui dfttatt la tu)'x;t dot-

l' in~<n<' si txattifesto tatc o tanta. che anctu' rispotto aHa

lingua Farto pa) vo natura. H cos{. tasciata a puciti pedanti

la scutcttxa assuluta ch'ca al Trecentu o alla tofeanita. fu

daH'Accadcnna t'icouosciuto che, salvi i 'Utitti <t< partautt,

I' Italia tettct'ata aveva un idioma naziuMaic, al cui at'i'tcchi-

monto contribuit'uno i non toscani cotne i toscan! e che,

salvi i dh'ittt di ~nt't s<!c<t)o ch' cbbc la lingua dalla pura

(1) Rudens, a. 11.

(3) Pff/"M<W, ~g. V.
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stt)'~u<<\ si poto-~O)'~ racoo~iM'aMPtVocitt'uhu'tn~tit~ett!

modi cxd'cra pinctutn <!nr veste al pons~t'a in ogai fp"

coto; potchf « in una UoRua vivpMtc <* (eus)! scritto Mctta

t'rcfi~it~e (t) ) « rixtftM forma il t;onic it c~tow suo pri-
« Mioro. Mumutt si ehiudo mai Il nuMoru dt tluolli tit~ poiMnnu
« d'tts'tt tout)") svttt~on' il ~t't'tMK Ctt n)))()H)(t'ta f. Ln <J< xapa

<)<'t socuh' X!X non avov~ <tM))~un da (<«' tdtx' ch<' ihtttnro

~untta 'M X\n«tt"tX\'tU; {xticM'MPUa tt')'xa<'M"ttottH))t't~
Ottixtt'no ))(~ Mut) V"t'n)'n)n)'i« tti vc~'n)* i t't'ct ntt 0 i n'M'Hti'

st)t)t citHH accantu Kt)'AHt!h!ori al t~tr-tn~ n ai MtMpftcein.
<' i pot'ti t'tttxn i )))'u-<)ttt'ri Mun tusuMni (tuv aM'ct'tt~ fd )t!t)' <!t''tt)-
stinnt ttuiMdt tu i n\u~ <Mht ~uhtto, M'a ht co)' f~'t'xn'ta <H

M"<t <<')«)! p 'U ))x'<<et'ni: f uvo si n';di'< h'<'Y)n' cf~iunf tif

accus o't'i, ))t'n .a)'i't mfti <M ()')c<t o dot ti)t)it))ht. t'M' to t'ho

t)t ut)p)n'tHmt sc)'h«t'n M«)))t t')''tt)ti!<<tno, a s<'r))it)' ttoonod ht t-a-

Kt""i 'h'n'ttMtot'iti't t-tassica. ta ~nat)' « {n'~n'ia <t<'i pt'ixti strit-

'< <"t i <'<tifot'mt <-))<' tt t~)))~ << ht jmht'tici) tama h!Ut)t« pottt)
« ntti tu':)' istocia <)n))o httt<*t'« f <tnH' itHotoa M, ch<* t'Acc)~!c-

t))i)t )«'n intime. « t:it!<n<)<t i )))<)t!ni, <)t Mpp)'<ntt)'« a-.sotutft-
« )t)t'n()' cd ht tntt« te t'n'<) scrittuco, <t <)i <'()<)tihtit')<t not'mt'

« ')! HHKHM; <-h'' quosta sanxion~ appartient) at ntatxn' t!!u-

« <)ixiM <H pin tontana <'t)\ »; toa vuHt) fat' s:curta pt'r <<'( sot-

tantu cho ne cava, « siccoom tr~vato <:<tn<brh)« atta natora dct
« tinnua~ traMcat't )!att' uso e. j.: ponevatn.t t~x'sta (litre-

renxa « tt'a i pa<)t'i o scritto)'! ctassici. c i tmM)cr)tt da noi ot'a

« <;i<ati che ai pt'in)! serviamn <ta sttM'ici, t'mne a stabititot'i
« M 'Macstt': ttcH* idionta i sccntuH. giudicati tnantenitori im

« ~anct'ate detto spirito doi pt'uxi, facciam servira aU'opéra
« del Vocabotario. ancgandogHopportunatnentecotnetostimoni
« ranguardevoti di ciô che è de! gusto e dett* use presente del

«
popoto toscano &. K quosto allargarsi negli esempii ebbo,

prima di tutto, per fine d' mustrare ma~iormente il voca-

bolo, di cui neH' uso. o diremmo nell'atto, meglio si sente la

proprietà; ma fu anche ordinato a limitare t'autorità dell'Ac-

cadetnia. La qua!o iu attri tempi pote credore che la sola sua

testimonianxa bastasse per guarentire le voci e i modi ch'etta

attingeva alla viva sorgente del popolo, dacchë gli scrittori

se ne stavano alla sua parola, persuasi che quanto si trovava

(1) p.g. vu.
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net YHoahutaWo era d! ot(i<Ma loga. Ma o~, conw datt'nn !atu

vpauta MtCMc lit <b<!<\ aos< daH'aHru & a«tnoM<ata ta t'ospo~
saMUta a~ rispetto alla fodo, ai dica che F Italla vuote il va-

oattutario deU'Mso toscaoo pur che ata; porche racoosUere tuttu

(ptcHa che si sonte. o ctMttn fti achta, aia pure in riva aU'Arno,
& ft)<!o cieca. La rosttt)H')abttit)'t poi autoentn in rn~tunc ttct Mu-

tttt-ai cho fa la th~ua H too)~. paasandu. aM)p)ia i e<'M(tai di

<tMoUu ch* atot'tco l' accostarst plu t'etuM a ttiu hf'tUt'Mta

du't'HtMttttotct'tntna pin proa(oq«e'car<)biaH)OM«cha !)aato

ponova duo vuttc por o~ni soeoh). o o~t il Litt~ rMuco a u~t

quartu <H socuto: nnattttnntf) i)t;t)sto tcttet'at'it'. fhH ht vutH-

bitRa vinco ta tnutta dot vcsth'o. M t'actto accu~Ho tt'oth-'atpo
la iMph'a}:(uM< de) b)'t<M <!tnao i <'<'sptm'<i dttXa ae!<'Mxa e <t~tia cri-

ttca. si Mpo~Ha <tct cat'attcrf naxiuttatu quarto ptx si tarvc~ia
<)i apparaaxo soeiati. Tutti

)n<nconvon'aMnoch~'tUo<!tu scrva

a cot')'t')))p<~)'M ta Hn~ua; tna c)tova)Ha a mutarta ptUsposstt,
n pin intitMan)<!nto, h) spora che noppur utm lu n~hora. E pur
la ctM'nnapu. Ofut* c)tn t'Accadcotta sonta il bi'it'M'tu <ti to~ct~i

put unH so-ittot-i o dupo gli Mat:chi. a'tucdot'td chc dp~t an-
tichl cbhct'u in pr<u !« studiu « l' iotitaxiono tfMtta il (!<not'o

di taahtnaor.si sturM:~ tt'ttctu por ~uetH, o tibpraKiu'Ucatt'ict) por

questi tua aMcho sa t'Accadotnia cho duvo tMunvcrsi, o vuott'.

Quaado c<Mnhn;n') la stampa dct Vocatwtarh'. ~t sct'ittori

citati, fatta t'.)f!i"'tt' <)('i tOtMpM cho UNuir~Mu tH vjta. toccavanu

'ptasi aH'anK') tS«). t.' uttimoanuneMO cra stato H PaManti(t).
Su a '{oatcuno p:(t'cva ~i:\ tH cot't'<'rc, aUr! ponsava cho si do-

vcssc <:t)' aacora <tc' passi M pat'favano de! niot ttttai. dct Gio-

bt'rti, det <iiusti f) dut XiccuHni, ia oui sahua app«nt<t attora

avMvah)« accumpa~Hata cou tutta Firenze a ripusaM t'ra i {{tu-
riosi in Santa Ct'ot't'. La dtscussione non approd'*) a nieate ma

il Spgt'ctftt'iu deU'Acotdemia. McHe adunanze pubbiiche <)et «2

o del <!i, tocco della modet'azione cuM cui ora conveuutu pt'c-

cedero per gli scritturi di tempi troppo v!cini Mon par soste-

nere che la Crusca avesse scelto sempre bene, tua pur tuoiitrat'e

che anche t* aitrui giudizio poteva essore preoccupato datia

parxiatità, la quate nasco tatora neU'animo mconsapevohuente,
o per un certo indh'izzo degli studii pt'oprii e della prima

educazione, o pcr ophnoni religiose e poiittchp, o per parteg-

(1) AdmMUMtt del 30 giugno 1858.
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Riamoato di aeuota e aaazioae di patria. « La Crnsoa (ar-
gntatnente aonchiadeva it BiaacM) «

qui non ha difeaa. por-
« oh6 nella sua Tavola non dice ad ogni t!crittc''e da loi ora
« a~iHato la ra~ioai che t'haano pot'auasa a citarto. R quando
« pur to dicasse, non avrabba fatto nuUa, percha Maognerebbo
« che desao RUreai aodisfaRitme ch'oa tutti queUi a cui non

pub negarai un vatore. o che nonditHeno ha sttmato dover
« taseun' fuori. Oca vcdeto un poco che bt'itta alla avrabbo alla
« taatt!. so dovessa ntuattacarat ~rmatmeatt) di tuttu oi& che
« ha fatto 0 cho non ha fatto in quosta materia (1).

Ma l'Accadomia non ha tnessf) htai da partn ta 'tMpstionf.
so ai duvossero faf mx~e a~tunte di nMdonu alla Tavola
e n<'n ostante che alcuni dicessero non convcnirc al quarto ïo-

lumo tat' novita, gludicando ch< quantc c voro che la tingua
si tMUuve, tanto è neoessario cho il VocabotaHo

rapprcsenti
un'opoca del movîntontu, e non ta vane parti di esso Vocaho-

tat'io Me sogninu, pur cosi dire, i momenti pur net quarto
votump. cho ora <' in corso di stampa. sono stati amnu'ssi i

Vcrsi dot Ciusti o dot Niccotini. gli Schcrxi poctici 'tpt fiua-

dxKauti o te Prose di Piotro Ghn'dani. Restava ~ddinU-o il Gio-

berti 0 debbo dira cho la proposta fu fatta anche pt't Rosmini

timitandosi, par questo alla Z.M e alla ~«~< ~f/ D<~7~.

pur quotio alla /«~'o<~<:<o«e allo ~M</<o ~t' ~7o.w/~ o ai

trattati dci B<M:{o o dol .St'o. H tin{;ua~i<~ <oso<!e<' (da tati

mothi et-u contbt'tata la proposta) non pu" far o~t a mcm' di

ccrti vocaboti, i quati {{'a erano m'Ha Hn~Ha, ma non avcvan')

quettu speciatc 'iigniHcai'h'ne. Cos<'<t:« (por ratmncntarnn

une) c vocabolu tutt'attro che nuovo; mu invano ne' testi <)i

lingua si cercherebbe un esempio dove vatesse. net senso sue

propriamente psicologico A~ <«' /'<!)t<MM M«iaH<! /<a s~

~<e</<')<<«', <s!M/ a~~ e <M/e SMC /~coW. Xc si dica dct

Hostuini,

~tyetx'Km !'nyeH.<
~teuMo !afef. s«& eo<'po;e; (2)

perche dalle opere di lui si prenderebbero soltanto esempii che

fossero a un tempo deunizioni di Yocaboti. e di vocaboli pu-

(1) Rapporto letto dal segretario Brunone Bianchi net!' adunanzm

pohM)~ <M 4 settemtM 1894.

(2) OMzio, Satire, I, 30.
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ramante sciontinei. In un attro Dizionario vediamo l' autorità

rosatiniana allegata ia tal copia, che il linguaggio utosoMco

s'appoggia tutto su di essa ma alla Crnsoa non Fammirazione

e t'a8etto dovrebbero essor di guida, si unicamonte il Msogno.

Al quale non prowedono gli sorittori di aiosona antoriori al

Cartesio; nè di posteriori ebbe l'Italia duo al Rosmini o al

Gioberti, che di cose atoaoQohe autorevotmenta scrivessero. Pur i~

aitri pensavano che l'Accademia, sempre nei limiti che si è

proscritta circa ai Unguaggi apeciali cosi delle scienze corne

delle arti, si doYesso attargare; ma senza obbligo di rioevera

la fonnuia delle doHnixioni da uno scrittore. Lo scrittore, an-

che dottissiMM. pub mancare, nella espressione. di quella dote

che ë la porspicuita; pub darci un eoo di parole mal sonanti

a orecchio itatiano; pub, non volondo, farne partecipare a

question! di scHo!o. Sopra qneste è il senso comune: ne all'Ac-

cademia sara diCtcile neUo stile diCUso e soverchiamente

« minuto del Rosmini, ma delicato e preciso nel significare

« la vari6t& de' concetti e da'sontuMenti corne ne!!o stile

a enfatico e aggruppato del Moberti, ma gt'andioso e forte

« net signincare l'armonia del vero, del betto e del buono (1);

non sar& difficile all'Accademia, cercare t'espressiono più sem-

plice por definire quelle Yoci MtosoCcho che ormai il Vocabola-

rio doUa lingua nazionalo deve registrare, e tal espressione

notare col propriosuggeHo. Questa opinicne prevalse: mtanto

che ~'a* testi di lingua passarono i quattro ricordati poc'anzi

Niccolini, Giusti e Guadagmoii umicamente corne poeti, il Gior-

dani con le sue prose.

Non tutto quello che i verbali delle adunanze conservano

alla storia dell' Accademia pub venire nel Rapporto per di-

steso al pubblico; ma il pubblico giudizio puô intorno ai nuovi

citati chiarirsi con qualche parola della quale l' Accademia

non sarà tenuta a rispondere, se non quanto le piaccia co-

mecchë io creda di non aUontanarmi dalle opinioni del col-

legio neppure in questo.

Nel Vocabolario si cerca soprattutto la iingua soprattutto,

e non oaicamente, perchè passando dalle voci aile manière,

entriamo tanto o quanto nel campo deUo stile. Ragionava

(1) Conti, Lettera a B. J~MBe, in appendice alla Storia <!eN« ~t-

/MO/!a; Firenze, ~864.
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quindi da vero cruscante il Buommattei quando diceva, che
più errachi scrive con troppo studio, di chi parla a easo.
perche in questo o errore

négative, in queUo e orror posi-
tivo (1). Il bon partante poi non isbagUa; ese io sorittore va
dietro a lui, non si trova ingannato. Di che la scuola de' pu-
risti non si mostfo persuasa; maio capiva bene il Manzoni
Ora se le gtoie del parlar toscanoricf~to tra le frombote d' \rno
sian legate in fino oro. anzi in oro

tavoratoper mano gli ot-
tinM at-teuce. sarà tanto meg)io: matutto sta, che sian pro-
prio ëioie e non frombole, e che la legatura non ammaMi il
betto naturale. Usciamo di metaforn. J1 Giordani f oratore..

eunnostroCottega. quandosidiscHteva d'amMetterto ft.ai i ci-
tati, volle rammentarci corne nella propria giovinezxa avesse
vedato tutta ïtatia maravigliata del nuo\-ostitp: le prose di lui
si copiavano, non bastandote

stampe; Il giordaneggiare piacque
agli scrittori noveHi. Di che il Giordani stesso avvcdutosi. e fat-
tone quasi superbo. non dnMtf') di scriverc. minacciando a' Prin-
cipiconMuna potenza.che la sua parola tirava. quasi artiglie-
ria, più lontano, tonava piû tnngo, e conquassava piu forte
de'cannoni (3). E oitre che oratore. era ntotogoPintro Giordani
d' una parola (cosi attestavaci il CoUfga or ora

ricordato) ren-

deva conto minntissimo, comes'egtiraYessevedntanascere e
seguitane la varia fortuna; o i ma~iori tetterati.H Monti ste.<so.
lo consujtavano corne un oracolo. Gt'ItaUanî lo hanno poi dimen-
ticato;edeforza che scanda tanto piû neU'oMio, quanta meno
si sentira il Msognodistudiare (com'egii fece) ne'migliori con
quale sottile arti8zio si lavori e pnlisca to specchio de' pensieri.
La Crusca ora lo cita: ma nel citartoche spera la Crusca t
Non gi& d'arricchire il Vocabolario di voci o maniere che
non si abbiano noi sommi autori, massime in quelli del Cinque
e del Seicento, a cui il Gioruani (checchè egli ne pensasse)
guardô più che ai trecentisti; si esempii, che facciano testimo-
nianza den'uso di quelle maniere e di queUe voci nel nostro
secoto. mostrando corne delle sue proprie ricchezze si

mantenga
ricca la lingua. Ma non è poco questo? Non è; se vogliamo
persuaderci, che per progredire convenga conservare insieme

(1) ~az&MesopM a Caa~
~modeN'M~ <M~aM<!e. Nelle r<we

~M~~Mte, parte n, voL V, pag. 283.

(2)
QMe!~t<Kea:MtMM.NeU'~ipe~MeaH'OpeM ec.; Firenze, 184&
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a innovare. H Ctiordani apeciatmente consarvô; ma in quanto

te forme antiche poso in accorda con le idea de! auo tempo.

in certo modo innove. E ppr questo oggi non curan di lui

percha oggi s'innova; Dio sa corne. ma s'innova: non poro

si conserva. 1 posteri fbrae lo ricercheranno. quando, por tor-

nare sul retto cammino, dovran rifaro addietro un bnon tratto

di strada. Non to avranno nella stima oho l'abbero i contampo-

t'anei. <brso;mapernn'attraragione.etadioo:pet'ch{'ue'suoi

!!t:ritti. dove t'at'tinciotantopuo.manca la vérité deU'aMiatto.

Dondo il guaic notato dat Cappuni, il quate conobbe t' uomo

ban addontt'o. e !o serittoro unamente gindicô; che « in quoi

« suo stile è pure qnaicosa di soverohiantonte rattenuto f.

anzi « di raccorciato (t); che al buonPoUduri. ptu'cgraut-
tnatico, faceva dire, mancar sempre net poriodo dot Qiordani

una sillaba: ott Cappoui, non soso cetiando.ripigtiava man-

cargti la sillaba D~.

Da questo lato, dico dell'alfctto, pin grandi scritturi ci

debbono sembrare il Foscoto e il Niccotini: ma la luro prose
non cita per ora t'Accadomia, cho glia i versi del primo e

oggi qtK'Hi dct seconde ha rcgistrati net't sua Tavota; tonendo

cun t'ssi ta. misura che gia col Parini, col Monti e col Pin-

detnuntc. <' adesso col Giusti. H della prosa piu difUcito il giu-

dicarc ctn) detta poosia; peret~ le bellezze di quMta, iu più

stretti c')u(tni racwttc.batzano facile agli occhi; in qnantoat

Vocabotario, dt'vc mal sarcbbe distinguero troppo i tinguaggi

pruprii dctt' una e dell' aitra. mono si ha da temero dal poeta

chc dal prosat"ro. K poi da guardare soprattutto uet!o scrit-

turo la naturate potenxa. Il Giusti voile ossere anchf autore

di prose, ma a lui nascendo

!<9K:(f<:m Pater

~oecM c<fm c<<Aa<'<!<!«?: (2)

e non è per questo che il Giusti, corne parve al signor Planche,

nascesse improvvisatore (3) Fu invece tanto in lui to stu-

dio della tingua, che nella scolta delle parole e de'modi si pub
asserir francamente consistere spesso ta irtù del suo pensiero

(1) Scritti editi ed ~~?,-1,231-82.

(2) Orazto, <M!, I, 24.

(S) Cappoui, &«! editi ed M~ë; J,308.
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a la fortuna, par cosi dire. da'suoi componimenti. Sarobbe stata

oaai viva a pungente, avrebbe colto cosi bene mot segao, la sa-

tira dal Giusti, se aU'eapresaiona del concetto avesse adope-

rata ahra forma! H satirico non e un poota giocoso pg)i ha

da cantare coso tatt' altro che piacevoli e rida~ t'U il ridi-

colo è arme. non bat~cco, par lui; e la stessa natura net-

)'anima de* aatirici grandi pose una vena di mestizia. Mesta

anima fu Giuseppe Giusti U quale di s~ non mai part' più

vero, di quando scrisse

In quanta gHerra d! pensier mt pono

Questo che par MwiM ed ô dotore!

L* ardna immagino dell'arte, vagheg~iata dal Ciusti, non

ihce sospirar troppo il Guadagnoti ma egli ha quosto pregio.

che la lingua ne' suoi Schet'xi è più schietta. H Giusti sce-

gtieva le locuzioni più adatte al pensieru, e ad fsso talora

piegavato; onde pub darsi che la volgare accozione non sia

sempre d'accorde precisamente con l' usu ch'ogU ne fcce scr!-

~endo. At Guadagnoti invece il popolo che gtiet'oH't'e (t) ma

questa faci!o (!oraia gli puo aver date net maxxetto pacsam'

qaatcosa di colto da piamta esotica. Quiadt il Vocabolario, per

diversa ragione, devra staro tM guardia aUegandone ~)! c~empH

ma che citarli conYenissc, niun du)'))!o.

Ho dette cho per ora )e pruso del Foscolo non sono :un-

messe, m' quelle del Niccolini ma perche sono fra le tnigHot'i

che il secolo cadonte tascera con onoro al venturo, noi tp dc-

signanM ai nostri successori per fit .sesta impressionc de! Yo-

cabolario. Intanto dai versi di Giovambatista Nicco'im trag-

ghiamo esempii, che hanno splendoro di forma e altezza di

concotto. Non ci darà, neppur egli, voci e maniere nuove

ma, corne ho dette del Giordani, attestera 1' uso sempre vivo

delle antiche e se consultando il Vocabolario per cercare una

buona voce, gl'Italiani troveranno anche un bel pensiero,
M'augure che non si debbano lamentare di noi.

E qui riprendendo )a somplice veste di Segt'etario, vi diro,

(1) Ho creduto meglio di mano~re alla gfMnmatica, che alla

tmturttioxztt Note 3, 4, 5, aHa CM:-& cetiziono di Pisa, Capurro,

1828. Nota !K«K<0.
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u SiiJMM'i. due patfto detta eompitaidonp. Pubbticato it primo

t'ascicoto tM quarto Yohw~p sMUu soofcio <M 187t~. {* ura in

tnce il seconde, col quale sian<o giunti at R'~tio sfssantoaimo

<' alla Yoee D~c~t' La Jot'ora D, che put' net tatino cbbc

un caratt~t'e arcnico, ha dato non poco al Otussat'it'. avondo

noi do\ uto ocogUora pep tante patate ohc )'tcov")t" la pyo-

))ftsix!une (tua)ta fm'ma ch* <t' uau. A pt'itxa ~iu~ta pa<
t'<)bhf cha tf cun<i)tcia)t<! pM' ~<' ~'ssoro t« ptu antitt'tatt';

0

taU sonu st~f.a dnb)'i« Dt'/hx<t'<'< ~t'/M~, ~««t/'«'~<'c.

SM«f~< ~cs~<H.' ma son pm' antJ~MatM /~<~«t'c. D~<«o.

J!)/.s-o. ~s<o~ tnen~'c va «<' hannu atcune c))t* tttttfnix.

pat'tanth' <' so'hcxth', t'icovoM" axttw to t'ot'nw n in 'ma thf~a

t;t<t\ anft t'iu att* waton'. m nn' ahra ni }'Mta. L'A* <'a(tt'tttia

non ha da csitarp, <'}<M!vutta cho l' uso n<M'<'n(mc p' <~s<))'!o

nonoa stcm'a; ma Mo gli fsootxi <tc}:H autto'i citât' vonneff

tatyotta a tûsputarto quest't te~itti))'" posscssn <r auh'rit~, io

v<io spt't'arc cho il r<'sto d' ttatta nntt abhia K\<<t' ux'Hv" ')!

tassa) ta n'- rli tt'oppf tacite n~ 'ti it't'i'po sevunt nindixio. <:ho

se it ttin'tixin detta (')'nsca a ')uatch')thnM non ~act't'a, vi ¡.

pt'f t'ssi il Gtossario; dt~o tra ')nnUo cho non pH" Mf '!cvc t'i-

sot~rc. <' sen)pr<* quatcfxa cho il vateuto scrittoro a ton~M

e tm~o pM" t'ichiamat't) a vita. Si na cho nutta assotatamonte

pot'fctto in qucsto tMt'ndu nm '<at'«bhe vano ccrcat'e anctM) la

pot'xione relativa m un V<wabtttari<) ehf pt'r la printa votta

ha iatosu tti scparar« la tinsua tnot'ta dalla vivonto a tanto

più, cho po' tiusua toorta non si votte intendere sottanto voci

eorrotte noUa pronunzia o netta «rtografia. Scrisso un filologo

dotto, che «
camposauto

di vocabott tnorti o \'duti uccMere in

« lingua vivante non si potra fare mai a (l): cd t; anche questa

un'opinione, com'era nn'opinione quella, che la vccchia Accade-

miaaveMe condann&totabeUissimaUn~uaatsupptizio di Me-

zenzio. La moderna Accademia, persuasa che M~H<<MM se~'MOMe

<M MMMMO CM~M6Ke<! /&M«t est, ha dato retta a chi conforta-

vala (ed era Vincenzio Momti) ad aprire Italicae linguae c~Me-

~'<MM (2); ma pero confessando, che di qualche vocabolo si po-

trà dire che dorme il che mostra. che d'uccidere non le passé
mai per la mente. Anzi nella Prefazione sta scritto < Noi fac-

(1) C~ducci, &aee<ë cf~e! <! ~.&~M< M~m- HvonM, ia?9. Psg. t6.

(2) fH)pM&t eo.;MitMO, 1817. Pag. LIV.
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< ctamo disunxh't~ traqua chc~ vpMn(t) tMfMu~HMHMara"
«

~ioHt' txanh'csta e por <)t('t\' fato. t) pur st'M)?~ t'itifttf t'<da-
« t'it:\ « <)<aca<i\ (ti funoa o h~)to!'?.a di si~ntftcnto. c ct~ ehc
« (u doUbM'atantfHtp ithbandcnato daUa t!<'nto coUtt. u po-cht'
< sconoitt o diMbune dalla xotnit't'tt tusutum, « ~'n'ht' triviaht
« ~tt i))ott4<. Pcr 10 vnct deUtt ;n'i)))tt s~neic..schht'tt nua suu-
« ntMu ~in :mU' Msu m' de) ~utt.ttu n" dt~U xerittuci. tf t't'ttsm"'
« vinn)~ \<')t'ntio)'t )~t Vuctt~'ho'ttt in ~'ni'.itt appuntu .U ttn.'nft
« tw<' t!~nitt\ e )ttttt)nH)t< t~mttuo)~))))* Mut ttiuth'stn ad-

d"t'<ttt't~)th'eh" Mtft'ttt, u pt't'sMasi fhf ptthwbhor" titho'it f't-
« hnh'stt'~xy.n <t' atcHtt" )tnt«)w<'t« sft'ttt'n' t'sst<tv (<')ict')t)t'nt<'

« .sv<H!t~ «(t). t{ippto
custt ch" dtt <)t")t:!)tt)d t'Afoa'h'))))!)

lait s(!0t)p!ttt';))t!t put'tt'ut;! f.ntvit~)"t"i(,))t))t!<)'<' ''t'tt'wtit:

~cncM' n t'nrtnr si~ ix~m'nu

.s'w~'<

t'iu )))t)~ <h't Happm'tu sara ~nostu v«)t!t il )n'ct'<')<it) !«--

C)t<to<tti<'< po'cht'. t)«pu <h)f :))nn <tt sostM. ht mort' )«') ~u'<t
<ti t'ocht M)<fsi. MM hx <<[<!(" <t<t)~tt'o t'<'(t<'tfh!:K(ttt)n' !t'tt));t))!.

il ~t t)'ut<<'hr« <).'( !S7U; Sihcsh'u <'<')tt<'t!t)t(it'(!i:tcittttt <'a-

t<on:t. )t' <i o a! tS )M <m'st' di ~'nnaio t)i qu'-st' .uu)« c jd ~7

<t! fohht'aio, t'iotrf Hst<<n'«' St'tvatx')'. )); t~tc~t' uttito". <-h'' ta

Crusca «)<'ss<' Soum cur)'is[)un<tt')tto il ï <)is(<ttc))'tn'<'<)''t )S7~

perctu'. mto'Min'ishu'MMitt HatiatoArU (lui <ns<-);tto, u<')))Ut-

cm <taHo scrivt't'n« itatiaMiunonto. <ti)'a h'a puc<'tc h'ttU'cot-

lega Tat'at'rtni h<' <t«t t'ast'H.t. acua'tonic~ t'csidpnte, )'a)'tt't'<'<

io tuuHo, t.ap''ndo cho dei !<m~ lavuri tattcrat'it ti <'
pn'pust~

di ra~i<'uat'c qui un'attra \<'Ha il coUf~a Ri~utini (X).
E <K't tavori 'lottet'ani si c"nti<')K) la v!ta <)i Giacmto Ca-

sella cho nato a FUettott' <n't coatado di t'isa a' 12 di settem-

bre deH' anno 1817, tu ahumu c poi subito maestro net Sen)i-

nario di queUa città, quitidi chiamato dal Municipio Ptsano

a insc~nat'e utnanita noHe pubbHcho scuole. Un suo discepolu

(1) T'tNO?;e, pag. IV.

(2) Il pro&ssor Giuseppe Bigntim sorisse gi& un articolo necrolo-

gico dei Collega, che fu inserito nel periodico La nuova ~<t'M<f! M~

M{SKM3& MNO 1 (gCBBSio 1~)), a pag. 771 72.



:0t MAPKMHM R Rt.OQt t.STH

et attesta. eotao «
apapsost Il ~rMo dot sua vatopa, molto pt't-

« vatf fatnt~Ma t)oMa citt~ «h a(Hdar<M<M r tatru~tcxt) tM<t<'p.wta

dei tm'« < ct'mn « net poca tempo cha jwatavs~M

« ttbprtt, put~ vie più addeMtt'arat nolla noatra lingua « tettc~

« ratura, net tathto. a~ t;!fecc a neHa Hnsno mottorno (t). K

!tttn tasttm<Mt!anK)t dot pro<bsaor<t AtaaaandFO <)'Ancona Nt)))))*'

~Mt nai par pwra il auMano.

t.'A(!cn(<om<a etessa H CaMUa pot* NMCce'to~ a VhM~Hf!~

NnnnM<i M<)H' MMcitxU Oompttatwo a'ao RtHK't" '< ~?'3: 1

0)0880 lui aMOOF t;C, 0 qui ~MHt<t. par 8«<t~ra t<\ thMhht

nvMva v«)<ta )avafa! un ntott'~ eotabra! Mot il Honaini.oho

<:«(MMceva ') < V)U'H anni Il CasoMa, « sapc~ qMa)tt« \a~'<«.

si feco por e9RO
a! eo)t~t<! mattwa<!are; e i coMeghi ~trono

MtMMhtt! Mut vut~. L* Mtottu. tra tModosto e <!<!cMtc, scrtveva

oH' Areicansoto < KMtrondt) in CMOfO nn eoMo affetto par
« ta itaUana tottere 0 ta divina tin~ua d'Matia, <tnhho pur

«
eomp!aconn< di ea~aM ascritlo a qua) ~torioso Conaosso, H

« quato surgaMdo apaataneo in questo eMore della Peniseta

« quamto lliù votgovtuf) in haqso ta nostre MM'tt, ci ha canset~-

« vato attr~versu net agni (;caere di throstiem tHuvie p~sao

« che intatto i) patrimoMto <tetta faveHa H cho torna a dire,

« Io spifOto e ta essonza doUa Nazione (2).

ta que<;U anaHaOfMscas! andava t'ifaceudo: ma net col-

tegi. a vincere g!! «MtacoU, ottt'e la votomta. ci vuoto il tempo,

che muta i pensieri o poi gli uomini. Rtstampare it Vacabo-

lario con le sotite t!iunte e correz!oni era agevole perche, se

non att<'o, non sarebbe venuta iH campo la qMe8t!one del me-

todo. Poteva peraitro la Orusca nel secolo XIX far meno dt

quello che aveva fatto net due précèdent! cio&, ampUare o

migtioraro t'opéra sua La nuova compilazlone fu duaque de-

liberata e qua!e alla sia. in che datF antica diversiOchi, &

ormai noto. H OaseUa vi ebbe motta parte. Fino al 74 ha com-

pilato (3); e sebbene la salute non avesso mai buona, e da

uttimo pur la vista gli vonisse mancando, fu sempre operoso;

sempre in quella parte che nei collegi è gran cosa, il coNsi-

(1) Giacinto CtHeHa, pet Alessandro d'Ancentt; neHi~m/~Ba della

domenica, anno It, num. 8.

(2) Lettera da Pisa, 21 lagUe 1883; neU'AMM~o della Crusca.

(8) Fa coMocateariposo, e Mgtstrato&~gM Ementi.con Decreto

de' 19 d'apfHs 1S74.
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gUafa a H t'~otv~M. tt~foan e !tatofavo<«. SapfHdt* a monta
)t aosh'i qxattro ma~~orjt Paati, « doi ï.attnt apoetahMonto ï~cro-

!tto e Vh'HtUu amenda MM aoppedo dt cf~i'iont avariattsstKtft
ooncscondo p<& Ut~Ma « ta tettoratMtf dt faso aou si pud d!ro

quanto nu ahttaaso M tavwo, e «QUo aduMMKa n«~M xft~aaso
tttsonttu <n')n!tt!)nMo.Oht<). cm)M

Mo.vooo))tuaoe~t«mttto.tr«
attatwi ttutoMtt ftoarda U OappxMt, il Tomma~o. U O~aoU~
o ctttsuHMu tonova <!at proprio tn~sno; no! prhtto era quat-
otta t)t huoinoau, M«)! HMondo fttv~rchiava racHmo, nul tarx~

eopta. li OasaXa ara aneh« vn~ tt!o!am pMra vn~h~stotH.
<H ettHtuh~tH a fMw! (ompu cho. fMMtMdoat <H puter tt~aa

appMt:a<'« nolla cutnpttn)!ton< proposo <U dtt~i tuttu att* int!M-

giao etttMf!u~teft. oho tavom < ««xi ar~Mo e Rt'in'a («~H
aerivova) « da non oasM'vt <!t tr«ppo le <bt'M e il (amp« t)t
« un aoca'tototoo, chn vi attanJa (Mmo a «Ha spectaHtt\ (1).
E (;H Acc&Ucmtct cbbwtt bon occ~imto <H aaxMtrarne t'acM-

toMa, 'tuatttMn'iuo )fbsso pntpoxito tuM tH att'tara in c!& molto

cautt.

Duo veste tcsso iM pubbtica adunanKa il CasoHa il :M <)i
Mtto<Mb!'a i83<. s«Mft ~sc~M~M <M~ ~~xe il 13 <M set-
tetnbra dot R9, t'~a~o fM ~M<-eM:~ <M~< e sono scritture

che noa dovrebbero restara ined!(a. t)M<!a aUa staMpe tpe la-

vori, su nante, l'Ariosto e Ji Gtiarint. QueHo in cui prose a

discort'orN ~~<t /~wa eM~o'/ca 0 p~<e//M/e cHc-

~<M'~ (?//<! D~e Co)MM:<« (2), parve (<Hce il D'Ancona)
conteMre < quanto di Megtio siasi detto ia cosi trito argo-
« meMto &. Il Discorso premesso a una nuova "dtzione de!
~M~MO (3) intende sopra tutto a scagionare t'Ariosto da
certa accuse che. so <0aoero meritatc, sonerebbet'o riù gravi
di quelle a oui accenn& la volgare domanda attribuita a!
cardinale Ippolito. Racco!se dunque il Casetta i luogbi del

poema, in cui l'animo di Lodovico si mostra più italiano i

(1) Lettera (te'25 novembre 1M2, at professor FrMCMM Bonaini,
conMrvata ne1l'A1'chivio detta Crusca.

(2) Cttc&t a .D<M&<~~& con un <!&MMO M&fMO «Ma forma
allegorica e aao principale oB~or&t della Divina CoMMe~M,' Firen-

ze, 1866.

(8) Discorso proemiale MN'0~~at«&t J?'«fM)M. p'~messe B~'eN
zione di Mrenze, Barbèra, 1877.
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ewi fisptwdcMdu chi ta di~u owt~iant) incm'aatf dal-

r jttaUaau sorva~ Ma in ~Mt'st* (~ott~:a lu ('t'voMnc H Oiu-

hcrtt. aprivondf nol smi ~'«~n~o intt'ra~ att'At'it'stc t'n~inf
oho ncHu Mtm'iM tottom) ta t'hnat'canKo nut~btU. i'n'tMMiandtt

)tt ~fM~~ (t), <M<<t''<))t )'i)<tva)'HC MtC~Hc i t't'OKt t'UMt'M-
tto it «uarint M <Mntt'ont(t con i HMt'i cuntt'ttttwt'MMot nhat~t~m~
« L<'t<t)K do V<~a, (tan)n!" p)u' d' <Mnatf!~t'<M pm' <<! r~pot~
xnU' tt~teso o h) Spt~ntXtttt. hi<«' «stut't", twx'h" M<'M Mt'tM-

bt'& HtcttM t-itihUt' pt)t't)H<'ttt R'a M)m 8H'tK ttpCM ttt'MtMH~tiMt,

ht)t)~iM:)t)t )t<'t)o ))Mti<'j))))0)'~ <H )MUt Ct'r(u, MCt'nttt)'i!:<<!< v<'<t"

t'xnni )toH« xhxtitt <)'«)< t!')t(<Msi)nu t)t)!<'i;xu. ~assxht Mattu t~

rf'visittHn t)ot)u M})t'n')d 0 ttf't Sidvtat), ~«t tum sor!~ dt )M\<u'i

isph'ati da un ~uftttu a (m ttww" che tutto <'h)tt) <)<!natm'f).

« Ct'M MM JihniM <« v<')'.s< tti<~t)t<t dalla t<M)Mattt on )XMttt It

cul ru vanto t'uv«)'a !)< v<'nth)M)tttr'ut'o scouc~iatu i au~t

dranutt!. M)t ttu)' von' cho la sncttndM ndixtono dut /'a~o<'

/Mo p'~cta la data dt L"Mdnt. « <!he 00 MM f)M<'va)Mt tr)td))i!)oni

in attM H))t<m', vivont*' t'aut'n'e; i 11 <;))«)« t{t<n'{a\!)s! clio tt

su't dt')))))t)«t fussti ta d<'Hxta deHo « boUissitMM 0 non tnai ah-

« <mst!)t)X!t csattatt) « t'tvo'Ho d)M<<o dt t't'am:m Hd o ve-

t'issttnn. <;hn pttrtMttu il Citujnocontu fu t~H sh'atm'tt t' ttiditt

<Mtt<'t'at:t tiueH<' cht~ did Snicnnto ia t~t lu ~t'aHci~ o «!!«'

MMch« ta GontMUtiK M~n p~r l' ttatia, c pu)' h'~)}))' s~rOMOH Mn-

ck!' )M')t si S)tMtt)t (p!tM;c<n! du'to eut Sainto-Ueuvt! ('~))di~o~-
AOMM< /« ~K.SS~t <*<t ~M~C /«~M~'C <?« ~«~ ~t/.f, e M<Mt

si t'ipreudn a corcare de)ttt'« Mui ~tessi, NCMtu'c n«i, eantaro

lu uostf<} t;!oiM. piauK< nuftt'e !Mcnnm.

K'' htteudu con quest~ di ct'tticat'e il dosidoratu tu).stt'o Ac-

cad<MMiw pefchM tanto si piacque di spender~ gli uzii lette-

t arii iu traduxiom poetiche. Ancho Antounn:u'ia Sah ini scri-

veva a un amico di digerire una certa vcna di tnatiNconia

nella dilettosa fatica delle traduxiuai (3); e dai Greci o La-

tini passava egli pure ai Francesi e agl' Ingtcsi. Dat greco

moderno del Solomos tradusse il CaMt)a «ncof giovane l'epi-

sodio del ZaH!&o, in ottave (4) negli uttimi anni voltava in

(1) Edizione doUtt raccolta <~MM<tt)<edel Barb&ra; Firenze, 1866.

(2) De la po&ie en ~8M. Nei J~bttceatt.Bj~MtM~ <OM<e<!M:<e.

(3) Lettera a Antonio Montauti UUveto, 81 maggio 1716. Nelle

JP~YMe~!OfM<Me.

(4) D'Anconit, articolo necrctogteo oitato.
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int'M ri'nft P~pot~!u (t). Ma pop qnft SM<} tn~~o tra"\<t

Mt fimtttsttau RH an'~a H cweotta (a gran ee~ofttM f. e~tt

serjjasa (~ast MM~nto (&) ) dol «oethc c <M Ma~atMt, di una

~tteratMpa ctn'opoa M<'n bodando oho aU'atta mfatc dot Nie-

coHxi ct'a na(t)hrata ~uosUujte ar<!Ha (3). Oos! entrava nctt' ani- L

mo dot MtMtM CuHt'{{a it Byrutt o, M* tu non m' iH~attOf, n

Byt'aa ptu g)t ont!~ a M< porche h)t betteKKa auo. tiho nun

Hunn (o<t)«a <ttsf)o il ÏMOttons~u) <H veron cUma, o omKtt ai

pinoo dot atwvM (t). QnoHo ohu & rituatu MeU'opintM:do, to tm-

dnaaa in r<tna pensnntta <; oho unn pnost~ <:«))tn ~Mf)!~ )to)

« ~<Ha~ t'he owto mutUtbt'mM e vtu'if) pet* tntt't )~

« aoata puotici), <Mt et~! csMbot'aMtomnHto Hricn. nun put*' es-

« sero rfSK cHt nnstra sctutto un p))* tr~ppo ctnsatcm~cHto s~td-

« (!Koso a t'<t{MM (R) K pm'ch~ t* tx~toso avava Mt(x!eUat)t t* tt.

tava Mut Pute! e rAriust~, at AfiwY/««~ o all' 0<a:K<o chiodova a

H CasoUa lu sttto a i c«!ori. JH cho venne MeUo ~M'<-

~a~a dot ~7 (0), da uno <M qnet ~rnatt (7) cui il rittft-

tttova fit sottopOftM M uaa critica miMuMositoa, par non 'Ht'

attro o il tJaMUa stamp& te suM ditOso. Ma ne avt'A ancho [

prcttttatM af. eMnw attesta H D'Aneuna, tornava c<mt<nnatnpnte

sopra il auc tavoro so cgti stosso. pMbhticnn'h* por sat;~ <~t-

r~tt'aMo tu Ccs~OMM <~M'.4~MKi~ & appenà un ann<t (S),

pot~ cunOdarai di aver suporato atmeM in jf0dett& i H'aduttufi =

dei Byrun.

È a spefM'a cho )& cutta doNna. cul Giactmto Casetta si

!eg& in !uatri<noaio, pubblichi questo tt'aduzhmi con gli nttri

(i) R!gutini, nrticolo neorotogico citate.

(2) Lettera de'M novembre 1879, al collega prof CHuseppr Rigu-

tini; premessa aUa JOeao'&tone dell'Albanin, <<'aM<tdal McoMd~ Canto

del JPe~rM<~&t di <?. B~roM tradotto in ottava rima da G. Casella. Nel

periodico La nuova ?<;&<& M~~MHMHO/e; anno (dicembre 1879),

pag. 66M1.

(9) Dell'u71iversalitd e a<H!M<tMM <feBt< Divina Coniiuedia. Lezione

detta aU& Crase& il 14 settembM 1830 che at<t fra le Opere del Nie-

coUai; Firenze, 18M; m, 257.

(4) JO&~ta!~ ~~M; Firenze, 18C7; col. 1C4.

(6) Nella lettera al pM& Rigatini g4& citata.

(C) Nel quaderni del 29 di marzo e del 6 di aprile.

(7) 7Ï ~MMthm~M, <MMM<TT; Pitrftn~ t«R7.

(8) Vedi la nota [2 qui sopra].
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scrltti da Ma rieufdMti, o oa'vcrai ori~taati do* qnaX ~va

qui «ntttt'a il Co«t<) il ~<H~, pMhbtic~tu put CeMtoHtu'iu d~t

Divino t'aota (t), 0 t'tMn dtmotfa pot A'f)~~ <M ~fwa. atampatu

t'aHno dccorao (!*). Net prixtt' ct'tHpt'nimonto «mopra t'arto

<iU)dt' nui vtm'M <<aUa K)Haa tt! Vincon~iu Mcat! net «ocondo

sontt pur t'aUtu nMuvn oha «ph'ft aet)a pf'tMht ot~ poositt p~fo

a M« ptM ttattaM~ .tchwo 'ta! CMt~.

R il partfu' dt puusia act)t)tciftmfMtf )t)i purtn, <' S~Muft,

a <)!r« tH RmtHu Ff~H~nt Il qMtdu at auMt Vwtt! ftov~Mft t'utMM'«

dt apparten«t'<' a (px'Mt~ toth~iu ono~a agit stessu to t)hiant~.

t'i)ti{t')<i!!(tn<)'t t'Aeoxtton)~ (H) pui cho ai at di morxt' ttot ItiM)

ta tthtx' iterUtu MO) MMtnot'f <t«t Corrl!1pol1dol1ti: in ~Moato p!M

<brtu)t«(<' dot pa<!t'o sut', il OuMaintiera T~otMttu'tto. eha un do-

cretu')t NapotooMo MU)n:«t''ttei <t<KHct restdentt aloi la C) Mitca (4),

c mMt il Hboro ~t<tt'n«te dot enth~hL

Or ttvemht a partma di un puota cho MacqH~ n«) tttOX. m!

vif ne a tuonto una Mconti~sitt~ intorrcKftxiono dol Cnt'ttuee!

« Cht Hi ricurda p!u doHa pottsta itatiana <ti dieet o undici

<' tMtni sono < & (5) a pnnxo cho mi ctM~vensK, K pf«posito Jet

Ft'Httani. domaudara so v i chi ai ricorda <toHa pocsia <!i

quaranfannt <ft.
t)t (!tft<Mict e di Honantict lion si quostionava pitt la bat-

tagUn ora Hnita con una specia dt acconto; cosi che nette

scuota (in quelle atmeno che toccarono a me, o ne vive ancora

rMttimo onorato maest~, il Vaamucci) nette scuote l'antico

e il moderno si davano la N)!)no, coBgturando amicamente a

~pirat'o nei giovani l' idea vera del b~Ho il quaïo non pub
consistere in cosa che it cuore non senta.në pub sussistere senza

il eonsenso di qMe'gpandi che meritarono di avere a lettori ed

atunni gt' ingegni migtiori di tutti i secoti e di tutte le na-

(1) Vedi la nota [2 pag. 886}.

(2) ~p~e o a ~aMe Boma, Ode dMM~a; e <SMM~ a

Umberto M <M«t; Firenze, t879.

(8) Lettera datadi Firenze, il 10 maggio 1869; neU'ArcMviodetta

Crasoa.

(4) ~Mt <M!* j~tp. e~ea~~cca~MM <M&t Cr!Mo<I, xxn;in,
2~249.

(6) .P<ec: anni a dietro. B&:o~! e Note. Net ~nj/~Na della <?ome-

n&a, Mmo Ij~ n. 8 pa! S9bbf~o 1880).
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ttiuMt. (~Mp net p<'nstM~ d< ~ftnte, rnoh'f~u et appat'iva at'-

MOMteo, t't~fdinat'~ pot'eh~ Met wntr~ a(ava M~.Qnpsta s~tn-

pUoo par<da, <U ch« <jH«'<t d'HH somo di t'at~tona ci avova f!-

ptoau to tenct'~ <'t'«ct-h!o ht vuoo Otat~'Ma, ci riscxava da tntta

la tettcratura c pnr casa M'orann sact-t nmni t''n<ni~ta 0 ra-
tria. OtdtxH j)'a<)'in. F««)~!ht, n~, h'o c<))-<!e tH MMMttt~!("<!t<ta

th'M. cho tccoat<t dn mnMt o~octa ~)n<um «Moat <tnte)sstM)i;« (1

t)Mantt<t ant'htt Ii t~vntot'a futso statu <~ pnoo. uan fi MnMhtxt

toat ttuvottt Mt'tnxmn\ MMMt) H vatcnto Nt'Ht'itMti JM fjxcstt)
eapreato MMau h<t osehMMttt~ La ttt'& H~nna phtcu not
« fM)tH«' e (i) t'f<e\K oHut'a tt'at(ttr.-<! tH )tuhero. oon <U fan~t.

Mtn0!u Ft'M<!))Mt fu tU (j)MU)t '<nuu!x. Kutt <li«tto t\)m Yt'r<: cho

ctrea it ~t0: tM il Ntccottni ttti eont~rtva suMieutno) nomo di

F'o~ «/y:<Mso<«/~ (:'). chc K'i t'hnasto. Ko< pt-ht)! v«t's<,
cantxndtt a Mn~ Kiovano st)tt<))t, ctuoinctav~ c'M) to hw)) ai ~MthM'o i
o <innn(tU)ftHo t'otto Rt'cehf~t, putUca & «nu aU'Htthxa strote,
iu eut invita ta «Mviaetta a Htiraro co<Me <<ictt'o ai <t'atttOM<o

<tot Sttto 80)'~ l' ash't) < Vonow. Il scnotto a~H x~ttsi orfani,

<n cui ta chb~a racoMtuh) ~nct tnesto pon<)im'<t. e)te datta eo-

M<MH<!svnntm'a naae<Mt« siM~atMt <at<MM'o xuMimi. <ti)'<!i cho

ra'n'nenta i piu cari \a~i chu SK~a-Moro datt'aniota <!i Vin-
ceMxb Sah'a~noM p). Ne <« potetst spcfare ctto <H qucato Av-

vocato. il quale fu anche nostro coUe~a, ccnosca la Muova Rcne-

razioM gli scpttM ctegauti. Giovt atmeao t'averto ra<nn)omtato

comeuno <!et ptu inttm! amici d! EtniHa Ft'uttan!. cho sp'Mandosi

nel 1813 con la Ctaudia dei marches! BnvHacqua di Boh)-

gma (4). ebbo dal Salvagnoli in due So)tetU(5)t'aM);u''tbche
non intero s'avver~.

(1) Nel ~<a/;<Ntt della <~w<e/!M«: anno H, aom. 10.

(2) Lattera da Popolesco, 18 ottobre 1M3. È la 289 fra le raeootte

dal nostro coUega Atto Vannacc: ne'~<M~< della vita e delle <!pef9
<H <?. B. JVMcefMH; Firenze, 1866.

(8) ~r~ per le ~tM<a Kos:e della <MM <?CM~a Giulia dei JM<tr.
e~M< jPucc~ col conte cavaliere Co-fo ~~cc&w Ct«ecM)~M<; Firenze,

ttpogtaBa Le Monnier. Sono sottoscr!ttt ~L ji.

(4) n NtoooMai scriveva al Bel!ott!net maggio del 43: 'Sappiate
che que! Frattani che tante vi piacque, 6 sposo d'ana beMia~ma
< gtovinett& bolognese di casa Bevilacqua ~MMf< ec. 11, 806.

(6) Emilio ~'«Nan! KeBe sue <!pMM!&:e 6e<tMt<t~ecoK Cfatt-

<Mz de'~U<tM&eM ~N&tc~M<t Fttanze. MpepaSa Le Monniet. Sono sot'
tosorttti .P. C.
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Poe h Patria apem

E temo, a eoa Mdeata atlbtto H eoh

PpM'~weaiM atteado,

dtcava Fawico p«eta, apeyando cho

aMw fH te, deMt tw~ a~a<~ H wmo

Mt& ~rMda fMOMf, awNMf to lodi

Wt& de'vcam BgH.

Ma ai pt'hoo pM'to !tt donaa boUtt a Ronttta tuod il solo <tet-

r avvenipe, quato H a~tvagaoU ae rera augurato, apnnt&.

La pM'jMta apnsa; la piccoln Ctandta. ehe a lui nu col noma

t'ioordava ta Mo~tv. e pwtaqHfUa (moatocuaforto) cantava:

Sot fra to aptao 0 i trthe!t

A Me rhMH<e un Bar,

Ohé N6to fra ta tagrioao

Vaghe~gie net Jo!oF

la 8oUtH<!ine nuova doUa vita; fm'tmo tapiraxtoni care al mu-

atro PtMta. eut st pu~t dire cho Amoro a Morto dossero peranne

ten<a dt cantu. La MreUa t.iovanna, moglie <!et senatore Lwigi

MaMnoUi. 0 donna a eut ainoCappuni partava roveMaxa, ebbe

dal fratet'no earma onorato il sepotero: e dette <tg!iuoto di loi,

l' Ottavia rMectaetH e la Giutia Antinori, cetebrô le nozze e

i funorali. Dov'& facil notaro, che mosta at par della funebre

suona la poesia nuziate ma sopra tutto è Hotevate come il

pio aHbtto do' eongKmti s' iHumiMi ne' t-ctis~si ponsieri, si

scaldi nei patrii. L'ttaHa chiede nei versi dott'Amico nostw

agli sposi prote forte e baona; ohiedo a* morti una preghiera

a Dio, che la faccia grande e buona; chiede ai cittadini che

custodisoano le sue memorie, ripensino le sue aventure, e par

amore di lei s' amiao.

Misera, oMm& t questa dHetta

ItaUtt & sol perohè diacorde t.

Quindi nelle ottave Il mto ~M~e~ ed ë invitato dal coleste

spirito a cantare i proprti dolori, ed è confortato 'net pen-

siero che

Anco il sepoicte de' più Mi & 1' M&

Ove ad amar la UbertA a* impara.
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t~~ n~i o~t~M~Mn .t~i tO~f~ tmtt ~t~mï~~ tf~ ~t~~tn~
Qaaado net settcmbre dot 1849 gli moriva la madré, bra-

MMMa ahe la spo~tta di M rijMMaasaro net chieatr~ di qwato

San Mareo, acoanto al aonsorte, ai agUnoU, alla nuora, dov~

imptorara~grai!ia dal Gonernlo anatriaoa; daech~aa'marmi

aepotcraM seatpitavano i cavatti do! Oroato, c i dipimM di Paoto

Ueeetto a Santa Maria NoTeHa orano sfregacciaii dalle baio-

dette tadoache. e aotto le ceteati viaicai oOgiate qui datrAn-

getico russavano i soldati dal maresoiallo Radet~i! Il nostro

Poota a(bg& la « dura mniUazione » net verai ma non al

Wintpn~n ohé, miKtare atraniero nemico, gli era pur atato oor-

teso deU'aasenso si saetta to sdegnoso carme a una giovine

che ai aposnva a un auatriaoo. Non era capaoo la mano dt

Emilio a trattare la sae~ted'Architoco: ma il dardo atato di

Pindaro vola in questl versl, che muovono con Hna arta dal

dubitaro

M & ver, giovinott~ (HMtftgU~t~,

Cho at tedesao acMate «priât! fi cor?

Non Mi eho quella Mtmo n ta al oara,

Che or ti acorro ant orine ora sul vel,
Ë la man ohe a Ouater ed a Novara

Nol aangua si mMohie del tue &atet?

E poi seguono incalzando la misera perchè consideri peggiore
del danno la vorgogna della patria; ed ovocano l'a eccetso

« ombre sdegnato ? a deptorare che in Itatia anco l' amore

aia mancipato allo-straniero; e chiudono con accehto di se-

vera pietà:

Riprendi, giovinetta sconsigUata,
Dat soldato etranier riprendi il cor;
Doni colei, che deU'Italia è nsta,

ït fremito al nemioe e non l' amor.

Questa la poesia del Frullani che ha più del virite, con

l'ode che scrisse quando, attargamdosi la via de' CaIzaiuoH, fn

abbattuta uma Torre degli Adimari. 1 poeti, anche se abbiano

studiato legge (e il nostro Emitio fa avvocato, e addetto alla

Regia Avvocatura per varii anni), i poeti, dico, non vedono

di buon occhio l'espropriazioni forzate, per le quali al pubblico

comodo e a una nuova bellezza vengono non di rado sacri-
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Ccate la memorie cittadiae e quel beHo che sta torse in gran

parte nell'idea, e più che aH'oochio sorride al cuore, Le mura

cho si ricordarano di aîaao d~Ha Balla non erano più vaghe

de* viati che compongono oggi a Firenze un eint-o di nori &

un' aureola di )uoe ma quando quelle mura con le sévère

porte si oostraivano. Daate ricordava ~nw~ <o della

cs~Ata 0)H<<c~ mostrando coma nel suo pansiero non si sa-

passe disgiangere FampUamanto deUa città dalla sf~marsi det

costume. Sia dumque lecito al poeta rimpiagmera le cose che

cadono m&8sime quando sa levarai dalla materia suUe aM

dell'a1fettuosa fantasia a un concetto morale, e (corne il Frui-

lani) in una Torre ie~ero la pagina di una grande atoria, e

nel ricordarla agl'immemori nepoti p~o dare alla Patria ttn

ammonuMento corne questo:

Vogli essor madré onora

L'opre do'&rti tempi:

Le mal forme ristora, (1)

Le non oompiute adempi:

E se oeMM mine, aUor da' rei

Oostumi, o Patria, oominoiar ta dei.

Da qMsta Patria, ch'ora la Firenze di quarant'anni fa, la

musa del Frullani ci trasporta alla Patria Itatia: ma io debbo

pur confessare che all'altezza degli afletti non si atzotapo-

(1) Qui oade far rteordo deUe premure ot'egli si prese perchè dal

Municipio di Firenze fosse prowednto aUa conservazione delta casa
saUa oui potta fu con motta sionrezza soritto chevi naoque il Divino

Poeta. E queste sue premure furono preoedute dalla proposta, oh' egli
fece come Priore municipale, di oelebrare solennemente il Oentenario

di Dante. Vedaai: Parole dette nel CoM~o J'H~o <<o! f~M

C~tMMM&! B. je't~BoK~ eo., nel û«a')M?e del CeM~MWO <?! JOaM<e .4K-

~~N.I(10&bhraiol864); Firenze, aUaGaUleiana, 1864-66. &)~)eBa
Casa < Dante, Be!aNMe c<M <!ocMMH<t <t! OMM~~ generale dd Co-

mune <!< ~tee; Firenze, tipograa dei Snooessori LeMonnier, 1M6.

(CMovanotare, cheseneHa stesata della Betazione non & solo, nella

pnbblicazione poi de'Doonmemti mesanna parte eNte il nostro Fmilani.)

c) La Casa di ~)<t!!<e~%rMeMMt ~creMM. ~e&ts&Me deBo OMZMtMMM~

M<!<M<&! <M&t CM<n&t !KMt:c~Mt!e <!e*~7 marzo 1886 per e<M~!men&~
~eBe t~MM'~e ~or&~e <ME&t me<!Mtma; Firenze, tipograf la de'Sacoes-

son Le Monnier, 1869.
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NtMce. È betto it nensioro. eho incnntN~ n) n~mntenxa inventrice. E belle H pensiero, che incontro al primo
Re d' Italia, entrante in Firenze nel sessanta a'16 d' aprile,

del Cantor Divino

La magnanima mova Ombra contenta ¡

ma il sonetto non è dei più boiti o l'altro par jt'anniversario

deUa morte di Cammillo Cavour, è ibrse infëriore: ma non

indegno deH* ~omo che n' l' argomento parmi il sometto a

Niceotà Tommasèo, perche si fa gentile dal pensiero deUa sposa
e deUa agHnoia la chiasa. E questa era la corda che all'anima

dal FruUani mandava aaoni più dolci. H quale del reste trat-

tava ~Meomente l'ottava rima; nè son rari i versi che per
vivezza d'immagini o por virtù di sontenze ti si scotpiscono
netta memoria. Le terzine dal ~M~c~o~ prode soldato che pio
muore con la suora accanto in uno spedale, son delle ultime

guerre italiche pietoso ricordo. E un episodio della gnerra del

89 ci rappresenta la JMit~a da San G~H~HaHO,- racconto di-

viso in quattro parti, in cni son prese ad esempio le NoveUe

del Sestini e del Grossi.

Raccogliendo la prima volta i propri versi nel 1848 (1),
con modestia oraziana vi pose in fronie:

Ego me ~Ho!'MM, dederim ~M~tM MM poetis,

~cee~yam M«Me~ (2);

avendo letto in qneHa stessa satira del Venosino la stupenda de-

nnizione de! vero poeta. E presentando la seconda p~izione (3)

P) Pe~t di ~mNtO ~<N<tK<; Firenze, Le Monnier, 18~. Vi sono

premesse queste parole a chi ~e. <Qaeste sono povere oose in gran
parte gi& edite, certo non degne do'gravissimi tempi che oorrono. Ma
net profondo rammatioo appunto delle pnbbHohe oatamita l'animo
sente a bisogno di riiogiatsi talvolta nel santaatio de'privati a&
&tti, per oeroam se non paoe, ahneno conforto e sollievo. 1 doM

sentiment! d'amMzia, i ricordi pi& amati e neUo stesso tempo più
caramente diletti di &Roita perdute, la cura di teneri oggetti su-

perstiti, dettarono qnesti versi, non gia &atto di spirito che am-

Msea onoranza da aiNatte tenuità, ma unico sfogo deU'anima. Chi

ahmaintetletto d'amore amnato dalla sventura &eilmente consentirA
coi pensieri, non del poota, ma dell'amico, del vedovo sposo, e deI

padre

(3) Orazio, &t<t)-e, ïY.
(8) t%~ ec. Firenze, BafMra, Bianchi e Oomp., 1866. Di pag. 196.
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.·1 .t. -Il- I1,~13.1.. l'~7~13..

del auo volume alla 6gtiuo!a Claudia, < cara compagma di

< aventura *;conaacro. diceva,
«

a te fluosti poveri varai, oho

« narrano la storia dal mio cuore A lei pure dedicando la più

copioaa rnocolta del 03 (1), conndava di avero poatamdo man-

tenuto « il cu!to a quello stUe ohé feoe onora ai nostri mag-
« giori e « in qaesto modo mostrato di amaro la Patria, av-

vegnachè questa divina faYoHa sia della nostra nazionatit&

« U più poteote e il più iaYidiato legame ?. Finalmente ai

A'!<o:'< nel 1874 (3). sompro partando con la sua Otaa-

dia, cho già portava i nomi di sposa e di madré, premetteva

questo parole: « Ne!!a solinga vita, cui mi obbtigaroNO la

< mat forma satute, e più le dure verita di una tunga espe-

rienza, mi forono di gran conforto i do!ci stodii. Ed eccoteno

a una modesta prova in qnosti vorsi, cho tu loggerai, e farai

< leggere un giorno ai tuoi ditetti ïigtinoti, pur compiacendovl

« d! rtconoscere corn' io abbia sempre amato la patria, la fa-

migUa. gli amici, e soprattutto la retigione de'miei padri E

quaste dicMaraxioa!, ohe suonano quasi parole di testamento so-

lonni, che rivetanoia schiettezzadeH'aaimo e la modesta'co-

scionxa dot proprio ingegtio, mot rispettiamo pur con lalode; con-

Mandoche il titolo di poe<aa/~<'«MOsoc~<*MMe,datogU da un

gran Poeta, sia confarmato dai posteri, com'è da me in nome

di quest'Accademia ripetuto oggi al rostre cospetto, o Signori ¡

i quati credo pensiate, che se un poota pub sperare di viver

più tungamonte. ë il poeta del cnoro.

novendo ora parlare di Silvostro Centofanti, e in pochi

tratti (cM il tempo breve e il mio limitato sapore di più non

consentono) delinearne a voi, Signori, i'immagiae mi accade

corne allo scienziato delle cose naturali, che prenda a esaminaro

uno di quei corpi i quali, attraversati dalla luce in diversi

sensi, per una singolare proprietà ottica se gli presentano

diversamente colorati. Memtre peraltro l' ingegno dei nostro

Accademico mi si porge nell' opere tale, che vorrei poterlo chia-

mare poiicromo; veggo ne'concetti di lui una gran corrispon-

demza, e trai'uomo e lo scrittore una bella armonia, e dal princi-

pio intellettualeal Sne morale dellavita una confbrmitàdiaBetti

(1) T~)'~ eo. Firenze, Le Momnier, 1863. Di pag. 374.

(2) ~MOM Versi ec. Firenze, SaooessoK Le Monnier, 1874. Di

pag. 4-226.
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di peasieri, si ohé le va~iet& non fanno che repère il sot~etto

piaamabite.e e l'insiome contemplato c'invita aM'ammipazione.

Sentivaegti stesso (o non ara ptugiovane) in quat vaste oampn
~i atudii si fosse ineamminato; opère atosonche, giuridiehe. let-

terarie, politiche, roligiose, poatiche ma sa a matière i passi
si trovava talora porplesso a impacciato, se l' operara con ri-

soluzione gli ara più faoite che il persistera neU'opera ramimo

aarano non si amarriva, a l'occhio deiïa monta rostava fisso

in un punto luminoso, a oui giungere ara par lui oggotto su-

pramo cosi dei sapera coma dei Tivere. E sa a quella arrivati

,col mio discorso, da queU'aitezxa guarderemo tutto l'uomo,

non ci dovremo pentire d'aver alquanto vagato dietro a!ie sue

orme.

Silvastro Cemtofanti nacque net paesello di Caici t'S dicem-

bre (1) dei 1794 a nella vicina Pisa attese agti stud:i. Im

quel primo caldo di giovinezza risolvè d'essor poeta. Leggeva
di tutto. componeva sempre e il pensiero non quietava mai.

E com'ebbe assaporate le cose scientiOcho. doliberb di essore

anche BiosoU): e l'anima spaziava in molti e grandi divisamenti.

Studio le leggi, ed ebbe titolo di avvocato. Ma un doside-

rio di cose alto pungevato voleva (egti io ha ingenuamente

confessato) la gloria. < Il mio pensiero & (sono sue parole)
« viveva, piu che altrove, nei monde greco e romano, non di-

« menticando per questo il suo secolo, nè la Itatia, o secon-
< dando sempre ad una fbrza autonoma, che era la sra in-

« genita ed imperiosa rogotatrice (3). È quindi naturale

<h'egti si reputasse singolare uomo, e a cose grandi nato;
ma è pnr naturale che altri ne giudicasse men che bonigno (3).
La giovaniie ittusiono era peraltro cosi ingenua, che net suo

carattere rest& sempre qualcosa di esaltamento, nella parola
un cho d' ispirato, e fin negli occhi un bateno di lieta gio-
vinezza.

Forse per togliepsi dinanzi i motteggiatori, che to umilia-

(1) Non in novembre, come si legge in una nota detl'aSettnosissima

<7<MMmemot~<Me del Cento&mtHettadat Prof. Agenore GeUi al Cir.

<olo Fitotogico di Firenze, e atampata nella J&MSt~Mt Nazionale,
anno n, voL in.

(2) Vita poeticas, pag. 2.

(8)JP~M<!&)eo.,21,22.
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van<t a provoaavaao (1), taac!~ Pisa net 1833, a presa atanza qui

dovo fattosi tostoorudito, aggravas! par gli ArcMvit aoaVtn-

eeazto Antinori e ~Hg!Mmo Libpi, chiamatt (tat giovine Principe

Lorenese a rioeroare nei doaumonti la vita la scioB~a la scuola

di GaMieo. latanto il Vieussoux otMva at Centofanti di sort-

vero NeH'~tn<o~o~«~ M Nicootini !c' iapipava nogrintimi col-

toqwU Franceaco Pacchiant, cho dissipa r iBgegno e la vita,

confernmvato im quel divagamento da cosa a oosa, dal quato

la voce di GiMO Capponi temtava ditùrto: o aquest'e<!btto la

forniva targamoMtc di Hbri, a il ouore gtt dava como a h'a-

teUo. Perche Silvostro, che con la lanterna OtosoHca (trascrivtt

quasi te sue parole scheriievoU) andava imtot'ao dit un pexKo

par t~vat' t'uotMo, oio& ratntcu alla so~Utt det patag!o dt Muo

gridava t~~x. e spegneva la lanterna, a ripetova H s<f~c~

MtM< M!M<s ~/<o (2). Ma i lavori non eram) che una conti-

nua psperiettxa (ancho qnfste sono parole son); la c<tpia dei

pensieri isteriliva il discorso; la (brza det sonttmento distfHK-

geva la momeria, Bizxan'amonte descriveva sos~esso att'umic~

Marcheao (3); il quato, pur di vodorlo fbrmo a contento,

occupavasi sino a trovargH uua casetta su queste colline,

ch'egti voleva bon posta, si cho il sole to vonisse a rallegrare

nella solitaria staaza. e la luce assorbita par gli occhi dat-

(1) A questo alludo p!(t volte noi saei scrtttt; e nella ~'ohM~MM

aU'insegaamento det!a Storia delta Fitosoûa, Setto questo beato

cteto tUceva aperai gli occhi alla luoe dett* italico sole in questa

oitt& conformai prima t* ingegno alla immagini dol BeUo e atte ra-

ghmi del Vero di qui partii giovinetto, sdegnato in parte con gli

uomini e pHt oon me atesse, inesperto nelle vie dM&oHi deMa ~ita,
e pur sicuro nette fervide dotoezze degli stndii, che ti rendono di-

sattento aUe ingannevoti arti dei maivagi, e intrepido ai coipi della

ingiarioaa fortuna
(2) Lettera a Gino Capponi, de'16 novembre 18M. – Debbo alla

corteaia degli eredi del Marcheso Capponi e a queUa deU'avvoeatc

Leopoldo 'Ban&ni-Oento&nti d'essermi potuto giovare deicarteggio

che paas~C~ti dueittnatri Amioi datlS~Sno agli ultimi loro giorni;

carteggio ben degno di vedere la pmbbtica tuce, come da un piccolo

saggio potrà giudicare chi legge queste pagine [o come ora si pub lar-

gamente nette ~je«e~ di GïNOOAMOm e <? a!M<t!M!, pnbbtioate par
cura anche del Guaati}.

(8) È <MM)soritto in stile Mblieo, eheBnisce a modo di letter8, con

la sola data di ;Stt6a<e.
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~nr~ .a. __11_
l'anima si faeesse poesia nel peasiero o catwe ReU* italiana

parota(i).

E iataato mostravasi crUieo d'opéra attmi. e di opora Ofa

toM divct'se. Ne oiter& duo ta J~M<sa ~'o. <h'! buon Rosin),

a ia yoo~~ SM~c ~c~t ~M« ~ctM'M~a sop~c di ait'\ anni Car-

migaaai. Stampè su questa un primo articolo MfH'~n/c~~<(8).

tuMShMsioM i e Maneatt) proprio allor a quol tomate, ponsb
di farmo un tibro; in eut, svotte te dottrine sul diriMo di na-

tnra pcosso gli anHohi. intendeva confntart) t)MeHa dei rt'o-

feaaoro pisano. Nel romanv.o storico doU'attru P~fassut'c gli

ara dis[)!ac(Mta la interpotraxtona dei concotlo t)i MiohctaM-

giolo noUo scotpiro i sepotert Medteoi OM~, il coueotto che

~iMHano 0 LoronKu K)h'M')snrn )U!a avorta daHa patWa. a che

maneaasa tott) it te<np« dt ese~aire it disegno. Qui, d!ceva il

nostro S!hostt'o, si contOnde daïï' iaterpotra il peMsiet'u doi ti-

ranni con t)U~UM doU'ar~OcM; it quate do\'e\a sortira ait' i<n-

pe~au assunto, ma ancho sodisfare at pM)prio aainw. Duppio

quindi t' inteadimentu, facchiuso nat vetame di ua unico shn-

bolo; cosiech!) l'opora attestasse ai posteri la carit& del cit-

tadino verso la patda. ntent)~ t'artista pat'ova imtutgesse ai

fasto att'aMtorita doi th'anni. Proso il sitnboto da uua parte;

ecco la bravità di vite che potovanu ossot'o (e as'H ordhtatori

era tecito cosi ponaare) gtormso, troncato net pit< bel ftore

(1) Lettera da FtMMcMo, 0 di marzo. Se la oMioft & trovata, o

& per essor trovata, abMatene già to miUo mie gfax!" Bon sitaa-

ta, aicoM la luoo che raHegm to spazio venga a consotannt ooa

dotoezza di ciato natta aotitar!a mta stanM, a assorbita per gli oc-

cM datt'antma si faccia poesia nel pensiero, e calore nell'italiana

parota: che sia tutta per la )N!a tamigtia e per me: che'vi ma un

po'dt terra, ove tener polli e coltivar qualche Sore. E da quat parte
io la voglia, gid to sapete. E se atoune cose dovranno rimanere de-

stderato amztchè ottenute, basta che net oompteaso io vi trovi la

mta sodisfazione. Cogtiuomini poco oggimai convertie; e un amico,
un vero e dotoe amieo, & tesoro grandissimo al cuore. E noi saremo

victni.DetNbri verrai averne quanti p:&posso:de! tempo, perdeme

punto: ta pMemiverr&datsitenzto dei oampi, e dal beato aspetto
delta natara, e da Dio. E da questa alta sorgente pregher~ che sa

voi anoor ai diHbnda. In questo monde bisogna soNrire dara m&

antioMssima tegge L.. Ma il rMhg!o detta ntosona e delle lettere ô

forse tolto atl'anima pensattioe? »

(2) Vol. XLV~ quademo 138, pag. 92.18T.
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« in nn sanso rcMginso, ta Taaita <M!a MtoaMû ~a~n. la ru-

piditA dal vh'ero, t'anima ohe dalle ténèbre delta morte corpo-

yca passa alla divina tnoe dal gioruo che non ha ana. Quar"

dato datt'attra parte, i! sh~boto ao axamonirebb~, ohe at giorno

de~'antica civ<h& Om'eatina cra suecodnta la not~ deUa aep-

vitft U prudonte attenzio e r inerte rtpcso è ai cittadiai im-

posta, Oach& dat sonno non 11 riavegt! la beatissima luce doUa

Uhot'ta. TaH concetti avotgova in una prosa, che dovera atam-

parsi con attt'i aufi aoritti a Lugano (1); prosa che ho par

questo solo ricordata, poroh& dat NteooUni al Dupr~ (par dira

aot dei modorn!) han qMe'tMaFtoi data molto a penaara; n&

MHtbra ancor dennito chi da'due aimutacrt sia Qtutiano o t<o-

renxo, ao in Oertnanta oggi pur ae ne diaputa, e t'ttaHa di

là aapetta it raaponso'

Fatt~ qui tacero r~M~o/o~a, net ~'c~SM dt Napoli, a

(1) Jn lottoro Otno Oapponi, senza data. < Vt apoMt il mie antmo

sul lavoro di Michotangtote. Voi gentHmonto ml fiapontteato, e!~

< ~M~ce cho i<t avessi ootto net sa~no. Domant o domani t'attro avreto

ttt mia serUtat~ mMMtttngtotesca. EH& voatta. La tegsoMto o

la pi~Heroto corne a voi indMzMta, so la vorrote. Perch& ossondovi

< !a e<mfntaz!oae di ct& ohé ne ha soritto il Boatm!, non ose&nrmi ?

< ghM!ico di o:& ehe pa& eMere convenienze o rtspett!. Ma voi la vo-

< drete. È un quinterno dt roba ma franco, a stoaM, corne fnano i

ga!mtaom<ni, oho hanno eparanzadi non dovero annoiare, che non

< hanno mai intenziono d'ofEtudero, ohe aono i magnanimi ed intre-

< pMi guerrieri del voro '.– < Non avete riso? Non mi volete cor-

repère? Non volete ne i)6!ornodtMichetangtoto, n& Umiobuon-

< giorno? Danque bnona notte! Eaeovi la oon&ttazione del Rosini. ».

< Cessato questo non mi M ohe, verro subito aUe attre operette da

atamparst a Lugano. Fra te qnatt porromo t'opascoto 8Mi <Sepo!e~

JMMtce:; del quale, la Dio meroe, ho perduto nna qualohe parte

< della seconda parte, ohé non vi ebbi anco data: credo rubatami,

o Bompatami, o perdatami nella casa dove abitai net)a state pas-

sata, e dove, venendo qua, lasciai in balla de'padroni tutte le mie

< carte. C<Me da fare apiritare < c<tM/ E compinte quelle operette,

< daro mano aMe grandi; e con tutto t'ardore di oui mi poasa essor

capaoe, e sempre con voi nella mente, e pi& ancora nel cuore

Non pare che la stampa di Lugano si &cesse ne ho potnto fin qui

sapere se l'artioolo sajta ~<tMM ~S'<~oaa venisse mai in luoe. AUe

arti del disegno appartengono atcnni soritti del Centofanti, che si

leggono nella Galleria Pitti, édita dal Bardi.
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Ftmo Hoadai di aoMta imaewatt. rtM'an<~v<t il Cfat<cul l&voravaao uoadai di aoMta imgegao, rtpMnd~va H Cfat<

jRimM la et'iMea d'upepa CtosoSeha (t). Ma intaato preparava

due cwai <M teaioat; aaHa J')~fM« CoM)MC~<t~ a sut y~a~

~~Aw ~«Komo. ]La tezi<tai sa Daatc, raoKate a piooota adienaa.

gli pMenrarono diagHati (8): a*qaaat<mqHe allora ne pt'Maat-

tassa la atampa, a molti aaat dopo la oMmineiasse, restarono

jiaadita. Da'aatti studit dantcsoM. co'qaati iateadeva a chiarire

« la storia dei aentimeati politici daU'Atighieri due «oritH

(1) Net .Pro~MO ~<'He fSf~sf, della .M~'ra o della ~t'M eo. (aa ho

bon va~ato) aono due aerittt dol nostra Aoendemico. – Vol. VUï,

aaneIII, 1834; a pag.28M?8: rMaogma anH'<'puM<')o, ~<~fM du J)ft-

<'6e6tt<~Mo B<~H<t<voM ~)'«A< o ~MMtMfa~t da &&a~MtM C<<!m~
–

~<!fA'M <tt <Sft6<t<f<MtM CMm~t « ~«fNMO B<tf~)MH< «~~t~M<mo O~t.

<(MrAt; ~'<~CM< Jf<MN~t, ~MA da notare cho la I<t)ttoM tU JUteho.

!angieto ora cenesoiato. H Coate&aH dice io t[ueattt faMogtM, ohe

aveva in anime di sorivere <~<'N<tvita, <t<< <!<«<? o <M~ epfM dei

Battotiai. – Vol. XV, anM V, t839; a p~g. 17<HM: JM~~«M)/Mo-

o<~co fM/a realild M<o<~c MCMtdo id N~aM' AfaMMHt; o <M&) t<v~<t

0&&«<)M delle e<~H&~M< Mm<Me. CMM~MHMX eo. Ha pet motte que'

ate parole di Hatarco: Non veatmmo al monde por mro naove

teggt nella natura, ma at per obbedire atte poato da Dio, modera-

tore e regotatore del tutto In Rae &detto, che < aara continuato

(2) In Jettera a QinoCappeni: Se che alcuno cose do)!a mia Pro-

~«~oMe non vi dovevano plaoere, e par amor cho mi avoto. Ma, come

te mie imtenz!oni son pure, cosi la mia prudenza non ô quet't det

mendû! quando il monde noM pM& eonctUarat con un or~ne di cose

ehe per me valgono tutto. Dunque, sono tranquitto. Mi dorrebbe

benat, ae attri avesse credato ch'ievoïesat <mpo!'<e~ ch& mi fa ridere

aotamente questa idea. Ma di oib ch'ie diasi de'letteratini, mi & atato

dette che alcuno ae n'è oOeao. Parlai come debbe far to sorittore,

U qua!e e a! di sopra d'ogni altro interesse, che non sia verita

universale. Sotamente, parlando det Conte UgoUno, ebbi in mira le

oiance Carmignane e Roainiane, ec. E aeeennando le poche cose, che

ne furono scritte, guardai con la mente a cio che n'avea soritto di

paaaaggio il nostro egregio Niccotini. Bipenaando poi meoo me-

deaimo, l'altra notte, considerai ohe il BarMeri era stato professore

di Eatetioa, ma non conosco le sue dotttine. In somma, a' io che

pariaaimo e aemptioiaaimo sono, e che abbracoio t'nmanita net mio

cnore, non posso con tibert& rivelarmi quale Iddio mi ha fatto, e

TOgMo eaaere; e quando di&ndo la causa degli ingegni, quelli ohé

pi& dovrebbero voler]a di&aa se ne tHqj'oatano; io non ao più in

che monde ml aia e ripetendo il tu quoque Brute, mi oopriro col
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abMamt~ ottp ft~mpa, <n eut totse a ppovaM ehe non fM dodt-

ttata la Cantica det ~«t'<t~o a Federico M (M SietMa (1). e ehe

ia Lettera <)i Ffate Mario a Ua-He~oKo della FagK!"o!a apo-

ct'ifa(?). Pat t'c~o~~c~ot~a, aMtta !A'MaM. intorno a

vartaati del testa, e <!na!moate dl Franeeaco da But! conunca-

tatofe. aedsse varii tompi (3). Non (iaoe pot 8nU~ Trngodta,

lezioul, ma tavorô intorao a un' (tpo'a. ohé in quattt~ parti <M-<

visa, doveva riaath'aottt'a aUa trafîedta d8U'arto.ceroan<!oaeHa

vita utBaaa il prtnotpio fundamantttta doUa tfasadta. o, oom'osH

dioevn, t'otentento tragico. K s~ dtaesaava tragodie in oui

MMtctto, a sog~tt& atourifittmo )a mia vin. FfMM tto e qaftttM

aasoe~ti pi&owene, non Hf« pMO oho c<tu<vatg<t alla M<ftt~teM

<U <taMtt p:& genoMsi. Vol pot e NiaeoHnt eMOMF& sompM, coma

MgMo onorar la vttttt amorb aompra co~ <httamente, ehe ao do.

veast attostarte oon ta mia vita, to tarci eM<to<td<t di esegM~e an

dovore. E eost vendicato v'abbMcete. Addto

(1) ~M~ <!<'<H<'<M.s"~<ft<~e W M di ~'M</a C.~Mea ~<

f«M<!Me; e della Lettera di Jt-<' ~<t<-M a !~Mce~<e <M~ .F~/M<~

~tt/a~c N<«)'<ee-e~~a pf sfftf~o alla ~of&t dei ««H~wn~ ~eMM

<M!M~ Ifen'~MM~"
dl FiMMM, XLV, c, M!.70; XI.VT, a, 8.2~

È aottosc~ttft X. X. Rtmase inoMMptwta; ma
yteno eemp~ doMa ae.

~{Mnta Lettera.

(2) ~M« ~M<<! 7?<t~. J~e~w 'M ~re/ëMOM ~'</<w.~<'< CM<o/}taN

<t<! ~eM~M~M ro~. Ë data di ~'«ee<M, <<M«<m6~~M. StanegU

<S<K<t<inetliti su DaM~MM; Firenze, ttpoa;maaPaas!gM, 18ie.–

1 due epuscoU dantesoM, citati tn questa e neH(t précédente nota,

con uno soritto del Tommaseo, ae gli appMprIo net 18M un russo,

MieheteProudnUtott; e vennero in luoe a PietMburge col titolo: Elu-

<:)<&M:foM6 ~orHO aK'<tpe<'a Dantesca. Vedi il grazioso soritto, ~MM

plagiario MOM~MM, nette ~eMa<OM d: Firenze, anno III, N. t8.

È aotteaor:tto S., ma par tutta cosa det noatM Cento&ntt.

(8) Sulla Vita Ht«wa di Dante, Lezione «??« professore S. C.;

Padova, tipograNa Oresoini, 1848. È una tiratara parte daM'&~a-

MO, anno IL Lettera <d dottore AtesaandroTorri Sopra un &H~

~MfMMM<e ?«0 nella ~!M~<t OMMtedM, inserita nei numeri 20~

~eUo Spettatore del 188C, e tirata anche a parte, Mn una Giunta, eh'é

frammento di una lezione fatta net 1888, e conoemente il t%M~ oBe-

~Ot~co, che per il nostro Accademico sarebbe stato rimpewtoM Ar-

ngo vn. – Ad CbmmeK&< <? ~aneMco da B~~ jMpM! ? JMpMM

CiMawe<K< 7n<M<~MZ&Me <Sï!cM&w CeK<o~ Pisa, tipografia Nistri,

1658. Serve di proemio aUaedizione di que!<~mmM~, pabNieatdB

tre volumi dal professore Orescentino Giannini.
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on~Ha
Ttta venisso omno papprasontata, in tautt tipi, dagti u<t*

mini cho più gpaadoggtano noUa storia dot moado; par daro

uttimo eg!i steaso il modctto della awova tragedta aai!tu~

na!e. Pr~tudova a qwasto diao~no con A'~M~o~ tra~'t)i~ t'aci"

tata met 1~8 ln FtpeBKO, 0 atampata net :? (t); de!!a qnato

il Tommasëo senteM~i~, che montra è tontana daU'~<~o <U

Sofoote, p!~ a queUo ai avvjoina di quanti ~M~~ si sono mai

fatti; parchè <! oerti gormi dat ~reco poota gottati in pas-

a samto, cg)i ti ha. svotti, 0 par istinto pnotico 0 pur avve-

« duta tneditaxtonf. con rare artin~to: a taaHa tragediaiM

« corte parti « più greoa, che a prima viata non pa!a (~).

Ma di qucat! suoi ponsiori n stadii sul toatfû tt'ag!cu. della

tragodie disoj~mte a ntexKO f~ttp, de'suoi versi !n une. ha egU

stossu dtsowso in un vutumo cho uscira postumo, scbbene da =

motti ann! ne avesse cuminciata la stampa (3). De'vct'si ri-

<M)rdet~ Il Canto a Hante AH~htw. quando in Santa Crcoe at

poneva il monumonto; o t'Ode saMca a Vittor Hu~o, in eut

& giudicata tutta una scuola. Giuvi ripotet'e quosto stt'ofc:

Ve~o una aetva ne'tuot eaKat: annose

Piante o nevette, 0 fantasia di <tori

Rotto montagne o flatti; e aangutnose

Belve ed Maori.

CMuso in te atesso con desir pudioo

Vcta a più eceetso, a più solingo monte,

E cerca t& nel penotrale antico L

Di vita il fonte.

Limpido ha il anone at senso le procelle

Rasserenando ptaca, e ht rallegra
E all'intelletto l'armonie pM belle

Sciotte rintegra.

(1) Edipo Re. ï~a~e~M di ~eM&'o CM!fo/~M<t; Firenze, tipografia

FormigU, 1829. Biatampata nella r:f<! poetica.

(2) ~M<i~M, XXXV, b, 8M8.

(8) La Vita foe~ea, rioordata nella nota [2, pag. ?6). Fino

dal 1842 aveva pobHioato doi ~antMtenH &'<~M nella Strenna norea-

tina Ricorditi <f~ Me; pag. 186-212.
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Pra&nda.Meata dt ~eK'en«(t Mata

· !<& aeMa pMO del &t«t Moeaae

Bevt: e «!t'E«rcp& tomend poeta
thMV&, o ? ta ateaso.

Tamt non p&ra chi mai aampM & vivo Il

Monte (Jl'EM'opa o conaaoto atRttto

È H Otiato, o P. o~ di pMfRi)ftde & acMve,

Palpita tn potto.

Questn Sa<Bett a quot Canto atamp& net SR con un Ptacora~

<!< ~<KMt~~O~~<t~H~ Cho S'ijtttttot~ ~t«MO«<<'<M'~

<K ~s~tt~ ~K ~at~ .M~Mc<'< (1) ohtwtendo cMt ~HOt primo

~at'iotto datta vita, ch'e~H stesso si piaot}MO <t< chia<naM ï'oe-

tico; ma cho tM tanto ora FHosoftco, i't quanta i suoi scdtti

non erano mono a ttao di baHexxa che (tt verita. dovc dal oaora

pt'endevano t'esprasstono i peHateri rivolti sompra a't un bene.

E to chtudeva sorivendo c Lunga, imteft'otta da do!ot'i fecondi.

< o durata par diversi osarcixM. fu la natara) diacipUua de'tniat

« ponsicri. Pi& tafgha vte sempre mi ai aprivano innani!t, e

« i miet dise~N! rastavaMO non coloriti par la mia patria, e

< la vita parea che mi andasso in dttegMO, e dovesse misera-

« monte perdersi neil'ambiziosa vanità di non Naiti divisa-

< mont!. Ma Nnatmente tutte le mie idée son formate la luce

« della nuova arto europea mi si diNbHda an'intorno corne

« quella di splendidissimo soto ed io congratnto alla mia buo-

< na fortuna, o piuttosto benedicu alla Pt'ovvideaza che ri-

« serbommi a veder questo lume quando ancora le mie forze

« son satde. e posso a!meno con lieta voce chiamare i valo-

« rosi giovani al nobilissimo arringo
»

(2).

E a'giovani to diede maestro un decreto del Principe, che

nel 1841 (3) gli conferiva la cattedra di storia della atosoC&

novamente istituita neUaUniversità Pisana. H Principe (giova

saperlo) non accoise la domanda di.un va!emte prete perchè

imbevuto di dottrine tedesche ma sulla parola del Soprinten-

dente Giorgini e di Vinconzio Antinori presceise il Cento&mti.

(1) Firenze, coi tipi della (Miteima, 1888.

(2) Un jPM!M~M) eo., p. 22.

(8) Motuproprio degli 8 di novembre.
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,amo da~ato di eoceMenti QuattiA di nMm<n A .t!

28

chp gli tHco\aao da~ato di coeeMenti quattt& di nMN<a e dt

cuora (1). I.e quali tanto t~tse~ $iun dat gtwaa in cMi prc-
htdeva atta tMioni parlando della taut-atm nol pnbblicu in-

ac~aMento (a), cha setdari e maeatru a'iniespro toat<\ « si

amaronu: t!irt!ii eho poi s'adutarcHO soan)bicvo!<npn<o, '.e a

quosta parola non bolla potossi dwe qui spiegaz~no coMphtta.
N<')t f)t dette, ohé n~ iMmag~are la pH<OMi!a ()et Contotantti

coma inaognante. a!' apprei'xare Mt gtxsto il sun tnerito o il

bene ch~ti <t~ca, posaibUc, « 90 m'a «i rierciMo neHa tan-
« taata qHo'tcmpt ehe paiono cosi tuntani dai noatt't. 0 ne son
« corto tanto (Uf<t)rnd, o non se no ct'nsMf'rtno to cotxtixiunt
«

propre 0 10 noeessità a (a). Nui cite qu~tentpi abbianM prc-
senti M«)ta ntomoria, o eho t'!covemm(t t!ai pWnti sc~ht)'! dol

Contofanti quasi un't'co <tt'tta sua patf))a, assot'ianx). chu sa

quoU' inse~namento 0 qMeHa giovuntù Mon ~sso stata, t'ItaHa

aoa sarobbe quella che <' e aj~!uM~in))tn cha )n!~io)'o Mt'fhtw,
se alla sapienxa di tali tMaestt'i c aU'entosiasmo di quo'gio-
vani non tbssct'o succetlutc, prima MeHa vita ch tte, pu! ««Ha

intaUcttuitto, le preputcuxo stranicre.

Cha to t<'xioni <H Sih~sh'o Centofanti <bsMt'f avute in 8<t-

spetto non farA maraviRtia, perchè noM solo gli studunti tU

tutto le facotta. ma i cittadini e i fbrastieri vi accon'ovaMo:

fra gli apptaust ora t'icevuto il ProtbssoM, e con gli apptaust
ricondutto Ono a casa. « Ptù cho il Protbssore a (ha bene scritto

Atessandro d'Ancona) <! sodeva sulla cattedra il vate agitato

dal Nume, che dava e ttlgliova tatvotta (!naoco la parola.

a Termînata la toxiome, il frutto non ne ora forsa tanto la

<! scienza comunicata ed uppresa, quanto un eccitamonto alla

« t'ontcutptazione dei sommi veri, e un mondo prima ignoto
« di ideo e di anhtti suscitatoKCg!! animi, e propositi in quelli

< istittati di glorie da rinnovare, di pt'imati da rivendicar<* at-

« Ita!ia E gli scotari dei Centofanti e det Puccinotti (parmi

(1) Dalle carte oSciatt che si conservano nel B. Archivio di Stato,

fra le quali non si trova veruna istanza del nostro Centofanti.

(2) .f'<-c!MM<Me fe<&t d< 2e /~6<'a~ ~M2 <!< ~oSore ~ace~oC'eK&M<! ~M~MMil ~o~a26 febbraio 1842 tMB* e jB. PMce<'atM

Centofant3 yvrofeasore di ~9'torFa della F2losojFa nell' l, e R. Univera£td

f&a Pisa, Prosperi, 1842.

(8) NNpM&w CeM&~tM~, articolo necrotogioo dal professore Ales-

aandro d'Aneona, nel JRMt/~<!?<t <M&t <!oMeMea, anno n, nttm. 8 (18

gennaio 1880).
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"11 :t-
aauo rtconjpungara qui t aua aonu) comnaneroao a uartatone

e a Montaaara te prime battaglio detta nostra indipondaaza,

La Mtosofta del C~tofantt, che pipndiate la dottrine dei

aansisti, ond'erano piono !o soaotc, aooogUeYaqneHedegttonto-

logi (e (orao si aocoatô talvotta aU'outologismo misUco), era

béa risoluta nel dlohiarara ohé la questiono dcUa chi!t& ita-

lica non pub agitât' con sap<ent;a vero, né verocemonte ri-

st'h'erat. chi la (ttagiun~a da quella det)' idûa ct'istiaaa o det

cattoUctanM. E conaentiva col Gioberti: ma da lui acostavasi

<M questo. cho tantu par rispetto aU' idea tbudamentata di

tutto il siatoma ntosoftM), quanta noU'otttine prntico, fosao ne-

ces!!a)'io riaunKiara ad alcuni aecoH di pensamanto umano;
i quaU non <\tront) iadarno axche por U ritorno verso r idea

cattoitea. a Certa)aeato » (ogli scrivava) < separara la aotenza

« dh'inadaHa sctenKa umana ~un separare la religiono dattaci-

« vUta i quasto preg:ud!x:o ooutfo te dottriM {{ioharUane.che &

<' pienodituttatainMMOt'atitadetpassatosaeota, d~vracossare.

<: Ma la desiderata rtcoMgiunxiono detretemomto divino cou

«
quelle umano non pott'a farsi rinnegando tre e piu secoli di

« vita europea, )oa continuando quasto medesimo corso di vita,
« risolvendo il gran problema di quella ricoagiunzioM cou
«

argomenti prep&rati o sommiaistrati da questa non rinu-

< tata, ma continuata e compiuta vita f (i). Seateuxa che

dove parera oggi tamto più savia, quanto più la storia cercata

neidocameati rende giustizia al vero, eneassicurai!trioafb.

Poche teztoni stamp& il nostro Accademico (2) chè l' idea

di una grande opera Htosoaca gli stava lissa nellanimo;
corne net suo studio stavano ammassati i lavori di una lunga

preparazione per tanti libri, a oui moite vite di uomini sa-

rebbero appena bastate. Dei materiati ntosoaci e storici si
valse speciatmemte per le due dissertazioni, Sulla ce~M <~M0

co~~o~ wHa~e, e Una /&~Mtt~a logica tM~a: /!<oso/!o! della

(1) Lettera a Gino Oapponi, da Pisa, 29 lnglio 1849.

(2) Queste conoMO: Deb f&t<M!Mmo in Italia, & due <?! & C.,
che Mno la ~o!<M6MM al MM pubblico ~M~MMe~t~ KeK'oMM 1844;
Pisa, ProspMi, 18M: ma mut soltanto ae pnbbR< Alla atoria <fea<!

~'a'M«/!« !M&!tMt dai principii dei secolo decimonono /b!o o< tempi pre-
senti, r<e:MM & C.; Pisa, Prosperi, 1846.
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j!~M'&t, oha si teg~omo ne~U ~<M)aM ~Ma ~tf~'stM toscane (l):

a di !& pure Maeh'ano, h' ~«~t) sa~<a ~~<a (2), gli ~<«M

c~M <!M~t'?~va!} <? <itw~ofSHM det Remam (3), e sul S<t<~o

~ttsahHO d'~a~~ot det Rémuaat (4). GM in questi soritti la Ëio-

soSa 0 ta stopia si riaeoatrano coa !e hoHa iettero (8) coma

opera di HIosofb soao. par certi rispetti. ïa .S'/o~a <M<a /.c<-

/e~a~M)'« C~'cea (8). e it Sa~o SM~C! <~7s c &:<? o/)~'<' ~<

nMo~ ~f~ (7). M questo scrivevagti i) NiccoUni « Ri-

« detevi di queUi che vi ritMproveramo d'avervi messo, cfano

< osai dicono, troppa tnetaftsica. NuUa pub (HtHnarsi ed imten-

<' der~i pur naHa storjia detta letteratura senza ta guida deUa

< ragiono &. E in attra tettera « Ridetevi degli sciocchi i

< qua!! condaanatK) ta vostra psicotogia. !a qnata è chiavo

<' Recessarta a d!schiudere i panetraH di quel sotenna intet-

< )etto <' (8). E dice come !o facesse balzar dalla seggMa it

(1) fo~e pW~M. tS*c<'CKZ« Koa/N~tc~e. Tomo I, 41 e 258. Piaa, daUtt

ttpogm&t Nistri, 1846. NegH ~MH<!K <K 6'<KMi!p!'M<~sa (name)'! 4 e 5)
è une sctitto <SKNa Jffo~~eM ~eMe<w~. J?K'«'t'te /MoM/!c~e & C.,

~MC<!<Mo <&t a&!M!M MONO~ /bM<&t«Mt<<a!< «~ <M«0 <!< pMpfMM. Ma

non pMe ote to pubNioaase por int!ero.

(2) Ne! Jt~nxmeaM <M ÛM~MMO P«ccM<, volume stampato in Pt-

atoia daUtt tipograaa Oino net 1845.

(8) ~M&~o ~<0~o /&t!MHo, ~pM~tca IX, B89-666.

(4) fa)-<e jP~ma nett' ~rcAw<o <S'<o~co 7MMM, JfMOMt .S'cfM, 11,

n, H7.146. jfa!'<e MCMM~; ivi, ni, n, 91-180.

(5) NeU'A~Mt~ ~<OMCo 7MMM, ~Moca ~ene (IV, n, ?-48), pub-
bUc& 0«o ~e~eM <!e! J~e&HM:M a! principe J'%)~Mtan<?o /~K« d< Co-

~M 7/7 <!e'~M~e: ec.: e nella ~eM'e <fMM (IV, t, 8~0), ï~mM<Mo

Ci~MpaneNa e sue J!<e«'ere &<e~e.

(6) 2~ Ze~M'O/MM CMCO <&!? «M <M-%yM!! ~NC alla <MK?M&! di C~

<&M<&MtpoM, e <S'<x<o Mpra Pt&~OMt~ Firenze, Successori Le Monaîer,
1870. – L'opérette sut!& Letteratura Greott er& atata premessa at

volume dei JP<M< CMC: tradott!, stampato in Firenze net 1841 daHa

Société edit~ce aorentinm.

(7) ~!<&! e~&f e <MBe <jpcM <M t?<&)Mp ~~M~ tSc~M. È premesM
aile ï'M~«fM e t~Ma TÏ~fw ~er~ yMM!M NM:!eo~ Tïrenze, Se-

ciet& edittioe Rorentina (tîpogMHa Le Monmer), 1842. Qaeato Saggîo
è dedicato td cav. Vïncenzio Antmori a pubbttoa d~mosti~zione di

memore amioizia e di stima

(8) JMcM~~ <M9 M&! e <!eNë ope~e <K <?. B. MeeoHtM ec. Lettere
269 (80 gennato 18~~ 279 (10 htgHo 1848).
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leggervi queste parole: « Invoreconda ë stata spesso fra noi
« l' ignoranza deUe cose nostre, o pedantescamonte borioso il

« modo dell'osaltarlo: povere le arti delta nostra critioa let-

« teraria, ed ora nnatmeate, nella rigurgitanza e confusione

« di tntti i ppnsieri, nella furiosa coacorrenza di tutte t8 pre-
« sunzioni, per cia~tatanaria dissoluta, petulanti e stolte

Parole che, oggi puro opportune, ci fanno non baizar dalla

soggiola corne il Niccotini, ma sedorvi pensoai.

Di questi lavori, che nella letteratura italiana resteranno,

Bâché la rettitudine del pensare « a l'acume del yedere e la

« tulliana abbondanza det dire, e quel caldo sptendofo, si rar&

« net tempo nostro, tempo di torbe flamme o di A'eddi ba-

< gtiori & (1), saranno pregî d'uno scrittore di questi lavori,

dico.NessuNO a me par compiuto in ogm sua parte, come it

Saggio S!<~« c~ e SK~a opo'e ~M<<co.- e forse le attrat-

tive sono in esso magglori, perchè Yi ha più vivo un riOesso

deU'animo di chi scrtYe. Pose mano il Contofanti a questa

operetta < contemplamdo desiderati neU'animo gl'imminenti

« fati & del risorgimento italiano. Negti anni in cni gli eventi

della patria lo chiamarono a trattare la penna del giomali-

sta (2), e a coprir la toga del professore con le insegne se-
natorie (3), si aUontano dal secolo di Traiano: ma dopo il 49,

col cuore desolato per le sventure pubbliche, amareggiato per

amicizie pordute, tormô volentieri a ragionare con Plutarco;

comecchè gli venisse da Cheronea « una letizia di riposato J

< vivere, un suono di dottrine, un concento vario di nobili

« intelligenze &. E nel 50 pubbUcava, corredo atte Vite Plu-

tarchiane volgarizzate dal Pompei, il piccolo volume (4) dove

si conchiude affermando, che il giorno deM'itaUano risorgi-

(1) Tommas&o, 2?eabtMMoes<e&'co, coMO. Dove dioe, indirizzando

a Gino Capponi la parola: <! Tra quelli che più sono pii alla gloriosa
o madré o sorella (la Ctrecm), e più degni di lei, voî sapete, ma

non tntta Italia ancor sa, che dobbiamo cottocare Silvestro Oonto-

&nti; H qnale, nel Discorso snU'indole e le vioende deHa lettera-

tnra greoa si mostra assai volte critico pensatore, e le coso antiche-

ainmina di nuovi concetti

(2) Fa col professor Giuseppe JfontaneUi nella compthzioae del

~tomate 2~' T&tNtt, che si stampava a Pisa.

(8) Decreto de' 17 maggio 1848.

(4) Firenze, 'EpograNa Le Monnier.
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à. se sritatiani ~eMtBBamo le cleohe ire. Doich~mento irerra, se gl' ita1iani depongano le cleche ire, poiche

« da un sepotcro di Superga esee un lume di speranze sacro

« ad ineatinguiblle

Aspettando quel'giorno, qnantunqae il Governo granduoate

to nominasse Soprintendente delte Bibliotecha toscane, e gli

desse titolo di Consigliere di Stato in servizio straordinarlo (1).

ai tenne nella quiète degU studii e un'ora sola in diaci anni

risali la cattedra neU'Atomeo Itallano par leggere un discorso

<SMMe ?0~~ onde si coM~e ~oeesso /&~MaMpo delle jw~x~oH~.

Poneva una dottrina organica di civiltà ganerale; ma il cuore

e gr intendimenti eran volti ail' Italia, e l'amor di patria gli

rispomdeva dal cuore degli uditori con manifestazioni di as-

senso e di planso: quindi la lezione accademica nonpiacque
al Governo. Il Centofanti, eletto nel 59 socio corrispondente

di quest'Accademia, e in~itato a dirvi te lodi di Cesare Balbo

nella tornata pubblica del 7 di sottembre 1863 (2), dal ri-

cordo di queUa « lieve oCbsa di una disapprovazione mini-

« steriale co!Mimci& l'Elogio deU'onorando Piemontese, che

fn uno dei fondatori della nostra nuova letteratura civile. La

quale riannodo a più antiche tradizioni nel Discorso recitato

nell'adunanza solenne che la Crusca feco il aa maggio del

1865 a onore di Dante (3); poichè gU stava nell'animo, che

il desideratocangiamemto delle condizioni politiche ne dovesse

<:ondarro a un rinnovamento di cose anco neUa provincia let-

teraria, e che tal rimmovamento avesse a imaagurarsi nel

nome di Lui, « il quale felicemente conginmse la virtù poetica

« con lo studio e con l'acquisto della sapienza, le arti dello

« scrittore con l'attività del cittadino, il fiero sentimento di

-a sè col vivo amore verso la patria e verso l'umanità tutta-

«
quanta, e la indipendenza della ragione con l'ossequio re-

< verente alla fede

(1) Decrete de'30 d' ottobre 18~.

~2) L'Eto~o di t~BM-e Balbo si conserva nell'Arcbivio délia Cmsoa.

(8) Dante autore e maestro aBf.MM della «M M<tSMHM!e~e~era~M!,

JDMe<M-M<!e<&tda ~SoM<ro C~~n~ a <B XX tT maggio JMDCCC.M~

~eBo ~rKO&! MtetMM <~eB'~ce<!<!emMt deBa t~tMea a onore tMP~~Mer!.
È inserito nell'opera Dante e S NMOsecolo, pubblicata dalla CMUeiana,

per ricordo del Oentenario, nel 1866. Se ne hanno degli esemplaii
tirati a parte.
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Reso a Dante tributo d'enora in Firenzo e a Galilée in

Pisa (1), l'una e l'altra città festeggiando i centenarii del na-

taUzio del gran Poata e de! grande Scienziato in Firenze

come socio di quest'Acoadeœia che ha in cnatodia la lingua,

in Pisa corne professore e redore (3) di quella TJniversit~

che a moi tuttavia ricordava il Cimento; Silvestro Contofanti,

già Senatore (3) e Cavaliere della libera Italia (4), si tacque

tornando dalle calde manifestazioni della fantasia e detraCetto s

alla quieta contemplazione deUe idée pure, fra le quali ora

~er lui prima la divina bellezza della cristiana ci~ilta. « Forse 1> s

ha notato il D'Ancoma « t* ïtalia presente non ora in tutto

« quella ch'egli aveva sognato &. E altri, che abbia letto gli

scritti del Centofanti, potrà, com'egli disse liberamente del

Balbo, liberamente ripetere: « Non accetto ogni opinione o

« dottrina da lui professata &. Ma il buon Silvestro potrebbe

a tutti rispondore, appropriando a se quello che scrisse di Plu-

tarco < Credova anche al male perche lo vedeva nelle cose

« o negli altri uomini, non perche lo patisse vincitore dentro

« di sè e non dinicihnente doveva esser contento degli uomini

*<e delte cose per larghezza di mente e per equabile dispo-

« siziono di corpo, l'uno e l'altro abitualmento lieti e concordi

« neU'osercizio delle loro forze. Quindi le speranze, piuttosto

(1) Discorso nel <en!o CM~MaMO della nascita di GaMeo, eo. Ptsa, 1864.

(2) Il Govematore generale delle provincie Toscane, con deoreto
de'6 novembre 1860, nomino il Centofanti Provveditore della TJniver-

sit& di Pisa; e con Regio decreto de* novembre 1861 fa ooniermato

Rettore. In tal qaaUt& lesse un .DMcaMOpeKtMO, che fa stampato con

questo titolo: J! XX~X maggio JMDCCCMM tMSa Regia OntMrotM

di Pisa ftipograna Nistri, 1862). Un Regio décrète de'18 gennaio

1863, revocando queUo de' 13 novembre 1862 che l'aveva collocato a

ripow come Rettore, lo riposb daM'of5cio di professore di Storia deUa

FilMona neU'Iatitnto di Stndii saperiori in Firenze. E con due deoreti

degU U u'ottobre 1863 e 23 d' ottobre 1864 fa confermato Rettore

den'Unlvemit& di Pisa ano al 18<S.

(S) R. Decroto de'28 di marzo 1860. Con deoreto del Governo della

Toscana degli 11 maggio 1869 era. stato chiamato a far parte della

Consnlta.

(4) Fino dal 14 maggio 1868 era cavalière dell' ordine de'Santi

Maarizio e Lazzaro. Con deoreto del primo di giagno 1862 fu pro-
mosso a Commendaiore; e il 24 d'aprile 1868 venue nominato ?m-

ciale della Corona d' Italia.
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MarA trH ahbondavamo t'attatto obbediente alla ra-« ehe mancare, gli abbendavano t'atMto obbediente alla ra-

<' gione non gli turbava !a tranquillitti deU'aaimo il monde

« era par lui il tempio serano della Divinità univeraaimente be-

« nefattrice la vita, una Cesta reUgiosa la morte, una mo-

valla vita ?. E Cermo in «
quella vera e profonda idea, che

« il mal morale è necessario gastigo a se stesso credeva

che « la durata etecna delle aaitae t!ene aporta r in!ta!ta dot

a tempi alto dispensazioni della giustizia div ina, e spavamta

« i tristi, e consola i buomi, i quali con gioie o con dolori

« immeritati abbiano vissato sopra la terra (1).

A questo punto !uminoso, che cosi DaMte como FuMimo

uomo del popolo chiamano Fada, tonne l'occhio fisse il nostro

Silvestro; e to tenne anche intento nella umana Ragione, a

cai, pur magnincando!a, ninn dira che troppo concedesse, avendo

soritto che, « net mondo della scibile, pensare quello che

« più ci piace a ë a temeraria e stupida servitù (3). Quindi

storia, Qlosoua, critica, poesia tendevano in lui a fermare un

edincio di sapienza, di cui la religione erait necessario compi-

mento (3). H rettgione positiva porchè (to ha gis\ dette il D'An-

cona) Silvestro Centofanti « fa profondamente e sinceramente

« cattolico ». Profondameute come quegli che studiando le ci-

YUta pagane, vi aveva sempre cercato o scoperto la « prepara-

< zione continua della gran sintesi romana e della pienezza

« de'tempi cristiani s (4). Sinceramente dacchè presse al letto

délia madre morente ripeteva le sante parole che per cinquan-

t'anni ebbe raccolte dal labbro materno (5).

Signori; la mente dal Centofanti non poteva svolgersi in

(1) ~a~M ~M Plutarco, pag. 122, 176.

(2) ~~M MB' Alfteri, pt~. 80.

(8) fS'<t~M) <M jP&<&!fco, pag. 184.

(4) Saggio NMB'~M', pag. 98~99.

(6) A proposito della madré, Gino Capponi gli aveva soritto: < At-

meno le dolcezze di &migUe vi siano fomenta ttU'ingegno, se l'in-

gegno s' addolora. Tenete bon conto di questo tesoro; pensateci
nella preghiera della sera. Un bacio a vostra madre Ti fratterà

cento idee Parecchi anni dopo (20 gennaio 1862) il buon Silve-

atro desoriveva in Innga a&ttnosissima lettera bil'amico Gino la

morte della madré, ohé aveva per cinque mesi tollerato c patimenti
senza nome con una rassegnazione maravigliosamente cristiana

Solamente due o tre volte le afnggimno queste parole: Disgra-



~0
RAPPùJMt B EMSt t.STTt ECC.

brève discorso. n& da ni«<'ntn <n<Mn.n«. t'h~. ~A .sbrève discor~, né da piecoto ~gegno, l'ha già detto co~ia-
ciando. Ma sa nella v~età do! suoi stadH ne avreta c<Ma-

presa la <mita. so aeita armonia dett'aniHX) e datt- iatoHatto
vi sar& apparso degno d'ammirazioaa e d'amora, vi dorrato

moco, non già cha la aatara abbia rotta la atampa di taM

uomini, ma ehe aUa natura. sampfe faoanda e buona. vengauo
oggi gl' impadimenti doad'assa aspetterabbe gli aiuti.

~t~ me in quale stato ml son rMottat – Parole notaMUasime
in lei, la quale soleva dire, non doverai oMa~M dtagMatato attro

~9 .<«:,
ehe avease pardato la grasia di quasi gU nhimt gtomt

~rono dl Mtom, o aanta dMMM pasa& <)Mst ~rmemde. La
Morte, o CHao mlo, ora beUa in quel votto: coat bolla di aa.rtacio,di amore, di aanHM, che MmmagtM me ne Mater. impreM-~ sam-
pre Mû anima. Perdona se mi tasoio andare a questa espansione
di affetti: ma nvova MaogM di planger teao. Oh .M m'inacgM a
dtM le ultime parole al Signore! 1 et)a diMe un giorno, uscendo
da uno di quel sonni, ohé dopo t'acerbitA delle pêne toMomte le st
attemavMo a troppo brevi iatervatU con la vigilia, e ponevano
Mco il ano pensiero nella necesatt& di atteroMe il disoorso vero
cet vaniloquio. Silvestro mie, disse a me ua'attm volta; si stava
tanto bene iaaiame, che Dio poteva tenermici un altro poco, Ma
aia fatta la sua vetonta! E quando, tasciandost vinoero ai nostri

oon&rti, mostrava di non disperare della sua guarigione, Oh

vogHo pregare io atessa il signor Gino ohe ci permetta di andare
un mese a MarignoUe. Prima di morire, deaidererei di rivedere
quelle colline, dove stetti qualche anno cosi veientiMi! – E questo
ritorne del mo animo verso queUa bontà, con la quale gia abbrac-
oiasti me e la mia famiglia nella contraria &ttuna, ti ho voluto
qui ricorda)- acoiooohè tu sappia, Gino mie, che il mio onore e la
mia gratitudine verso di te saranno oggimai confusi con la soteme

reUgiome di questo dotore, nel quale dovro trovare la miglior forza
det mio apirito a irattuosamente vivere per tutti gti anni che mi
avanzano. lori andammo a Oatci, e visitai il sepoloro di mio pa-
dre ..–7M morte <K ~oMSaCMt&~m~M&t ~Meet!~ è un sonetto
di Enrico Mayer, stampato con una lettera del Centofanti in Pisa
dal Nistri net 1868.



H giorno trenta di glugno dot 1848 gli Accademici delta

Crusca si adunavano per fare onore aVincenzioGioberti; ed

egli con splendido discorso ricordava i meriti e additava i

doveri di questo istituto, che (ei diceva)
< ùt ne* suoi prin-

«
cipii un cfocchio toscano, anzi HoreRtimo, ed è al di d'oggi

« un'assomblea nazionale &: il cho era p~r lui reHbtto di una S

legge suprema, onde passano tutte le cose umane dalFindh-i-

duate e dal partico!are al générale e sopra tutto gl' idiomi,

i quali dal dialetto orale, ptebeo, municipale, vanno ftuo alla

lingua scritta, nobile, nazionale. Ma a a<!ermamdo (soggiun-

geva l'illustre nomo) a che la nostra bella lingua collo svot-

« gersi e ampliarsi passô dallo stato municipale al nazionale,
« e che la vostra celebre adunanza ebbe le stesse veci, sono

« pero tontanissimo dal torro alla Toscana in génère, e a Fi-

« renze in particolare, il lustro che loro torna dan'essero il

« risedio dell' una e dett' altra. Durevole e non perituro è il

« privilegio delle origini; e dove si trova la culla d'un'inven-

« zione ingegnosa e di un'instituzione, ivi risiede in perpetuo
« il centro di esse. Firenze, che diede al monde la piu soave

« delle lingue moderne, è tuttavia e sarà sempre capo e cuore

« della medesima; e l'Accademia che tanto fêce per mante-

« nerla e abbellirla, benchè sia oggi italiana, non lascerà mai

« di essere in modo speciale toscana e florentina. Qni pertanto

<! verranno sempre coloro che vorranno attingere aUe pure

~) Letto men'Adunanza pal)bUe& del 27 di novembre 1881.

BAFPORTOVIII

(CEU/ANNO AOO&nBMtOO
188M1) (*)

S~:0)'~



353 RAPPORTI E EMS! Ï<ETT<

« i~att dol aostro etoquto; che Yorranno erudit'st alla facondia

« e aU'etoquenza col senno squistto dei savi, e colla vena co-

<t piosa e inoorrotta dal popolo (1).

ï/Accademia, ch'era andata a trovara 11 Qioberti a Parigi
tra gt' ItaUani < dispersa dalla ~M't~aa a daH' osiUo e che

si vedeva onorata deUa sua presenza in que' giorni che da un

capo all'attro d' ItaUa riaonava il nome di lui; F Aecademia

che sa di avere par dir cosi, in casa la fonte della lingua,
ma non tutti i targhi nun<i del parlare; dovè an d'aHopa pan-
sara che le opere di Vinconzio Gioberti non avrebboro tardato

a divenire un testo pel suo Vocabolario, Difatti, non appena
n'ebbe cominciata la statnpa, che la proposta dt citarte fa

tatta; o la ragioni abbondavaao. Negti scritti giobertiani, per
non toccare delta materia altissima, e la ibrnta dei classici

antichi ritomprata datt'ingegno modorno, la lingua degli scrit-

tori rinfrescata da quella dei parlanti, la purezza scevra da

padanteria. Lingua e stito tornavano a porsi per lui in ser-

vigio di quella etoquenza ch'era finita cou la libertà; perche

egli, precorrendo aiutando il risorgere delle civiti istituzioni.

s'immaginava che alla nazione sarebbero abbisognati i grandi
scrittori accanto ai grandi politici, quando non si fosse potuto
rinnovare l'esempio tutto itatiano di quogH uomini che furono

a un tempo politici e scrittori. Né questo era fuori delle sue

speranze; dacchè egU credeva che la natura non stampasse

gl' ingegni sommi, ma neldivenir sommo conccdeva non poco
all'arte, ossia a quella vo!onta fortissima, che si fa potenza
creativa, se al natural dono congiunga attività, pazionza, fer-

mezza, diciam pure ostinaziono (2). E frutto di tati quatità
sono le sue opere; le quali per ciô hanno tutte le condizioni

per durare nella letteratura, posto che dal lato delle dottrine
non avessero a vivere. Ben parmi, o Signori, desiderabUe che

viva anche il ntosofb il quale trasse la scienza dalle bassezze

dei materialisti e dalle miserie del dubbio, e la innatzo al!&

(1) .ZMscM-M <&~ da Vincenzio 6'M6e)~ aB'~ec<!dcmM <~eB<!CfMMt
aeB'~MMMM OM~M~a dei 80 ~<to jfN4S. 7tttpfMM MeBë s<<Mse dd-
F~cecM~MMf. Fa ristampato dal Massari net volume n delle OpeM«~
~!<~e del Gioberti; Oapolago, 1861.

(2) Gioberti, 7K<Md:MMMe aBe studio <!eBo ~-iaMO/!< BmsseUe, 1MA

(seconda edizione)! I, 169.
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~t.s..·1.r_e_ «.

eontemplazioni deH'ordtue mtiversale (1); tanto piu oggi desi-

deraMIe. che in ogni parte délia sciera e dalla letteratura
al dubbio è smcceduta la aegazione, al materialismo F imbe-

atiamento; da po! cho l'umano iatollotto. altère di quelle \'it-

torie che pensa di aver riportato suite leggi sooiati. soherza

con le naturali, impugna )'etot'n6. Ma che che sia di ci~, chi

vorrà negaro a! Gioberti il posseaso di quelle doti che formano

recceUente acrittore Rtapetto alla lingua, bon chiaro dei di-

ritti oho vi haano sorittori e parlanti, di spogli fatti su'primi

vagheggiava un lavoro tutto tilologico (2) e quantunque ton-

tano daUa Toscana, vivente in terra straniera, dalla vena dei

secondi deriv& quel tanto che basta par ogni italiano cho non

vogUa camuCarai da aorentino. Il che potendo dai paragoni
farsi pin maaifoato, io mi conteuto di pregarvi, o Signori, a

confrontara col ~ioharti il Botta; aach'egii nato ia Piomonte,
vissuto in Francia; anch'egli spigolatore minuzioso di classici
e smanioso di toscaneggiare. Ora la Crusca, cho sa di non aver

aïïe mani il Vocabolario di un dialetto, doveva tenere in gran
conto le opere di Vinconzio Rioherti: e se la proposta di ci-

tarte non fh accolta anni addietro, se anche i'anno passato vi

ebbi a dire come una nuova proposta venisse sospesa, non ne

pensate altra ragione che questa se, cioè, convenisse allar-

gare il numero dei citati, e soprattntto discendere a scrittori

molto recenti, mentre le stesse tradizioni della nostra Acca-

demia ci conibrtavano a stare dentro certi connni. Ma nuovo

discussion! portarono a diversa sentenza i pochi tenaci delle

tradizioni,

e di questi cotai son io madesmo,

convennero anch'essi che, una volta passât! i confini (e le ul-

time ammissioni ci portavano al Niccolini), escludere il Gioberti

non era lecito. E nell'adunanza do* 18 d'aprile fn deliberato, che

le opere di Vincenzio Gioberti, pubblicate lui vivente, faces-

sero testo di lingua.

La stessa deliberazione aggiunse al novero dei citati alcuni

scritti di Gino Capponi e di Raffaello Lambruschini con che

(1) Conti, ~?0 <&t~ ~M~!& della ~M~ in Italia, ec.; in ~p-
~M<ï~ alla storia <!eBa ~SMo/~f; Firenze, 1864; n, 631.

(2) Gioberti, n (?MtM&t MûgerHo; Losanna, 1846-47; I, 106.



354 RAPPORT! E EMMH t.RTTt

t'Accademia non vo!ta soltanto onorare i due Oonaghi che

tanto la onoraronc', ma aziandio proourara al Vooabolario ve-

race ricchezza; avendo essi ragionato con gran proprietà di

parole, c con proeisione d'idée, iatorao ad atenne di quelle

discipline ohé 0 non avevano anoora un Hnguaggio proprio,

o avevan bisogno di estenderlo e determinarlo como la istra-

zione, t'edncazione, la pubblica economia, la seienza storica e

la atoria dalla !ingua j poi le arti dell'industria, che 11 nostro

secolo non ha tanto rlnnovate e ampHata, quanto sotto certi

rispetti inventate. Che gli aatichi ignorassero troppa dolle oose

che noi diciamo di sapera, io non credo e di qneHe che sa-

pevano. ebbero belli e pronti i YocaboM; chè fin !o botteghe

possodevano i libricciuoli delle arti, sa cui col mestiera s'im-

parava la lingua. Ma nè di quei !ibricciaoU resta molto oggi;

ne la lingua in nessuna parte rimase, per cosi dire, stagnante.

Ne vogliamo un esempio Il consiglier Gargiolli diede aUe

stampe (1) un y~'s~a<o <?cM'<!r~ della Sela (uno appunto di

que* veecM !ibricciuo!i che io diceva), e con certi suoi dialoghi

intase ad illustrarlo, cioè a mostrare quai fosse l'arte e la

lingua degli autichi sotatuoli di Firenze, e come i moderni

l'abbiano mantenuta o variata. Ma il buon setaiuolo comincia

il suo ~'<a<o dall' incannaro la seta; e de' vermi che danno

la materia prima alla sua arte non vi è fatta menzione. Se

avanti de' nostri GeorgonU si scrivesse dell'allevamento de'ba-

chi da seta in altre parti d' Italia, non cerco basta cho nes-

suno possa rautarsi d'avorne trattato più autorevolmente del

Lambruschini (a cui per esser toscano non manca che il nasce-

re), perchè l'Accademia possa sicuramente valersi del suo Hbro.

1 2)~0~7~ SMM'7s~'MS~OK~ dove sono anche le cose più essen-

ziali che concernono la pedagogia, e non poco è toccato del-

l'educazione, in quanto che al Lambruschini istruire senza

educare sembrasse un far I' uomo mezzo (quando non sia un

disfarlo) gli Elogi e le .B~'a/!c, in cui eg!i ebbe a discor-

rere di affetti domestici e di opère pubbliche, di scienza e di

politica sono. due volumi che raccolgono como il flore de'suoi

scritti, ritoccati nno all'uscir della vita con grande amore, e

(1) 2/<H'<8 <M!ct Seta in ~'<MM!e, yM<& <M eeco&) ~~pM66!:Mt<o

per la prima <t e ~«t&yM MMCoMt da CtrohtttMCa~oH:; Firenze,

BMMM,1868.
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n riomnrrin niln limon 0.n.o.of.1 .i.,n ..nl. t.. ¡'ucon speciale riguardo alla lingua e quosti due Yotumi !a Cru-

sca ha volentieri accolti nei!a sua Tavola dei citati.

Di Gino Capponi citiamo le cinque Lettere St<M« <~<«M<

~OMe ~OM~a~M ~H J~<~<~ la tre Lextoni S!<M« Z~!«t
~<t~<tMO) reoiiate alla Crusca, le Latture di JE'coMon)/<! ~oscaHtt

fatte aU'Accademia f)ei GeorgoBU, e Hnatmente i ~eMs~o~ si<~

<'JMM<M~<M!C,' scritture che (tt'anae !e Lettere sH'Loogubardi)
oi compose prima di perder la vista; ed pietoso a sapero
coma i ~Hs~'< SMM'.EMtK'~OMp, stampati nel 45 a Lugano

anonimi e sotio forma di ft'amme)tto. ibsaero dalla mano del

Capponi distosi brancolando coU' aiuto di una macchinetta,

deHa quale poi (bée mesto donc aU'amico Tommasco quando

um'egnato sventura rebbo colpito. E in queUa scrtttura, me-

ditata fra' <edi dalla minacciante ceeita, non si ce!a un che di

sconforto: onde it Lambruschini o i! Mayer obbero moth di

riponsare se mai nel campo deU' educazione avessero voduto

più la vaghozza dei Oori che sontita la puntura dei h'iboH (1).
Educatore degli educatori seYero e

Gino Capponi in queUe pa-

gine dove le parole hanno signincato potente, doYo tutto è

forbito, tutto aaturatmente esprosso scrittura, aTrobba detto

il Giordani, greca. Fra te coso che sulla lingua si sono discorse

in Italia da poi che al Monti piacque di farne una questione

che non fu tutta lottoraria, gli seritti del Capponi hanno un

doppio pregio; la bontà dei ragionare, e la proprietà dell'esporre.

Questo Corentino, mentre il pio Cesari e il Giordaui non pio
andaVano in visibilio per quei componimenti in cui un popolo
naturatmente arguto e faceto e liconzioso vestiva con le gra-

zie della lingua gli « ardimenti dei motti e delle triviaii fi-

«
gure »; questo Bofentino deplorava che « i norenttni, fatti

< ambiziosi di queste più infime particelle d'antico retaggio,
a si fossero dati troppo a porte in mostra (2) e deplorava

che il Vocabolario con troppo studio le avesse registrate. Di
qui egli ripeteva la causa dal ribellarsi contro al)o scrivere
dei Toscani; e per questo, cosi nel ragionare della lingua come

nell'adoperarla, pur sostenendo le ragioni della sua Firenze,

e usando con alto senso di moratità e di eleganza la materia

(1) Vedasi la CommeMCMBaoKe di Gino Capponi negli ~«t della

B. Accademia <~eSa C~M~ea, ~7~S7C/ a pag. 117 jpag. ~0 di qnesto

volume].

(2) Capponi, Sioria <?e!?e ~:eptt66!tc<t <K ~reNee; I, 866.
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.nhe oli ~.nniv.n dnl nwnwlw whhw wnli anmnnw dinwrohé gli voniya dal popolo, ebba egti sempre dinanzi agli ocoM

F intara nazione. Cad* e che a lui si conviene oio ch' egti

scrisso dol Petrarca: a ïn lutta la vita niua attro <~ mono

« di lui Horentino. niuno fu italiano al pari di lui & (1). Il

che non aarebbë net Capponi avvenuto senza gli studii della

Stfria (!i oui non so quanti avessero al par di lui il senti-

mento e il Ungnaggio. Fu dal Gioberti ricordato col Balbo e

col Troya cono capitano di una scuola storica ch'ora sorta in

Itatia « a cristianeggiare la storia, e t&rre il divorzio introdotto

«ira gU annali d' ltalia e le sue eredenze nazionali a
(8)

ma io ponso che ai Capponi appartenga sovra ogtt! altro la

Iode di aver trattato tiberamentc la storia (3), ed essore rimasto

immune da un vizio che pur troppo nacque comgenito atristo-

ria e crebbe con ossa. e oggi si pub dire che Fabbia sopraf-

fatta; il vizio di giudicare gli antichi fatti <' secomdo il totupM

« che corre a il disegno di chi scrive Quindi scrivendo dei

Barbari, e* non cadde neH'errore di porli tutti « in un mazzo

« indistintamente, quasichè le differenze tra di loro non sieno

« da considerare forse anche più delle somigtianze (4); guard&

il medioevo con occhio amoroso, ma non innamorato; giudico

quelle che chiamano rinascimento senza entusiasmi, pensando

quante cose reatmente morivano per dar luogo a una vita di

soie memorie, e la grande in<eriorit& de' tempi det Petrarca e

del Boccaccio rispetto a quelli di Dante cercando net concetto

~ett'amore (5). E corne prima di scrivere dei Longobardi aveva

meditata la storia civile dei Papi; cosi v olendo narrare il

~verno di Pietro Leopotdo si era posta dinanzi la storia Me-

dicea, mentre aveva presente all'animo la gran contesa in oui

si travagliava la sua et&, « tra le paure del principato e le

(1) Capponi, op. oH! I, 868.

(2) J~ CeM:<a MC<ferMo; IV, 100.

(S) < lo penso che pochi vi aiano i quali della storia abbiano oe-

< gnizione più. veM e pro&nda, e ne abbiano un concetto tanto Nht.

< soneo ed imparziale Questo soriveT& del Capponi G. B. NiccoBtd

in lettera àU'Ab. Pietro ZMnMH, put)bUcat& nel Preludio, Anno V.

N. 19; Ancona, Botogna, 16 Ottobre 1881. Nota innedita.

(4) NeUa prima deUe Lettere sn'Longobfu'di; pag. 66-67 del voL 1

degli ~ertM editi e Mte<M&

(6) Storia della Repubblica di J''&~Me; I, 860.
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KMH~ del papota (1\ L'aimuimiatM~inna <tnt Mn~~< .<« ammztoni det papota (1). L'aMmtaiatraxiono dai Mediei si
trova posta a risoontro con queUa dei Lorenesi neUo t~tH'e
<M ~OMOH!~ ~MCSM< oui. dopo le rieerche det passato e !a

espoaixione de! presente, ai serutano i vantaggi e gli svantaggi
economioi a morati de! sistema di mezxeria. e si parla della
vera e dell'apparente distribuziome dei oapItaU.

Bastano questi cenni suUa scrittwre ohé r Aceadomia ha
BovameKta regiatrato tra i fonti deUa lingua, per conoscera
di quanto potrà nrrioohirsono il Vocabolario; non solo pep ric-
chezxa di osempii, ma e di vooaboli nuovi coma di naoYo ac-
cezioMi ricchexxa che non derh-a sottanto da quella parte
della tingna che, « formata più in alto, discende net popolo
« dei mono co!ti ma anche da quella che « ricevo dat basse
« le sue leggi e si an'icchisce dei parlare agurato che esce
« (aiccomo dette) ogni giorno dai mercati < perche (bello
m' ripeterlo col

Capponi) « d' una lingua sostanza e forma
<! stanno net popolo, cioe in tutti; e i più addottrinati, che
<! sono i pochi, non fanno altro che scag!iere, quanto alle fi-
« gure, la parte cho ad essi convenga, ed aggluagervi levoci
<' e i modi necessari a quelle Mtaterio che i più ignorano, e
<: cui mauca linguaggio

non'usounhersaieequotidiano&(")
Ne aIthM.cnti. voi io sapete, si forma e mantiene una

lingua
che abbia avuto il suo letterarlo e civile svolgimento: chi
dice parlanti solamente, e chi dice solamente scrittori. sbagtia
del pari; e di questi lunglii errori son piene le carte: la Cru-
sca non sta nè con gli uni ne con gli altri. E pcr questo (ce
lo scrinva da Parigi il Gioberti. ringraziando l'Accademia del

diploma) per questo oggi è più che mai necessaria un'insti-
<! tuzione che da un lato svolga le potenze recondite del nostro
« idioma per accomodarlo ai nuovi bisogni, e dall'altro attenda
< con amorosa soUecitudiae a preservare la purezza del suo
« genio natio. Ma in che modo si puô ampliare una lingua
e senza

corromperla Rimettendo in !uce ed in uso le sue
< dovizie riposte, e attingendo con sapienza aile fonti perenni
< dot popolo (3).

(1) <Sk~ <<?? e &!<<?: n, M7.

~) <M<MM<M&!~&!pM6MtM<? ~ae; I, 854.
~) Lettèra da Parigi, 16 di gennaio 18~; inédit. MU'ArcMïM

deU' Accademia.
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n.,no+n nnnH++n nnn il ~lnrt~ahninnin nnn mi nnonnni nnoi
Questo prontto par H Vooabolario non mi augurai cosi largo

parlando oell'anno decorso di alcuni scrittori novamente ci-

tati, o segnatamente dol Giordani, di cui pur rilevai le grandi

benemerenze verso le lettere italiano. Ed ecco sofgere a eon-

tradirmi un colto uomo, che altre volte ebbi ocoasione di ri-

oordat'e Ne'Rapporti accadamici; ne oggi saprei chiamarlo con

altro nome, che di gentile comtradîttore. Imperocche egli si

mostrb ben sodisfatto cho ]a Crusca citasse tinalmente il suo

Pietro Giordani, ma non mono bu<tno al Segretario che dagti

scritti giordaniani sia sottanto sperabile di trarre esempii per

mostrare come delle sue proprie dovizie si manienga ricoa la

lingua.
« Motti vocaboli & (egU dice) « negli scritti polemici

« e politici giordaniani sono propri del tempo in cni egli visse.

e non furono cavati né dai cinquecentisti nè dai secenti-

« sti » (1). E scende a ribattore altre opinioni mie (a mie, non

den'Accademia, le dissi) intomo al Giordani, che toccano pur

io scrittore. Or delle opinioni non vorro disputare; ma ridu-

cendo la cosa ai puri v ocaboli, giustificarmi vorrei con la prova

dei fatti, se la vostra indulgenza, o Signori, me !o cunsente.

Che il Giordani non attignesse alla viva sorgente del po-

polo, io l'ho per certo ma che niente valutasse questo popolo

Sorentino, si puo giudicare dalla sua bocca. Noi sappiamo che

il giovinetto Leopardi. persuaso che qualche anno di dimora

in Firenze gli avrebba giovato allo studio della lingua, se ne

consiglio col Giordani. 11 quale recisamente gli rispose: <: Non

« è paese che parli meno italiano di Firenze. Non hanno di

« buona favella niente, fuorchè l'accento: i vocaboli, le frasi

<t vi sono molto più barbare che altrove. Chiunque in To-

<: scana sa leggere, dee V. S. tenere per certissimo che non

<: parla italiano: e questo rimane solo a quoi più poveri e

« rozzi che non sanno punto leggere; ma la conversazione di

« questi nulla potrebbe giovare a chi vuol farsi scrittore. Io

<: non gliene pario in aria; ma par molta esperienza con si-

< curezza (2). Possiamo noi'dunque con egual sicurezza

affermare, che. il Giordani nulla chiese, quantunque non sia

(1) Articolo di .R nel tomate La fMCMCMt di Pisa, anno XVD~

nmn. 26, de'St marzo 1881.

(2) Epiatolario di C&teOMO Leopardi ec. Firenze, Le Monnier, 18~~

n, ~1.
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voro eho nulla aresse, da questo popolo barbareggiante. X&
fa maraviglia, ove si penai che il ~f~~o sc~~c ~<t~HO<
par lui, non poteva essere altro che « nobile a ricco «

(l) e
anche di forte' coatituzione. « 8'io fbss! nato noMto 6 riccoe
« robusto, sarei atatoUvoatroprecnrsot'a~ (scriveva al Leo-

pardi) « ed aïrei mostrato aU' Itatia ch'eUa poteva in questo
<

seooto~(tasc:orepiteto ch'egli dava al suosecoto) « avere
< uno scrittore buono, e speraraa un otHmo &; cio& (Maconto
Leopardi, perch'era Conte. Dai Trecentiati la Hngua, dai Greci
to stile (3) ara la sentenza ch'ei ripeteva: e questa, in Yerità,
mi piacerobbe che non fosse dimenticata. Do, o ii Trecento la
lingua era finita par lui. GU scrittori del Cimqaecento a del
Secento, «

bisogna coaoscerH » scriveva «
pet' moite ragioni -».

Ma si am-ettava ad aggiungere: e Niante v'imparerai di Mn-
< gua~. La strettezza e poTert& della Jinguà dal Cimquecento
<' è una vera miseria e compassione & (3). Sa poi che faceva
ooato de' nostri Comici; la a'V!M<~te la~c~t d3l Buonarroti
metteva fra Je scritture da ieggero; esaltava il

PaHavicino,
e soprattutto il Bartoli; disegnaveL mma scelta di scrittori di

ogni secolo. E veramente degli scritiori ebbe il
tHordami grande

perizia: ma questo appunto'mi (iece dire, e oggi mi sibrza a

ripetere, che nette prose di lui l'Accademia non avrebbe tro-
vato che la lingua degli scrittori. Or vengo a mostrarlo e voi

prego, Signori, ad aver pazienza se vi condurr& per una via
poco dilettosa. La materia è noievote di per sè; nè io ho l'abi-
Mta di far nascere Sori di poesia neU'arido campo della gram-

matica. Pëmso dall'altra parte, che ad um'Accademia della lin-

gua nulla meno disdioa che H trattar di vocaboli.

Quattr'anni sono, l'abate Giuseppe Roberti, in un lihro che

porta un caro e gtor~so nome, Z~a~a, si doleva della Crusca,
che non svesse voluto far acqnisto di tanti vivi modi e nuovi
« signiScati .di molte voci dalla completa edizione del Gior-

< dani, quando non si peritô di trar buone locuzioni dalle opere
del Monti, ancorchë in lui la splendida û'aso sia non di rado
<f macchiatadi framcesîsmi; laddove remotissimo da ogni cor-

(l)~M<aTOctt~n,SOM(8:

(2) ~p&MtBw 1~ 808. Vedi Mtohe il diseorao sulla ~eeMa &
~'MMat&M~ 7i&t~MM~ nel voL 1 deHe <~e, edizione BoMatina de! 1846.
apag.84.

(S) Opi~e, ediz~e di A. GusaaUi; &a-~ <<?? e IV, 23.
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« raziame, e tutto rampoHante dalle pure.fonti della favella

« è il non mono faigido ed emoaoe discorso del Giordani

E qui sospendo la eitazioae par dire aU'abate Roberti (uomo,

dal reste, coai révérante e amorevole dell'Accademia), che daï

Moati non citiamo le prose, dove pub essere che si trovino

que* ditatti; ma si ne tragghiamo asempi da una seetta di

verai, e segnatamente daH* ~odc, dove non credo che siano,

neppur rari, i û'amoesismi. < Baatera quindi (aegaita il Ro-

berti) « un brave apogUo di alquante pagine del Giordami a

< far accorta la Orasoa deUe auove ricchezze riposte nei vari

< volumi di si grande Cioso&t e scritiore (I); con quel che

segue, ma che non ta al caso nostro. Il brave spoglio è. di un

trecento vocaboli o maniera, che si trovano ae'sei votumi degli

~Sc~M e p<M~Mat< pubblicati da Antonio QwsaaUi nè io

voglio dare eccezlone a uno spogHo che non si limita ai due

volumi (più un (ascicoietto d'~jRpeM<«ce) delle Opere di Pietro

Giordani stampati net 1846, dove si contengono le scritture

approvate daii'Amtore, e pera sole dalla Crasca citate; avve-

gmachè niente mi costi di largheggiare. Vedrate, o Signori,

corne il pi& ampio terremo non ci dia messe più abbondante.

Fece il Roberti to spogUo, tenemdo dinanzi il Vocabolario della

Crusca ristampato dal Manuzzi nel 1833; perche, quantunque

viva in Milano, non ebbe modo di consultare nemmeno la se-

conda edizione manuzziana! Io naturatmente mi servo della

nostra compilazione: ma perche la lettera D non è compiuta,

mi son contentato di prendere in esame le sole voci che ca-

doao nelle prime tre lettere. E le voci deti'~ B C comprese

Mello spogtio del Roberti sono una cinquantina: ne tante sareb-

bero a rigore, dovendo atoane manière ridursi a un diverse

vocabolo. Ma sieno pur cimqaamta &) posso amirmare che qua-

rantasei né mancano al nostro Vocahotario. sia pure in certe

partieolari aocezioni; nèhaBpantobiscgao di qmegU esempi.

Restano quattro voci che il VocaboJario noa ha; e di queste

mi conseatirete che io renda ragione.

AwHULTAMENTB per ACefmativamemte (dice ? Roberti).
Parla il Giordani di una pittura del francncci, e M)ta che

qoesta~e la prima ~i che possjadirsiavveratamenteiltempo*.

(t; ~YMMeJ?M~ ~aa~ <~K ~iM&H~ B~MM M. cM~8a~<M.
~t6e<!<e C~M~pe J?e6a<; JB!M~ 1N7; t~.
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Non vogUo qui giovarmi di cio che nella Prefazioae abbiam

dette; eio~. ehe svolgere tutte !e ordinale modMoazioni dello

parole, te quali eiaseano sa per le regole prime della gramma-
iica, non e usa dei iesaioi; e < che se moi produciamo queUe
< dove occorre l'esempio (che certo son tacite), ta <acciatMo.
< non parchè siavi bisogno di a~Maarae parUooIarmente la le-
< gittima esistenza. ma per mostrarle avvivate dallo stUe dei
< buoni Autori ». Voglio piuttosto daMtare che il Giordani
non usasse ~pe~<t<«MeH<e con propriet&; mentre pol è imda-
bitato che apiegare in quel passo ~cc~a<<eM<e con Afferma-
«caMCH~e non si pub. L'azione espressa dal verbo ~a)'c
o è quella di Aett<<e~* <wo< Far che sia e~'o~ o è quella di
CMar~r e~ ye~c<M~ e quando da questa operazioae della
mente passiamo a un atto esterno, noi diciamo ~NM~c.
Onde non è maraviglia se di ~M~ar~ usato da Dante e da
altri anche moderni nel senso di Asseverare, ~~rMa~. non
siano poi corsi gU scrittori a famé il verbale e molto meno !'aT-

verbio. Il Giordani peraltro non aveva da esprimere, nè voleva,
che di quella pittura del Francacci si pub dire <Msec~<!K/c-

MMM<c o a~aM~~paMMM<e il tempo; ma si ch' essa porta la

data certa (ch' è it 1518) e la lingua nostra gli dava ~ece~

iM<t!MeM<e, che la Crasca spîega la ato~ <Mce~a<o. con eef-
<M:aa (nè Aecerdare, per quanto sia parente di ~e~M'a~'a, com-

porta che in questo caso la proprietà si face!a comune) gli
dava poi Certamente, che un antico storico adopr& con sc~-

~e~ e ee~e~e< riferendolo a cose sn cni non puo cader dub-

Mo (1).

La seconda voce che a noi manca è CmoMEaoïANTE. Vot-

garizzando, a istanza de! Monti, la Lettera CXIV di Seneca.
dove si recano esempi deHo strano stile di Mecenate, piacque
al Giordani di tradurre una appunto di quelle frasi cosi: < un

< name, e salve sulla riva chiomeggianti N latino ha co-

NMMt<a;tM. E ChiomaMe, con esempi di. traduttori, registra la

Crasca ne dimantico CMtBMOM ma CM<MKa&) noto pia del-

l' uso. Non biasimo il ~radattore, che per renderjnegUo la se-

centeria di Mecenate cariée la irase e lodo la lingua moatra,
ch'~ tanto capace ma con la Prefazione <omo a ripetere,

(1) ChtM~M di JMM Compagni, «Uziene del nostro eoU~tt pM&s.
sore Md~re Del Lunp; J, t e xxvi.
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« ohé la oapaoita della lingua nostra non puo in tutte le sue

« parti essore minutameato tratta fKori ed esaurita: ell'èun

<! pozxo di tal vena. che per quanto tu levi acqua, non potrai

< mai riascire ad aschtgarlo E quwto va!ga eziandio par

la voce cho segue.

Cot.OMBEaaïARE. Siamo sempre nella traduziane dell'Epistola

di Seneca, e pur sempre allé ampoUe di .Mecenatû: il quale

scrisse d'un tale, ~H~ae c~'t'o crispatae labris co<MH:&<!<M~

e il Giordani rese <n <' ootui cotombeggia de'labbri con una

« donna increspata a ricci ». Questo verbo Co<tMi6<M' è nei

tessici tatini ~m grazia di tale esempio; il quale poi mal si

rogge, trovandosi la varia lezione co<M6r<w, che al Lipsio

parve ancha pi& mecenatesca e quel dotto notava, corne il

lascive amante Plautino invidiasse la duplice lingua a! ser-

pente (I). ïacerto dunque se il Giordani dovesse tradur co-

<OHt&~y~ o co<M&~<~< ma certo per la Crusca, che il Vo-

cabolario non debba tener dietro a Mecenate, qualanqae fosse

il modo da lui prescelto a esprimere il lascivire cou la fem-

mina ca!amistrata.

Non è finalmente ne! Vocabolar io nostro CoNSOLAB~E ma

questa è voce che moi diciaino di régala.
Vi ha peraltro, o Signori, una prova più diretta e in brève

la espongo. Nella parte della lettera D ch'è stampata. dalla

voce .De<Kcat'e alla voce D/SMHMMO abbiamo citate ottanta-

trè volte le prose di Pietro Giordani e se in diciannove pa-

ragfaft sta sola l'autorità di lui, un vocabolo, ch'o un voca-

bolo, non ci fu da lui suggerito. E in que'paragran si hanno

per to più dei ngurati si ha l'esempio di qualche participio,

che del rosto non abbisognadi esempi quando non ne man-

cano al suo verbo. Nè il Giordani avrebbe scritto di un bue

a~a~MtCM&!<<M~ se nell'elegantissimo voigarizzamemto di An-

nibal Caro non avesse letto corne Dafhe narro alla Cloe di

un giovinetto vaccaro che con la dolcezza del canto dtsar-

MM~d di otto vacche la torma di una ianciulla. Nel para-

grafo di D<MaM!Ïco vi ha pel Giordani 1'esempio di s~eMMt

a~!a<M~co/ ma la parola ce l'aveva data uno sciènziato, il Ric-

cati. Ne ha esemp!iBcato .O~CM~ come termine del Foro!

Dtsfare, dette di leggi, par Abrogare; 2MS<fMS~ detto di

(l)~Kna~105.
1.1..
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averi ZMs~'a~oHe par Sollazzo, a va* dicendo. E questo è pur

quaioosa
ma io non dissi net Rapporto deii'anno passato, non

dir6 mai, che la citazione de] Giordani sia inutile. Voi primi,

o Signori, avreste ragione di domandarne perche la Crusca al-

lora io cita Dissi, e oggi ripeto, che g!i esempi tratti dalle

opere di Pietro Giordani (e non da esse soltanto), testimonian-

do como taattMre e voci d'attri tempi sieno vive, e corne forme

antiche si conveagano a idée naove, mostreramno che la

lingua amp!ia dol proprio le sue ricchezze. Gli esempi ci sco-

prono proprietà a oui non si pensa, e ci dannd certe sfu-

mature che la dichiarazione non arriva sempre ad esprimere

negli esempi, oltre il vocabolo ch'è un moro segno, si trova

ia iraso dovo vive e attoggia il pensiero: dagli osempi la

coiiocazione dei signincati viene talora modinoata. corretta,

allargata: gli esempi finalmente (ossorva il Littr~). quando

son tratti da grandi scrittori, contengono sentenzo e spiegano

boUezzc ossendo brani, ma brani (per dirla con Orazio) di

porpora (1). Non mi faccia dunque asserire il gontile contra-

dittore, « cha neppure un picciolo di nuovo possano gittare

« ie prose del Giordani nella tramoggia della Crusca La tra-

moggia So votessi regger la ceiia, direi che i'opM'a della

Crusca sta veramente nel buratto: chè molto va dei citati

nella tramoggia, ma non tutto esce abburattato in farina; e

l'Accademia si chiamù p«r qualcosa de!!a Crusca. Lasciamo

to scherzo.

Dei Gioberti, da cui ho detto corne molto sia da ricevere,

non pt-onderebbe l' Accademia i grecismi e tutti i latinismi,

ch'egii adopcro in gran copia; quantunque dicesse di fario « per

« necessità e precisione scientifica &, e avesse par indubitato

che « adornano il discorso (3). Dappoichè le scienze como

le arti hanno un linguaggio lor proprio, è ben naturaie cho

ogni giorno vi si apponga ma poichè nei vocabolario non re-

gistriamo che quelle fanilliari al comune uso, e le quali a in-

tondere non si richiede la cognizione della scienza e dell'arte

cui esse appartengono, nui poco curiamo di qaello che avviene

fra gli scienziati e gli artisti. Nè se ai letterati piaccia deri-

rare dal greco e dal latino, saremo noi cosi pronti ad accu-

(1) Nella J~/hce ttt J3K'OK?M:'M de la Langue J~'aHfOMe.

(2) C'ew«~« m<~e<~ I, 10S.
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sarU anzi concodiamo che ne passa venir talora aaomezza

at !inguaggio a grandezza allo atite. €!aando per& ai tratti <M

ammattera net Vooabotario quello che pub essor piaciuto
a une

scrittore. non procédera t'Aooademia aeaza la dovuta cauteta:

e rispetto agli scienziati, quando aia il caso d'ooouparsone,

vorrà vedere se cosi aett'eteggere la materia coma me! com-

porta, siasi proceduto con riguardo al gemio dalla lingua,

la quale (sia pure con meno attitudine de! greco a del tode-

sco) ih spesso folicissima net compor nuovi vocaboli. Ma non

per questo vorromo aceettare dal CHordani (e l'abate Roberti

ce to consenta) 11 .P<*s«~ il S~HScaMo, il ~c~MMMMo, il

CaM<t~<cc. il .Mfs:<peM/o< 11 <?«a)vMoM~HO, il S~z~'M~

r.Rves~'<!M~/ per rinutare sdegnosamente daUapennadei

nsici il jBa~oa:e~'o, il ?'M!OM:e~o< t'oHM~'o, il ro'H!0-

<<tH~o. t'~HCwowe~'o, il ye/esc~o. t'~o'oMa~eo, t'~so~o

vocaboli che nelle stesse scuole popolari
son oggi adoperati ed

intesi. So corne il Giordani la ragiona (1);
na io pretendo in-

segnargti: e so come ûatiteo(nè fu solo) ci abbia data l'esempio

detto scrivere di cose novissime e lontane dal votgo usando la

lingua comune, e niente poi grecizzando. Ma se i vocaholi ca!MM

e occMa~ gli dettero corne chiamare to strumento da lui fab-

bricato per scrutare i cieli, e dapprima non volle chiamarlo

attrimonticheoecAi!a~, od oce/~a~ catMtO: quando gli fu

suggerita dai Lincei la voce telescoplo, meglio determillante

l'uso del suo cannocchiale, e servente meglio del dubbio coM-

s~'c~MM a trattarne in latino con gli scienziati fbrestten.Ga-

Mteo non la riuuto; quantunque
occllialino seguitasse a chia-

mare quello che i suoi del Cimento dissero poi M~-o~o. Or

questo convien fare ogni volta che la scienza. con legittima

autoritil, as. 3gna a' suoi trovati un nome: poniamo che si possa

desiderare negli scienziati più cognizione
non diro, ma pm ri-

guardo alla lingua; ai quali il Giordani domandava perche vo-

gliano
<. continuamente mostrare che in Italia non si possano

« fabbricare pensieri e parole (2). Ma <t Vocabolario della

lingua comune non avra da ricevere (10 ripeto) chs pochi vo-

caboli prettamentescieniiaci,
Nègtiriceve~.

se non quando

(1) Vedi Io soritto JMoaM e la C'rtMM, atampato dal Guasalli nel

Mtnme III degU <S'e~ ~<' e jMS<MM! del Giordani.

A'<:r!«t editi e postM~ ni, ?9.
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i due grandi aignori e arbitri dette favette glieli indichino; cio~,

quando i bwoai scrittori g!i abbiano adoparati, o il popolo ne

faceia uso. E il popolo, che dagti scienziati è costrotto a pren-

dere col aapare il vocabolo, bon potrebbe dar moMo a coloro che

dette aoienze fanno appHca<!iome a!te arti e ai mestieri, iaso!nm&

a quelle che piA serve ai bisogni a ai comodi della vita. H Se-

grotario Araangali, parlando aei t8M da questo luogo (1), ricor-

dava come gli ordigni di quella complicatissima macchina che

serve a fabbricare la carta, vonuti d'IngMtterra co'propri nomi,

fossero nella montagna di Pistoia rifatti ita1iani da coloro che

avevamo a metterli in opra; ad alcuni attribuendo H nome che

aveva raomo neU'a')t!ca fabbricazione deiïa carta amano, ad

altri trovandolo neUa imaginosa fantasia, ond' ai popolani

coa! facile par via di figurati far tanto, che un vocabolo ap-

pena si ricoaosqa, saiva pero sempre la sua prhaigeaia potenza.

Rammentiamoci quanto si ebbe a disputare sul tecno!ogisn<o

delle strade ferrate, quando si voleva regalare agl'Itallani Cno

i ~a~, cou l'apposito ~e~<a<KcK~ non che il /MMM~ il ~M-

~0'. il ta~oHc~ e pur ieri s' disputato sul ~'aHpa~. Ma a

quetto ch'è strano il popolo rimedia, recisamente scartandolo

at resto s'accomoda, a patto che il termine stranioro prenda

le sembianze della nuova civitita. Quindi il Littré poteva

dire, che mentre il tinguaggio scîemti~co o quasi tutto greco.

artinctale, mutabite; queno dette arti e de'mestieri è sem-

pre popolare, spesso antico, o tratto dalle viscere stesse del-

l'idioma (2).

11 nome dell'illustre Filologo, che ho ricordato per valermi

di una sentenza autorevole, avr& risvegtiato nett'animo vostro,

o Signori, il pensiero doloroso della perdita che di lui ha fatto

or ora la Francia. La Crusca si unisce aU'Accademia Francese

nel deplorarla; poichè a tutta ~a cuita Europa si uni nell'am-

mirare il Dizioa~rio ch'egli compose della sua lingua (3), con

um lavoro che puo servire di modello, e con un concetto ch'egli

(1) Rapporto <feB' aMKOacc<t<!eM:eo ~N5~-4 eo~ letto nell' adunanza

solenne de'26 aettembre 18M; nel volume H delle Poesie e JPr<Me del

~ro/~MOM Giuaeppe ~rean~! accademico <M!ft Cf~sea/ Firenze, t867.

(2) Nella Préface at Dictionnaire de la Langue Française.

(3) ~cSonM«M'e de la Langue J~'an~tMe. par J& Littré. Paris,

Mb)-S!rio do Hschotte et Oje, 18~-1W7.
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credë affatto nuovo, per aYerdimemticato (siami lecito aotarlo)

la Crusca.

EmUio Littré, che de! reste voi sapete quai htogo tcMesse

fra i medici dotti e i seguaci deHa atosoSa positiva, fu tratto

da quegli studi a eercare la lingua d'ott, e fu, com'egti dice,

colpito dal trovare legami tra il YeccMo e it moderno francose,

dal vedere come tante volte 'i sens! e le tocuziomi odierna non

si spie~hiao che co' sonsi 8 coUe loeuzioni di un' a!tra eta

ond' ebbu per certo, che non solo la scienza tUologica. ma fin

l'uso dalla lingua ha Msugno di riposare sull'antico. E i'oo-

chio della sua mente, tovandosi dal passato, spingovasi net-

ravvenire dal suo idioma; perche quotto ch'f stato, sara. Ogni

secolo ebbo !'arcaismo e il neologismo separarli non giova,

perchè ambedue costituiscanu una sola Mugua. H Muov~, cisputt~

all'antico, ë poca cosa il più dolla lingua patata tutt'al-

tro che moderno; e noU'at'caismo, bene inteso, sta la sanziOMO

e la guarentigia dell'uso. Primo e precipuo oggetto di un Di-

zionario è l'use: ma non <' impresa da pigliare a gabbo l'ac-

certar!o. Vi hanno ioeuxioni che si dicono e non si scrivono;

locuzioni che si scriTono. ma sono sprovvisto d'autorita, o son

false. La critica del iitotogo scegtie quoi ch'e buono, e quasi indo-

vina cio ch'ë dcstinato a sopt'avvivere. U Dizionario di una lin-

gua vivante deve dunquo raccogHero: uso odiorjio, ciw quello

che.puressendoantico,
s'iatcado e adoperaoggi; t'arcaismo,

cioë t'uso di altri tempi, ma iu cui sta FinteUigenza a, com'cgH si

esprime, la chiave doU'uso; finalmente il neotogismo, che pub at-

tet'are la Hngua. ma pur la dove arricchire, che un giorno dh er-

ra arcaico, sarà consattato como storia, riguardato corne fase

della lingua. Ora, egli osso'vava.it Dizionario dell'Accademia

Francese non ha tenuto conto che d'uno di qucsti tormini, i'uso

odierno; e senza guardare a provonienza, sostitucndo la propria

autorità a quella degli scrittori.viavia ch'ë audata ristampando

il suoDizionario.t'Accademia non ha fatto a!tro che cancellare e

aggiungere: ma nelt'ultima edizione del
1835 s'inconh'aMOYOca-

boli più antichi e più disusati d'altri, a cui la penna do'quaranta

Immortali ha dato di frego. Inv ano il signor di Voltaire Bno

dat 1768 aveva scritto, che Dizionario sonz'esempi e uno sche-

letro ~M~e~ (l): di esempi <ece qualche
uso n Richelet;

(I) ~~re « 7?«~<M.
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aocrebbero If citazioni il Beseherelle a il Poitevin e H Do-

.chez si accosta sempre pin al concettovero di un Dizionario

ahe riposa sugli scrittori poi l'Acoademia, or sono più di ven-

t'anni, diedo fuori il primo fascicolo di on D~~OMa~~ s~~eo (1).
Anche i fratelli Grimm (diceva il I.ittM) lavorano per daro

alla Germania un Dizionario stopico della loro Magaa e que-
sta (riferisco le parole originali) est M~e ~Mtoca~o~ a<«~a-
t'a~ p/t'c CM coH/&<'Ht~ arec e<?W«~!es ~H~a}:e<?s /«s/o<Kcs

<'<'s~'<< Hto~'Ho. Non ci dorramo, o Signori, che l' illustre

Fiiotogo francose non rammentasse nemmeno il Vocabolario

degli Accademici della Crusca, dacchè possiauM raUegrarci ehe

to sp~o <«o<Ho aleggia da tre secoli intorno al Frullone!

H Dizionario ili EmiHo Littré è un'opera grando, perche
mentre si occupa della lingua di Francia, ittustra indiretta-

monte tutte le lingue che ricomoscono una stessa madré; e

in quanto at motcdo. l'ho già chiamato un iiiodello. Ma con

l'animo scevro da quetForgogHo nazionale, che negt' ItaUani
non fu mat'peccato troppo coatune, peccando essi piuttosto
netrammiraxione delle cose straaiere, io pongo accanto a que-
sto modello il Vocabolario noatro e prego voi, Signotri, di giu-

dicare severamente queUo che sono per dire.

L'uso delta lingua francese (scrive il Littré) va proso in

un senso targo. cioo dai tempi del Malherbe all'etit in cui v i-

viamo: gli scrittori che norirono in questi dugencinquant'anni

{e i più antichi sentono d'arcaisnio, i più moderni di nooto-

gisnm), o faranno assotuta autoritu, o meriteranno di essere

in certi casi consultati ma tutti danno csempi opportuni a

chi intende valersi della critica storica nell'opera tesyieogra-

fica. Naturalmente in questo Dizionario p tutta la lingua cho

l'Accademia Francose ha rogistrato nei suoi dal 1600 al 1835;

più quello che gli autori suggoriscono non tanto di nuovi vo- ·

caboli, quanto di accezioni che agli Accademici non vennero

in mente. Ma sebbene largo, è sempre un limite questo che

il Littré pone aU'opera sua lessicogranca la vecchia lingua

(egli dice) appartiene a un altro lavoro, dinerentissimo dal

mio, che va raccomandato agli eruditi. E anche dentro a quel

limite, il lavoro non puo esser compiuto; perche bisognerebbe

(1) .DK!<MMH<K)'ehistorique ile la Lallgue Française publié pat'Mca-

tf~'M; PfT!«, Ptd"t, )8Mt Vf)t <;n« ~)<t v<M'~ AMtStVBMEM.
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(egU osserva) aver letto tutto con la penna in mano, e io non

ho letto tutto; Msognerebbe non essere il primo, e io sono il

primo, a raocogtiere materiali, a farne nso in ana maniera

sistematica a gonerate. Parole modeste, che tanto megtto oi

riv elano la grandezza dett'opera a oui egli consacra met& di

una. lunga vita; egli solo, e occupato, se non s'ha a dire pro-

occupato, d'attri lavori cha potevano baatare, ciascwno di par

se, alla fama di un nomo. Seguitiamo,

L'Accademia Francese (nota il Littré) nel trattare un vo-

cabolo si muovo dal valore che ha cas! io lnvece mi ri<& dal

secoto deUa nostra letteratura ciassica, e vengo giù giù un&

a noi. Ma di tutti quoi vocaboli che io registro come del-

l'uso, se non son proprio nati a'tempi di Corneille, Pascal, Bos-

suet, Voltaire, Montesquieu se hanno, insomma, una storia

io gli Yo a cercare, risalendo a Montaigne, Amyot, Commines,

Froissard, sino an'autore .detta Canzone di Rolando. Quindi

ogni parola viene considerata sotto due aspetti: prima, net-

t'uso che se n'è fatto dat secolo XVII in poi e qui le acce-

zioni seguono un ordino logico, cominciando dal senso proprio,

e scendendo ai signinoati più reconditi: poi nella storia, cioè

negli scrittori precedanti aU'uso e qui tutto procede par or-

dine ci-onologico. E in questa parte trova gran sussidio io stu-

dio delle etunotogie la stossa grammatica vi rinviene te ra-

gioni della pronunzia o dotl'idiotismc, delle eccezioni, deU'orto-

graHa: ma i'erudizione non écho uao strumento adoporato a

giustiHcare l'uso, o, corne U Littré dice, a « comptet'u'e t'idea ».

So mi sia riuscito di porre dinanzi agti occhi della vostra

mente il disegno dei Dizionario della lingua ft'ancese di Emi-

tio Littré, non mi sarà rualagevole, spero, mostrarvi che la

Crusca non intese trattare la nostra lingua in modo di-

verso salvo la condizioni diverse in oui si trovano le due

lingue per ragioni che, se non erro, si fondano nella storia

delle due Nazioni. Quando in Francia non si aveva che no-

biltà e ptoba, qui risorgeva per la vittorhi dei Comuni un po-
polo, che nett'antica Roma avéra la patria, e con la patria

una lingua. E quando alla corrotta lingua de'padri la giovane

Italia ne sostitui un' altra; nella favella de'volghi scrisse

Dante il primo poema del mondo cristiano. La letteratura

itaHana comincia net secoio XIII; e le parole di quel secolo

non ftoriscono soltanto nette scritture d'oggi, ma suite bocche
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de'partanU som.vtve: vivono, non fosse attro, cota dove un

atpinista ntologo potrebbe troTarte, contente di pastorali avene

o di anili racconti. Vooi arcaiche ci sono, ma si oontano e

la Crusca, che le indicé Nno dal primo suo Vocabolarlo, oraa

le tieue separate, ma per quel motivo che la Profaziono dice

chiaro (1). E netto scovrare, pi{t guarda alla forma antiquata

a corrotta dol vocabolo, che alla sua vitatità: in questo

pure concorde col Littré, che a canceUar dal numero dei vi-

venti non sia da correre; e perchè ardao riesce il decidero

sa certe vooi son morte davvero, e perché uno scrittore va-

lente pub rendere a qualcuna con Fuso la vita. Il Vocabola-

rio delta Crusca era dunque obbligato (e parmî bella neces-

sità) a comprendere in un solo corpo la storia del vocabo!

e )'uso ma non facendo opera principatmente erudita, era

anche obbligato a rifarsi dall'uso, perchè il Vocabolario da

otto su dieci si consulta per sapere che cosa signifiehi una

parola due poi vorranno conoscere quel che valeva una volta,

e in quali diverse accezioni l'adoprasacro prosatori e poeti net

corso di seconto anni. Nè l'etimologia vi è trascurata ne, <tno

a un certo punto, la grammatica; nè quello che dagF Itatiant

stessi è tanto desiderato, cioo il modj che, neUe incertozzo

ortograCche, prevale presse i Toscani, se non si ha a dire in

Firenzo.Conchiudendo:rantico,cioequoUo che ë o par morte;

l'uso, cioè tutto quettochedeUa lingua si adopradachiserivo

o parla (e spesso è un uso cho conta secoli); il néologisme, cioo

quello che (per ripetere il ben dette dal Littré) pub corrompero

la lingua, ma pur la deve tramandare agli avvenire più ricca

questi tre termini, distinti dal Littré, sono net Vccabota! io della

Crusca. La qu de in questo solo diuerisce, che montre net Di-

zionario det Littré il neologismo non buono è notato corne tale,

ma accolto, dai Voo tbotario nostro è scartato.

In tanta concordanza di concetto e di lavoro, com'ë strano,

o Signori, che att' ittustre Francese non venisse neppure in

mente t'Accademia di Firenze E tanto più se pensiamo, che

dal Menagio aU'Ampère si contano parecchi Francesi accade-

mici ~"tta Crusca. e anc'oggi abbiamo a degno e caro collega

il Méziëres. Ma certe dimenticanze avvennero sempre, e par-

vero talora pensate ".wennero specialmente per parte di

(l) Pag.m-
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Il Il1o Il1o Il1o

quelle Nazioni che aasueiatte a sentirai chiamare grandi,

persuaaero a se medesime che il acte fosse creato par loro.

Né credo a questo si rimodi col dire, che mentre su quelle

1,erre regaava la notte, qui brillava il giorno; poichè a van-

tazioni rispondere con vantazioni è debole arme di retori ri-

medio unioo, o Signori, e fare, e far meglio.

Ho cominciato col parlare di autori moderni novamento

ammessi dalla Crusca alla citazione: Bnisco col ricordare

corne di un antico testo ci fosse comandato da uno straniero

di non fare piu conto, imperciocchè egli avesse scoporto ch'era

apocrifo, e forse inv.entato nel secolo XVII dai signori Acca-

demici doUa Crusca. Nei primo Rapporto che (or sono ott'amni)

ebbi l'onore di teggere da questo luogo, dissi in nome dell'Ac-

cademia, che a ubbidire il cenno de) signor Scheffer-Boichorst

avremmo atteso il compimento degli studi a cui dava opera

il nostro coiïega' professore Isidoro Det Lungo. L'opera di lui,

che s'intitola Dino CoM:~a~H~ e la S!M C~'OM~ca, è oggi alla

luce quai giudizio ne abbian fatto uomini d'Italia e di fuori,

nei quali è grande competenza di dottrina e onesta di animo,

non cade qui dire. Diro come l'Accademia, che dei resto non

cesse mai di citare net suo Vocabolario la C~'OM~ca~ netl'adu-

nanza de'14 dicembre deliberasse, che Fediziono del Collega

fosse adoperata cosi per la C~OM?ca corne per le ~MN:e di Dino

Compagni da lui rese a lezione critica, cioè sicura: ed io, che

nel 1874, a proposito di quella critica tedesca, pronunziai pa-

role che sembrarono troppo vive, oggi tranquillamente dico,

corne sempre si avveri il proverbio, che tutto il male non vien

per nuocere. Si, fu male (lasciatemelo diro per onor d'Italia)

che si mettesse faori un dubbio, a cui in altri tempi gli

<: umani e ragionevoli ingegni (per dirla con Vincenzio Bor-

ghini) non si sarebbero degnati di rispondere che con un sor-

riso. Fu male, malissimo, che di là da' monti si adoperasse un

metodo di critica che Gino Capponi qualiQcô falso (1); e che

di qua dalle alpi si parlasse di una cosa tanto seria in quella

forma che i vecchi Fiorentini troppo usarono, ma per ragio-

nar di cardi, d'anguille e di altre cose che non è décente qui

(1) Nota M~<H'MOa! MM&M~odella cr<<<M! a proposito della Storia di

Dino Cb~ipay~ tN appendice al primo volume della Storia della j&e-

~)Mt&SM di ~t~sc. Davc ssBO da arer presea~ queste parole: Im-
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dnare. Ma sediquesto non potrà andar storioaalasiorianominare, Ma se di questo non potrà andar gloriosa la storia

tetteraria dal secolo XIX, bon si terra dett'opera a oui queUa

critica ha data ocoasione; opera che fu deûnita trutto di

« studi originaU, e condotti con pazienza a persoveranm
« antiea (1).

NeU'anno accademico, compiiazione e stampa sono andate

progredendo di quel passo che dovevano. La lettera D si pub
dire quasi tutta in ordina col fbgtio 00 (pag. 720) del quarto
volume siamo giumti alla parola DtsuNtTo. Ïn quest' anno si

è altresi proweduto alla ditfusione deU'opera, aSdandome to

spaccio a una ditta editrice benemerita degli studi itatiaai:

perchè ci eravamo accorti che il nuovo Vocabolario della Cru-

sea era press'a poco corne r araba iemico e constavaci che

uomini tetteratissimi, i quali, sentendoii ronzare delle cri-

tiche, avrobbero pur desiderato di conoscere l'opera criticata,

iù qualche città primaria dItalia non ne avevano potuto tro-

vare una copia. Ma le copie stavano, in ïirtù di certi rego-
lamenti nmaaziarii, nei magazzini delle ïntendenze: dai quali
furono levate, anni sono, per decreto del Ministro Bonghi, che

di li cominciô a mostrarsi .alla Crusca benevolo.

Ma non aUe benemerenze che potè avere il Ministro verso

l'Accademia, si att'ingegno e alla dottrina di Ruggero Bonghi

intendemmQ di rendere testimonianza aggregandolo fra'soci

Corrispondenti, con Giovanni Prati e Antonio Stoppani. Questi

tre valorosi nei varii campi delle lèttere e della scienza su-

bontrarono nell' albo accademieo al Centofanti, al Frullani e

al Seivatico, dei quali 1' anno decorso fu qui pianta la per-
dita (2). Senza lamentare nuova iattura, poichè il decano del

porre a tutte le soienae quel metodo stesso che alle ûaiche s' ap-

partiene, sarebbe nn volere (come in sunN caso già disse Bacone)

regnMe td modo degli Ottomanni strozzando i fratelli. Vorrei par-
tante non si adoptasse in ogni cosa il microscopio, ma si tenesse
& a mente quella sentenza del Goethe, che il troppo guardare nel

mioMacopio o nel teîesoopio adupa la vista degli occhi

(1) Dmo C!Mtp<or~ Fer Isidoro Dd J~K~o. Ragionamento di Sat-

vatore Bongi, letto alla B. Accademia Lucchese; e insetito nell'Ar-

ct~wto jS'&M~o .f<«Ma!M, quarta serie, vu, 861-980.

(2) Vedi ~M! ~eNft N. ~cead'emM <feBa CrMM. ~~MMwtM! ~t<6M<c<t
<M! 2~ <!<novembre JfSM.
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–tt~~<« ~n< OnttMnntt tMtM«tnM~ Attn Vnnnn!'<'< T<af ta
coMegio de! Residenti senatom Atto Vannucei Ût per le nostre

CostittMdoni diohiaraio Emerito, abbiamo pointa oMamare fra

noi RaNae!!o Fornaoiari, in oai rism*~ H paterno valore.

L'Accademia, o Signori, non ha altro da dire; quello che

ha da fare è aneor molto: ma quando i'Itaha abbia nel se-

colo XIX rinuovato il Vocaholario deûa ana Mngaa per opera

della Craaca, non diranno i posteri che la Craaoa f~ inutile.

L* ho espressa un'altra volta questa mia idea, ma pur gîova

!'ipeter!a: la quinta edizione del Vooabolario è venuta nel sao

Tcro tempo. Non <b danno se la nostra Accademia, moribonda

nel Setteceato, rianc~ata ai primi deM'Ottocento, si stette. t

cento e più anni che corsero 1ra il termine della quarta edi-

zione e il comimeiar della quinta segnano nella Storia latte-

raria wn'epoca che in cinquo secoli forse non ebhe l' uguale.

Non fu mai cosi forte la contesa tra Fantico e it modemo: e

vinse, come sempre avviene perchè naturale e che avvemga,

il moderno, ma non ût perdente l'antico: dacchè nel modo che

i principii etemi dal be!!o e del vero non possono morire.

ae t'a~vetao p~ m«n at diaae~e,

cosi le forme che da atte fantasie furon date a! pensiero son

fatte leggi immntaMH. E la lingua (poichè a questa dobbiamo

noi ristringere il discorso), per quanto ingagni traviati e cnori

corrotti po8sano sforzarla a dir cose pazze ed abiette, non

resterà contaminata, se vegliera a mantenerla il senno degli

scrittori e il cuore de! popolo. AI cuore e al senno della Na-

zione guarda cou ndacia t'Accademia; la quale a tutto potere

s'adoprerà perche il Vocabolario continui ad essere il depo-

sitario deUa baona lingua, da cni riceva degna veste Fanetto

e il pensiero italiano.



RAPPORTO IX

(BBU'ANNO ACOAOBMIOO IMl-N!) (*)

<«<
~f~MOW,

Sono tre secoli in punto, che dalla stamperia Mamzami

usciva in Firenze nn libriceino di poche carte, con un fron-

tespizio molto bizzarro, ma con ~~e~o e COH «c~M <<e'SM-

~e~oW, dove per la prima volta appariva scritto il nome del-

rAcoADEMtA DEt.LA CR08C& (1). La quale era presentata al

pubblico dal proprio bidello, Gatta; che si faceva dire dal-

l'amtore, il comico Cecchi camuCato in Maestro jBo~<OM~o~

« Compar Gatta, piglia di grazia qnestamiatresca, e fa'ch'io

non la rivegga mai più, e mettila neU'erario della Crusca

tra le delizie di quella famosa Accademia Poi raccontava,

come « un cotai giovanaccio, cresciuto inmanzi al senno, di-

(*) Letto nëM'AdanMMtt pnN)Hca del 26 di nevembM MM.

(1) j~a&Me o <~w C&M&MMn~ di <MM<ro AM~oMne dal CM<o de

B&dte~, M&t aeB'~eMK~BMa <M&t C~tMeot, «~Mt '< «M<«e~ FMaere e

beccaachinM~MTMte. CMt~cS~. (StemnMtMedieeogtmd~cate).

jrn .MMKM, per Domenico JMa~M! 1688. Con SeeMM <:e'<Sr<~e~&a<.

Nella riatMnpa, &tt& <btUe atesse MMtzmi nel M06, è U Baratto con

Tm ~tto ohe lomanda; dot HmpMm deU'Aoe<Mtem:ta, e ttroiMMtmente

an ttUastone al nome del Bidello. Qaesta sorittura &t atMbnit& a va-

Tii; ma ilacstM eccademice FiMchi pMv& eh'& ceM del CeceM. Vedi

<Le«eM <M ~.<J~M~tJM!M<~ al Coe&KM ~~MtS <n<MTMaBtt

M&t e «N'o~MM ~CMMM<t-&tCeeeM/!ereM<HM ceMM ao~&)fe<HC'<Mt-

Me<Ï&; che ata nel volume Le JM<Mdt~e e il fS!tMMftf<MM, commedie

dello atMM C~ccM, stampato in Firenze nel 1818. n CeeeM peraltro

<t«n fa MM:tte <~ MMente'AMtdemia; forse perdt&, armai vMMMe,

vivaTMene in MMt sua villa a CtMgatMMH, deve morl aen'ottoLre

deMB87.
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~ï f-ït~M~ tl 0~~ ~~<~ nttn atatt~rta <rtn
« sideroso di gittare il suo dietro allé stampe », gliel'avess&

domandata par pubblicarla; pubblicarla, aggiungeva, in Fi-

renze « più tosto in cattiva forma (1) e eorretta, che altrove

« in buona e scorretta s: perchè. < se bane oggi si fa profes-

« sione per tutto di saper favellar toscane, non è poro vero,

« e le persone s' ingannano s. Maestro Bartolino, diceva il

Gatta, « è nato, nutrito e cresciuto in Firenze fra due Canti

che pigliano
i nomi da due famigUe amticMssimo, ma nomi

che nella lingua comune han piuttosto disgrazia (2); due Canti

che designano le adiacenze deUa piazza del Duomo onde il

Gatta poteva dire, che il suo autore « non ha mai perdue

« la Oupota di vedata & (3), e perci6
scriYe < in lingua flo-

« rentina, e non bergamasca, o italiana, corne Yoteva il Tris-

<: sino a persuaso che la sua scrittura debba star corn' ë, e i

« che a chi ella non piace, ta sputi ?..

Nella prefazione del BideKo era, corn* oggi si direbbe, il

programma di queU'Accademia:
nella soguente Lezione, anzi

C~co<<!)MeM~o< di Maestro Bartolino era il saggio di quella

n

letteratura che aveva .la prerogativa di far ridera i Fioren-

tini e di essere frantesa dagl'Italiani. Le quali cose non sa-

rebbe lieto ricordare oggi, che la Crnsca inaugura il quarto

secolo della sua vita se in cio comsistesse la. sua storia di

tre secoli, se oggi ella pretendesse
di parlare alla Nazione

per bocca del suo antico Bidello.. r

Signori quando Annibal Caro, a chi gli domandava se

s'avesse da rispondere in lingua spagnuola a quelli che scri-

(1) .MM-Ma, ne'primi tempi deU'N-te tipogr~aca, vdeva S)Mnpa;

eh& tanto era dir libro im forma, quanto atampt~o. Rimase in quel-

Farte la parola, ma a ~gni&oare altre cose.

(2) Maestro Bartolino 6 nato, ntttnto, e orësctuto in Firenzè at

Canto de'Bisoheiri vioino al Canto dei Pazzi, egti tutti i Mot

< desoemdenti, ec. Il seconde Canto è ano'og~ moto il primo era

preciaamente dove & ea~oato il paiazzo Ctuadagai, poi BicoMdt
StMZ~: e, oitre ai document ce ae fa testhnonianza la veiï~ta

Firenzë disegnata sulla fine del secolo XV, oggi nel Mwaeo ai BMBno,

che ai ha riprodotta con ta tbioUtograSa per onfa del dottore Up-

pma*~t.

(8) Qaindi al Oeochi accomotta il Fiaochi Che Ctaudiano'

f~ 2) canto de se)M ?ew!te<Mt, ~«t SMbMfMMM<t<«M~M~ ~ea.

)!!M M<.
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'annit~nn~n a~ttftT~nivAaI nm* nnn <taM4 aant~a ~nttï~wt&ta

K&

vevano spagmuoio, schermivaai par non dare senteaza ragionata,

< perche non si pu6 (dieeva) a pariar deiia lingua in quasto

caso, che non si parli deii'imperio e della nazion che do-

« mina, e di quella ch' & domiaata & (1) bisognava essere ai-

meno suddito della sereniasima Repubblica di Venezia, o poco

mono che papa, per avere i'ardimemto di scrivere, come il Bembo

scrisse, che < la bella e misera Italia solamente « di ser-

< vaggio liberandosi, ha potuto intendere a ragionare donne-

<: scamente » (3); cioè, esser padrona della sna lingua. Quanto

la servitù politica nocesse alla favella, anzi al genio stesso
deUe lettere e delle arti, è soggotto cosi trito, che solamente

un maestro di scuola ne pub far oggi argomento di lezione

ma mezzo secolo addietro potè Ugo Foscolo farne soggotto di

un discorso agF Inglesi (3), i quali puo darsi che tuttavia cro-

dano che, messa ne'ceppi della « tirannide reUgiosa e politica ~f

la letteratura italiana dopo la morte di Clemente VII e della

Repubblica Horentina. una compagnia d' uomini, chiamata

« Accademia della Crusca facesse corne da carnafice a Co-

simo 1 granduca per torturare i vivi, e turbare il riposo dei

morti. Quest'Accademia, dunque, inrebbe decretato: che il De-

c<!?t:et*OKc era « l' unico libre senza umano errore, il tesoro

<! d'ogni ricchezza di lingua, d' ogni grazia d' idioma, il mo-

« delio infallibile d' ogni eleganza e d'egni eioqnenza & da

questo libro doversi trarre gli esempi, con questi esempi giu-

stiScarsi tutti i precetti, e su questi precetti fondarsi con

<t principii generali e certissimi la grammatica italiana per-

ché questo libro fu scritto in Firenze da un ûorentino, e So-

(1) Lattettt a Atfonso Cambi Importtmi, aorentino, in Napoli. Nel

voL n deUe Lettere familiari di A. Caro; Padova, 1748; pag. 290.

(8) Bembo, .PrMe neKe ~tM~ a! ragiona deBa co~ar ~!M~M<! Fi-

renze, 1649; pag. 14.

(8) JMscoM} <MBct Lingua 7&&t!!<t, nel volume IV deUe Opere;

Firenze, Le Monnier, 18SO. Vedasi tntto il Discorso sesto; dove l'Bdi-

tore si credette in obbligo di apporre Ttn& nota par temperare eio

che il Foscolo dice intorno alla
pemeouzione

fatta al 'BMSO. Giova

poi notare, ehe moite délie cose dette dal Foscolo in questi Disoorai,

e segnatamente ne! sesto, si trovano nell'altro suo 2MMOMO sud tato

dd DeMHBa'OM, che sta nel volume terzo délie OpeM, e che &t scritto

appcsitMnentc per gl' Inglesi. Tatte le mie eitazioni oonoernenti il

Foscolo si ri&riacono a qnesti jD&MMt.
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feattai ~Wt aM altri mt~tort ohé scriaaero nal aeeotu XtV.

la ttH~aa MOM dovpra! < ehiamM'e italiana, né teseama. ma

« Hopeath'a quindi ai Motfeat~ appartanora « H HhuMt'

quanto a* moriti dalla HnRua, d'osni libru soritto 0 da sofi-

« vofai in Italia E p!'o!Mto dal Conoilio di Trentû il ~('fv<

.MO'OHO. rAccadcntia. « per intefoess!MM ~a' rrinoipi anoi pro~

« tottori ottenno dal Papa t! pot-mosao di putt)ra ~taxtpaM

le NuvoUe dal Rooeacoto eapu~ate 0 il Frato domentcatM)

Maestt'u dot aaero Pata~KO, <- di MaKioMO apnHtoto, pfesodova a

« a' tHnsht studi t!aH'At)oa<to<M!a ttoUf Ot'osca a aspur~t'o tH

« Kovetto ttat BuooMe!o « !H ~HaM, coai « tMMmatn. a<<Mttf-

« rate d' iMtot'potaiihmi
itmMmM'aMH a bHMoptaettf '<att' !a'j)Mt-

« &itot'o. oranu dstampata par aMtM'itA dt)!t'Acca<tM)M!a a

)Mtst«cutae
« pianta di tutti gli «''aMmaticoH den'Aeca"

« detnia. e On anche del Vttcahttta)'~ ')oHa Urxsot »

Cho quosto cose si tosf;Mse!'o in pot'iottiM) stranioru, sot'ittt)

in HnRMa sh'aniora, non dovt'ebha <!)!' ntaravi~ia ina fa do-

tore cha ta abbia pensate e scritto un itatiano, Ugo F<Mco!M,

asseMndo, oho tutto oi poteva provatt! « cou auteatici ducn-

« monti, a con Man-axione di ~tti ordinati per séria di aMMi

Basta a moi la serio degli anni. L'Oratoro che stava pt't

duca Cositmo ai Concilio di Tremto trattù de!ta OM'fezioMe dol

HoccaccM) (t) la 'tMaio afttdata a quattM uotaiai tettoraiis-

sitni (ricordo il solo Vinconzio M<M'~himU, venao alla stampa

net 1573 e chi penst che da qmestu lavoro usciva quet iibt~

di ~MtM~OH:~t<. che sono un tesoro d: crit!ca Olologtca e pa-

leograMca, non si don'a por um'ediziome delle Ceuto KOvoHe

un po' cincisohiata.
Ma net 73 l'Accademia della Crusca era

di là da venire: e quando essa nacque, Cosimo granduca da vari

anni dormiva in San Lorenzo. Im quanto poi aile dispute sulla

terra fortunata che possiede la lingua, o che quindi pnô aver

(1) Oratore per Cosimo de'Medici al Conoilio di Trento Rt Gie-

vamd StMzzi; e i deoreti di quel OonciMo furono pubblicati in Te.

8CMt& con l' edittc dei 28 novembre 1M4. In quante alla con'ezi<MM

del BocctMMio, ecco quello che il duea Cosimo scriveva il M maggio

1566 ad Averardo Serristori eue ambasciatore pMSM il Papa. < L'Am.

< basoiatore che .tenevMM al OonciUo d' ordine Matre pMcmr~ ohé

< l'epent di messer Gievanai Bcecaedo~ detta il Cento neveUe, si

Ntssettaase in queUe parti che pareva tdti deputati che ie ricer-

< casse. Emeadoasi cM&"me & qaéUe sante coutituzioni qui im Fio-
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<Mfit<o <U da<o aeate, sapeva bene H Fcacoto che, appela

Rtftnattt ta propria HnRHa. qwpata Naf.tone cominei~ a d~pM-

tan) intapMo aUo comUxteni di casa a i diatattt, cho nooen-

Mann a wintai pit< tm~eha delta lingua tattMa; i dialotti, eha

sono iaovitabHe cMMUxtone (H tutti gt'Mion)}, porche ncssunt'

MHM, o(i mandesai eost&j dovo para oho il MtHtnHo, nef trnrno

<t«a)eho wtH< tHa~a} di va!eMt tteMe <hHeho tto'mte}, con tntan)pare
ttotto vetM<uo MM voramonto inwUbt at iovoRtonovotc. Et peMM

~MO~to veMbba la motta v<w~o~t)a de))(t Ottt& nastro, et voatM aorte

mQattnaeoM;v<t}{Uamoeh«, ttuttotovt ft'piedt tUSMaSantHA, la

aupUaMate a n(MM neatM, eho ncn vo~titt pMmottCM tale t~Uttoao

ot HtMnptt ~of ttt qu!, «hneM por <)Mateht) to~tm hone~ta, a<Httah&

H t'MtteM 'U quoata Lingun «on Ria mMehiote, ot in cot)aaqoeM«tt

t~r tal dtwrjtxo «?« <4 lovi t'atttmn a'botU spiriti alto 0<whto<Mw

tn Tos<'«ttt ~t n'of~th'atxt <'an la tMo vigUio d'~Muatrart~ il p!& <'))«

potton~. t'~te tnntM)t)& 8t<a 8onttt& ehe non et ncgM ~uesta SM-

tin, perah& snrabtM quasi un wtor toroi la Mngutt neat~ materna,
et darla Mt attrt cho MM quosto attt cefeane di ihMonc eapi: ron-

denJ~ oorta oho, ottM alla fifttiHfutdone cho ne aentirome, rieono-

nocMMo il <~vMO por segnatate, eo. Di FioMnKa, ee. (~~Mo

.MMMc<'a, registre di lottoro ~i Oostme I, an. 1B(!MB~ a o. ?3.) Ma

Mttza votorct doi dooumontt oho conaervane nogU arehtvi, Bo sa.

prommo quante t)a«ta teggeajo to Licentie t~'Mo /<~MM<~<e, eho t

tHuatt (FirenM, 1670) atamparone Mt DteamewM < ttcorretto in Re.

ma, et omandato aecoade l'ordine del SacMComc. dt Tfento dove

pMM ut aggtMBgo ot ttseontrato in FireoM Ma Tasti oottcht et alla

auavera leztono ridotto da' Députait di tore Att.Ser. E i Dépu-
tât! dette loro Altezze Serenisaitue, stampundo (FirenM, 1674) t«

~tNMC<«<<CN! et D&c«M< M/Ma <!&!««< !t<<< fM Becamewa, sono béa

premurosi di &f sapete a'hentgnt ot diMMU Lettori che M ta-

gliare non &t opera loro, ma si U aioatrizzare; quantunque talora

vedessero eh'era come sostituire una gamba di legno alla naturale.

N& attrimenti parla trate Tommaso Manriquez Maestro de! Sacra

Païazze il quale dice, che Pio V, pHt volte da motte et varie par'
< sone importunate commise a lui di purgare il DecaM~~Me < da

tutti queUi errori, quali potessero onendere la fede catholica, et

per li quati gia neUi Indici de' Ubri proiMtt, fatti sotto le santé

memorie di Paulo IV et Pio IV, era stato prohiMto e che da

Grogorio XIII gli fu imposto di seguitare l'oïdiae det sno Prede-

cessore Ma tutte questo cose, ripeto ancor qni, acoadevano pa-

Mcchi anni prima che t'Aocademia della Crasca venisse al mondo. E

per la parte ohe vi ebbe t'Accademia Florentina, vedasi il Salvini,
j~MS CoMe!oW, pag. 162.
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~~i~ A. ~<tt~ Mni~M~nt~Ktant~ in Mnn v~atit r~&)~n~ï )

M!oma ? ptM'tato MntRtrmemeMto in ana vaatit pe~ona; par-

voro deaMaaii a fa<w. non dtw vol (lappout Mn'ïtatta doppia,
txa wa'MaU& dtviaa. Un icdeyac, ~ao. apo~ava MfUa T~ftiaMa

« ana pitt alta imtna~Hf deUa vita e deli' indoto «aHana,

« mono impodito tta~t strantM'i (R): ond'wa in'Hoatu

t')tf!iona iHtht'M. vet'a, ~et preftominto cho Totoantt 0 Dren~

nhhM'o, Honft't MSHPpantontu c ttranMMo. s')! rtK)tUM~to ttotht

NaKiuMa aneha Mt fatttu doU'it~oxM; ma ~'ïtaUani nmncaMM

tav~HCMt in mot Ht*an oontpnfiat~ di acntooKP, ta ttuott

spfcch~Mn t ppnateri i VHti i pottUet intondhnoMU chovtovtn

ehttopn e<wo la KaUa. OhihoUim' (e nun b pntvato t~hc ~sso

Dante) la scriKura cho voleva tnanstra o dt')t)!Ma<rtf« 'M hpl

parère ona HMt;Ma mMstre a c<M'tts~ «Motfa Hentonna (u

<)ueata MitMta RtFtnM~), cho itMoma noah'o sia qncUu cho fu

« coN(<!Ht;nMorc <te' nostt'i ccuitofi e « iHtro~Mctttu'a M noi

« noUa via dt~to scionxo »; i) cho «MU totse eh'ot pot<'si)o d!w

d'avor trov~ta < ttuosta Hnt;"t ~0 t" ~"c

equast memlico and<'< « mo~trando ta piaga dotta <brtMMa (N).

Se non sba;<Uo, sun questi i dMa cardihi dcHa qMosttone, cha

si ri<fira oxiosamoMte da secoli; inaspt'ita dattM paastoni, o c<Mi

straaamonto discussa, cho in cin~uant' anni paasanxMU dallo r

avverainni dot Mont' aK)t amori dol Manzoni par qM~sta Hn-

gua M~'ORtina. cha r AceadoMtia da trecont' anni racc~Ha

nagli scrittori di tutta !taUa, ed ben contonta dt chiamare

italiana.

fondatori della Crusca non avevano un concotto cosi chiar<t

e risotuto. Lo ammotttamo: ma. di grazia, chi t'aveva? Pie-

tro Bembo, cotui

ehe 't paM e do!ce idiomn nostro,

Levato &tor del volgare uso tetro,
Qua! essef dee oi ha col me esempio mostro

(come cantb messer Lodovico(3)), Pietro Bembo era pe' Fio-

rentini ma questi avevano (testimone il Varchi) souole dove

(1) Chpponi CHM, te8&M ~~M <«Be ~M<t <M&Ma, e J~eMeM
(1) ?<?< <?<MMMMZMMM!<&? J~M!~e6aM:<&t Lingua net volume 1 deg!i

tenra eut~u dominazio~ae dei Longobardi in ludia, nei volume 1 degli

jSMM editi e inediti (Firenze, 1S77), pag. 129, 191, ?6.

~) Dante, C!MM~, trattato I, cap. 8 e 18.

(8) Ariosto, Of&!K<& J%<WMO, XLVI, 16.
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ai faeova appoaa s''aata a ~aatcha soaetto d~ Fatfarca (t) ¡

<)ot rasto, grpua e !at!w. F'M'r tU Toscaaa ft lavorava di ~'ato-

mattca, <' at faataatieava <<'ortfapa(!a; H Tt'tsttiao (?)

Ï<*E tMV& a gli 0 eMwfl ad apottt:

mu ht TtMoana, eahti eho scrtvava ta pK< vtva Hn~Ma. Aguott)

Fit'cnKMuta, at'MMnentava, tra il Hf~'tua 'i (ttucusu, a tttaoaootat'o

ttaH'attMhota ta nuovo toHora (a). !ttct!e Mt'aYtta a cotaU ftMttt

t'Accadonia Ftw~attna. pin Teochia doUx Crusea itu tjMat'an-

t'anui; o di ~uot!& poso a capo CuthMo Mn<tt<!i MM CttMSoh',

coKto aH'AceadoMia dot t)!'<eH<M MM sMu t<Mt'~(oMCMt« d! ohn

t'ose a quet PWmctpe, tooft~. una Rt'aMdffsttMH i«'<t) Mornm'dt*

Da?anxt)(i (4). Ma H t<aaea onatava

Il mondo A tanto e tMtte tmpOt)anHt«,

Oho 't px'!M Varobi non patoa pat)r)e:

E HO bon &t da Fobo favorlto,

Non obbo <eM& moi di apodonttr!e (6);

e at Varchi stosao:

Or fino aM'et& vteta

Vivoto duaquo nttegMmcnto nosM,

iMegmMtdo at pedanti U p<H'tof Tosco.

(1) Varchi, ~co&t{M ee., Qacstto ett&ve < E mi t!cerao io

qattado om gtevonette, che il primo c pttt aevere cemMdamemte

ehe facovano geaeMtmente t padrl a'Cgtiueti e i maestri a' disce-

poM Ma, che oglino n& par bone n& par male non teggesseno cM<!

M~aM (par difto barbaramente eome loro); e maestro QaMpMtt

Ma~scotti da MMMdi, ohé fu nella grammatica mio preaettoM,

uomo di d~t e rosai, ma di santtas!mt e bueni, eeatami, avendo

una volta inteae tn non M che modo che Sohlatta di Bernardo Ba-

gnesi e io leggovamo il Potrarea di nascose, ce ne diede una buona

grtda, e peco manct che non ci caeciasse di squola

(2) Lasoa, J~e ~NMe 6Mf<Mcte eo. pe)' cura < C!tW!e t~fM~e; Fi-

renze, 1882; pag. 406.

(8) DMMce&tm~~ <M!en!MBe <M<~e ~HM~&Met<<e<~t!<n<e nella Z~t-

gua yiMeaa<t/ Roma, 1624. Fu q!)fst~ t'onica BMittura che il Firen-

zuo!a desse da ab aUe atampe ma t' edizione orlginale, molto rare,

nom & stata più gaafdata dagli editeti dette opere di Agm<tto.

(4) OKStCM &t Mar<e dd granduca CiMMM 1; nel volume n dette

<;jpeM di Bentarde I~vanzati; Firenze, Le MeaBier, 18M.

(6) Lasca, Le ~Kme eo~ pas;. 461.
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ReumohiMttava: IR annch<Mt!ava

Non ta f!MM f ta tatta~ Mmft:¡

NatoM CMW ~Hot )MadK',
e t'Atta Hposa (1),

Htgnort, N0 noi pensianto cho intwao at Lusua si t'aofu)-

ooftt i pt'!)n< Ct'HMantt, 10 urtsint doHa no~tra Acaado<nia ap-

pat'h'aMao
bon Jh'ct'so <)a quelle cho n Foseott) t'aceontavn

aRrtHt!~t"<t a oht «Htra~ {'<« afh!onh'M in fiMoUa sooi«ti\ lot-

t~t'ata (0 vot't'Pt, M) n toopn non toi stt'<ae). ctp)'WM)tt)tt

ohohtOt'Hsof) Mf<e<tua p't'tbr<'a MatHvn. tntpttdtamoet: natta

tU poHt!'M, pot'Hh~ ('<'sinw t:U Mvova dtMnatt bono < FiMt'fnHn!,

o pon~tu ancho a Stuna; M)a ntoMo ttt t~ttorat'h', not scM~u <U

apCftanUfa (to r:poi<' eut !,a<t) t; "totti, cho avemw pt-eso

aH'o<ahra Mc'Ucca ~uateusa dt tt'iftantcnto grave. Onitu)! il

voter essora privati, ei<~ Hhnt'i; il poto' tc~ora il n«K !c~ot'«;

il tratttu'M tt< cosM nlln (!uranttnn, cio{' (!« nuK to rtcurdo p''r

hMte) t'tdondft.

ïn Mna )j<'tt<'{!'r pr<'ss<t liatlia, v icinu K quoUit dove cenfanni

prhMa il MM'totant Vt'spiMtano r!covcva ta vtsitn <!n*(;rant)i tôt-

terati, e co' sMMi cuptsti e miniatort ~se~uiva to con'tnissittni i

di papi o 'ti pt'incip: hikHumi in Moa bottM}!" dove i (!h)Mt;

MpacciavanM i Hbt'i. raccoKtMVMnst col «t'aKiiini (~) cin~un <t

soi a passara qu~t (~t'po che. Kov' t'rancescM det Me-

(t) ïvt, pag. Ot o <M.

(2) Satviai Salvino, ~~<OHawcM<« M~a 0) ~'Me <M<' ~"«'f~M&t

de!&t CftMca, ec.; Firenze, 1814. Vedam ancora il Bisoioni nella t'th'

del &Mca (premessa
otte 7MMte fli ~nt<M</)'«HCa!oo Cf<ts<M<; Firenze,

1741), vol. I, pag. XLV; dovo non è punto da attendeM a quelle ohe

dice circ<t il tempo che com!nci& t'Acoademia, cio& intorno at 1656,

fondandosi Mt versl

Tu credi forse avermi abigotUto
Con queste gotR) tue magre <-rUMo<e,

che si leggomo in ~m sonetto del La90& oentr'At&nso de' Pazzi, morte

in quell'anno. Ma cfMca&t è voce usata anche da non Toscani, come

aat Caro, per signineare scrittura insipide e simile. E in quanto al

luogo in oui si adunavano quoi letterati, s'è anche creduto che fosse

la Spezieria del Moro, o del Saracino, al Canto alla Paglia, perchè

q~~i Anton&anceaco e ZMeht Gtazzini esetoita.vano quell' arte. le
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dioi, avaMaava at RfK(!htcm!n! a ta vet'~a t'anao 80 <M aa-

c'ttt' XVï camineiarono a farc quatcho esereiKto tM tet(<w. Ma

con ta inten~tono ehc ho dette. Cha eMaMassMtt C~'St~

st <) aasepito (t); ma ta pMhMtco como Aocademtot delta Cru-

sea vennero in queUa tt!oco<'a scrittMfa <<i oui ho paf!ato 00-

minotaado dovo la profaxioMO (tôt Bt<Mto yoca ta data do' 10

tU <naFxo 15S?. Un axn't dopo (dacct~ quet mar?.o aUc sUto

tMMtMMo ora detr !<!<) M~ctva un attpo opuacoto. H<~ ~«M<<' s<!

«<os~'<t cAc H<w ~<~o~ p/«' /a ~o)'~ s~ <'<'< anoh' caso

cun Mon! xtrant. c col titolo <tt ~~wtosso (2). St aa ch~ to

seriss« il Sah'iatt; HqMatM ~tt'atoafarpartedeUanascMutt'

Hf~tM t~ tMMUi!)<Mt« ncenttowioa, < cul a! hft <teeom<'nt<t <tt una norh-

tMM dal Uuf'Mtta (AtM~m~oS~Nt), oham!pttMa )rMb)'tre..Dtvort'"

t<eM)t 0 tettmato peMMo n~MO~dost il giorno pof dhett!mo«to

nt)M<t Stawpcri~ da'a~nt), o <p)M tt~aefMntto dt varie maton"

d'eFMdiiihMX), o paftteotamMnta deM'<'pero o dagli nnteri dol nostro

volgaro MteoM: da tnl vtrtueM~ conveMaKteno obbo «rigtao PAeca-

demi& dcH)t CtUten, mcntro <tnc')~)antuom!Mt, ttstfittRendo~ p~r

ditMMforn con pt<'< tthcrtA, a ttttt'oJete cen plit applionzione, oemin-

ehtMM a eongre~M! il vcnM la fMM « vegXa, e la stato il giorno,

n dipMto in eMft tt~U'une o (pMttJo <Mt'tUtro tU )eM. Coat final-

mento Panne t5&! aomhMtaMne a dar forma alla loro MMmMea,

prendor tp)Mta torma d'Aecademin. Kot 7)~tt Mdt quel tempo sono

noninnti pcr tbndntori H:ova)nbnttntn Dati dotto il SeHo, Bernardo

CMtgian: dette UUramotnto, BorBatdoZmchint detto il Muoemto,

Bastiano de'Rosa! dette l'Inforigno. L'anM 1685 furono a~ittnti

nuov: accade'nici, che dt<;ono daHa ttrhntt lUtomm, tra' ~uatt il

cavaHfrLtonarJoSfdviati datto Pïn<ar!nato, conte Giovanni dc'Bardt

dette lincruscato, serBastianoAnHnori dette il Grattugiate, Pior-

<rancesco Cambi dette ïo Stntotate, sor Vincenzio Atamanni dette

it Colmo, Niccoto da Barberino dette M Mesootato, Carlo Macinghi

dotto it Piegato, Pier Segni dette PAggMacotato. E aHora fu stabi-

lita l'Accademia in casa del medesimo Segni, e si congreg& per un

pezze nella eua casa net Fondaccio di San Spirito, ove ancora si

vedono dipinte, oltre Pimpresa dell'Accademia, aloune de' passati

Accademici. Det 1589 (1690) fu fatta la prima generale adunanza,

distese le Leggi, e cominciato ad applicare al Vocabolario. Fu eletto

segretario Bastiano de'Rosai. G!i succède Benedetto Buommattei,

Simon B«rti, Carlo Dati, Alessandro Segni

(1) Salvini Salvino, Ragionamento, cit. alla nota [2, pag. 380].

Il I~MCa dialogo, C)'tMM&! over J*<!)-<t<&'MO<OfM<t!!nMZ<' Rigo-

~oK, ~<o e <tMp!M<o da Panico Granacci, cittadini /!oMn< e acca-
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oempasnia, ai trov& d'accordo col !<asca a dartc forma d'Ao-

oadomia. disaopdanto Beraardo XaMcMni. Qac<!ti mcriva pooo

prima dot t~aaoa. morto a* M di iiabbraiodeU'8t, etoÈ Quattro

gtorat dopo la data oho noMa dcdioatoria agt'!ntronati di 8!&oa

porta it ~a~'a~osso. N~ IMS; si avotgeva la inMice potemica

cot Tasao. Una mia aorittHra. cho non e forao dhHOMtieata

porche ata la ft'oate at ~Harto volumo ttoUe Lottape di Tôt'"

quato (1), prova ot& ehe dai t'asto d'aHora aasortva niovanat

Rondinent aeoademteo. o di li a non molto la atMaa Acoado-

mia « Non ha maatJeM di diCasa, a~ attieno d~ettameata

« aH' Acoademia doUa frusca. queUo che sct'hsa it eavaUat'

« Salviati como pt'ivatu gfntUHomo 0 da a~ (2). Of 'tuestM

solo t'Ioorder&; cmM dalla sortttwa dot Salviati, ~<t/!<t«~

sceoH<~ iu8!<o fatta tovaro Fhupt't'sa dfH'Acotde~ta (al primo

~t/!M'/M<~o non fu mai posta); como nwt'to neM'80 Il cavatiare

Lionardo, dt tut tacesao Motta (Jrusca ogni ologio, e at sue rt-

tratto si facessa una specte dt guerra: montre, morto nol tS

Torquato Tassu, un accademico della Crusca, LureMM Gtaco-

mint TcbaidMcci. net'ecit&tetodi dinanv.i agttAttwati; dov'<t

quasi una studiat~ ricantazione di queUocho t'tMfat'inato avoa

scritto contra la a~'K~t~Hwa /<<a<M.

A'N5 dt marzo d~t 1588 il primo Arciconsotu, CMambatista

Doti, prendeva l'untoio con solonni parole.
« ïn Ntto ad ora (eHH

diceva) « non possiamo noi dire con vorita, che questa sia stata

< Accademia; poichè etsendo stata priva d'ordine. di capo, o di

< esarcizi accadomici, più tosto brigata s'& potuta chiamare.

« Ma oggi voi vi sieto elotto un capo. oggi si dar& ordine a

a tezioni, a leggi, a glorni per far !e tornate, e ad altre bi-

demici <!eB~ C<~Mca. Ji%! quale ai mM<M, che nMt importa été la ~'<er&t

<&t vera, e gM&<&Ma~ por ~eMcMM alcuna MM c<M&a ? JfaM&t. At

~freMe, per Domenico JMaMOH!, ~N4. ï~ Lettera deaicatorh agU

Accademici Intronati, Botto nome det CensoM dett'Accademia deu&Aocademici Intronati, sotto nome dot Oensore den' Aoeademia doua

Crasea, & data il di di Camovate del 1683. In quanto alla apiegazione

di queUi atrani nomi, vedasi il Salvini, ~~« CiMM<~ ~Meca~emM!

~Kwett<&M, pag. 190-M1.

(1) La Cr<Mca e t! 2%Hso. Fa letto aU'Accademia della Crasca il

27 di luglio 18H, e con la stessa data ata iN &<tnte at quarto volume

de Le Leltere « Torquato rasM <Kspoa&! per ordine <K tempo ed illu-

~<M<e da Cesare OM<M«; Fh-enze, Le Monnier, 18M~5; volumi 6, in-12.

(2) Vedasi la nota M al s~dette diseeMO J~a C~M < X~~
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«t ao~ap neeessario la queUo che a~we. il ~!seorso dot Dott

ha un pn'di rattortaa: ma dopa tra acoott si pu& rtpatcra

il vatJeinta oh'egU faceva, cha la CfHsca, « non contenta

« dogli angaatt twmini <t< quostft città, an: de!ta Tcacana, »

aarebbo un giorno « cotebpata par tutte te citt~ d'Italia f, e

non i~nota an'Huropn (1).

R aUe parole rtsposwu i fattt i quali aonu in gpan partn nott,

ma (two non avverttt), porot~ t'Acoa~cmia ann obbo in h'e-

opnto anni uno atortco (8). Nulla bravo ut'a cho mi data so-

<~rf <toUa vostra attonKhMM, o Si&ntH't, vi avr~, <Mmo spet'H.

<M<M<ra<u che non vi ha !at!tnto ta OHt tshM'ia piM at eutto~ht

aHa ataria delta teMcratMt'a itaHana; f ai cunsMori neUa Oru-

soa l' intendimonto dpgti studi, <t si Ruarai a{;H uomini che

na'auot MtuJt pMs&M pat'to. Esta qMoftta cutMO Mua cotobt'a-

xtona contenafia della nostra Accadcmia.

Il Foscolo (ta avoto sontjitu) ct'attH cho i pri)ni Crusoant!

ponsassoro umicamonto at DocaHM~oMo.' e invoce pensaroao

pritMa aUa P«'<t Co~wo~ Vi fu un tempo ohé parven'

pMpeMsi a raccagHere Io Rimo det loro I<asoa, o più volte si

aMuna<'ano par eaaminarte se ne Ceca una corna, ma non si

vonne mai alla stampa notevute ancha, !'avcf detiborato che,

stampandute. non aovesset'o portare in ffonte 1' impt'osa aoca-

demica (!<). Due ponsier! più gt'avt erano sottentrati noHa mcnM

di que' primi nostri il VocabMtario deUa lingua, o la corre-

zione dol testa di Dante. H testo doUa JO~~M C<MMH!C<Me ~t

una oonsoguenza del Vocabolario: perche considerando <! que-

< sto divino poema la miglior parte della nostra favetta », e

(1) Det Disoorso del Deti, vedasi la nota 66 al discorae J~a Crusca

e il T<NM, citate aUa nota [1, pag. 8M].

(2) Si & gia citate il B<~MMnMH<« <epMt or~MM <M!'jicc<M<Mtm

<!eHa CfMMS di Salvino Salvini: qui citiamo la Breve ~OMa <M<c-

cademia <M&t C~Nsea dalla sua j~tda~Me N~M a <«<? <)! JManM del

jfM7 «~«o <M ~n~&me C~. B<!<M<a JSaHMOH:, che eta nel primo

tomo degli <&B'7otp. e Bea& dccademia <feBa C~~Mca; Firenze,

daUa atamperia Piatti, 1819. Ma sono soUttnre ohe lasaiano sempre

H desiderio di una vera Storia della nostra Aoeademia.

(8) Di questo ha parlato il dottor Verzone, nell'Introduzione aUe

Rime &Mf&M)~ del Lasoa (Firemze, 1882), valendosi del Diario <~ea'7a-

~BvtyiM~ <Ae fti nnnfMr~a neH'afohivio dett'Aceademia.



a8) RAPPORT) R RMOt MTH

vcdcndoto « da'eopiatori, a dalle stampe. ed e~iandtM da'eo-

< mM~atopi, cosi tacero a mal t;wcMM. cha poeo so no patavamo

o in eaaa opM'a noconeiamonta soi~'in'. aa prima non eefcavano

a t)i aana~o daUe aae p~ghe w, (ttaMUruno gU Accadomici di

t'ivederna la )cx!oMf MM ccatu test!, tenendo par riscontro la

atatttpa d'AMu d<')t tM3. Dat novembre dot M al tM~t" dol Oi

ai couMidM'arono in hWtMenti toraxte 10 eot'rnKioni da fM'vi

e dat~ manM alla itMpt'pssinna pot' npcra dal St~retfu'h', si obbo

diU MaMKani net M~ M«a sotatta stampa (i). colt un «n'ata-

em't'iMa di s~t pagitto, ma MtMdtnenta una <f!!t«no ehe it Vntpt

tt'nnf por osonpiu della Comintana dat Ï727. o tutti i fattt~tt

~aano avuta h) pr~xio, tt'ann" Ht!" Foaeoto. 0 pt'tma <M lui U

Padra BactuH. Ma il t''nsc<d<t (hjsu~na pur dh'to) dt<t)so rAcea-'

dcMtta da c)d assorha avof exsa « in buona parte a~HUatu

t'Atdma; ee<M)t'\ con pnxienKa in tantu in~Rnu mh'ahit<\ <<*

XKt to}'i(tn! ri<h<tate.

!~t Vocabtdado mtn s! xa pt't' t'appMato conM nascosso ridca.

Nol tosto donc /.t' dist<"<n da t'ioro do' Mard! M da Giovanni

Max/ci. appruvato da~U At'cadomki a' ?< di aKastd d<d tM<t).

Ni pariava di tMtt'ath'i c''ct'cii!i tottm'at'ii: ~Ma'tdo a'M tli marx~

dci «t, t)'M andosi iK dieci, pnntduno a d!st:<n'r<«'e MM) mod't

(1) ~t M'OM C'eMwe~M tH ~M~' /t~A« t < HOM/ /fe)'<'H~M<t ) MoM«

U

M W~ft'O)' &'?<MC dagli A'e<KhM«'C< <~« (A'M'XM. C'<Ht ~M'0'~M. (l'*rut-

tone, col motto.) /M ~'<'M MX< pet- /?<KMeH/M 3<<UM«M<, MM. con i'te<'M«

'?' ~K~er/M't. È deJiMta da Bastiano de* R«)i'<t, Sogreta~e doM'Accttde-

mia, & Luca Torrigiani, sotto ta data do* 14 d'agoat~ 1M5. ~<e«o<-<,

l' Inferrigno dice )« eaj;!on! che avevano indotto gli Aeeadenttct ad

hMpfendere questa tatica; e tra queste l'opera, che hanno, gi& & buon

tompo, tra mano, del Vocabolario della aostt.. favella, della quale

questo divirn poema è la miglior parte, ta prima e stata e ta princi-

pale, eo. La etampa Atdina del 1602 servt toro di fondamento: i

testi vedat!, 61; oltre a quaraata deUa Laurenziana; une di Lu!gt

Alamanni, che aveva !a correzion det Varchi di sette testi e une

di Cosimo Bartoli, con ta correzione di quattro testi. Sono in Bne 6

pagine di Errata; il Rogistro, t'impmaa del Gatto, e In Firenze per

Domenico Bb~zani. M. D. XCV Poi l'impresa det FraUono con un

Gatto in pied!, che to gira. Vi & unita un'incisione del Pronto, pianta

e misure deU* Inferno di Dante seconde la descrizione d' Antonio

.Manetti norentino". Se ne conserva nella MNioteoa Ricoardianaun

esemplare postiUato da A. M. Satvini, che tenne a risoontro quatcha

teoto & iKMma.



AM.A R. ACCAPRMtA P&~A CRPSOA H~

Il ,1.1"" à-1 .1"0.1.1" _1_<! dol far<~ il Vaattb(t!xt'<o*. E « sapfa tal pisatMfiioaa rArciooM-

« Mto (ëec dtocrio. e dtoda fttM'i Mua ~rtttun), cho a'oppicc~

«aUit eattedra; ove p!eno at dtchiat'a 11 Modu e t'ordin~dt

« fafa detto V<ioaho!ario » (1). Tra autori si preaero a spt'~iaf'a

oHbtto: Danto. neUa ~t'~na ContHM~n H Baconceto. npt

<MH!<')'o)<t'; Il CM<t:o«~w di FfKMCMO~ patfarca. Portott.

tet'nKft. qMndcfMat't, Mt ttovavano scrh'et'a f)H tante facotMote: «

« dotthorossi, che ota~CMax noUo faootMotn ~ovt Mt'hMSt', fr«-

«S~!<o sotto la pat''ta, ehn pnt'of<MnH)t'H)f«hato va ionanKt"!

ch& eusi uun t~cotMt'ta av~htto set'vi~ «M SM a ~(0 vuc~tMttt.

Mtt U <!MHo stossu mcs« < s! tMMtA il mn~o dot faro i ~t)tiit?.))tt

<i per 10 Vuothfttnt'itt. en! sc){nm' 10 par'tta «ut(<' Mc~{H ittttwi a

intondusut Hbru, por tasetsfa la fatien Mtatariate a un t'H~tsto.

Mno d't) nuvt))n)M'o tiol tMj tt cr~ pt'estt a t<ightHtt M)m shtt'x~

«MUa pixxxa di San B!nK!o dft FratMOsco 'H Carto tosstt<M'f per
dotHci xcMdt ntt'nnn<'(?): duo t~n tavuto x'~nhu'uMu dm' Ac-

eadentiet; M <!<tporto (~tn~te a la cattodr~ di pxnno vt'rdc a spos<<

conntni. si «rdin~ cho ctascunn AcondctntCt) p~rtasso ))<«' ~t-

bo))o di nuoe con spaHiet'n. Su <)U<'KH ~nt'utH, !nt<M'n<t n quatttt

(t) ~/t<r<e ettat«, Mh'areMvto dett'Aoca'temitt. Va notato un tuo~o

<togH ~tec<')'M)Hf<tM <M/« ?)//«<! <?/<)'« 7 /)f<tMt<'tWt<' dt Monot'Jo Sat-

viatt (Fironzo, IMt) dove, appunto pfn'hmtto da))ft tin~tm u~tt~ '<'<<

Boccaoe!o, e della !<nft bontA, dieo ()H)M 11, ~a~. t&)) COMO M fi~,

cho v' & mcoh!u!M (tt(/ ~e«Mte<wx'), sia du u~are in questi tempt

« Mnzn )h)ttta:one, si ve)Ir& forse Mt nostro voeabolario delta T')-

iMmaa tin<{wn, cho con t'tnnto della Dtvtna graxta, fra brove spaxio

di pubUcore intondituno Ma con quel M<M~ il Salviati inten't')

parlaro <)t un'opera pMprio, e non della Crusen «ppona nata, 0 alla

quale non anooM appartenova: corne dalle paroto che seguono si con<-

prende, che egli si aatebbe limitato n~h scrUtori ohé furono mnanxi

oH'anno dol 1400. Ben Paolo Mini, a pag. M del suo ~Mcotfto sulla

KC&<<M di ~e~M (Firenze, 1699), e a c. 42 delli ~cce~MeMM e Di-

~reMMM) ad esso Discorso (Firenze, 1B!)4), prenunzia H Vooabolario

che ai stava compilando dagli Accademici.

(2) Le prime stanze che gli Accadomici presero a pigione nel marzo

dol 1588 ab 7ncarnf!~OKc, pagando otto scadi aH'Mino, erano mXa

Piazza de'Peruzzt: ma entratavi la piena dell' Arno nel novembre

del 1680, per t'anno dopo pensarono a una nnova residenza, che fn

in quel casamento che anc'oggt forma come un' isola tra le v!nzze

della ~'e&t e < ta~to~e, di coata alla chiesa di San Biagio. Le ricerche

&tt!: tKHgcBtemcmtc dal ~gaor ïcdcso De! Bsdic, eh'& molto Yersat~
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ttmfttn ncn! aaita t*!n«m< ot aaatttmftmf* nonht HnMtttttn! <

A' 8 di marzo < a! mise a partito queato motto per la 'mpresa grande

due volte IL Nu BEL FMB N8 oo&UB e non passa in modo

verano Ftnatmente a' 14 dello etesso mese, si diapato di nuovo,

< « M <!eN!<et& o!t*ogH BjMa~ <ta~)~ t~t parti" M.

ttMtdp. c~td aetto giorai a! asaidevano pochi Bereat!at a tU-

aoutope te parole dalla H~aa. a dteMarapto, a forairle di

esempi aM~oraYoM. Quasi atmaontmea~ stava din!MH!i a* loro

ocoM un' inaegna cou un motto il frailono (vot~aya)eate bu-

ratto) o !'emJtat!ohio potrarchcsoo ~< jp~A /!o)' Me co~

mutto t< ovato dan'ArMo (conte Mttppo do' Bard!), non appro-

vato prima, e poi vinto ooMcorrcHtta dt duo proposti dal Sullo

e dal Ft'aMooschi, oet'to aaoat meno ovidaati (1). Non appra-

vato da prima quoi motto, <brse par quosto, ohé potava iaten-

dop"' a<! esotostono <M voet « <)t mattie~ CMa da p<metter«

ai gMstu « atF ingeHMu do~ti serittopt )aa a quo* doMtest quat-

eMno avri~ dotto rer tt) aet'tttoro vate ~Hest'aMfo dettato, Chc

?8 d'u~M! wba fasctu, sol d'o~i Bora pub tarai ~hh'taMda. Qui

trattarsi di t'accostera la Ungwa; o il floro vuol ri<brit'si al

trarla da'bHont scrtttori o da'beno partant!: farina, insomma.

da scovrarsi dalla crasca o dal tritollo.

neMa cr~i<tone Notont!no, eest net libri della Décima OMM in quelli

det 0&t~9te, ci hanno posto in gMde MsotMe. Ohe pot quivi M-

ataasoM pur tatt& la eompUostoM dol Voenbotatte (eoaa ehe il Diorie

non tt!ce), si ha d& quosto ricetde aen~ atza StMMtMm 1<M, a c. 09

~K~M~e di <S'<a<e, earto 8t)rezztMe): a Anno 1011. L'Aceaden~tt della

CfusM, la quale ai ragana rincontro aUa cMeaa (H 8. Biagte per

&<moe

(1) NoMa tornata de' C settembre 1689 ai commise datt* Aroioon-

solo che ognane pensasse al motto par h 'mpreM deU'AcMdemi~

Si MM& net Dante, nel Petraroa e net OaM. Il Selle (G!ovambatista

Dati) propose questo

MA NON aEtMtB ALLA SCORZA;

e Lerenze FrMtcescM

HtM Ct& arte 'L COtt cnntDB-

Nella tornata degli 8 novembre, a dl ordine deM'ArMo (conte Filippo

< de'BMdi) Ni pfepesto questo motto per la 'mpresa grande:

IL MÛ BBt. FtOtt NE COLSB
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Net fobbmio dol 1S93. messe ormai insieme da mitietpeeeMto

v oci por la iattera ~t. si spartivano <ra nndiei Aeoademioi par-

ehe ta diahiaraasaro. Nol 97, di marzo, si proponovano da venti

quositi; nci lugtio, eicggevaai una Deputaziono di quattro con

piu FArciconsoto a il Sogrotario; pol quindici cbiamati. con

vooahoto oanoiaja deHa vecohia Firenze, Arroti. Era segna che

il lavoro prandava pmporzioai sampra maggiori, e dal ~t'a na-

Roevano questtoMi da rhotvera. Non credo di trattenervi oxio-

samente, o Signori, No qualouna ne rammonto. Domandavano

qHCgH Accadatato! dot M!)7: Si hanno a mattere le deHnixtoni

a tutta le v<M! o pur laticiando stare i termiai dette sctenxe,

metterto aU'attra?–Si debhono dara t'etimotogio di tutta ta

parole, che si possono tra\ are? – Nette parole dett'uso ai dove

eitara at)i«ptt& di modemit – Si don nwttwa < tutta l' uso,

« tanto ptebeo quanta magniftco! & – Si ha da dira nome, verbo,

aostanttvo, adiettivo, a tutte te voci, o sotatnente a queUe che

patiscono r eqHtvcco?
– GH avvorbii composti di più d' una

parola, si debbono diehiararo insioma, od nj~nnna par ~? –

La parote troppo viete si debbono tasciafe? – E gli Accade-
mici rispondevano: VogHamo le deftizioni a a proposito ma

in quanto a* tormini di scienze ed arti, ci contentiamo dichia-

rarti « tanto quanta comporta il vocabolo e intendo, non con

rigore scianti(tco. ma con vocaboli della lingua comune. Det-

t'etimotogie, quelle sole che avessero « gentilozza &; ch'ora

quasi un dire, di buono e nobite legnaggio. Autorit& di moderni

ammettevano Nno a Monsignor Dei!a Casa; ma aggiungevano:

« seconde il giudicio de'Deputati L'usa, < si metta quello che

< pu& abbellire e arricchire la lingua ch'era ottimo criterio,

escludendo il triviale e tanto più il gergo deUa Suburra. Delle

voci troppo antiche ammettevano le intelligibili; ma anche di

questo lasciando arbitrio a chi compilav a.

1 quattro primi compilatori farono: Francesco Marinozzi,

Carlo Macinghi, Piero Segni, e Francesco Sanleolini: e fra gli

aggiunti, par rammentare i più noti, erano Giambatista Deti

(une de' due fondatori che vedessero il Vocabolario stampato),

Piero de' Bardi, Michelangelo Buonarroti Cosimo Bartoli (1).

Uno di questi, il Bardi. prendendo agli 8 di febbraio del 1608

l'arciconsolato, diceva l'opera del Vocabolario quasi compiuta;

(1) Diario <M!M/~r~MO.
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o aeUo atravi~o de'2 di settcmhre, eiealaedo Atessandro Qi-

nori, ai raMegro ohé fosse nntto. Peusavasi at titolo. Tlopa&o-

~o dc~a ~H~<« ~sc<Mt«, piacquo un tempo: a porchè non

~orc~tHM, ma ?'osc«H< ne furono dette te ragioni, che it Sa-

gretario non messe in carta. Oho la parola 7~MaH« au qua' verdi

tappeti veujsse ia disoussione, non ta credo: ma ammiro t'acco)~

te~xa de' nostri antecessort che, per non antrare (come aUora

dicovano) in gara di pracedenxa. venutt alla atampa, mandarana

it (rontesptxio in questi tertMini: Foo~to~Wo e!p~ /tcc«~H!~e~

<??< C<*Msc«. E cuat da trecento anni si chiama. Ho detto cho

tuandaronu it frontospixio; percha dat novembro dot 16ï0at!apri-

mavera del 12 Bastiano de'Rossi Segretario, più ooto col noma

doHo 'n<brrigao. se ne atette in Venexia a stamparo in un so!o

volume qno' tro Yntmai tnanoscritti, che par venti anni gli Ae-

cadomicl della Crusca avevano !avorato nella stanxa di piazza

San Biagio; dove, oggi che tante case (avrabba detto il nostro

Mnxzi) si monumentano, un manno potrebbe porai alla casa di

numéro 4 con questo paroto (1):

QU ACCADE~HC! DEH.A CRUSCA

QUI DAL MDXC AL MDCX!!

COMt'ILARONO

IL PRIMO VOCABOÎ.ARtO

MKLLA HK~UA D'tTAHA.

Lo storico deH' Accadetnia detta Crusca ricercherA quello

che in opera di tessicograHa s'era fatto in Italia avanti cho

uscisse il Vocabolario del 1612: che per6 meritasse il nome di

primo, non d'Itatia ma d'Europa, è un fatto non impugnabile.

A me basta appena il tempo (se pur mi basti, o Signori, la in-

dulgenza vostra) per accennare le stampe che se ne fecero dagli

Accademici negli anni 1633,1601.1729-38 (2), nno a questa ch'è

ta quinta. Segna ciascuna un progresso cosi net materiale corne

net formale: e l'esame solo dette quattroPrefazionito mostre-

rebbe, l'esame solo di quella Tavola che si chiama dei Citati.

Con esse a motte critiche era già nsposto come quelle due,

che la Crusca circoscrivesse la lingua al Trecento, e non

facesse conto di quel parlare a cui manca F autorità degli

(1) [Che ora infatti vi si te~ono.] – d, e.

(2) Vedi la ~ef& dei ~M<: Lingua ec. di Bartolommeo Gamba

(Vénéra, 1839), dal n. 280!) al 281&
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serittori. Or la eosa ata in queati termini. ehe nella stessa

prima compitazioaa quogli Accademici cinqHecMtisti van-

nova nao at Cinqueceato citando: 0
appeaa ascita alla tuée

il VooatMtano, cioè a'14 di maggio det tU~, fa preso il partito
dt spogliare autori moderaiasitni. corne il .0<Mt<<o votgariz-
zato dai Segoi, ch'ara stato HHO dei CompUatori. e te opet'a
dot Davanzati, oh'era morto in quegli anni; a gi& tin dalla

pd'aa ara citato il 8H<t y«c~o. La seconda edixione dot Vo-
cabolarlo nun ha storia ma de<ta terza, che fu nut~'a cotn-

pilazione, praparata par cinqHaat'anni. eus! v aria ta storia.
cosi bella, cosi intreeciata con queUa dagli Accadetoict dot

Cimente, che io i)n idio eM potra sori\ ct-ta. 1. in ~nauto ag)!
autori, basti dire che si scesa al PaHavicino; ct~ tanto
avanti, cha gli Accademici della quarta se ne mostrat-uno

pcntiti. feUa quarta dir& questo solo, ch'e stata il fonda-
mento di tutti que' Dizionarii che in centocinquant' anni si
sono fatti in Italia. Di questa quinta, ch'ë stata pure soggetto
di altre mie Rolazioni, meglio ~Mdicheranno gli avvenire. !a

quanta poi aUa lingua viva. bisogna apie~aMi bene. hai par-
lare aore&tiao. o ibrse di quoilo che non a~ eva tutte le parti
deUa gentitezza. il Voeabotario ruccolse On da principio: sem-

pro più in seguito; e oggi t'Accademia, ricunoscendo come uno
do' fonti della lingua, vivo fonte e perenno, il «

partar fami-
« tiare di quella parte del popolo toscane non corrotta dal con-

t tagio dette fogge straniare, dove si continuano le tradizioni
delta favella dot Trecento, e dura il modesimo genio crea-
« tivo di vocaboli a modi di dire, bone e argutamente appro-
< priati (t), ha dovuto piuttosto frenare quclla smania di to-
scanesimo o di aoremtinismo, che per non avere il senso della
vera eleganza, o per non saper fare la debita distinzione, ha
dato att'Itatia scritture che i posteri, se avranno un miglior
concetto della loro lingua, peneranno a dennire.

Tati critiche, dunque, non sussistono: ma quali sussistono!

Signori, io oso dire che tutte le critiche fatte at Vocabolario
in ordine ai principii non ebbero mai gravita; in ordine ai fatti,

qnal è opera umana che abbia perfezione! Eppure siamo va-
nuti a questo, di pretendere che il Vocabolario della Crusca

(1) JPM/azMMte &U<t quinta impressione, pag..VI.
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dovease. Ofa tutti i libri dat monde. easeM aolo immune da cgat

orrore di atampal Non parto poi dcgH orrori,

~)(M OM< WCM~a ~«t~,

Aut Aumana ~MMM c<t~ M«)f«fa (1).

La atoria dei criticl non sara piccata parte (altri dlca aa ame-

na) di que)tn Storia che l'Accademia ha dirittb d'avera dopo tt'e

soooti di vita operosa. Appena vonuto alla luce il primo
Vooabu-

tario sorsett* it Béni da Pad~'a (~) e H PoH<i da Siana (a). R ne!

sceoto stestto ai ehbe a critico nintio OttoneUi, autoro di quelle

.iHHO<<<<Mt~ passate un tempo par cosa di Atesaandn' Tas-

som (4) si ohba Danie!)o BaftoH il qualo col SMO Hbru

/o~o f <MW~ <~< MOK ~t«) parve riveadicare agli scrittori

quella tibefta che si credeva manomossa dal Vccabotario (8). E

(1) ONMdo, Do ~r<o ~oeMca, m! ~M<M, vv. a6M8.

(8) JE.nMe<'tMC« o ffM ~p<!<'<~<M<' dell' italidna /<:H~<a, Mf~ ~tM~

si NMs<<'a cM«MmeH<<) che l'Antica sia inculta c MaM, e la ~MefWt

~e~~a e ~eHf<?< <!< Paolo Beni ec.; Padova, 1613; in-4.

(S) jPëtOMMO Toscano ec. di Adriano PeUM; Roma, 1614; :n~.

L'edHore vi oggtanae: Conependio <M Vocabolario della Crusca, con la

HO&t di tutte le <~fM!M lingua, che sono <M< 9MMft ~MC populi

Fiorentino e Senese. Vi ha une terza edizione, di Venozia, IGS). Lo

stMso GigU net suo ~bc~afor~ Caleiiniano, paar. COVIT, !o oMam&

'parte mal concepute, e peggie mataMte*.

(4) Annotadoni MpM il fbca6e&M'~ degli ~6M<!MtM <feMa CWMM,

opera pM~MMa di jM~MM~M y<MMM! MedMMe, eo,; Venezia, 1698. Vi

& una J~ea~a dei aig. G!M<~ J~n<aMH< ec. al ~MM' 4pM<e!e Zeno,

dove sono rioordati corne postiUatOti de! primo Vooabolario acoa-

demico Udeno Niaidi (Benedetto Fioretti) e Pietro Pietri di Danzica,

che visse un tempo in Firenze e & nostro accademico. n 'BMSoni

pubbliab una far~e de'Quesiti in Modena net 1608, dedioandoli agli

mmt ~.W ~cc<H~a!!M della CrtMeo/ i quali, seconde to <Ze<M (note

aBa B<NM&M <MM?«<pMMM /<a!&tM dol Fontanini, n, 829), non ne

sarebbero timasR oontenti: ma i! vero &, che a* 16 di IngUo 1608 com-

messero al Ë~grebuio di tingmziame il Tassoni, loro collega nno-

dall689.

~) Il Padre Boero, net C'ommen&H~o <M<t <~&t e della ep~'e <!e

.Dam~ Bo~N (premesso aUe Lettere <!<?& ed t!M<?<~ D. B.; Bo-

ïogna, 1866) dice, che < taronvi talani, e, a qael che pare, anche Ao-

< cademici delta Crasca, ohe o per invHia, o par altra passione, mal

aeStendo ~)mH eaeomi fatti ad ano B<m teseaso, ma l~mhM-de, l'ap-
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tarin <taU'A<<nademi)t n «<man <!«) ttn~tnt: <ttn<M.t~\

1-

2C

il Dati. aogt'otariodoU'Aceadeotia. ? eausa dot BartoU, ~eoatro

(««ma scpiveva Atesaaadro Segni Ht prtMetpeLeopoMo da'Mediei)
« !a <M<mie<<tia di tutta la monarchta gaau«!ea (i): ma non di

Stbrza PattavieiMo. che d'essor fatto accademico si tonne quanta
dot car<)ina!ato, e dte mano a una seconda ediziouo dolla sua

Storia del ConctHo ndgHurata Metta toou?.{uMo pot' farta do){Ma
di andare a'a'teati citati (2): non diPauioSegaert.chaa vc-

dora gti Acoademici tavorara al tarzo Vocabolario andava nol

earfoxxiKO del Segni segrctariu cott'at'ciconao<o Redi, o sMUa

pantarone <tt non p<MM MMri ta &tt<t di Una~o e ai gMtott)at!eo,
MtaMno !o fterUturo <tt hU con un t!xotttt<t non si pM~ fi& & a

d)M, t(t ta! pttfota non ab <h mai, dolla ttn~tM: <t la cota!'nttM

non ei vion du t)HM) Reaoto, o quindi HOM ptt~ n~me. Or esH nt-

tnMtntma di t«nMKM«, pf<")o a tit~n<t<'M indi1'ettftmenti) aile een-

swM fattegli, etampando Mtto il Nnto nome dt Ferranto Longobnrdi

queato Trattato, ee. cto& Il <e)<oe<! <M<o dei t)<M p<«t. t<*in.

vidia degli Aocademict b amontita dallo atoaso Booro, dove sotivo una

gran tode del Bartoli datta da Francoaee Rodi, arcicoasoto doHa Cru-

aea: e attro testimonianzo ae no potrebbeM aggiuBgere di accademici

antieM e moderni, sino nllo <ersc osagerate todt di Pietro G!wdaxi.

ItO quali invalidano un'altra ooagotturn dot Booro, che de! BartoM !a

Orusca non et giovasse peraM era gesa!ta. Non seppe dunque il Padro

Boero che la Crwsca anoor gtovnne, c!o& nno dal KiOl, voHe asorivere

at suo collogio un corte Padre G~ovan FranceMO OarettM)!, e che la

aua BeMgtone net comport&? Oggt diCcHmente ai pub dire chi e'tbase,

e quali moriti avesso quel buon Padre; se gli stessi MbUogtan della

Compagnia non han potuto citarne ehe un'Ofazione latina Mcitata M

venertU santo dinanzi ai Papa net 1686, e t'~tMtMe litterae <S'ocM&<<M

J<MM anni jMM, stampate per l'appnnto net 1600 in Firenze dai

Ginnti.

(1) Lettere ~~<e <~t Oi?mM illustri eo., pubbticate da Attgelo Fa-

btoni; Firenze, 1778-75; vol. I, p. 286. Queste sono le proprie parole

del Segn! at Prinoipe Leepotde de'Medici, in lettera del 1 gennaio 1666

da Parigi: < Sento che il aig. Carlo DaH abbi& inoontrato la nimioizia

di tatta la monarohia Gesnttica, avendo il Générale al suo solito

fatta causa nniversaJe doua BeUgione la privata querela del P. Bar-

< toU E la quereta dice il Fabroni in nota quai fosse.

(2) Ottavio Falconieri soriTeva al conte Lorenzo Magalotti, in let-

tera de'26 hjgUo 1664 (nel tomo I, pag. 8~86~ delle J~«eM pnbbU-

cate dal Fabroni). < Per qnanto ie sdmOt tutto to atadio che il Car-

dinate (PaBac&MM~ da qualehe anno in qua ha &tio più che mai

« Della Ungna toscana, e forne tutto il une ch'egti ha avmte in venire
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o<Mnpita!)hMM( fneava te sue paati!to a
apar~evtit4utitib au nuu I"I'IP U
'J""ti,ip\ uf4piaoaii#4~.WH)~)HHMWKt ttMW~<t

t~* aMtt yt'aMtn~* c'~ttMC~M <M«~t]matm~

todt (t). ïn Roma, act pontMcato dd Chi~! aoMese. Mrava un

voutu eoatrapio alla Ct'Maca; a gli atesst p~tati f!ot'etttini (no-

miau il dotto OMavio FatcMiori) aMt08Cggiavano(8). « Yengo a

« conMarvt un sogretu ? (scrivova net M71 Lu~i RuoeHat a

ua cotte~a in FireMKe) « un aattratM <tt grande itMpnrtaaza ad

« ehe in casa il Foppa ai tratta una coHgiMra ccatro ati'Ac-

« eadOMia doUa Cruaca, porche gli Aceadenttoi. o ci coacorre

a rAroioonxuto. vo~Hono piautnro qui una OotuMia, 0 cuMoearo

« ta statua dct Tassa sopra quona dt Panto, e giti tutti hanno

« pconta l'improsa propria col mutto dot Tassa; anzi l'improsa

<! «tedeaima dol l''t'HUftM si t'itorra, mMtattdu it mutto. MoBst-

< gaor Ottavio Fatconief!, oggi abato d! San Mtwtntno di Fio-

a auto, & eapu delta coa~Mpa; e quel che pe~ic. si wptra

« contro la vita dt tt'a Accadomici, cho sono quotU che il Foppa

a auot chiamara bostio. tra le quati voi avato Fa~tuato di N0-

< teanisatma ? (3). Era sohet'xo ma it borcamasco Marc'An-

tonto Foppa, pur anMt*o dot Tasso, ora eapaco di tutto; e di lui

si raccontano curioai anedduthrostanMqHu'tro voimNidatui

pubNicati d'opore di To~uato. Intanto ia 0~'Msa<CH<MM <?<

~v</a compariva NOtia terxa edixiunodot Vocabotario fra'testi

di lingua e non por
« comando dot (;aMduca Lcopotdo. pfo~a-

« tomo iatamtcMtcmte da MM Cardiuato ?, cotno scrissc (m! rin-

ct'esco pronunxiarto) Ugo Foscoto. No, t'Accadctnia non ~ce
< un atto di vitisshoa servitù citando le opore del Tasso

oMa seconda edtZtone della sua <!f<M'«t, in poco attro tHveroa dalla

prima, fuorchè ncUa locuzione, & 8tata la speranza, che questa sua

opéra possa essor oitata nella nuova ediziono, cho si prépara, del

Vocabotarte; onde se il signor Principe (Leopoldo tfe'~Me~c~) vo-

tasse obNigarseto intoramente, questo sarobba un mezzo efficacis-

aimo; perchè io, che conosco il suo genio, o t'umor peocante che

domina in lui, oggi aMusco dire, eh'ei stimerebbo quest'onore quanto

U Cardinalato E vedasi il volume delle Lettere di Carlo Roberto

Dati, pubblicate dal Moreni nel 1826, a pag. 9 e seguenti.

(1) Vedi il volume di Lettere dl ~MKM il JU<~M!)!co ec. e p:& a!-

<?t~fwn< <M<«tM ?TMC<H, stampato dal Moreni nel 1830; a

p. 128, 180 e altrove.

(2) BeCe Lettere /~at&&!< del conte Lorenzo .Ma~aMS e di altri

MM~M uontini a lui ~CMMe Firenze, 1768 I, 96.

(8) Lettera autografa, da me donata ail' Accademia, e conservata

nel sao t5"e!NV~.
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H Fateoaiari, il Magatott!, il Patt, t) aneha H eardtnate ï~-
c~c

poMo de' Madtci, vinsero quolla opposi~toMO ohé cra in ataunt

Acoattemtoi, awcrajt (ta dtaaa il Batt) « sonKa saporo percha* (t).

La più CMMica delta guerre faite alln Cruaca qacUa

<U Gh'uttuuu Gtgt!, oho dopo la caasatMt'a dat t'uoto dc{{H Acua- s-

domtc! e il M& del SMO D<w«'~o C«~'<M)f«Mo. scriase una t'i-

trattaxtoMa umiUsstma (2): la piv tfastca (ao nai sta !aotto aehot'-

xat'o) fh quella che, cattcndo il secola XV!n. la mosaoro i

tettcrati Htosofaatt: i quali, por tfovaro quatoo~a di nuovo, in-

ventapoMo tm'aKra Aooadomia; e il grandaoa Piotpo LeopoMo
t

<it')n& net nfa il decroto (3). Pi eho atte~nato Vitto-io AMari

t'MM'Mppf in un aunettt). eh'ebbo dogno t'iscMMtro in qM~Ha d<'t

t''osc<)!u par la sentanxa capitato praposta il 17M net Rt'aa Con-

8i(;Ho Cisalplno contt'u la tinguu tattna; in cui con t)Ma ironta M

invita Ugo r ttaHa francesc~ianto a atonprat'e net « set'-

Mono Ntrantoro aMcho

il tosonne sue par]M cetaxte. (4)

Ma Napoleono; matoiMqueM'isota chu parla naiurahncnto

(1) Prima del Foscolo, aveva parlato di questa auppoatft coMigia-
aerta il Monti nolla ~'<~pM~ ec., tome III, pag. tx. La lettera de! 7;

Fateonteri a Loopoldo du'Modici, data di Koma, 16 dicombro M08, &

la oentoshM fftt te Lettere tH tAwMMt illustri pubblicato dal Fabroni.

E il Magalotti sorivevtt td BaiiMtti, Hogfataho di Oosimo III (AeMeM

<!< Lorenzo 3fe~MM; Firenze, 17<M; II, 66~7) Il primo (mio Mn-

timento) tooconte il citaro o non citaro il Tasso, il quale verrai

citaro aenza motterla n& pure in discorso; essendo queetta una cosa,

che ottre all' esser giustn, & anche da farla per incetta, montre ci

raoquista subito t'anetto, la parzialità e la venwazione della met&

de'tetteratid'Earopa'.Vedasi anche te ~Me~det Dati, pubblicato

nel 1825, a pag. M.

(2) La detiberazione de' 2 settembre 1717, con cui Si cassato il

Gigli, & stampata dal Moreni a pag. 171 e segaenti della sua /?<«-

s~zMM N<ey:c<K:M<M!a < t«t<t rarMMma medaglia fapp~Men&!a<~J9M«~o

~t~MMeo.; Firenze, 1824. Vedasi la ~&< <?< C!M!ame6~Mee.se~<ft

da 0<'M&M ~~o (Franoesoo Corsetti); Firenze, 1746.

~) Vedi il Bapporto <!eH'aa!M accademico ~87~-77, negli ~KM della

R. Accademia della C<'M.!M, ~dMtMKM pubblica del 19 di jV<K)ettt~'e 1877;

Firenze, GaUteiana, 1877 [a pag. 248 di questo volume].

(4) Ne! sonetto cno comincia. Te nndtice a!Ie Muse, cspîte e dea
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itatiano, a <u Katiaao doMiaio (1); Napoteone rieMamo a vita la

Crusen, a a tei co~miso la lingua detta Nazione, loi voila di-

aponaatrico di un promio att'opera ehe più onwaaaero la lot-

tcratura itatiana. Pot un Granduca MMiogra<b e oottottwe di

tmti di lingna, it buon Ferdtnando III, con<brm& il deoreto na-

poloonico (3){ un Oranduca editora della Opere di Lorenzo H

MagnMco e raooogUtora degli set'ittt GaUteiani, sod~ ft'a ~tt

Aocademici. ï quaH, cosi faustamente volgendo te sorti d'ttaHa,

al prtnw cho ne cinae la corona di Re otteraepo la quinta odi-

ziono del Voeabotario; conOdati notta speranza. cho quanta

gt'ttattant,
<' por remissioae d'animo e per dimentioaNKa di ci&

« ohé fttrono, taseiaronst andare per un tempo alla servile imi-

« taxione del tbresttero, prima onglone del gMasto c doUa con-

« taminaziono della loro favetta & attt'ettanto ora, pcr esses-si

costituiti in nazione libera, se ne ntostrerobbaro schivi, e tor-

nerebbero <' ooU'amore e con to studio a rioorcara nei moMM-

< menti dot gonlo doi padri loro it pensioro o la parota » (3).

Io precorro a'tempi. o Signori; a fbrso & ~a voi chi ha notatu,

come paWando di critici non abbia rammontato quel nostro

Aocademico, cho fu grande avvorsario doUs Crusca, ViMcea-
zio Monti. Non poteva dimanticarto e ora ricordandoto dico,

ch'egU giova aU'Accadomia. Il Niocotini e il Capponi (per ta-

cere d'attri), affermando i diritti che 11 popolo e gli scritturi

hanno sulla lingua, mostrarono corne la critica del Monti fosse

difettosa; e it tempo t'ha giudicata: ma quegli scritti tannero

vivo il pensiero di questi studi, fecero persuasa t'Accademia

che il Vocabolario del 1729 non bastava più ai nuovi bisogni,

e dettero una prima sconCtta allo straniero che di quelle po-

lemiche tra Lombardi e Toscani godeva. L'Austria non si era

accorta che dietro i grammatici, i ntotogi, i pedanti (4), schie-

ra armata di sdegni, stava una falange di uomini, che vo-

(1) î Corsi dicono pa!'&tre in (~tMM per Parlare appuntato, seelto.

/NOta !6<&t./

(2) Vedi il volume 1 degli ~Mtt <M'eJï.jicM<&m!<t <MeChMca~

Firenze, 1819.

(8) ~aSot~or&tmVittOTio Bnmnnoten ra MtaHa,che sta in a'onte

al primo volume della quinta impressione det Vocabolarlo.

(4) A ~natiSeare questa parola pédant: vedasi la Nota sdegnos~

ohe it Cappmai «ppese <tt!& seconda jE<a~MM <MBat ZMgaM ~M&ma~nel

volume 1 degli ~t~Mt e<~ ed &?<!? di GineCappeni; Ei:enze,18T7.
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[t~pa la tat~AP~tn~A a tn aniat~NA ~~fwn<~ ftt un M~~ht tUMndo rifare ta tettaratnra e la scteaxa degne di un popolo d!

tanta civitta. cominciavano dat tbrMrne l'idioma; a che la pa-

rata ridestava pansiari ad auetti. Erano questi gia patenti

quandoit Qherardini, )fbraononvotendo,ricacoiavagt'tta!iani

net!a diacordia con la aua nuova Lessigrana, ma votendo. pan-
aava di sohiao~aro !a Oruaca actto il peso detto sue Otunte

quiadi badaroao a lui pooMaatKti j e fra gli atesat t.umbtu'di,

non vi badava U MaMmni. Qneat!. credo par non avap com-

proso r intendtmeato do!ta Crusea. te mosae una guon'a (siamt
taoito dir!o) d'amora. La Crosca, ei dioovt~ ha ln casa la Ha-

gua; quosta raocotganetsuoVooabotario, enon ai ouri de~Hacrit-

tnri. (U* KaHani hanno biaugno di sapera la tinsua d* o~gi, a

non da'aaooti passati chi quosta vuole. se la oercM ao'Ubrt.

K ta lingua d'og~i. dual osaa sia, ha ragiono di essore tale.

norma tmioa, che tale si parU in Fi('enito. L'Accademia a uomn

dagno di tanto rispetto, a lui che del suo nome t'onM'avn, non

voile farsi insagnatrica ma il suo Vocabolario t'iapondova, a

lui come a tutti, oho una lingua da secoti scritta e parlata,

viva net verso di Dante coma suHa bocca del popolo, non o

da separara, date che sia possibile; tranno quel poco cho net

corso dei secot! & morto, e non ha sporanza di risorgere dac-

chè quasto hanno di virtù gF idiomi partati. che vocaboti pos-

sano rinascore; ond'ebbo ragi'me Orazio di esprimere colla com-

parazione delle foglie la viconda dette parole (1).

Ma dinanzt ai critici antichi e modorni corne si contenue

FAccademia ? Prima di rispondore, rocitaro un brano della let-

tera che net 1014 scrissero gti Accademici a Carzio Picchena

segratario del Granduca. quando il primo Vocabotario ebbe

date occasione att'~MMc~'MSce del Beni. < Letta che fu da noi

« t'~MMo'MSce. volendo aver piu riguardo a quanto si couve-

uiva à noi. che a quanto meritava l'Autore, risolvemmo for-

« malmente di non risponderte, e di non farne conto veruno.

« Prima, perchè vi trovammo solo contro all'Accademia atcune

< punture insipide. Seconde, perchè intorno a queUe materie bi-

< sognava dire o cose odiose, o pin volte dette, disputate ed esa-

< minate esquisitamente dal Bembo, Varchi, Tolomei, Salviati e

< moK'attri: t'una ci pareva cosa poco onoravoto. Fattra super-

< flua. Terzo, per non allungar la vita, o illustrar la morte a una

(1) Orazio, De ~fte poe<<c<t, ad ~MHM, vv. «M2.
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< seriMara degna di oam'ira ia enMa inMieotnfnto: o in utttnw,

« por eaaepa a l'autora a *t libre di qwoUi. a' quali Mi abbiamo

«
pep tegga e uso dl non riapondepa R concMndevaao: « Aaat-

« oapiat pure V. 8., che se il Béai acrtveaao pi& Mbrt contra at- 7

« t'Acoademia, eh'oi non htt anni, a dicesae mitto volte pc~to,
« ch'ei non ha <!otto; noi. non vogttanto farne mat rtapnttmfnt~ T

« voruno, ma far conto eh'et non ci toochi; 0 ropntarto pop uno

< di quolli, cha sia apt'ivato n sogno dl poter dire a softvero ci&

< eho gli place- porahc eradiamo non poterKH dara tnaggior ga-

< stigu dt qt«)!<(o, a siam corM dt non potapgn fare Knehf nta~tor
<

dispotto (D. E la Crusea aesM«& aompt'a questa nft'tnx. la-

soiandc che talora quatohe Acoadctntco prh'atantonte scrivease.

Ma noM&rianovata Crusca. cho le CMsMtuzhtni appntvato dai ~it-

verao(8) obbligavano a eomparira dtnanxt al pubblico, dovettcro

i Segrotaci in certeconKiuntMra dismattere l'antico risorbo: e at

tempi del Pcrtioari e dot Monti toccô allo Zannoni questa parto

ingratissima deU'HHtcto onoravMte. Con qnanta d<Hntta pot'attm

not <bce agH! e, dictamoto pare, con quanta autorRa? Pcr la d!-

gnMâ, bastt rlcordaro quellu oh'ot disao noH'E(os!o del Monti, s

< L'Accademia sorisso t'iaghtrio in suM'arena. o gt& i vonti te

a rapirono seco e le dhpersero. Sorive pM'& essa indetebitmomt«

« tatto quello che trova di vet'o neUa ~o~<t, aggiugnendoto

« ai matoriali da lei in gran copia adunati; liota che la futura
« edizione del Vocabolariu possa adornarst deUo faticho di un

« uonK: che tanta gloria ha recato ali' ftaHa, e che tanto di

(1) J~e«eM d<B'A~<cc<M< e Accademici <?eMa Ct~Mea <tM'eK<M&'&N.

~M. C~nMO J'~ectetta ~S'~M&x'M de: Ner. Gnta-DMM di Toscana, e

loro ~cca<fem:ce, tMMe quale rendesi f<~one pweM P ~<!oo<?eMMt non

!*&!pMM!aaB'Amticruaea di Paolo Beni. Sta da pag. 149 a 178 del vo-

tame Mpra cttato, /K<M<MS&MM <<o<~c<w;<'<<<ca< una Mtf)tM<ma Me-

<&~M f<t~<~en<oM<e Bindo ~<oM< eo.

(2) OMN<!<s«m~ <M!mp. e Reale Accademia delta C~tMca a~pfo-
vate eo. ea~ eaMfa<o reacritto dei di 19 gennaio ~MN; Firenze, neUa

etamperla Biatt), 1819. Net capitolo XXI~ De!~ ~Mnanze e tesMn!,
A detto che neU'adcnanza pnbbUca < MSegrettuie rende conto di ci&

<che & etato &tte neK'anno acMdetnic<~ e fa in ristretto t'Etogio~

tdegti Accademict défont! Le etesse dispostzioni sono nel capi-
tolo XX delle CMS<m::Mt< delta Accademia della OrMMa approvate con

decreto del O~c~MO Ï~MeaMO del <!< 9 a~<M<o ~<M~, Firenze, tipo~taNa.

BeEmi, ]8B9.
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< a~ taseiA deaidwio in waoif della vita f (1). M cose e d* Ho-

mini pin reccnti tasccremo oho parti tu atm'ioo, eha aara, di

queat'Acoademia.

La storteo avr~ pur da disoorrere dt quelli che ai dicovano

aaeroi)!i aeeadetnioi, a oha i più crodono cnnsistosacro noUo s

Otcatate; qHMi cho il Satviat avesse dotto sut sorio ai col-

tc~hi: « Sa non Riate otoatatofi. non steto aoeaden)iat 'T (2). E~ti
f coaa vora cho noUo primo ï,<<)!gt f« scrittu: « îm OHni ar-

« eioonaotato abbia una textona in barta f. E la toz!ono. <~io~

la etcatata, facevas! neno StraviitM. ch'<'ra una eona aUcst'a.

por lu piH tu qHatcho Rtardino. o ta una aata di qaost! patast

norentint. ovo a f)no'ten<p! nascevano û'equontt gli Acea~emict

t)u!ta Ct'MscH. Ma )t(tUt) Le}; (3) attri f~tt)t'e!i(t !tt o~ttnavano:

M non rtda il sec~t XtX a sonttrtt rtcorttat'e. so vuute cho tti

lui non rMaao i pt~teri. Nella Tramf'{;g!a dunquo si naseon-

dovamo. sotto ta chtave dot Ooasori. i compontmonti: al princi-

pio o net HM'zxo )!eU'un!cio t'Arcteunsoto. gli dtstfibutva. a-<-

sognando Hn toftnine a prosentar ta censure. La consura tp~-

t;ovasi lu una tornata, o nett'attra )a dttOsa t'Accadomia sen-

tonztava se la tbsse cuaa <Io~na d'esaaM reststrata net tibft

chiamato ~'a~Ma. o in quello dette ~acc~t/o not quate mot-
tovansi componimonti senza orroro. E <ta quosto acegtievan't
i migliori, per essor trascritti net terzo ttbrtt ttenominato ~o<-<

Net sindacato poi si accusavano t vecch! ulliciali, cho ave-

vano obbligo dt di~ndersi. E questi urano qualcbo volta di-

scorsi improvvisatt. O~u Accadeunco tMeva. neU'entratura.
il

riugraziatncnto e morendo aveva ro'aztoue. pur cho t'Ac-

cademia to giudicasse meritevole dt tale ouoranza. Costumi, a

tue pare, belli par to meno, innocenti. Ma le Lezioni, o im-

poste o libère, orano una cosa di molta serietà; e quasi a

pubblica cattedra di letteratura, vi si ammettevano anche gli
estranei. Net settimo anno dell'Accademia diede l'Arciconsolo

vari terni ne accenno tre. Si domandava « se la lingua no-

« stra sia capace di ricevere in se le scienze <: se una lingua

(1) Storia della ~cea~emM della Ct~MM e ~~tparë ed JE!o~! e<~<<t

e<~ inediti detti in varie <M~MMa~MMtenn! <feB!tt m«!M!Ma dal Segre-
<ano cac. ab. Gio. Ba~ta j?onKon~; Firenze, 1848; pag. 868.

(2) P<w<e TwtCttMe ou. FïteM~, 1715 t~g. SIC.

(8) Si conservano neU'arcMvio dell'Acosdemia.
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< vivent ai passa rtatrigaora aotto rc~ta < sa 11 boMo sar!t-

o twa prfvag!ia al bel parlatoro a. E col primo a'andava contra

aU'f'pinioMo ehe non !a Role acteaxo divine, 'xa te NtesoMohe

e la naturati doveascro aaar (têt tat!ao col terxo votavaat ma<t-

tonoro (e ai tratt& di famé atatuto) rusanxa do! favfiïaro

att' improvviso, che i tempi Mutât! avavano raqa vana montre

sotto la RepubMicu. nette scHoto detta nastra Firfnxo, tosH-

taon" it MMKto (1), si tenovano « i diaoopott aaorM~att con

«
dispute a con eattedfa por

<; ~rg!i anliti M parlara in pu-

< M!co a prancipt ot a pupoH eosa non tnon utilu a far t<

uotnini grandi che te iat<tsso tottoro Coaa (a(tt!!HMH') cho

soritta oggi in un pt'ognunMa Mt~asticu. attHeno dopo la g~-

naatiea, otustrerobbo cho quauto il n~vitMonto dcHo ntOtnbra

CHriamo la compostexxa dot ponsioro, ~uanto il c"rpu svattu

e robustn la parola ttetta di un naturalo docoru. Il tona N0- =

condo (giova ripetorto), « se una lingua vtventa si pussa ristri-
« KMefe sotto rcgota .c toceava ana questioM tante itûora piu

viva, quanta più récente ora t'opéra dei gramtMattci cho au

buoni auturi tbnMavaMO !p aontM del corrotto scrivore. M cho

corto non abbepo gran morito o colpa gli Accademtct della =

Ct'usca quantunqun il I'*usc<do assorisca, cho a scrissoM vo-

tutoi a provare cho tutta la lingua consistera net dialotto

« uorenttno sct'itto nol secoto X!V ?, o <' ognt ft'aso, ogui pa-

« t'ota. ogni acconto di quella loro lingua furono g:ustiHcato
« con la sottigliezza do' !egtstt. e de' teologi casuisti, e si conver-

« tirono in altrettanti pt'ecetti di lingua e di stïïe Il Salviati,

in cui to ire fbscoHano pi& erano difette, non promuigù regole,

raccolse fatti; il Buommattel fece una Grammatica; e la Crusca,

quel tanto che gliene occorse at Vocabolario, si gtov&de'toro

studi, come di quelli detCinonio:maquandoitCortice!U,pare

accademico, domando che approvasse la sua. n'ebbe un cortese

(1) La Ch~p<M!era, Oodioe 2199 deU& KbrefMt BicoardiaM. Il Lami,

net sno Catabgo, scrisse: Est /i&&)~t< M&M Ludouici Ludovici f. Cap-

P~?!M /&we!!&M M~M ad <!nt!MM JMD&JT~ m!<p!NB quidem ac W-

ria e< digna quae legatur, p~tp~f plurimas tM<of&te /!orea<M!<M noti-

~MN, quae in ea oentinentur. Me ne giovai neUe iUmatrazioni <Jte Let-

<efe spirituals e ~M~M~ <<! & Caterina de'BMc~ es.; Prato, 1661;

p. LXXXn~XXXÏX: MA quMMht non se ne potrobba tnuTe per co-

nosoere la vita intima morentina sotto Cosimo 1 t



AH<A R. ACOADEMtA BE~~A CRCSOA aW

(1~. 10 non (t«nMnan ttxn n~<<) o~t't~t~–<~t~nto (1). to non deeMo ail duo ptodt ao rAeoadfmta faeesap
bfnc a mate a non dara ana afammaMpa; ma quaado mi iM'aa a
monta d'avw totto nette ~a~~ del Mnzto (8), che il Maehta-
voUi « serittoro spnxa grammatica peaao che nou faoesse
<na!a. Nella Profa~ona del quarto Voaahotario, a NoM siaMu en-
tratt (<)toonogn Accadamict) « MUo ro~e o np'procattt ~«n)-
maticatt <n motiu vM'uno, ao non ao (OMa in atona eaao. in cui
saMKa questi non si potova attip~a~ ptcnanMttte !a Matora ~'at-
aMna voce; ma cM* ai & fatto (th'adiaa'Mo. c CM&cautota. c ufa
addMrre receoxtont fondate supra ut'~otioo~osï esetnp~ !<a.

pondo pur trappu. oho puohe sono «) qM~to gênera to re};uh'
UMivcraati.. Nui oortaoK'nte andam.~ ?!& avnnt!. o t<t t')'o-
faitinno t~r& chtaritu qMo';)ut;tt: tihu pussuMu dire d'avoFta totta.
Ma torna sompre voro, che poeha sono to rcttuta Mnh'et'aatt; nf
€t'edo d'essoré a~H(« a deshtorat'a cho poca Krammatica 8''in-

sc~nt neHo scMote. quando noi Sominat-to <M Padwa un Fac-
ciulnti assoriva, choit

!atiHOHOHs'iM)pat'adM'({''at)ttMatici(:)).
Ci& eh'e~t dicova di una lingua chu & morta, non solo st <:<M<-
viene a idioma vivo o partato} ma certe SMO argutisstmo as.

servaz:oni, applicate alla nostra HnRua con la scorta di eerto
moderne

grammaticha, farabbero smascoUar dalle risa. Mott«
del reste ingognosa. e in gran parte vora. è l'osservazione dal

Foscolo, « cho la cusMtuxione twtteraria della lingua italiana
« somigHa alla Costituzione detringhittarra: non e conosoiuta.
< né puô farsi conoscere distmtamente par legge scrii-ta. ma
« ognuno ne vede le dev!azioni c.

La lingua s'impara per regota sugli scrittori; pot a uach'
daUe regolo con leggiadria il populo toscano è maestro, 1 testi
dei buoni scrittori furono una parte non piccola, e non ingto-
riosa, degli studi accademici. Due edizloni nella prima metà
det secolo XVII promesse la Crusca. Quella det

Petrarca, che do-
veva essore riveduto su' testi a penna, non ebbe eNetto: quella
dette Opere del Davanzati, che fa condotta sugli autograC, ebbe

disgrazia nello stampatore; e i MMiogran ci avrebbero da

(1) CMteggto de! vioesegretarto AtamMni neU'aroMvio deH'Ae-
cademia.

(2) &t<& <?<JSRcwMMO .Mt<<&t; Napoli, 17~; pitg. 4.

(3) JM&Mt I.M~«M H<i'm«< < ~.t:H!M~MrMnt SM: eO)!!MH~tKÎ!t
ratavit, 17i8.
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scrivcra sopra un aneddoto. da aui apparir~btM) ehe t'edioioMa

del t<andM ~04~ è anierioro a quolla del Neatt 1~7 (1). M

Yotgar~amonto dogli ~H!MMM~<M)<o)M <~M ~~cM di <rata

Bartotommeo da San Conc&rdio, data in luoo daU'acoadomico

Fpancesco Ridotft net ïOOï. apra una série ban !unga di tcsti

0 novamente atampatt 0 rtstampatt con nuove ean) <)agH Ac-

eadotaiot doUa Crusea; <M guisa oho qua')t non si oitn opéra
<)t antico, au oui non abbtano oasi portato 0 la dittRenKa dot

risoontri a nx'Rttft'anta la te~ione. o la ct'itiea tettorafta a

~taMHrna il tempo o FaMtora. A quosto si votaoro tatora ta-

xtoni acoa<<on)!che: te quaU. conM net aocoto XVM si arano at-

iargato nol eatMpM <Mto sotenxo pot* gli scolari di GalUco, cho

qui col grande Maattro aottettero. cosi net XVUt si estoaat'o

a qncHo t!oU'et'u<Ux!one e deHa storia, por opéra dei contem-

poranei di Lodovic'Antonio Muratori, che ht pure do' nostri. N~

qucsto aombri devtamonto dalla iatttuxiona; percht) ogui scienxa

fa capo alla ~nf;ua:a a questa nette scrittuFO dol Torrtcettt, dot

(;uiduoci. dol Bellini, di Qiusoppo del l'apa, degli Avérant, di

FiHppo Buor~arrot!, det Lami. del Bottar!, dot Manni, piogan-

dost a mater!e diverse, si fece più ricca. ti Vocabetario poi ri-

cavO da queUe scritture gran copia di esempi, cd ebbe modo

di moatraro i termini detta lingua eomune neUe pt& svariate

accozioni, e di registrarno di queHi cbe sono propri allo sc.ieaze

aile arti, alla erudizione, aUa storia ne* tanti suoi rami. CM

oggi consulti it vocabo!ario della Crusca. non dtrà che se tu

son fatto i Fiorentini per raccattarvi la lingua vieta e it gergo
di Mercato Vecchio. Signori Firenze ha fatto il Meroato Nuovo,
anzi il movissimo; e bene sta: la Crusca ha cancellato dal suo

Statuto, che l'accademico Residente dev'esser toscano; e anche

questo diremo che sta bene. Non si dimentichi peraltro, che

se i Florentini furono i eompitatori del Vocabotario, italiani

d'ogmi provincia, e anche stranieri, furono Accademici della

Crusca. Sno dalla sua origine, sempre.
Net 1869 era arciconsolo aiambatista Guarini, cavaliere del

Duca di Ferrara e cortigiano di non so quanti Principi, ma ele-

gantissimo autoro del ~a~oy/Mo. Al suo stravizzo, fatto <un-

(1) Co'dccnmentt che ho racoolti stemder&, horis ~t6<ec! que-
~tiBed~ote bihSt~saea. {Le pshbHcA a6!8S s !o ~ar~M &~ g!:
tS'cM<M ?eMN-<!M./ N. d. e.
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OBCt M!a<!f!OdeiBaM!ta!~nntn<tn<*t< AthMt< ~<AtMoaiasimo net patate dei Bard! at oanto dogH Alberti, cica!~
in Me dpHe atiacc!ate iafbrrigno Fautora deUa ~c~a a doUa
T<tMC~ (p. E già ara detta Crwsoa Alessandro Taasoni, Ubero
ingegno, critico det nostro primo Vooabotario, e pur dal Sal-
vini con toseana cortaaia lodato (2). V'orano. o pooo dopo T'ea-

trarono, itaMani d'ogni provincia; e il nostro collega Domenioo
Berti (a molti di vol, Signori. sarA sempre dt grata memoria)
partô qui da'PiemoBtMt acoademiot della Opuaca (3). Degli Ac-
eadomict straaieri avea gtA diacorao il coUega Reumont <n due
tOKtoai (i): BMtto fermandost nella prima sul Principe dl Anhait
che venuto in Toaoana a studiarvi ta tingna e i ctassici scrit-

toW, accotto !'aaae tOOO nella Crusca. <b~i& poi la sua corto

aH'ita!tana, o istitui a Kt4thenrAecadea)iadetta ~-K/}')'M.
< aocioooM si dease opera a parlaro e scrivera boue in tcdescn.
< e si faeosse quanto ora possibilo pcr servira an'iaeremonto
< della lingua nazionale Tutto in essa rammentava ta Crasca.
H primo prosidente si chiamô ~'e~MM, coH' emMema di un
sacco di farina versato in una cassa, e t'epigra~ ~!<! <.H~.o
/)'MMa.- to stesso principe Lodovico nominossi il A'«<r~o, con
r impresa dt un pane. a il motto Niella Ht~Ko. Ma più ë a no-
tare corne dalle itaUane têtière prendessero le tedesche il gusto
o la forma. Tradusse Lodovico di Anhatt i y~OM/?de! Pctt-arca;
e sua crades! la versione della C~'ee dot aeUi. cho net pro-
prio originale aorentinovcniva stampata inttermanianet 101U
Ë net l~â uno della ~-M«~-s. Teodorico di Werder, detto il
O~aHcKa~ si poneva a tradurre ta 0~'Msa~Mwe ~6e<'a~a.che

(t) ~<Rw <?eN'/o/v~o.

(2) H Satvini, neUe AmotMtoni alla fe~Mo feM&! 7M&tH<, <
L. ~«M~~ (Venezia, 1724; n, 214). ohiama Alessandro Tassoni

ingegno etraordinario, e &raito di giadizio poi nota dove, aeH~
cose dette sul Voc<tbobrio, sbagU~.

(9) JM~MM~, e la CrtMea. J~e~Me del p~ Domenico Ba-ë ac-
Mdemico e.r~pM~ente; negli ~M <!e!&t R. ~cc~~&t della &.M)co
<M&<M<MMpttMSM dd

/<f<~<a~MM/FiMMe. 1879; pag 41-129.
(4) .DeBe f~e~Mt della J~MeM<MM 7M!an<t c<w 9MeKo Ce)TM~

MM. f.~MM d'e«o M~~ceadeMM <Mf<! Cf~ca da ~~e BeMateat
d'~M~MM, ec.; Firenze, tipogfaaa GaMeMM, 1863. .De: <Sbc<

<Mi9t ~Ma~m&t <~ Ch~M. J~aa<Me <?eao M: ap/.& 1865
<octe coM-~<Mde~ ~i~e &Mmon< ec. Firenze, coi tipi della

OaNeiana, 1866.
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pabMico net 26: a si accinse alla più diCtcito traduziono deU'Of-

~aM~o ~'M~oso. H Patraroa e FArioato paaaavano tmohe inOer-

mania di moda. quando i Seeentiati paiHieggiavaaoia ItaHa;

ma non tanto in Firenze, dove gt' iagegmi serbarono modera-

xione sah'ati, io credo, dalla proprieta doi vooaMti, ohé ai par-

lare Cgurato, beUezza certo di una favella, segna conOni, ottt'e

i quali ata il brutto. La MterataratOffescaveraotatMeiadel

secoioXVHIsi votse all'Inghilterra, e te fM salutare l'imita-

xione dal Milton a dello Shakspeare ma più salutare le fa il

ritorno ai gramdi Ïtatiani. E il Qoethe additè a'seo! Dante: con

j maggiori poeti e i minori, la JXe~ta ConMHe~s venne tra-

dotta e coma traduttore a intorpetre del divino poema, fu ac-

cademico dalla Crusca Giovamai M di Sassonia.

Più intime re!azioni furono tra l'Accademia nostra e la

Francia; ma sono plù note, e a me vemnc occasione di par-

larne. Lascio allo storico, che io auguro alla Crusca, il per-

<sorrere le tetteratura d'Ettropa e a lui pur lasclo la curiosa

indagine delle ragioni par oui certi nomi chiarissimi non si

ieggono net nostro albo. A me <eco un tempo meraviglia che

vi mancasse Bernardo Davanzati, che il Foscolo credette acca-

domico della Crnsca Corse per avere fait' uso di riboboli e d'idio-

tismi, ma corne di una vernice, par ubbidire <t al décrète una-

<! nime e perpetuo dell'Accademia &, net volgarizzamento di

Tacito; volgarizzamento (e qui il Foscolo si dava la zappa

su'piedi) che il Davanzati si propose di fare in volgare aoren-

tino, ma gli riusci in lingua d' Italia, e < in modo si origi-

< nale, che non fu poscia né sarà mai imitato da verano ».

Del resto, non fu Bernardo Davanzati accademico della Crusca;

e la ragione probabitmente fa questa. Le leggi volevano che

l'Arciconsolo, < considerate le qualità di chi vaote essore ac-

< cad~omico, e propostolo tre volte lo mandasse a partito. Il

candidate doveva, « se fosse di privata Accademia palesarlo:

e dice « privata perche ressero della grande, della sacra,

Accademia Fiorentina, non faceva divieto. Il Davanzati appar-

teneva all'Accademia degli Alterati (1) la quale alzava per

(1) Di qNeat'Accademia sorisae U Manni, iMastHmdone U SigtUo.

(oumndoni "riche »pra i $Wi antîchi; vol, xvm; SigiUo V,
~OjMe)TMe:ott< M&)r:d~ la data S~a!t an< vot. XVni; StgtHo V.

Ftrenze, 1749.) Ma con ht dtttt del 17~ si tanne a parte le .MmMHe

della ~MxnStM /am<Me ~ccad~mMt d~H ~Me~aS MeceMe du Dom~Mo
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n tiao oïeno d'uve. col motto oraK~oft aMM un.! A~MNpresa un ttno piano d'uva, col motto oraziano QMM MOM de-

signal. sottaciuta c6)'~<ts, perché il lottore orudito ai diver-
tisse a penaarto, e il non erudito restasse colla vogUa. Cia-
acumo degli Atterati aveva Fimpresa. par !o più, aUusiïa ai

viao; come quelle dalla Ornsca alludevano al frumento: e il

Davanzati ai disse Silente, facendo l'improsa d'un cerchio di

botte, col motto S<~c<~<s <e~!M.. coaYenientissimo a sit~m-
care (oaservo il nostro collega monsignor Bindi) a ohé it di-
< acorso, corne volea Meargo, deve in brev{ e sempUc! detti
< contenere grande e abbondanta seNienza. o che quasi avrebbe

< desiderato farai intendore senza parlare !!<(1); lo stile, in

somma, del Davanzati. Il quale, per quel suo amore a Dante

e agit antichi, per quella grande vaghezza ch'ebbe di racco-

gliere testi a penna del Treconto (e un codice del Vit!ani porta

anc'oggi il suo nome), molto si accostava agli studi e inten-

dimenti deUa Crusca; ond'è che io lo suppongo autore, o at-

meno fra i più caldi fautori di un mescolarsi di tre Accade-

mie, ch'erano queUe degli Alterati e de'Desiosi, e la nostra.

Se ne fece il compromesso nel gennaio dei 1591 tra Francesco

Marinozzi per la Orusca, Marcello Adriani per gli AIterati. e

Baccio Gherardini pe' Desiosi; it quale portava (e i nostri appro-
varonlo con tutti i voti) che deUe tre si dovesse formare una

nuova Accademia, e due per ciascuna avessero autorità di darle

compimento: ma ai tredici di febbraio i due detiaCruscari<eri-

rono, che non v'era verso di concbiudere; e tutto fini con una

Maria ~M<Mf~/ premessavi b dedioatoria &t oav. Lorenzo Ottavio del

Bosso. Un <dMo nostro tMicademico, Luigi KMcM, ci diede pi& ampie
notiaie degU Alterati, pubbHcando la lezione di Lorenzo &i)Momini

sopra un Bonetto del FetMtca (La sw! g «MKO e fozaMe jp:M)!<~
nel volume VI deUa CoB!e~MM <K C!ptMc<!K WMH~M oc.; Firemze,

1808; e coai nel volume 1 degU CtptMceK MM<ï<<! ceMn Autoti to-

<caK~ l'opere dei quali sono citais dad T~MMo!~ <M!<! CrMMa; Fi-

renze, 1807; ch'e una ttratara apeeiate della stessa CM~Me. E pote
&r!o molto beact Twteadost del ~M~o di qcett'Aceademm, che atav&

fra i Oodiot del mMohese Pucci, andati pot, per mano di Gngtiehmo

I~bri, in Bn~dIteMa [tornati om in Italia, e Mtloottti nella Medice~

Lantenzian~].

(1) Butdi Entioo, Della M&t e <M!e opere <K Bc~M~o jDaMtMMt:~

!Mf!corM premesso alle OtpeM <~f!e«e a corM<&t faetOM, eo. FireNze,
Le Meunier, 1862; I, xxm.
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A.- ~L-
fpeddura di Soipiooe Ammirato, uno degli Atteratt. cha dtsaa

« Saperai che della emsea e dett'acqua si poteva fara uniuae, ma

< non detta crasoa e del vino (I). Quindi puro Alterato rimase

colui, ohé « in tante vaaitoquio acoademico » face parte da

se stesso, e cet suo esempio richiamë « gl'Italiani a quella forma

« dal dire mervoso e native, iasegmata da Dante, e perduta nette

« tantezzo del Boooaccio j insegnata pure dal MacMaveUi, e

« di nuovo perduta sotto gti atrascichi cortigianeschi di Gio-

« va'uti della Casa a di Pietro Bembo. monsignori (a). Ma

axo i<t face la Oruaoa, pruntoveado nel cuore del Seceato la

stantpa dette opere di lui, a, corne ho detto, citandole (ino dal

prhMu Vooabotario intanto cho gli Alterati a i Dasiosi Oui-

vano con le molto Accadomia, di cni ff~t'agio Verzono, éditera

Mccurato del Lasca, ci ha promesso una storla (3); e quella t

stessa Fiorentina, che i granduchi Medicei avoan tenuta sotto 3

il manto della loro protezione, Sniva profanata dal francese

Mifttts (4), <inando la Crusca stava par essere rialzata dalla

tnanu di Lui. che it poota canto arbitro fra due secoti. Cosi

t'au~urio del prinw Arciconsolo pM& ripetersi dopo trocento

(1) ~At~o <M'7~<'<~HO, ptft volte ctttto. M& la not!z!n di queate

tentnth'o !a diede il FiaccM (vedi la nota {t p. 402] ), valendosi dot .D/a''M

degli Alterati dove si vede che il Giacomini fu il primo e il pi& j

fervente a perorare contre la proposta unione. Anche de'Deaiosi,

ch'ebbero brevissima vita, dia notizie il FiMchi.

(2) Bindi, ~Mc~<w citato alla nota [1 p. 403].

(3) Nella Introdazione aHe 7?t!ne tM~escAe del Lasca; edizione ci-

tata [a pag. 879 di questo volume], pag. Xyni, nota 2.

(4) Vedasi l'opuscolo intitolato O~o~ dedicati alla <t<M!OM'<t di Co-

M~a Olimpica :M j'enze Me< <M XXV novembre JMDCCC/ atampato

in Firenze, !o etesso anno, ne&t s<awipe''M <M CocerMO. La prosa in

cui si descrive la cerimonia letteraria, fatta daU'Accademia Fioren-

tina nella libreria MagliabeoMana, e le parole di Proemio della straor-

<~Man<t adunanza ec. letto dal Mce~<~fe<<!rM G~M fe~M!, sono degni

de!l'~Koc!MM~Ke <fe! G'~e~e .MiM/M, ohe come Comandante in Tosoana

ordino, presedè aM'Accademia, e dette le ischzioni; una délie quali

diceva: ~Att&PUDM<)UB t'RANÇAtSB HONORE LES SOÏBNOBN BTMiSABTS.

Dell'AMoouzione basteranno alcuni periodi per gittstimcare la parola

c proianata che a me piacqne adoperare. <Qni* (cod conunciava il

Generale) e spesso furono ascoltati gli annonioi Stioni delta Lira

t CoBïU.HtA. Tace adesso. Il velo luttuoso che la cacnre ci dice che

< mai più si ndiranno quelle note soavi, che tanto vi hanno incan
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'II
aaai: o se Fttalia avrà eara la sua lingua, & a sporara ohe

di co~ in eento aaai rtpetaao i CMapHatori de! Yooabo~

!a)fio. A Moi. ehe tavoriamo al quinto, bon ohiaro ei6 cha ai
deve agH anteoeasori ed ai posteri. Quelli e* insegnaao di pe!~
tazionare râpera questi domandoranno se H per~onamento
rispose aUe coadizioni odierne detta !etteratura: quelli ci am-

moniscono che a due fonti biaogna attigaere. it popolo e gli

scrittori; questi chiedoranno se le fonti erano pure, se io tra-
dizioni detrAceadontia ~rono mantenuto: queHi ci mostfano
coma si dehba rispattaM t)t critica e dispMi~are l' insotenzn
di certi critici; quosti ne loderanno se avremu saputo difon-

dere ta ragioni doll'Accadomia con dignitA. SonoobNighi gravi,
agrandi doveri Ma di portarti eoMNdianM e dt adempirli, ove

la Nazione c' incaori di quella Hducia cho val più dogti ap-
ptausi.

w

La secolare commemorazione ha occupato questa votta l'ora

destinata al Rapporto: ma nè i tavori dell' anno accademico

vorranno molto parole; né aU'aano accademico, cho si compie
a !Nazzo,settembre,appartieaetacommemorazioae del colloga
e decaao fra' soci corrispondenti, Salvatore Botti, mancato ai
vivi nel giorno quarto di ottobre. Avrà un'altra volta l'elogio

tato. Gi& prima di venire nella Terra Ettusca, ognuuo animato dat-
< l'Amore del Bello, sapeva i pregi, che mai si sono potuti immagi-

nare, se non aUorquando ai infondevano negli animi le inspirazion.
<di quell' estro, che tante volte vi ha rapita t'ammirazione. Tutto

intorno sembra che dimostri, che rinunziar si deve a simili accenti.,
e via di segnito. L'anioa notizia che piace di trovare in questo soritto

gattico &, che il Miollis ebbe un pensiero per la Lingua d' Itana. 1I
< miei primi ag~aïdi ponendo il piede nella Citt& sacta alte Scienze,

e aHe Arti, si rivolsera verso i'Accademia rinomata per tanti illu-
stri Genii, che naoquero &a di Voi. Ho tMMa<o il pronto ristabili-
meM<o < un CMMeMo che yese la K~M<t Italiana, la !M~M<t di tutti

< < ~eccK Ma pare che quanto facile a bramare e a chiedere, tanto
non fosse facile a coaseguire. Ho chiesto s (diceva) ne! tempo me.

desimo il riaprimento deUe Univeraita di Pisa, e di Siena, e la re-
< staurazione di tutti qnegH Stabilimenti, che diffondono i lumi. Oggi

godo il primo spuntare dette mie mire. Le mie premure per l'Uni-
versita non sono state corrisposte. Mi armer&, se ocoorre, di quella

e&Emczat eao talTotta 6 mcccsatria per &rc U bcao E basû q~n.
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hnnnnnndn nnmn lUnoinon onnnmn.~iw dni \·7 .Vat'OMoraado umao, Nestora voramente dei tatturati d'ïtaMa; dac-

chètre

CtM)N'at!)aa< di mertatt io vart

I~htgnaggt ~vaHanti (1)

ei vide: egli cresciato mantra it ctassictstHp t'inaaoeva e (to-

riva col Monti, col Niocolini, con quelli cbe f~rono gli amiot

suoi; egli viasuto qutmdo il Manxoni e la souota romantion in-

fondevano Metta letteratura la vita dal proprio aeoo!o; e~H ten-
tatMeate morte ora che !o tettere, dimeMttche dot pasaato a at)e-

Raoso dol prosente, proadono il nomo dan'aTveatre: tor!!<~

Henop~ione, su cui il Botti a Movant'nnni, con tutta la sua

autorité, non poteva coma il Nosto!~ di Pilo regnara. Questa go-
uerazione ha peraltro rhpettato nol Betti < it buono atttict*

« saTio (S); a accompagaandoaa con romana sotennita al se-

potcro la satma, ha onorato la virtM.Ne! quale ufRc!o ptetos<t
la nostra Accademia fa rappreseatata. com'era suo dovere, dat

colloga Dat Lungo. E presso a quel ferotro stava por la comane

Provincia nativa un altro dei nostri Accademici, un altro di

quella gloriosa generaztone. Terenzio Mamiani.

Passamdo Hnatmenta ai lavori, dir& che il quarto volume del

Vocabo!ario è tutto stampato, e se n'è pubblicato a questi

giorni l' uKinM ûtscicob. Esso contiene in 000 pagine la lot-

tera D.

Quando gU Accademici compilavano it terzo Vocabotario,
questa lettera fu data ad esaminare a Paolo Segneri; e il se-

gretario Alessandro Segni scriveva att'arcicomsoto Francesco

Redi: « Il Padre Segneri, con quella ingeauit& che non saprebbe
< memtire, mi accerta aver diligentemente scorsa la lettera D

«
copiata al pulito, e avergli superata l'espettazione; e che tin-

<
gua veruna non ebbe mai s'mil tesoro (3). Eppure il Segneri

aveva dinanzi il mamoscritto di quelle 130 colonne di stampa,
che at ragguaglio della presente edizione non farebbero cento.

(1) Omero, ~Saefe, I; tradnzione di Antommaria Salvini.

(2) Omero, Itiade, I; ttMtuzione di Ugo Foscolo, w. 800~1.

(S) LetteM di Alessandro Segni a Fttmcesce Bedi, pubblicata dal

Moreni & pag. 128-124 delle Leltere <!t Lorenzo <! ~yM~!co eo. e più

aMre di p~0!M~~ <?«&< Ï~McatM; Firenze, 1830.
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6ï8 aet!a QMarta. e~. at soUto paragoac. aarchtto'o
Crcbhpro a 6ï8 netta quarta, ehe. al soUto paragoue, aarcbbo'o

CM'sa qaattracento delle aoatM cotoaae. Che avMbb'fgti datto

il Scgaori, so avesse potnto teggero la lottera D la qucate

qwasi duemita? Ma in quanta alla auataaM, aa~bho viopiA cre-
aeiuta ht sua ater<nta!!a a a certi \ocahoM (~rmandust. eoa

più ragione avrebho esetamato oh tesot-c

Quet vocabolo. per esempio, anzi quel nome ch' sopra ogni
nome. cuo il Newton pronuMiava piogamto la ~onto, not Voca-
bolnrlo eaaminato dal Sogneri avev~ quattro paragpa« S<' Dia

<<~S<t~ <«~'<? D~« ~<' la M)OM~ f<!MHa, fff ~'N9/~ <MJO~
~0)' «Mtor <</ ~o. Oggi na ha (? dove si trova il nomf di
Mo oon vari! a)a{iMnU 0 pM~teati, in ppapo~ioMi 0 toeuxioni

attenentt att a)CMni Mtistwt doHa Fadp, con attfittUKioni di

quatita aeMsiMti 0 corporee, <taech~ (cône si csprfme il
Poota)

ta SortttaM eondo~eendo

A v<Mtm &aattade, e pied! o mMM

Atttrtbttisee a Dio, (1)

uuoM ath'ibuKhtnedi aMbtti pt'opfi doU'umana natura: quiad:
i nMMtidetpartare.dov'~accotMpaKMatoda pat'UceHeodavfn'bi.
ttno a'motH avverMaH ia cui è vatKarmente usato, ma non abu-

aato: ch6 cet'te maniM-e schcrzovoti. e atquanto protane, noi

ponommo a un altro tetoa, dov'~ considerato il Dio, o vogHam~ i

dire gli Dei, dei pagaa: tema che ha otto paragraH. La de-

finiziono dt Dto meU'antico Vocnbolario era questa ~OHMHo

&pKa. e ~M <'a~OHe del <M/<M,' certo, deMmiziono degna di
essere couservata in tutti i Vocabotari ma non bastevole

a darne 1' idea più sublime di Dio, che sta meH'essore suo non

circoscritto da limite. L'~H~c ~t/!M~o< noi scrivemmu: nè

fummo i primi chè to stosso Littré, positivista, scrisse net

suo Dizionario L'~e ~M/ÏM~ <ea<pMt' et c~M~'oa~' (<M

'monde; imperocchë « ta<:orrelazione fra l' idea di natura e

« t'idea di cië che la trapassa per infinito eccesso B a lui dotto

appariva, « bemchè ottenebrata, nel gentilesimo, ne'simboti sa-

< cri e nella simbologia naturale (2) &; e in tutte le religioni
trovava un nome du ~WKc~pe, unique ou M:M«~p~ gM~ est

(1) Dante, faM~Ma, ÏV.

(2) Conti Augusto, n eefo MeB'er<K<M; cap. VI del Ubro I.
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~aes au <&?~NMNde du na&M'a ~1\. E tal vafitA tanta ap& n<& h~o.j~oes au dossus de la na~t'e (1). K tat verità tanto ara pi& beUc-

ehe da una pagina de! nostro Voeabetarie vonisso eon~saata.

mentra nell'Acoademia Franoeso it PMteur (8), nel ppendeyvi
H twaga dat Mitre e nel teaaema r~ogio, piveadioava aUa

ae~aaaqwat Uagaaggto in oui i gpaadi apapitao~atopt apppeM
Madère te armonle tra la ragiono e la fade.

Cadono net DduevocahoU che si vorrebbet'0 proNarh'e sem-

pra uniti DtMTTo a DovEx~. Net Vocabotario che 11 Segnert
vide e todo. ara daKaito il BtW~o par tl ~M~ « a~~ttc-
t'o/o, c<MM'cH~H<0; e dei claque paragraH. tra !o considera-

vano par Tassa. Dazio, GaheUa. Fu dette a questo proposito,
ehe ramm;8~t'st de!yhtea anMatscrisca 11 senso delle parole (3);
Ma dtciamopwra'amoamemte, che quanto più t'ideadeldiritto
Ni dUangè da quella del dovere, tanto più il diritto si <hoa

Materiato, cosi net tosto dette teggi coma nette teste di ohi

le dettava, e at popolt suon&.odiosamemte aiaonimo di Gra-

vexx&: n~ dotaiMaado quiiPraocasi, <o« votta dirattro; i

quali trovaromo ?.< ~'o~s ~'eMM~s. a rapprasecLiaro il fecondo

connubio deHe tasse e dei balzelli, che fra not vivono sottu

il nome di « tasse indh'ette

Nol Dizionario a cai die opéra il Tommasëo, ha D~~o una

tleilaizione suggerita dal Rosmi~ faca<M ~~MtM<t ~t'e
o MOH /&<'e una casa. ~'<Ma~6 Mu &eMc, ~cA~<<e~ <?; <

cAc /~ee~ o s'ax~t~a. E noi l'accottaaumo. ma ne! para-

grafo par dicendo, che tate è comunemente r idea dei 2)~<o.

ma net tema ne piacque t'isatiro a quel prtnctpio di giustizia
dal quale debbono prendet- norma e misura gli atti della U-
bertà umana. ~ï~o~ abbiamo scritto, o L<?~c Ma<M~'a<e,' dov'o
inctuso l'essore suo di

principio morale e, perchè morale, so-
ciale.

Ma se net DM~o è ~!co~ ne! Z)ope~ è o6M~a~oae,- e

tale to dichiarammo, o sia che la legge naturale to imponga,
o sia che emami da una legge positiva che alla naturale s'in-

(1) Littré, .Me~MMM!fB de la Langue ~a~aMe; alla voce DtBU.

~2) Discorso dette dal professore Luigi Pasteur atl'AcctMtemia Fran-
cese iMU'eservi rioevuto come 8ucoeasore dei Httt6; net Jbtt)TM:<!ea
D~a& de'28 aprile 1882. Ne abbiamo un bel aaggio nel periodico
JRaM~na ~?a~MMt!e; Firenze, 1888; voL X, pag. 4A64t7.

(S) Tmnmaseo, alla voce Diritto net J)&sMM!w eeKa JH~Ma 7&t-

~MM; volume n, parte prima; Torino, 1869.
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forma, Qnimdi censMarammo nol verbo J~e~a. da nai dbttatc

ia due terni, FebMigo legale. che non cessa d'essor morale,

verso ohi sia nostro craditora 0 FobMtgo piu morale cha tc-

gale, ma légale sempra. eha ciaaanno ha di fara checehaasia

o d'aateneraene taddova i nostri anteceasori ae n'eramo troppo

sbrigati, dichiarando questo verbo par BiaogBare, Essor ne-

ceasario, Raser coaveaieNto signiNcati in eut va corne s~-

mando il concetto di ua prtactpio assotnto sigaiHcati ohé bon

et rendono Imagine di certe dottrine, grate una volta alla

orccoMe dei ra. e proC9ssate da quo' diplomatici che net diritto

posttivo soabcano la tegge naturale. e coBCmdone <M! diritto

chita qoeHo cha borne si cMam~ delle gonti, a<Mach~ il gONere

umauo apparisse una sola famigtia vivemte sotto una medeaitMa

aonna, in una grande Mntta di principii e di coasMotadini, che

trovano la loro sanzione neUa teg~ <vi)ta.

Le quaU c<MO toccando anche cosi leggenMento, apparu h)

studio ohé t'Accademta pono nella compHaziono dal suo Voca-
bolario per mantenere aile paroto !a prupriet&.La proprieta!

Forse anc'u{;gi ne parlauu i Maestr! nella scuola quando ai gio-

vanotti spongono ~e doti di una colt a favoUa, o saroi bon con-

tento che ne partasset'o conte il nostro accadcmico Michete C'j-

lombo, il quato in una sua fbrbita tezioue duttostrù come <tseuxa

« proprtet& non havvi chiarezza, senza propriété non havvi

« vera forza, senza propriété non havvi vcpa grazia net favol-
« lare (1). Ma nno dal 1821. in quost'Accademia, anzi in un

giorno al pari di questo solenne, (~iovambatista Niccotini di-

ceva: « Non vi ha retore il quale noi suoi libri non racco-

« mandi to scrhere con proprietà o tralasciando che in atcun

« di loro & più laudabile il precetto che l'esempio, a me sembra

<t che rade volte illustrassero le toro dottrine con quei prin-

« cipii che derivano dalla natura del nostro inteHetto. Quindi

a non tolsero a rintracciare le cagioni per le quali le voci im-

«
proprie divengono, me s'accorsero abbastanza di quanto mo-

a mento sia ad uno scrittore l'aver ognor net pensiere, che il

<! variar dette costumanze e delle opinioni pao molto nette fa-

(1) ~ei~Me ~erno al /!tceBaM e <ei«w~ e~t propridd. Net primo
volume degli C!pMMo!t o~M'at«<ë JM:c~e& CM~omto; Padova, coi tipi
della Minerva, 1832.
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< vet!e » (1). Or di questa proprietA. Sîgnori. io inteudo pttrtapa;
(M Qweat~ pfcpriet~ il VcoabotiM'ioaostM ifuot pasorM coaso~

vatoï-o, omnc~ non a'awo~ mai (a qaaRdo altnat a~omto. ao
no OM-eM il fime~to) che una possim~ ~ttefatMfa ycog~ dttba~
da una pesahMa OtoaoHa. « M tingMagg!o (Bot~ con le parole
<tet Niccotiat) <t pappetwa gli erfori cMmo la vorM

(1) B&MMO <H<0)'no alla JPfO~M ~)M<t <!< Mna'M. M<'<<«~ Hff.
<7. a .R. ~CM~emf<t (M~ C'nM(-<t il d< ~a Mt~mhM ~8~. Nol vetumo nt
deMa ~<pMt <M <?. ~<fce~)~ FiMnae, PcHae La MMater, tMN.



RAPPORTO X

(BB!.t.'AN«0 AOOABBMtOO t882~!a) (*)

B t t)!.)MMO)m«e')K

dl Ca!c WMto

AMAt'MHCOe~RRtSPONMKTE

e <ttAtto YamoMt

ACCA!)ËHtCO MMtMNTE

'S~

B~to chi pnft inveMttu'e, o f)u' testo disse il nostro St~t-

vini (!) dinanzi agli Accadetnici cho avevaMO fatto il terxu

Vucabotat'io e già peasavano at quacto. E se un eptfonoMa va-

lasse )tM discorso. vi avrei data, o SigMM'i, la ragione perchtt

gli Accademict del quinto Vocaboiario abbiano novamente ag-

giunto atte scrittMre che fanao testo di lingna i /WMp~ ~po~

e ta PûM~ di Alessandro Manzoni queUe, dico, chu l'autore

approv&. Ma la vartetà deUe opinioni tettera'~e, ch'o sempt'e

tanta; e quando vi si mescoli del potttico e del religioso, piut-

tosto è confusione che variet&; richiede un discorso più largo.
Jo procarefo che non sia troppo lungo ma faccia la vostt'a be-

nevolenza che non riesca noioso.

(*) Letto neU'Adunanza pubblica del 25 di novembre 1883.

(1) Prose y<M<!<!M; FiMazo, 1715; pag. 679. D Salvini pattava m

geuere delle eHazioni che si fanno per dare autorità o!te proprie
ecrittMre.
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a.a.~ m ».i.ntaa"
A <tW teste dt Mm~M stun~c ""a serittMt~ pop duo modi; a'

pop natnrate pregto (a ta quosto provatfpmo i trasentiati o i t<

seani). o pcr potonaa d'ingasno. H Manant ha inventa. Ap-

p!!co. comn vadcte, la prima parto d~U'ep<6wema Satvtniano.

E queata !ot!e rendono tutti at Manzoni fin quelli oui sa mate

eha acrivease ïnni saori, e quaUi ehe non RM pot~onaM di

avora innegRiato ai primi moti di hborta. 1 aocondt to lodanu

aotto voce ibraa doptorano cha abbta aopttto datta Marnte e~t-

tottca chi net Parlamonto tt~ttano aaaeptva t'Hutta d' ItaHa. 1

primi non hanno )!aso!at~ mal, n& taaocraano <tt abbaaaarto, por-

che oa& at<!ar« un eanto MMe'vt*, quato <!upo gti orrori della

R~otm'no ~'ancaso. le Rnm'ra mapotao~etto, i dbtngaaai dot

M e gt' insannt dot 15, ora dosidorato dalle gievani ganeraziont

dot seceto deetmoaeMO, o a!a che atto aattcha OFedeaM deman-

dassofo pace. o aia che nella fedo la Dio senttaaorc wvaturat't

la aparanza deHa cose umano, prima deHo quali & la Patfia

un canto nuovo, pot qualo, so la modestia gli avcsao tasciat~

pensare a tanto, avrebbe Ateasandro Mandant pFescotto dt

prendere il c~c~o poatico sut fonte dal suo battestmo. j

Ai critM intoUerautt han fatto ghtoeo i crittoi adutatori

coMfBsstamoto sinooramonto. Ma questa & critica meschina.

Cfittci det;t di tal nome, guardando da un punto dtverso. se

non diametra!monte opposto, si rtscontrano nella todo o que-

sto è grande suggello al voro. Due ne scelgo; it Tommas~) a

il Carducci (1). De! verso tragico oaservô il Tommasëo Net

« Manzoni il verso & più v!rHe insiemo e più schietto (avea

parlato deU'Atnert 0 del Niccotini), « più prossimo a poesia.

« daU'un lato, e daU'aUro all'umano Hnguaggto (8). HCarducci

mostra corne il Manzoni, fra l'altre coso, si proponesse < rin-

« novara il dialogo drammatico, snodarlo, variarto, mescolarlo,

renderto più famigliare che non fosse neUo tragedie ante-

« riori, senza togliergli le sfumature del cotorito poetico (3).

Parve al Tommasèo, che la scelta de' due terni, il Car magnola

e Adelchi, rendesse « minore di sb quel grande intelletto & (4)~

(1) 'Pommas6et JMMMMaw Baletico; Firenze, 1867. Carducci,

~Mze<f< c~NM e C&cefM M&tW!; Uvorao~ 1876 [e nel voL ni delle-

Opere, Bologna, 1889].

(2) Tommasèo, op. cit., col. 22.

(8) CMdncoi, op. cit., pag. 83A-M6.

(4) Op. cit., coL 29.
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ahe M Cat~MOci avotea aasemmudo le raatoni cho im-peaaioro che M Cardueci avotga aasegnando le ragtoni ohp im-

petMrono at Manxmtt dt ~Fa < tt dramma grande e veMt pur
ammiranda Carmagaola. Adoteh!, Ermongarda, Svarto. came

< ORMra MUaaime a asaerenda cho le d<w tragedio. o mxs-

« aime i'Ade!ch<, furono e saranno degn<aaima di motta conat-

< dor~tono 0 di riapett~ cha « certo apN~ di que~t'utUma

« aono dette cosa plu balle dot io~tM ntodomo dal t8?0 im

< pot "(t). Nota ta atesHO aritico. 0 flnamonto, coma Me(;rïnnt

saort ateno « aeconni asM at~tti ai fattt agH epiaodt delta fa-

<<
Nti~Ua. deUcattsaimi a reatiaaitni. vercoondi ed ardMi & (a

me cita eaampt).
<

ttnagint bibliche ccM'toctmcoxiont MMova

nn aUot'a atta «astra pbosla » vi sono (o* (Mca) « dis~gnato
<' con pwisstma daUMaxtona virgillana a; vi & < u~'atta into-

«
naxi(tntt, MMa sottxtae deoenKa, aac~ao! mo~imont" dramma-

< tico, e nan di radt M)t colpo d* a)a a tetxpu. eho teva d'un

< tratto tm alto H eMtn'o o il penaiero K « net Cori deU'Ade!-

< chi t'aggiunso la cima della peffbxione (3). Citare di r{-

~coatM 11 Tommas~ non occorre, ch&.non disso di piu. <~ova

itoht notaro comn anch'eKM piu volte at aentimoatu virgitiano,
all'anima anzt di Virgilio, rawicini il Manzoni, « dagno di

« sentirna ta spit'ito più etetto » (3); montre il Carducci n<'t-

)' ïamo det 1821 cotMacrato alla mamoria di KOracr, trova ta

« aaitezza virgitiana (<). Chè i due critici cosi si compiono:

questi net deUaeare net nnire, quegli Mt sentife net creare,

facendo il Manzoni emulo del poeta !ai!no, ch'è sinonimo di
perfezhme.

Ma l'accordo (non giova dtssimutare) & minore fra'critici

delle due parti, ibt'se non vi ha più accordo.quandodatt'estrin-
seco dell'arte, dalle ragioni tetterarie, si passa all'intr'insaco,

aile ragioni della morale bellezza; e i ~'omeM< Spos~ danno più
motivo allo serezio. H Cardwcci, è vero, protesta di non avère

« nuHa da aggiungere o da innovare a!!e moltissime lodi che se

<' ne fecero e se ne fanno s; di avere « ben poco di nuovo da os-

« servare circa gl'intendimenti morali e rinnuenza di quell'o-
<' pera su la nostra generazione e su quella de'nostri padri »: ma

(1) Op. <iit.,pag. sœ~M.
(2) Op. oit., pag. 807.

(8) Op. oit., pag. XII e col, 470.

(4) Op. cM., pag. 822.
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poi d~aMera pia largamente avolto alb eha il PaMaochi a nuiù »

(ci dioo) < con aoatozaa 0 verita eiroa il pesatmismo d< quel

o rumanzo Cameao, nel qaato tutti i paraona~i sono iM~~ni

<! rittaMt 0 ipocritt, o cadMtH e furbi volgari e povwi di api-

« rite, eooatto il Oardlnal Borromeo e il Padre Oristotbro. Ilaro

a Io scottioiamo deUa veoohia aociet~ che rifMgtaai in chieaa: col

« Byron eraat aviato alla vita soh'aggia, tra pirati 0 briganti;

< col Leopardi eras!, par diaporaKiome, eapovo!to nel nuUa » (1).

Cosi X OardHcei. Non <0 pulomloa, Hta cuntrappongo critico a

critico. De'atHeM~ ~tas< il Tomntas&o scr~so f!no dal 1828

con a'NHttraxtone. dirai, g!ovua!tc. tnista quindi di audacia o di

paritnuma (2); più tardi, con rtsotutM~a quasi sde~aosa. « E

«
quanto alla reti(;!one notava < riM<bMdet'!a ch' egli fa in

« tutti i ponsieri senxa abbassarta, ma rinnalzando qup!ti il

< non arrossire di tei.e il trarre da tale coraggio baUeKM grandi.

« te quali sa a nol paicao nuove, & onora dt lui, ma f anco

vergogaa do'temp<; il non paveataro le oonsogMenxe sovera-

« mente dedotte dalle più austoro massime della credonza oat-

totica, ma facendo soutire iasieme quante conaotaxioni siano

tn quella austerit&, quanta subtimita in quella oMdestia,

in quella mansuetudiaa quanta fbfxa; to scio~Uera, pur

narranda, senza nè dec!amat'e né ragtonacchiare, obbiezioni

« gravi ma il non dissimulare i torti che fecero alla vera

« credenza gli uomini col poco e fatso sapere, col naoco « pravo

<'
operare. Com'egh senta e ritragga la natura visibile, è

a altresi da notare il cieto. i monti, gli alberi, le acque, i

« suoni, i colori. Cott'occMo di chi è uso a contemptare e la

< natura e la religione, riguarda e gtudica il Manzoni la sto-

< ria ». E accennato dei « priMcipu politici che dal racconto

« tralucono, quanto meno ostentati tanto più luminosi »; a piu

« universale »
soggiunge

< insieme e più intima è la pittura

< degli ordini sociati più intimo insieme e più universato

< è tutto quel che concerne gli u<Bzi e le aSezioni domesti-

<' che, schiette o torte dal pregiudizio o dai vizio: ogni cosa,

« non scolpito faticosamente, ma accuratamente dipinto; si

< che t'artista, per averno un quadro, non ha che a seguir

«
quelle traccie; e la brnttezza stessa morale e la sconve-

(1) Op. oit., p<tg. 848.

(2) Netl'~M<<t <K ~renze, vol. XXVni, pag. 101-119.
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a~nQ~hH~ t~Ottnnpat~ ttnttn ~~t~ <<~t)~ ~~tt~< aioMa aensibiie, temperate dalla piata o dalla iroaia, o datt~
<. verceondia deM'arta, o dai desiderio dei megUo. deaiderio che

< doua pin tristi imagini traspare tanto eMcaoa da diventare
«

aperanza s (t).

Sa queato & vero, non è pessimismo, non è aeetticismo. R
cho aia vero, non pub dahitarao, o Sigaori, chluaqua credo
che t P~'OHMSs~ .8/tos< tMM abbiano niente di comune col Do~tMa-

t'awx del Byron, e ohé it Manzoai, !a<'aca <U deso!ara l'anime

cttMtMdo « l' iuttatta vanité dot tutto a, te abbia anzi ravv!-

vate dt quella Fade ia cui sono riposte !o alto ragioni de!)a

aperanza o don'amore. E por questo dobbiama raUegraroi, eho

aeUa aouoto itatiane. dov'orano g!a i verst det Manxont. siono

oggi entrât! anche i .PMwcsst .Spost t'ra i libri di teato; eo-
mecchè per ua altro rispetto possano divido'~ la aeMteHM.

Non badiamo ai pedanti: ma tro maoittri di lingua e di stHe

han partato. Noi ~'ontOM~ N~sif <: a!!a ~aschezza del senti-
« mento e alla maestria dette stite in quanto ta atHe è concetto.

« aon sempro corrtaponde, auzi di rado, la ~-eschezza o h-an-
« ohezza dello stite. in quanto è lingua e armoMia t. Cosi il Tom-

tMas~o (2). n Gioberti (3) dtsso «
colpa anzi del secoto cho della

« scrittore qualche imperCBztoae di lingua e di stite net ro-

manzo famoso. E alla lingua imputé Gino Capponi (4) di non la-

sctar~ maneggiare ia quelle forme cho han più det famitiare. In
cho vedo cortesia di toscane signore: perchè ~vvoro imputare
di questo la lingua non si puo; e il Manzoni fu primo a seatirto.

primo a riconoscerlo. Pubblicato nel 37 i! romaazo, venne a Fi-

renze; quasi pellegrinando a terra di voto, per domandare per-
dono a quel popolo im oui solamente credeva il volgare d' Italia
esser vivo. NA voUe permetterne una ristampa, se prima (va!em-
dosi di toscani aiuti) non ravesse ritoccato in modo che un
«

lettore toscano non abbia a trovarsi faordi casaneMa seconda
« lettura, corne gli sarà troppo spesso accaduto nella prima &.
Questo scriveva egli a Gaetano Cioni Borentino, sin dei 28 (5).

(1) .M~MB-M &<e<&io, col. 622~8.

(3) Op. ~b, coi. ezMaa.

(S) Teorico
~oM-atMa~Mb; Capolago, 1860; vol. n, pttg. 811.

(4) JM~~e Gino C~pMM e di <t!M <t lui, eo. Firenze. 18N:
vol. I, pag. 326.~7.

(6) J~MMa~ di jMMMMtM JM<!?!t~, ec.; MHano, 1883; voL 1,
pttg. 386.
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Ma solo nal 1MO usetMM i ~~Mss< ~pM~ quali l'aatora gH

voUf.. a quaM oggi rAoaademia Un cita (1): qaest'Accadamia.

ohé agit 11 dicembre det 18S7 (qaasi volasse in nome di Fi-

renze restitaiM al Manami la visita) gM ebbe mandata il suo

dipioma par dellberaziona unanime (8). E tra i daMberaatt

Giovambatista NIccoMni il quale (giova oggi rammentarlo)

in lattera privattasima
aveva scritto: < H Manzoni è qui.

ad

< ho ttapayato a conoaoer!o di persona. Voi sapete cha i buont

< si crodono volentieri grandi ma non temo ohé l'affetto m ?-

« gauni, rapatamdoto
il primo ingegno d'KaMa (3).

L'AocaAemia, danque. eitamdo Poes!e 9 i P~HMSS< ~P~

di Alessandro Manzoni rende. par quanto è a lai consentir

d'aatorita, onore a un grande ingegno ed ha con questa, coma

con altre citazioni di moderni, a~nnato M antico suo con-

cotto, che la lingua per virtù de'gt'amdi ingegni si amplia. N~

i pm-isti (che ben mi gudrderb
dat confondere co'pedanti) hanno

ragion di tomere. ove pensino che l'Accademia ha sempre rego-

lato l'ampliarsi della lingua con quette due norme che sono

t'aso buono del popolo
e t'autoritâ doi buoni scrittori.

Beato chi pao inventare, e far testo! ripeto dunque col no-

stro Salvini; e lo ripeto pensando unicamente alla lingua. Se

to scrittore che ha ingegno inventivo, adoperando la lingua,

non pao far a mémo di non renderla sempre più ricca, egli

dov'essere legittimamente
chiamato ad attestare di voci e ma-

niera che od erano rimaste inosservate negli antichi. o non

erano venute in scrittara mai, o si venivano allora coniando

perchè necessarie a cose novamente trovate, a idée novamente

considerate dall'umano pensiero. Non sarà tutto nor di farina,

sarà anche qui da cogiiere il più bel flore: ma nnaimente. non

(1) L'edMoM dei ~MMM~ ~< di oui si vale per le oitazioni

t'AcMdemi~ è quella di Milano, tipografla Guglielmini
e BedMU~

1840: per le foeMe cita l'edisione delle Opere M~e, ec.; Maano, attf

biBmente BedaeNi dei fratelli Bedueaai, 1870

(3) Ltt lettera det Manzoni SegMtM~o
deU'Accaaem~ della Cra-

sc.&MU'~&M~. citato alla nota {6 p. 415], p~. 864-S65, edhat&

data di Milano, 17 ~emtMO 1828.

(M Lettera deli 8 settembre 1827, a pag. 78 del volume n dei

B~OMS <M!« ~s e <Mb op~e 6'. B. JRce~M MccoM da

yaMtMce</ Firenze, 186&



AU.A R. ACCADEMtACEHA CRC8CA 417
6 questa la comdi~oae di tatM i t~ti di tingaa! non ai di.Ma-
rata la CMscadi

appKtvapequeUosoKantû ch~Mpreade~n
Q~ (seMi'o~aa ai auoi grandi ppegt) no. ~.aaoherà da questa
legge il Maa~td, chenon pote tanto lavare aeH'Amo (com'pgU
modestaMonte diceva) i auoi cenci, da non reatarvi qaatcosa
di meno purgato (3). E quanto mémo sarebbe Moiwto al Manzoni
l'essor nato iombardo, seneUa sua giovent&aom si fosse av-
venato a pensare afancaaae aveaUrein ~anceaeUponaiero'

più importanza alla lingua de'noatri grandi
stadiassa il Vocabolarto deUa Crusca, egli atesso

t'ha dette: ma penso ch'ei la giadioasso press'a poco corne il
Baretti, per concMude~ cho il Mzioaario dell'Accademia
Francese, meno ricco di vocaboli era par questo pin ricco che
oomteneva tutta lingua parlata (3). Ch'egti pomeMdasi a dettare
ln

tifaaeese, di niente provasse difetto, e l'ha confessato e t'ha
mostrato col fatto: in italiano, fosse pure una aempHoa tettora,
sentiva mamca!' la parola, e a cercatla penava. e d' aver!a tro-
vata rimanava tatora dubbioso (4). n che quanto con<brisca
atto stite, ch'& il resultato del te~me ff&ridea e parola.
M vediamo

nogli antichi, da'qaati i paasieri non solamente si
leggono (ben disse Gaspero Gozzi (5) ), ma si veggono con gli
occM e quasi coa la mano si toccano. Ora se concediamo che

(~ PM~zMMe alla quinta impMastone del t~M!6o&!r:o, pag. VI-VII;
dovè dette bon ohiaro, che ai padri o eerittor; otMsioi della lingua

eerviam. da storici, come a stabilitori e maestri deU'idiom. men-
tre

modérai, gMic&ti mMteaitort ln generale dello spirito dei
'P~, &ccMun servira ~t'oper. del Vocabotado, ~egmdogti op-< portMMnente corne testimoni taggtmrdevoU di ci& ohe & det gusto« e deU'uM présente del popolo tosoano

(2) Lettera CHuseppeBorgM, de'16 giugno i~8; p~. 880 del-
tJB~)M<M<a*!o, eo.

it. ~î~ La N. XXV: Roveredo,
16g<mnM. 1765: DA~, ~~&& ~~<~«, da ~&
Mcca<~ <M<, <~MM a <~ M~ ~~&, <Mc<M~m~. Si ~n.
fronti colla lettera del Manzoni citata nella nota segnente.

~PP~Be~M, ~'25 febbraio 1829; a pag.89&897
deU~pMM<N~<,ec. M& qaeatesneMtticne idee svolse più largamente
Mgh ammi suoi soritti sulla Lingua.

Citato dal Gioberti, nel ~n!MMWN<. et<~ <P7&< Parigi,
1861; voL n, p~. ~3.
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nella prosa dei Manzoni sia in quasto da deaiderara; pit

doU'Accademia c! badi ta souola, in oui a'iast~na (cosi almeno

suppongo) questa legatura dal peasiero e~ ve"bo. che vuol es-

aer beiia, se neH'aoooppiamento dei aems!M!e coii'intetiigi-

bile consiste la betieMa d'ogni arte. L'AccademIa. che di pa-

ro!e e maniere si dà cura; o le rtceva da quella che Dante

chiamo o~o~'a Ma~o'~e (1) e il Davanxati scH~Mea K~~M'a (2);

o la raccolga da Iodate acrittura, quasi piètre di varie pregio

soastonate da veocM gioieUi, ohé l'orafo rUaghorà pot a suo

MHattt; l'Accademia ha da fare soltunto la cerna che io diceva:

la quale è il Cne de! suo istituto, la ragione dei suo vivere,

c dei vivere <m qaesta F!ronze.

Tacciano dunque i pedanti, e i puristi mettaao l'animo ia

pace: ma non si raUegriao come di vittoria qae'ianti che atra-

pazzano la Hngua, quasi che pur la Crusca si lasci andare al

nuovo con animo loggiero. A costoro gia disse l'Alighieri (3):

« Questo iHustre volgare ricerca uomini simili a s&, si corne an-

< cora fanno gli altri nostri costumi ed abiti: la magniScenza

« grande ricerca uomini potenti, la parpora
uomini noMH: cosi

« ancora questa vuole uomini d'iagegno e di scienza eccel-

« lenti, e gli altri dispregia ».

GU uomini d'ingegao.gH uomini diactenza ecce!!emti fa-

t'anuo sompre testo di lingua, in quella parte almeno della

lingua che avrà servito piu direttamente ai loro studi, ai loro

concepimenti: perchè quando il sapere progredisce. deve di ne-

cessità progredire la ~aYe~!a; e dove cose e parole non facciano

anaonia, non si vedranno eSetti notabili: corne se alla scien-

ziato mancassero gt' istramemii, i quali ognun sa quanto col-

l'avanzare doiia scienza si perfezionino. Or quale strumento è

più necessario della iingua! L'Accademia in questa parte non

ebbe mai esitanze, mai scrupoli: e i vocaboli propri di quai-

che disciplina andette sempre a cercarli dov'erano. Un esempio

è recente, né questo Rapporte potrebbe tacerne.

Raccogliendo materiali per il quinto Vocabolario, qualche

(1) Paradigo, XXVI, 180.

(3) te«~a a BeBMS)-M Bt~tMM~ de'7 di settembre 1608. A pa-

gina 648 del volume H deUe Opere di, Bernardo DapaKM~, eo.

Firenze, 18M.

(8) De r«~<tr: ~MM, UbM Iï, cap. I; traduzione del Tfiaaiao.
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mieo snoaM& la OnaradiAteas)m<t<<nY~)tn. t.\ ,<aeoademieo spogMo te Opère diAteasandroVotta: a t& dopo il
quaranta, quando si eamincio a stampara il Voeaboiario esempi
pura dei Volta venaero aUegati} ooa)e si pub vedero a~Hand~
que' sotte fascicoli, che diodero occasiono a tante faoexie. Ma
prose a atampara davvero dopo il sessanta questo Yocabota-
fio (che oggi è al trentesimo fogtio det quinto volume, e pre-
ciaamente aUa voce

ES~AZMNE), parve che il Volta non fosso
da citare. II

nostro colloua Michole Colombo non t'avevacoM-
preso ia que! Ca~o~o <M:e ~o'c a~~t~M <t~ sc«'MTc
««C <t)'~ e a« a~W Ms0~t< ~C«'MOHM. 9M«~ 9K<tH/MH9M<. )M<t
e~a~ nel ~ea6~0!~o della C~~ca. Mt~aHO co},<o <M~
~~K0!9!«!/p~<t eoKsM~'<t?~<H!N; me

t'accademicoFtHppoNest!,
cho fu scienziato e fltolugo, !o aveva agglunto a! <7<<Mc t!o!a~
totco e collega Oo!ombo(I). 1 puristi certamente non ce ravovaM
ascritto a cutpa. Ma entrati qnest'aMao nella «tahtpa doUa lat-
tera ch'ë una molto ae!enziata lattera, si facovano subito
inaanzi i vocaboli che si compongono con JTMMco. parola re-
gistrata nel Vocaboiario nostro dagli stessi Accademici dot Ci-
mento. che aveaao fatte esperienze sutta virtù den'atobra (gre-
cameate .NM~ e di altre sostanze che per deticato o vatido
stroaMmento hanno tbrza di attrarro. Ma dptte soo~rte vot-
taiche, ond'ebha la scienza tanto e tate incroNtonto. dovevamo
noi attestare con est-mpi che non fussero que! proprio del
grande inventore? Non è puro, non è elegante, Alessandro
Volta, Oh Dio volesse cho gli scienziati sapessero di Hngna
adoperassero la Ungua.comeHVoMa! il quale nel descrivere

istrumemti, ne! raccontare esperimenti, ha evidenza e vorrei
dire eleganza galileiana. CM oserebbe poi chiedere degl'istru-
menti, dett'esperionzo. delle invenzioni Yoltiane.testimone più
autentico del Volta Noi dunque citiamo le Opere di lui, e
s'intende sempre per quello che in esse ha di speciale, e in
cui esse fan teste di lingua. Ma in quette Opere (tanto te scienze
vanno innanzi) non è la dennizione di ~e~M, quale oggi
pub desiderarsi. Dirômegtio: la scienza non pno deonire tal

vocabo!o; perchè non è in grado di dire che cosa veramente
sia questa che un tempo fu chiamata proprietà di alcuni corpi

(1) StMmo coal il CMa~o eome la Nota deUe giunte del NeaH
nel volume IV degli C'pMsceK d'< J~cMe CM~mt~; Padova, 1882.
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ad atttrape e paspiagere i teggteri eorpieoiMoM; po:ad attirare e raspiagere i teggtoFi eorpieoiuoM; posoia denoto

un partiootara Coid~ ipatatico a impanderaMte, la cui tra-

smissiono neH'aria si manifesta can scintille, tampi, Mmiat;

nel metatH col solo avotgimento dal catora, noi liquidi com-

posti oon la docompoaizione loro, negU animaH ooH'ecoitare i

nervi motori e aenaorii e col oommuovepme i mascoU oggi, à

la causa di tutti questi fonomeni, ma causa di natura som-

pra ignota. DeHaizione storica piM cho aoiontMca. corne vedetû!

M)a unica posaiMie che all'Accademia fosse data di sorivere

nol suo Vocabutario. dopo che non solo di scionaiuti nostri

acoademici, ma di altri professori delle scienze Ssiche e aa-

turaH. ebba raccolto il pareM. tMtpet'aech& la Crusca, aapeado

che l' opera sua ietteraria tucca i coB(!ai di tutto r MtMaau

sapere, non solo voUe )!ra' suoi gli scienziati (a vi ebbo eon

Galileo i taigtiot'i di quella scuola che s'intito!& da un vooa-

bolo ospritHente prova dubîtosa e impt'esa audace), ma dai ti-

bri a dalla viva voce studiosamento premde comsigtio, net di-

chiarare le parole che attengonu a una speciale dottrina, coma

itno datt'uttuno artista la nozione di quotto che ë tocaico. Che

se di ta)i vatorosi noa pubblica i nomi, ben riconosce le be-

uomet'eMxa e serba viva la tnemoria debbu auzi dire, poiche

uetr adunanza do' 10 di luglio Bte ne fu fatto dagli Accade-

nnci speciale riconto, ch' ossa ama di attestare anche pub-

bticaaiente la sua gratitudine. quando la perdita di qualcuno

ne fa ripensare i dotti servigi. SigmH'i, la morte di FUippo

l'acitd, cotebt'e nogli studi anatomici M versatissimo delle cose

naturati.diedo motivoanoi di unit'ci at compianto d'Italiani

e di strailieri anche par questo, che fa a noi per molti anni

cortese deUa sua dottrina. E poichè un soldato archeotogo (!)

censaro la dennizione che noi ponemmo a ~a~'aH~M~ giova

ch'ei sappia d'aver combattuto sul campo scientinco con quel

valente Anatomico che tonne la cattedra di Lorenzo Bettini

e di Paolo Mascagni, e diede il nome a certi piccoli corpi

globulari da lui osservati per la prima volta net corpo umano;

giova, ripeto, ch'ei to sappia per potersi dare qualche con-

(1) A pag. 16 dell'opuscolo La via di Meseo del ycea6o&!)'M della

Crusca pef gli Mempt. O~efoMtOK! di ~~e!o Angelucci; Torino, 1881.
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f~ rM~pira & a& ta napo!a cho il Tassa fa dira ad At<forto C(~ rMerira a sa ta parole che il Tasso fa dira ad Ar-

~anto sopra il vinto Ottone (1).

Ma aa t'Aceademia ha ragione di doleral della perdita di

quatunqMe uomo aia henemerito de' auoi atudi, quanta non ne

avrà di lamentare la perdita de* Cotteghi cho le erano di gran

preaidio o di bel decoro? 9
Nell'anno acoadentico, che ai oMuae a ntezzo settembre, ne

perdeva tre: pot, durante !e f9r<e autunnali, il giorno 15 dt

ottobra, gliene manoava un quarto, già d~ numéro doi Reai-

donti e da poco passato fra gli Emoriti, il aenatore Achille

Mauri; roaestt) toMbardo, ohé la coae pubNicha contesoro aHa

tetterarie, ma aempra con tode di lui a in vanta~to deH'uni-

veraate. E~H avra a auo tempo il dobitu eto~io. E !'avr& un

altr'anno Satvatnre Hatti, di cui vi fu annunziata la morto

con breYi parole da me F anno scorso F avrA dal p)'of9ssor

Domenico Comparetti, che subentratogti degnamente in que-

st'Accademia, net carico che te Costituzioai nostro import'eb-

bero al Nuccessoro vide una hoUa oceastone per rendera, egli

f0tnano, onora a quella scuola che la orudizione e il gusto

classico mantenne ira i monumenti e !e memorie di Ro<ua.

Di Carto Witte, mortu il giorno sesto di marxo, e di Atto

Vannucci, farô io la conxnemorazione ma brevemento par-

lando del primo, si perche spet'o che Adotfb MussaHa, elotto

dagli Accademici par suo successoro. Yorr& darne ai nostri

Atti un compiuto elogio, si perchè poco valgo a ragionare

de' tanti suoi scritti. ch* ebbero specialmente per obietto la

ïita di Dante e il suo tempo, la ~Mf<K<! CoH<'Me<~<! e te Operf

minori di Dante.

Carlo Witte, nato presse Halle sulla Sala il primo di lu-

gtio det 18(M, ebbe cosi precoce l' ingegno da rammentarci il

Leopardi a cinque anni studiava le lingue antiche e le mo-

derne a'quattordici riceveva la laurea in OtosoOa, e a'sedici

passava dairUniversità di Heidelberga a Bertino per abili-

tarsi a professare il Diritto. Il padre suo, che era pastore
protestante, scrisse la storia di que'giovaniti prodigi, e net

M ta pubblicb per le stampe di Lipsia. Net 18 Carlo era ve-

nuto in Italia, spesato dal Re di Prussia; essendo a quel Go-

(1) '?tM<M!emme Z!6<M<a, VI, 82.
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vemo sembrato che a tanta giovinezza mancasae l' autorit&

par sedere in cattedra. Vi sali nel 21, 0 insega& Diritto prima

a Breslavin, pot ad HaUa par tutta la ~ita.

Sul Caire det dioembre 1818 comprava qui in Firenze daUa

Mbreria MoHui in via degli Arohibusieri due rare ed~ioni deUa

DtotMa CoHtM!<MM«. ehe non aveva ancor latta; e git par via

Lambertesca se le portava alla PensioM Svixxera. dora non

tornava mai senza libri. BiaMca Miteai gli aveva dette

Studiate la nostra bat!a letteratura, ma lascinte star Dante.

Nol ItaUaai presMmiamo
d'intemdere Il misterloso poMMa, ma

û'inganniamo: sa poi unu atraniero vt si attenta. possiam~

appena tratteRera un sorriso. Non obbedt Carto W!tte o

a Roma gli artiati alemanui, primo il Cornélius. gl'inspiravano

l'amore par Dante; dagli aftrasoht di Oiotto in Assisi ebbe il

sentimento del Poema divine; <ra* monumenti di Fit'enxe e di

Pisa gli parve diventare cittadino
del Posta; e nello studio

dei commentatori e dei crontsti gli si cre<i!s~e quafi coetaneo.

L'anno 1824 stoso come un programma de' futuri taYori, scri-

vendo ~«Ma ~<?c~M ~p~c <~M~OH< tM~'HO a DaH/e e a

quel programma
si mantenne fedele. Era suo concetto, che la

~/a ~VMOpa. il Co~o e la JK~Ma CoMMMC<Me formino un

insieme, e rispondano
a tre (corne dicono) momenti della co-

scienza dell'Alighieri, e sieoo la grande trilogia deHa vita

interiore. Nella ~a ~KOt'a (e par MMûp<t intendeva WcreMC-

rata dalla prima apparizione di Beatrice) è la storia deU'a'Hore

puro, della pieta sgombra d'ogni dubbio: net C'OMf~o. queUa

di un nuovo amore che, morta la mirabile fanciatta, !o travia

dietro brame impossibili a sodisfare, per una < donna gentile &

che s'immedesima colla BIosona. Si alza allora specutando

sovra cio che si presenta a' suoi sguardi; la rettitudine, il

valore, la nobittà, rordinamento deUo Stato, i grandi avve-

nimenti de! tempo: e dalle passioni delta vita pubblica si sot-

trae facendo parte da se stesso; da' traviamenti delta ragione

si affranca tomando alla fede antica, aH'antico amore. Net

giorno che il Salvatore redense il génère umano, egli pure è

redento neU'animo ma par entrare net rogno di Dio, bisogna

che si mondi d'ogni colpa. Qui principia la Commedia divina

che comprende la contrizione e la espiazione, donde la celestiale

chiarezza della cogoizi&BQ di Dio: ma Dante non piange e pnrg&

soltanto il proprio errore, si le colpe del mondo intero; chè in
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nome di tutti gli Mfraati dea rKrovare la via deMa aalute, La

cMave deii' iatoiiigPMa deiio Opère di Dante da caroara in

quel 1300 neUa aua atoria, net sua iinguaggio, meUf sa« cre-

dMtxe. Tale, epitomato, il caneetto del Wiite (1),

E quello ohé abbia fatto per entrare aegi* intondinMnti dei

suc Poata, par ataMUre il tempo in cai serisse le varie Opère,

par daro di esse. a specialmente deUa DiU'~)~ CoHUHC~

testo più slcoro, non io potrai dirio; neasHao potrebbe in brève

m'a. La reoensioni degU scritti aitrui (a credo ohé tutti _gli ve-

dessa), le qncstioni speciati e Ba le paiendche, tbrmano una

'oaria a parte di acrittMt'e, dove i'erudixione e ia critica coM-

KiMrano amicamente nella ricerca dei mMovo o quati spmprc'
doi vefo.

ïi Witte, dopa il re Giovanni di Sassonia anch'egii gia no-

stro accademico, dono alla Germania una nuova traduxione

deiia D~~HS CowwM~ e con la tt'aduziane un Commotto (?):
un Commento delle Liriche. con la ver~cno di itt sonetti, di (t

canzoni o di 5 ballate (3). Diede poi un'cdiziono delta r~

(1) D Witte ci d& aotizta di s6 neUa Prefazione âne sue D<tH~.

J~w~Kn~fM fy~o~xM DaM~e~e;; HaUo, 1869; pag. Vni-XIÏI. H

primo saritto, ch* ë cerne un programma de'suoi studi, è la Disscr-

tazione ~«N0 <?~e~M ~cNe e;pM<oM< tK/o~M a D<tn& stampata net.

t'~f~a di Mpsia, an. 1824, nnm. XXII, pag. ~5-166. Per le citaziont

bibliografiche mi valgo del Reumont, B<N«~M/t« (lei ~t'c~ pM6M<-
cati M< Gf!'ma?<&t eulla Storia dItalia; Berlino, 1868: e deUo Soar-

tozzim, Dante in C'e<wt<!M&<; Parte prima (1881), e Parte seconda (1888).

(2) 1 primi sai canti, tradotti in iambici sciolti, vennero in tuco

ad HaUe net 1861 in~, pag. 82. La intera traduzione del Poema, a

Beritnomei 1866; in-8 gr., di pag. 40 e 728;eia-16 piccolo. Ne! 187C,

parimente a Berlino, comparve una seconda edizione riveduta net

testo, e anmentata del doppio N~t Commente.

(3) Lipsia, 1827 e seconda edizione, 1842. Nella traduzione delle

LMohe ebbe a compagni il Kannegiesser e il De Lademann. Un se.

condo volume contiene le note copiosissime del Witte. Il quale ne!

1826 diede in luce ana Canzone di Dante in morte di Arrigo VII,
tratta da un codioe della Marciana (in ~<o&~M di Firenze, XXin,
41-57 c ) net 18~, alcnme Poesie di Dante traite da un comice Am.

brosiano tin A~MM <K ?e«eM<<«~ di t~~aa, XT.TT, 1.16) e ne! 1871,

jBtMe in testi antichi attribuite a Dante, ora per la prima volta pub.
bticato. Riprodnsse tatto neUe .D<tM<e.MM-MAt<N~t I, 418~8 e 434.

60: n, 624-'M.
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jVtMra (1), duo det !tbpo Da JUifMxov/t~ (8), e a! «eeup~ moMf

dfU'o~ (3)} di eui ana parte ~raaae pop il pr!mM dai testl

a pMtna do) Poema. inttne, dtoda una aaperba cdittione aavra

quattro Codici (4) non sonaa a~tarc aeU'aa~mo i! gran dise-

gno di raccogliere tutta te varianti d~'cinqMeoento manoscrttti

cho ai cenoscono. a atnnno sparai pat monde, Oao nel 8<n'rag!it)

di OoatantinopoU (&) E ricordô anche a not (ooMCMtianmto con

!eaM&) ohé a bon usare deHe vartaMtt è d'uopo rth'ovatf ta fa-

mt~ie dot testi a ppnMa coma ha fatto (a sarobbe bono chtt

quatohe stpaniort), o<w pari toatt~, ta eon<haaaa8o) par la C~'a-

M/<'a di Dino Comptai il nostro coUega Lun~; cooo ata-

(1) Lipain, M76: in~ piccolo, dt Xt~VUt o tSO pnginc.

(9) ït Mbro I: HaMe, 18M: }n~, <M 3 carte 99 pagino. Ubtre n;

HaMe, tM7; ia~, di VI-44 pagine. Libro in; HoMe, ï87t; ia~t, di 3

carte 0 b0 pagine. ~tM~e «Mua; ViadobonM, 1M4; in grande, di 2

oafto e LXXXIV-144 pagino.

(8) 11 nostro coMoga Roumont (~'6f«~f«/!a <fM <at'aW ~M<6M<e«M t'M

Ce!-NMnMNM<fa~e~« d'/MM; Borlino, t803; pog. 49) sorivova

Quanto to ~p&tMe dobbano ntte eure di Oat!o Witte, e~nune )o sa.

L'etUzioM da lui procurata J~an~ ~f~cn< ~~Maa 9M<tc NM<a~,

CMm MO~ C. Padova, 1827 thnnM par vafH anni Punim, e

forma anche in oggi il foodo di quelle dataci dat FratioeHi. e dot

Tottt. DeUo lettere sinora iMdhe cho trovanai nella Vattoana,
deve te addtt& e ccpi& il dottor TeedeM Heyae di Magdebnrgo,

sorisse il Witte; J~M jfef la coMfeMaztWie lettemria di Z~&t, 18118,

n. 149-151.. Nol 1865, il Witte pubMicA ad HaMe un opuscolo, 0&-

aen~Mtet Dantis J6~s<e!<t Ht<H<:Mpa<o<'&< a<! Canem G!'aK<!em de

la Scala, che iBMri poi net vol. J, pa~. 600~07 delle Dante Forsahun-

j~en. Ma da quet tempo in poi la oritioa BaU'Bp!ste!e di Dante ha fatto

altri paMi; e qui ne place ricordMe le Note Dantesche a!fe quali la

Cronica <K Dino Compagni ~~ye eece~Me, che atanBe a corredo del-

l'opera Dino Cowp~M e la MM C~ontca per 7<MoM De: .&M~; Fi-

renze, 1879~0; voL 11, pag. 49&627.

(4) La Divina Commedia <H Dante ~[~r~&M ricorretta <opMt $M<!<&w

dei piü eM<M'ecoK tati a penna, eo.; Berlino, 1862; in-4, di LXXXV

pagine, una carta non nnmerata, e 726 pagine, pi& una carta con l'er-

ra~ corrige. Vi ha pure nna stampa deUo atesse anno e iuogo, in-6,

due carte non numerate e 639 pagine, aenza i jfM~<HKeM< critici, e

le varianti coai marginali come a pie di pagina.

(6) Questo Codice, che si credo appartenuto a Mattia Corvino, &

con altri donato dal snltano Abdul Hamid n aU'Universit& di Buda-

l'est pooM anni sono.
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)tM M'~ aamo attonepamdo nat <tnrn nttn t..M& n.n~vmn cftM um vMMMM attcpepanao aet dara alla tnca q~Ua Yfc-
«Mp sorittura onda puA a~m pt~ largo e ataMt~ auaaidio ta
atorja delta lingua, ïa qucsto 6 eertam~te ppegfoaso: ma non
si oroda cho in questo dehba consistera tutto ta studio d! eut
ha MaogBo la letteratura naxtonato. Net poama di Dante. )?)'
modo d'Montpio, vi à da ccroara quatc~ dt plu alto: e il Witta
)o seppo. e tu mo8tt'&; como confMtandtt n RoasoM! a t'Afaux (1),
e qMntH doHtt sua naKione che in Danto trovavano JI procursorM
<teUa

RtttM'tna aehieraattoai con altri vaturosi a eombaMor«

un'opiniono cha MM protestante chtnn~ vana, e dco pa~re r<-

<Uot)ta.qMa)Mt<tano do«ti at-ttomeatt sta not riseontfaro n nuft.
~maHfamma di LutoM in Vcttra'

Nol t805 lieto il Witte di cotobrat-o a Dresda il cente-
narto dei suu Poota con !a istttuidoNo di un'Accadomia ï)au-
tasoa della quate fu Preatdenta perpetuo e a' cui ~M)«t~ dtode

parecoh! scritti. che con attri di piu ant!ca data compraso pot
in due volumi, che intttot& Cosc w<<o e Cosf

MMOt~(2).
Avv:ci)tam!osi n Centenar:o di Michotangato, avrobbo dc-

sidorato di essora mano attoMpato pot- ritoccaro o acco~aM
col testa Renuino la versione metr:ca delle Rime. cho fh~
dal t819 aveva tette sugli autogratt stossi dal Buonarroti in
Firenze (3): e la teziono tevata appunto dagli autugraft, anzi

(1) ~M il CcmmeH<e OHoM~M~ef/a Divina Chmwc<M9 C<t6~c~
N«MeM. Artioolo &Mte, noi ~Mpe<- !a CeaWMMOMe M~WM; Li):.
aia, 1829; nam. 67, p. 225-281. tUshnopato neMe DaM<<Mc~M~M<,
1. 85<-M8, con an'&ggiunta conoeMonte t'Aroux.

(2) H primo volume delle sue D'M~NcAM~M, dedieato a AI.
&edo Reumont, venne in luce net l!9C9. n seconde ne! 1879; oon il
ritratto dt Dante, prose da un disegno attrit'uito a Masaceio, o la
ptanta di Firenze nel aeeoto XUI. Sono ~2 lavori danteschi; ma ne

rimangono tanti da formame un terzo volume. Fn il Witte oostante
net eoncetto fondamentale dei enoi studi danteschi; né par possibile
che negli ultimi anni in alcune questioni si mostrasse altr'uomo da

quello ch'era stato; corne per esempio, nella ricerca oziosa e indécente
delle relazioni coningaii di Dante (Un dubbio relativo a CM~a ~o.

<M~ e Gemma ~?MM< due articoïetti inseriti nella BMM<<t 7M~-«a.
aM7M?e di y<reMee, numeri 1 e IV, anno 1876). E qui vorrei dire ai
TMesohi, dove andiamo? se in Italia non fosse stato chi ha vinta la
mano ai Tedesohi. Diro solo che mi duo!e vedervi immischiato il nome
det Witte; che, in quanto Dante, egti s'A beato, e cio non ode!.

(8) Da îcttcro de! Witte, inédite
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ti t~tt~ t~~t~~A ~<~an Wt~t TI ~~ttti

awatcosa mc~io <teHa teKtcnc. (U~se net 71 contra t-t-Maan~

«rtoun (1). Con lui obba un'altra poterne che tocoa Dante a

ritaHa.~tt~ c ? aMMMaH~aMo)M MtHMo dit'noseritto,

in cui prose il Witte a oaaminare con quai diritto gli Mnttarii

itatiani invnoaasot'u !'autortta daU'antico Poota. Non <U<ncit(*

il mostrara cho ahro dovovano esset'e la Meo poHtiche
ften'AH-

phiert i n~. n p~postto den'AMRhieri, odioao H combuttera la

Mce pottticho ftoRtt tt~Uant. E da quostn parte H Grimn) ta as-

sali con vanta~io (2).

Ma t'amw <t'ttt)tia ? -'empre viva in Carlo Witte; a il dot-

tor UartwiR «crivova at ..ostfo cottoga Roumont, che cont~

nolla t~nga internttta, cas! notta brovo matattia oho lu toise di

vita, « te Mec dot morthondo eranf p<M' ta pi& ta ttatia )* (~).

L'Accademta della Crusca, chc to nserisso nol suo cuttosit'

1' 11 gtngM del 18M. e avutoto più (M una volta net!« st~

adunanxe. gli senti sonaro suHo labbra la beïïa HagHa di Dante,

tione corne prcxioso pagno del sue a<!btto un rarissimo opusco~

Loi dotUcato. C<'M/o e p~.co~~OH~ «Me &!pe~ }H<MOt-~ <M

DaM~c ~<«~'<f ( t) e corne segno di revet'onxa una Mter't

neHa quate. accompa};nando rc'tiitione tteUa D~~ta C~MHte-

« Rimotto dtcova agti Accattemici « nat vostrn ~tudizio

« questa mia tavoru. Se voi to rigettate, converrb che mi sin

< riuscito mate rappt'ovaziono
vostra sarebbo H migtior gui-

(1) ~K jt~pite~no~ BMen<t<-M<t'~ 0<tKcM<'M. Net J~om~&c~p~M-

(lien det BOhmer, pubblicato ad Halle. L'opusoolo tirato a parte &di

pag. 60. Vione da quetto soritto il Giudizio ~w~Mr Ca~o tn«e

M<Ka nuova €~&<OMe delle Rime <!e JM. Buonarroti /&<<a <t<~ auto-

Mr< inserite nel periodico fiorentino La OMpe~M, serie novissima,

anno'X;vo!.n, pag.685.69a.

~2) Dante «n<! die !eMeK NÏM~ Italien, è to soritto che Er-

manno Gnmm inseri nei suoi J~o~ Mp"<! !'«)-&) e la !eMeM-

tura; Berlino, 1866; poi ristampato nel 1874. Bispondeva al Diseorso

accademico del Witte, stampato ad Halle ano dat 1861, in-8 piccolo,

di pagine 47, e che s'intttota: Dante «M~ die !&!&n!!<~eM Jt'~eM. Lo

inseri anche nette Z)<!K<e-~Mc&M~en, 11, 237-278, con un'Appendiee,

pag. 681-696.

(3) Da lettera.

(4) C~K~ e p!'& co<vez:<m: aBë Opere minori di 7?<!N~MM pro-

poste agli tlluatri ~yM~ ~cca<!em<M della Crusca da un loro ~oc«~

<~W~MM?eK&; Batte, 1868: in-4, di pag. 18. Edizione di 50 esemphfL
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1.
< detwaa al quale aapesat asptrM'e » (1). aoao queste eapres-

sioai di curteaia, ta sappiamo ma in hoeca di uno atraaiero

saa tanto p~ hp!t& quanta sono pia rare t

AI rioordo di ohi nel rnoto de'Corrispondcnti teneva U

primo luogo per anxianita, aôguita. o Signori, la commemora-

xioae di Atto Vaaaucci che, aebbema passato fra gli Emeriti,

ora decano dei Residoati. Pi& dai matori che dagli anal ac-

caaciato, egli & morto in quosta citt& uscondo il nono giorno

<)i giugao 0 le aua apogt!e mortali riposano at Monte (2). dalla

cui votta MtchotanHato d!(eso alla vista dal sole la RûpubMica

Morontinit, montre at suo pledo tra le bruno mura di un veochio

palagio il Baglione la tradiva. Cou quali enoran~e, con quanta

<~rdugtiu vi R<ssa accMapagnato, voi. Signori, to sapote. Pa-

aquata VIHari sut <bretro (3), nella Soeiota Reale di Napoli

Antonio Raaieri (4), altri su' fbgti periodict parlarono in sua

ïode (5). Oggi l'Accademia gli rende quel tributo cho deve: ed

io parter& con l'auimo fspifato daU'affetto e dalla roverenza

«Mbito dt amtîco collega, che pu& di lui testimoniare ptu d'ogni

altro; revereaxa di discepolo, che da lui impart ad essore so-

prattutto sincero.
Nol 183iaiuseppoSitvestri.chosi era pubblicamente chl a-

mato l'Amico della atudiosa gtovomtu (6), lasciata la cattedra

di belle lettere net Sominario di Pistoia, passava a reggere

(1) Lettera de' 22 gennaio 1M2, da Halle conservata neU'AroM-

vto AeH'AccMtemia.

(2) Msonztone pal Bepotcro tu dettata dal nostro collega Senatore

Marco 'Babarrini. Si legge nel gtornate La Nadone, de' 12 agoato, n. 224.

(8) Nel giornale La Nazione, de' 14 gtugno, aum. 166.

(4) Paw&<K~K<'eM~~?ot!~ in mo~e <<<o t~KMMCc:, dette nella

tornata de' 10 di h<gUo nella Società Reale di Napoli. Pag. 6, in-4.

(5) Eugenio OheoeM, Atto Vannucci; nel J~tM~<N<! <~eMa domen&a,

an. V, nam. 24, de'17 giagno. Antonio Zoncada, Atto yaHnMCM; nel

foglio 7Ï C!M'r:eM! 7MMMO, di Fh-anze, an. XIX, nain. 254, degli U

aottambro. Net B. Convitto Nazionale Oicognini di Prato, distribuen-

dosi i pretnii il 21 di ottobre, ne feoe l'elogio il professor Benzo Far-

tant. E bon a ragione, poiche il Vannaoci, memore di quanto doveva

la sua giovinezza a qneUtstitnto, voile per teatamente onorarlo del

legato di tatta la saa libreria acelta e copiosa.

(6) C!!Mtppe<SScM<<T, PaMMo <M?a <<«<??<! ~MeeMM, Mentorie ccm-

~e&t&) da Cemfn! C«<M~; Fmt«, 1874; vot. 2, iu-l(~ col titratto.
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il CoMegio Cicogniai tH Prato. Non fu un rettope nuovo, mtt

una nuova ouloala ohé entrava nel deaefto taMtuto; una co-

ton!~ ohe reaava, came la aaMoha i Penati, il poama di ï)'amt&

e il nome d* ItaMa. N~ Prato ara un incoMo terremo (l): il 8U-

veatri medesimo aeUa sua giovinezza, prima e dopu aver dif-

fusa neHa seuote <MBrascia Ha'aara di toscane e!egaNi!o, aveva

sparao ln quelle delta sua patria qualche seme dt buone lot-

tera; d! oui ora fFMtto. più che l'Accademia degF Infeocndt rav-

vivata, la stampefia doi Giachotti (S). Ora gli amttehi disce-

p«!i, come il Bcatn! avvocato (3) e 11 Targioni prata (4), con

altri non discepoli, coma il Baldanzi che a inustrare i mo-

Mumoati delle Arti avea posto r iagegno (5), na 0}steggiavao(*

il ritorao: sicchë Piotro CatBici, Ghtseppe AroangeH, Attu Vam-

nucci, che il SHvestri conduceva da Pistoia e, tratmo il Ca-

miel, dalla sua medashna souota, ebhero in Prato accogiieaze

Hete, e vi striosero amicizie che solamente la morte avrebb&

dovwto spexzare. Più giovane de'tre M Vannucci, nato in con-

tado a'29 dicembre de! 1810 (6), entr& net Cottegîo semptiea-

(1) Erano vivent! nel !<?! t due muatfi pmteat FmuMesee Pao*

chiant e Luigi Muzz!, McndenMci nostti! e da pooM anni era morto

GiovaccMao Oarradori, ~ao dei Quoranta della Società ItaM<tna delle

Soienze. N' è la MograB~, dettata datt* awcoate GiovMchtno Bénin!,

net tomo VI deth &'<)~M~<t ~M 7MMN! ~M~ ee. di E. De 'npatdo.

(3) Vinoenz!o Oitohett!, valente chtrargo, comtnct& la stamperia.

pe' ngUaoU confbrto del SUveatrt aaa amico. Vedi te citate JMe~c-

rie; I, 107 e aeguenti.

(S) Necrologia <!eK*<tpeoM<o C~Mace~tM BM&H, im Archiuio ~teWe~

/<oH(mo; Terza aerie, tomo V, parte I, 236-216.

(4) Vedi le .MemMt'e citate alla nota t6, pag. 427]; n, 42 e aeg.,

100 e seg.

(S) B!MK~'M/?e Pratese comp&t&t per un da f~a/c; Prato, 1844

in-8. Att'artiooto BaMa~z: J~K!NMtM!o. Ma una. MMiogiana, compiuta.

dei Moi seritti ata nel ~con?o moM~ttOfe JR~MOMt~o Baldamd

pratese ~MtseMMW <M Siena; Prato, 1878.

(6) Net gtomale ~« Nazione del settemtre, n. 260, & stata. pub-

btica.ta una fede di nascita. dei Vannacci, cavata dai libri dei battez-

zaN dotta patfoeehm di San Michèle a TobMaMt nella Ootna!ut& del

Montale, ehe le&Mbbe nato e ba.ttezza.to il giorno 1 dicembre del 1808:

e amohe il De Cabematis, cosi net ~ScoMK Mt~M~/M (seconda, edizione;

Btrenze, 1SM; pa<t. 224-2~), come nel D&<<MM~oMos'M/!co (Firenze,

MBO; pag. 1086~ ci d& te ateese date. Or, perohé sia chiarito questo
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mente prefbtto di camerata: ma il Sih'eatri aveva fatto sopra

di lui attri disegni; e eoma daU'Aroang')!! par il gpeco, cosi

det Vanancci ai valse per la aturia; imtanto che pansava a

congodare i vecohi maeatri ch& solo il Camiei prese subito

F inaegmamento detta atosofta e dette matematiche (1), te quali

ai davana allora coma aiuto alla mente, e non pec « asaide-

« rare (aecondo la ~faao energica di Glovambatista Vioo)
« tutto il plu rlgoglioso delle indoti giovaMiH (S). Ma pre-

sto fu assegnata aU'Aroaageti la cattedra che ai diceva di

Retoriea. al Vanmuoci qneUa di Umanità (3), con stupenda con-

venienza ehë sino neU'esteriore mostravano que* dno giovani

io che dif~rissero gr ingegoi. Era il volto deU'ArcangeU par-

tante carnagione gentile e pallida; grandi oocM raggianti di

un sorriso che nella commozione degli affbtti facilmente imbam-

punto, <Hr& che H 1 dicembre 1808 nacque un Atto da' medesimi ge-

nitori, che mort <t'6 dello stesso mese; e darb il vero documento della

nMOtta del nostro Aecademtco. L' anno 1810, il di 80 del mese dt

dicembre, a ore quattro antemertditme, d'avanti noi Maire, ufiziale

dello State eivUe della Comune del Montale, ô comparse Giuseppe

Vonnncoi, d'anni tMntMei, contadtmo, domicmato nel popolo di Tob-

Maaa, il quale ci ha presentato un bambino masculino, nato il pas-
aate giorno, a eM andici e mezzo di mattina, dichiarandoto suo e

di Maria Domenioa Bartoletti aaa sposa, e al quale ha dioMarate

voler dare il nome di Atto. La suddetta dichiaraziona e presenta-
zione fatta alla presenza di Giuseppe TatoccM, d'anni trentatrè

centadino dondcitiato net popolo e Comune di Montemnrlo, e di

Teodoro Bertoeei, d'anni ventisei, garzone, domicitiato nei popolo
e Comnne del Montale. E tanto il padre che teatimoni non hanno

ntmato con noi il presente atto per essere illetterati, dopo che è

atato loro letto. P. FBANOBSCHNti

(1) Della M<a e degli studi <H Pietro CbmM~ D&corM Giuseppe

~reo~re~ letto nett'adnnanza dell'Acoademia degtineguati nel Colle-

gio Cioognini di Prato la serf a«t di 8 dicembre 18S7; Prato, 1888;

in-8. È ristampato a pag. 489-t del vol. n delle foMie e rraM <M

j)re/%Mwe CKMeppe ~yea~eK accademico della Cr<Me<t; Firenze, 1867.

(2) ~«o di CMB!&(!«M&t t~eo Ncr!'<&t da <ë Me~eMMM inserita nel

primo tomo della JBoMoMs <C!pMMeNMMH<c! e~o!a~!C!; Venezia, 1728.

(8) Fa nominato maestro di Umanità met Collegio Oicognini con

décréta del 1 di novembre 1839. Dopo il 1840, per scemargli la fatica

della scuola quotidiana, essendo malato di occhi, gli fa conndato tTn-

segnamemto delta Storiaj e tonne tal cattedra, ma facendo rare tezionit

Btm al 33 <H luglio 185t.
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hnlnvn epu ln lwnrimn. nnnnis>,vo nnlls>, nhlnmn Hwnn>fn Inbolava fra le Périme caociava nella cMoma Caente la maa&

como a trame il penaiero, ohe usciva nella parola briosa, dalle

labbra disognate oon grazia; e le ballezza degli aatori pare-

vano su quelle labbra più belle. massime de'poeti, che non solo

conosoevanelle tre lingue, ma sentiva nell'anima nataraimente

poetica (1). Sul pianoforte (corne la nostra giovinezza M fu te-

stunoae), tra una somat~a e l'altra, soriveva versi pieni di sen-

timento, traduceva Omero, Tirteo, Callimaco e da areoi modérai.

Per queste qua!it&dominava su'giovani. Memtre nell'aspetto del

Vannucci, che dal capello futvo e dal oarnato prendeva qual-

cosa di mémo gontile, scorgevi un pemsiero grave e quasi me-

sto la voce poca, la parola sobiva di ornamento; i grandi fatti,

più delle belle frasi, io scaldavano. E i giovani gli avevamo

fedo. Si oramoconosciuti nel Semimajio pistoiese, come ho detto,

i due Professori, ma non tanto legati di queiFaûetto ch'era tra

il Vannucci e il Bindi fraterno. Questi, rimaso in patria per

occupare fra non moiti anni il luogo onorato dal Silvestri, man-

dava col nome di f~o/Mo al Vannucci spesse lettere, a oui

questi rispondeva sottoscrivendo JEMtMo~o. Conferivano di

atudi, s'aprivano ne! piu intime; e talora in Capitoli, sparsi

di oneste piacevolezze, si scapriccivano; massime quando il

Vannucci all' ombra de' suoi castagni di Tobbiana passava le

vacanze autunnali, e il Bindi nei suburbano San Giorgio al-

t'Ombrone.

AI sacerdozio dell'Arcangeli avea gratulato il Silvestri pub-

blicamente dedicandogli una Lezione su Dante (2); a quello del

Bindi, con privata ma grave scrittnra, gratulo il Vannucci (3).

AI qaale pareva di doversi rallegrare che <[ il ministero più

« grande si adornasse « di giovani valenti, di anime puris-

< sime &, che intendono (ei diceva) come < il sacerdozio è una

< missione solenne, strumento di civiità Dolergli che a questo

alto concetto non si sapossero elevare molti; donde il discre-

dito immeritato di tutti ma sentirsi nascere in cuore una spe-

ranza nuova, che il prete, parlante al popolo e ai grandi pa-

(1) DeBa vita e <M!e opere <M G~<M<RpeA~M~eN. DMC<M'M'<K En-

rgco BMt<% premesso al primo volume delle ft~M e .F*MMe deU'Arofm'

geti, edizione <atttt& nella nota [1, pag. 439].

(2) Vedi le JMe~WM oitate alla nota [6, pag. 437]; I, 201.

(3) Si conserva <mtogi'a& questa scrittura dat nipote ed erede di

monsignore Enrioo Bindi, con molt9 altre lettere del Vannnooi a lui.
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vnaifa ninmn.io,u.hh.v.11.1.role di verit&, ripreaderebhe quella morale potenza, che si af-

~rza di saeriBzio a di amore. < In faooia a tal uomo (conehiM-

deva) « cha cosa è il regno detta barbarie e della prepotenza?.
< E se anche dovease inoontrare la morte, Dessuna pawra !o
<

agghiaocia, perchè sa di morire da giusto )>.E citava il sacer-

dote Giuseppe AndreoU, che a't7 di ottobre del 1892 ebbe mozzo

il capo dal camoaco dal Duca di Modena: memoria resa al Van-
nucei piu viva daMa presenza dei QgMuoti del Ricci e detMenott!.
che il Silveqtri aveva racoolti nel Collegio pratese con amore di

padre (1) dalle visite ireqne~ti di PeUegrino Nobili, che quivi
aveva i carinepoti; esule ottuagenario, aHacui ricordanza il

Vanaucci consacra una delle sue primizie letterario (2). E quelle
oose scriveva nel 1835 il mio baon Maestro, persuaso che le vir-

t& civili e l'amor patrio prendano maggior vigore, se ruomo si

affranchi dalla morale servitù, e s'innalzi con l'anima a Dio.

L'ArcaageM, il Bindi e il Vannucci entrarono insieme nella

palestra letteraria con la raccolta dei Classici Latini commen-

tati italianamente per uso delle scaote.che allora apptaHdita(3),
in tanto aft'annamento scolastico non (' oggi senza onore. Il Van-

nucci non aveva nn allora stampato, ottre la JMë~HO~<! det

Consiglier Nobili, che qualche articolo per la .B<o~a/!<t del Ti-

paldo (4), e la <S'<o~<! del SoKeMo jfi'aM<mo (5) rifatta sul di-

(1) Vedi le Memorie cttate aU~ nota [6, pag. 42T] n, 92 e segaenti.

(2) J~merM dd C!MM~<MM Pe~r&M ~M'a~ Pistoia, 1843; in-8,
eot ritratto del NoMU.

(~ Vedi le J~M<w& oitate aUa nota [6, pa~. 437]; n, 110 e seguenti.

(4) NeUtt B~tsfra~tt degli jrM&tttt a!M<M MBe setMze, lettere ed arti

dd <ece~ -XtTC e de' coM<entpora~ coMp&t&t da J~e«~'<t~ 7&t!&!N~di

<SfH<pMMtMM e pMM~M&t per cura <Mpm~More ~mt!!oDe KpaMo

(Venezia, 1M4-1846, voL 10) sono del Vannucci le biografie di questi
letterati. 7M.ZV? FMitM~ci Fortunata; Vettori Frtmoesoo. 7<~ V:

Bnondehnontt Giuseppe Maria; Malaspina Marcello Papi Lazzaro Ve-

mu&Niccolo MMceUo. Vol. T~; AocMi~I~~ia; Andreini Pietro Andrea;

Averani Giuseppe; Averani Niccolo; OateUacoi Antonio; CmdeU Tom-

maao; Fiacchi Luigi; LessiGiovaTmi;I<acoheainiG!o.Tincenzio;Mar-

rini Orazio; Met Oosuno Maria; Pagnozzi Giuseppe; Sear&ntoni

~Haaiaoopo; Venturi Pompeo. VM. FH~ Adami Lionardo; BertaDi &iu-

seppe Mana Saverio; Buonarroti Filippo; Gatti Annote; Lucohesini

Ceaare; MoreUi Maddatena; Salvini &dvmo, Tommasi Antonio.

(6) <S'&~&!del iSMM«o <&!??? corredata di ceMa< Mt~sM~/M e <K note

a<M-tcte, c~<~e e ~M<~tc&e; Prato, 18~; im.l% di pag. VI « HW.
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.3_11 ~11. 1- -t. AJ
segno del Foscolo pitl larga, a col proposito di dare la preta-

renKa a quel Sonetti che < trattassero di avvenimenti storici o

« morali, o altudesserd a peraone 0 a cose che moritino di easaf

a richiamate alla nostra memoria La quale Storia veane tuori

anonima; corne uaoirono anonime da' torcht di Capolago le Me-

HM~<c O~KS~ppa JM~H<a~ (1), dove il Vieusseux, che gU

aveva commoaso di acriverte, avrebbe deaidepato una pittura

più animata dei tempi che dnr& t'~H~o~o.

Dai Ctaasiei Latini commentô le AM<MM<M'/bs~, le poésie di

Catullo, Tibullo e ProperKio. te ~'apo<e di Fedro, te Vite di Cor-

nette, le ~oWp di Sattustio e di Taclto (2) e a ciasoumo pre-

messe un Discorso, dove non tneno che detto scrittore ragionava

de! tempi in eut era vissuto, e forso più che l' arte studiava

il sontimento morale e civile dett* opère. Di quesU DMcorsi

<brm& in appresso un volume ricco di nuovi S~M~ cui diede

appunto il titolo di s<<K'~ e MM)'aK< SMM<tfe<~<!<t<)'a I<<!Mt!<!(3).

(1) Memorie della vita e <!<~M oc~M d< Giuseppe JMonfaM< Oapo-

iagOt tM8; in-12, di pag. <t e 249. Alcune pagine di questo Ubro, ohe

non incontr& del tutto il gento del Vieueseux, sono assai ImpwtM~

a tntenttere la vita dell'Autore. È di questi anni la Mcgm&t di Bar-

MoMmeo ~'eN<M~, inserita nell'anno VII del Calendado Italiano che

si stampava dalla GtttMei&na. Qui rioorderemo un altro eno lavoro

MegraSco M3td posteriore: Ricordo di C~caaM~J'MM~; neUa~MMXt

Antologia, Ottobre 1868; e nella tiratura a patte, pag. 16 in-8.

(2) DeUe ~Me&tmof/M di Ovidio, pubblioate in due volumi nel 1840,

et sono &tte ristampe in un solo volume; nel 1849, 1868, 1868, 1881,

1883. Dette Favole di Fedro si sta ora &cendo !a dandeoinm edizione:

la prima ha la data del 1841. La CtMwa di <?<t~Mr&< e la C'<M~MM<

cli Cs<NMt« di Sallustio usoirono la prima volta nel 1844; e se ne hanno

otto ristampe degli anni 1860,1856,1861,1866,1869,18?S, 1878, 1888.

Le foMM scelle di Oatnllo, TibaUc e Froperzio, dal 1846, che è la data

della prima edizione, contano otto edizioni e t'uttima è del 1880. L&

~'&HTe, gli Annali, D~K OMt<t)r~ la Germania o t'~rMe~t di Taoito

vennero in tre volumi da prima nel 1847 la seconda e la terza edi-

zione in due volumi sono del 1861 e del 1869. Le M<e degli ecceBe!t<!

C'<tp:<aKt di Cornelio Nipote, pubblicate nel 1849, hanno avnto nove

ristampa; e t'attima è det 1879.

(8) fSM! <&tfM< e morali SMBot te«NV!<ttM jE<!<MM 00. 7'M'M e<K-

z&Mte c<M MûBe CMveMMM ed <MM<e; Roma-Torino-Firenze, Ermanno

Loeseher, 1871; in-8, di pag. 660. Vi è nn'~pe~!ce di cinque sorit-

ture, già inserite nett'e&M)~ ~'<~rtco ~M!<MC, dal 1868 ai 1861. L&
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« La dadico ai giovani scriveva, < rioordaado loro che le lot-

« tera latine voglionsi da moi coltivare e oonservaro amorosa-

« monta eomeoaraeredit& dei aostriamtioMsaimi padri, corne

& miniera domestica, ricca degl'immortali tesori dol beiio e dei

« buono, da oui nascono i Mberi f i grandi peasieri, o gli am-

a maestramenti capaci a confortare e a goveraare la vita, o

« a renderla onorovole ed utile

Fra quelle oocapaziomi scolastiche fu ootto il Vannucci da

una malattia degli oochi. che non solo di pordoro la vista, ma

h) temne talvolta in dubbio di smarrire la ragione (1). Guari

viaggiando prima a Parigi per consultare speoiatisti dei suo

male, poi m Svizzera, e aMaimeate ae!atta Italia, percoMa

da Torino a Vemezia; chè in alcuna parte dot mezzogiorno, e

in Roma, era già stato; stringendo par tutto retazioni im oui

le lettere si contentas aao di una parte secomdaria. A Parigi

coaYersô col De la Mennais (S), si legb corn Pietro GiaanQpe

(e fa nel 43): da lui ebbeio piu origimaii nozioni per quella

storia di esiiii, di conasche, di suppUzi, a cui diedo poi ia

forma di Memorie e il titolo di ~Ma~'«~a J!<~o'M jr~aMaMa (3).

prima edizione di questo volume è di Torino, 18M; la seconda, di

Firenze, Le Monnier, 18M.

(1) Da lettere inédite al Bindi.

(2) Merita di essere ricordato corne il Vfmnttcci s'inoontrasse nno

dal iœ2 nell'Abate De la Mennais net CoUegio Cicognini. Cosi dipi-

gnevalo al suo Mnico Bindi: < Eccotene il ritratto del nsico, giacchè

net morale tn lo conosoi meglio di me. Statura molto piccola, capeUi

caatagni pendenti al rosso, fronte spaziosa, ocohi vivaei tendenti a

terra e di colore oaatagno, naso grosso, boeM media, bazza assai

tttnga, tntto il viso grinzoso, BpaHo cnrve, gambe un po* t<Tte. Egli

era vestito oos!. Giabba nera col bavero aU'aniica, corvatta nera,

ca.ppeHo tondo arricoiato, ed il resto come gli altri preti. Sotto que-

sta veste, e coi distintivi rammentati di sopra, comparve qui il 19

dei corrente (luglio) il concittadino del celebre Maupertnia, il chia-

rissimo e da te ben conosohtto M. delaMennais. In oompagnia sua

era M. Montalembert, giovane parigino di molto valore e Pari di

Francia Della visita del La Mennais a Prato, e una sua lettera

al cavaliere Vaj, parlo a lungo neU'opuseoto: 7! caca~ere Giuseppe

t~, ~<eort!d eo.; Firenze, 1878.

(8) 1 JM<B-<M ~eBa ~t6e~ JMMM <!<t! ~794 a! ~S. JMemmTe rac-

coite da ~K&' Vannucci. ;SM<a edizione con moHe a~t"M<e e co!vœ&)!

MiÏMto, t877, 1S78, 18SO; vol. 3, in-lC. La prima edizione, di un solo
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Non vi sarà chi os! negara che qHe!H ibasero < tungM a MO!

« tau dotori «; e oM dh'a obe a qae'dotcri non dovesse molto

la patria (t) 1 difotti dell'opora vide. in parte, rawtore; il

quale aMmentando runioo volume Nao a tre, anche canceU&.

CancoUô alcune righe sul PeUico; e gli si~ tode. Forsa aa-

ch'egli penso, cbe se avease Silvio dettate con attro apirito

volume, 6 dt Firenze, 1848; la aeeoNda, aecMaetnta un seoondo

volume, eomparve nel 1849~M) a Livorao e ToriM; e su questa fu

ihtt& la tMdaahM<e &aaceae che ai pMbbMc& nell'Appoadioo deU'JK!ip~-

yanM a GiMVM nei primi tnesi dot t660: la tmea, aoeMMiota e aor'

ratte, & di Ftrenze, Le MenniM, 1860; h quarta (Itulia, eie& NapeU,

1860) datte materia aUo tfMt<M popo&x~ oet Os~6<M«M'< J<om6<tK!a-1%-

w<t del 1821 (MitMM, 1868); t)t quinta, & dt Mi~M, 1872. B penateM

di questo Ubre eM antico net Vnunuool, che m'M novembre 1M6 sari-

vov)t ot Biadi d! atare preparando i materiali per t'are 'un Martiro.

logio IttJo-PoUaoco

~1) Il nostro accademico Ruggero Bonghi, rendende conte nel pe-

riodioo C)<Mt<M (an. I, num. IV, 1B dieembre 1881) dol .Ma~M-

~e et la fin du Mton~e aH~t'e di Ernesto Renan, h~ una pagiM ohe

merita di essere meditata qui dove si parla di mM-tirU. Le più belle

pi~ne del tibro aon &'r89 quelle, dove son nM'mtt i aapptizi e le

morti dei Martiri di Lione. Lo sorittore par aentiM tutta l'eScacia

!a beUezza djBU'MM morale, onde quelli si fanno 1 propagateri e

gt'interptreti m& ecco, che un'osservazicne sua improvvisa vi mo-

stra, ohe davvero egli non è in nossuna comuntcMione di spMte

con loro: poichë, dice, A provato che t'MMt proprio bMta apesse

« ad ispirare un eMismo apparente, quando la pubb1ioità vi si oon-

gtunge (pag. 810). Più in là discorre di quell'ammirabile Lettera

aUe Chiese di Aai& e di Frigia, nella quate quel martirio & narrato:

nno, dice, degli scritti più etraordinari di qualunque letteratura:

ma poi conchiade, oh'essa inaugura una rettorica nuova (pa-

gina 840). Non si pub peMare una deactizione più profondamente

santita dei martirio di Blandina, cotesta dolce e pallida sohiava

che, attaccata al suo pato in cima ad un nuovo C~tvariOj mostra che

la serva, quando si tratta di servite nna causa aanta, vale i'nomo

Hbero e l'ottrepassa. talora ma ecoo che it martirio di qaesta

setva, inteso a oosi gran dimostrazione, & messo di pari con qneUi

ao&rti da tntte le vittime di qualunque altra causa (pag. 844) il

che non pub esser vero, n& oonmdotato oggettivamente neHe ragioni

par le qnati si soffre, né soggettivamente
nella coscienza di chi aof-

&e. Qni, dunque, la mente dello sorittore tascia aoorgera dove una

iotta tra pi& eriteri, dove nna qualche incertezza e debolezza nel

Sssame TUio
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!M)f<!~~oa<, aon si sarebbo vinta contra il Tedesooqnetta

prima battaglia a oui ogni aairna gentite. da un capo all'aitro

det mondo, partooipo eo'patpitiecon te tacrime: pense (oat-

meno mi giora credorlo) che un Itallano non doveva far eco

a Oarto Didier net rinfacciare al prtgionioro dello Spitberga

il perdono magnanime e ta schietta retigione.

Fu, o Signori. net nostro Colloga l'abito (a!(ri tu dica <U-

Ottto) dt non guardara cosi la storia antica corne la mottorna

da tutti i lati. E poichë all'animo bon mi gnardorai di recarne

la colpa, Ktrxa è eercara nei preconcetti la causa di cert! gtu-

dizi, nei quali pub essor t'nomo condoMo a seguiro imagun

<~tsa di bone. Seppe il Vico ntosofando salira aH:) Causa su-

prema, e pot& quindi noHa storia umana porra quoHa distin-

zione Scanda, di occ~OMC da causa; « le quali due idée »

(corne osservo il nostro Tornmas~o) « conïbndoMsi tuito di dagli

« storici e da' politici d'ogni setta; e la rnera occasione si con-

« sidera corne causa principale, e sutta causa principale coma

« su occasionale, tcggormente si passa s (1).

Percorsa la storia dett* Itatia antica (parle dett'opera sua

maggicro (2) ), veduto coma con la tiberta si spense la vita di

Roma, c par due secoti ancora prosoguito !o studio di una ci-

vitta che si chiude nella barbarie, il Vannucci uon vcde cha

questa. « La barbarie egli dice « invade le totterc, prima c!M

« i Barbari corrano a prondore stanza nette nostr coatrade (8).

Ha notato la nascita di Gosù Cristo, « che Yeniva a predicare

« tiberta e ugunglianza tra gli uomini, e a cominciaro pcr

« t'umanita un'êra muova (4) ma dichiarata largamente la

dottrina degli Stoici, conchiude che il Cristianesimo non pote

(1) Dizionario .EMM/co; Firenze, 1867; colonna 1182.

(2) ~WM deB'/MM <!t!M SC)'<t (la Atto POKMMCC!. refTM «ft~'OHe

aecMM~M&t e corretta, la sola !NM<~&t coi m~KMMeK<</ Mi)amo, 1873-

1876 voL 4, ic-8. Ë dedicata ad Ariodante Fabretti, nostro acoade-

mioo. La prima edizione è di Firenze, 1851-58, 4 volumi in-8, e porta

il titolo di Storia dItalia dai tempi <H:<:c~! fino aB'me<M:o!!e dei

J~o~o6<!f< H De Gabematis la dioe e intrapresa a stamparsi m Fi-

< renze fin daU'anno 1846 NeU'A~:MO ~S'<orMOltaliano, nuova Se-

rie, tomi III e XI, il Rosa ne feoe una larga recensione. La seconda

edizione é parimente di Firenze, Le Monnier, 1863.64; vol. 4, in-16.

(8) Vol IV, pag. 960.

(4) Voi. IV, pag. 104.
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M~tt~A 1~ an~~Ano~ tt~'tt~a~~ ~I\ f~M< a<nm«. <tl ~Ït~~f~M t~
mwtare le senteuse de'HiosoC (1). Qai aimao al aibbot), cha te

cause deiia propagazione dei eriatiaaesimo cerco faori dot bi-

sogno di una fede, della potoMa di aa dcmma, delta umana

dignita aSarmata. del diritto all'uguaglianza prociamato, del

nome di oarita fatto divine ia quel libre ov'è scritto « Non

« vi ha Graco e Gindeo. circonciao e lncirconciso, Barbaro e

« Scita. aarTo e Hbaro ma Criato ogni cosa, ad in tutti (2).

« Quel simbolo dei primi veri a (beUo è vaterai deUe pwote di

un illustre Collega parlando di un Collega illustre) « quel sha-

« bolo dei primi verl, cbe tamte generazioui di sapienti ave.

« vano per più soooU iaMtihnente cercato, usai di maxxo ad

« wn popolo iad&tto e deriso, e fu imposto aile nazioni allora

< ncH* apice d' «gmi piu squisita civUt&. e saturate d'oj~i Oto-

« soHa » (3). Nella ~or!a dell' Jtalla aH~ea non aUta un' aura

di questa vita. Eppure in quei secoli, dei quali il Vannucci non

narra che scadimento, v'era pur da parlare di progresso. Né

a lui, genoroso lodatore di tutta le rosistenze, doveva mancaro

un encomio par queUi che alla nuova dottrina rcndevano te-

stimonianza di sangue. f quali non par questo nMstrarono che

quella religione voleva uomini forti ai patire più che ai tare

una cosa forte (corne parve ai Machiavelli (4) ) se atto

fortissimo e dare la vita (cosi oggi diciamo) per un' idea A

lui, corcatora amoroso d'ogni cuitura, potevano sfuggire i nomi

di queUi cho sopra una migUore niosoBa venivano fondando

una letteratura, la quale pt'ocedendo daii'Oriente verso l'Oc-

cidente quasi seguisse, come parve a Dante, il co~'so del c~o

e il cammino del sole; ebbo via via poeti, oratori, storici, apo-

logisti, di una religione che, mostrando « quanta sia la miseria

« dell'uomo e quanta l'altezza; e umiliando la virtù a non pre-

« sumere di se stessa, poi rinfrancamdoia con le promesse
« di Dio soccorritore pietoso, vieto egualmente all' uomo cri-

« stiano la disutile superbia degli Stoici e la disperazione di

<:Bruto? & (5)

Corne non affermo vero, o Signori, cio che ha detto un en-

comiatore deI nostro Accademico, « che in quel mondo Romano

(1) Vot. IV, pag. 760, nota (<t).

(2) S. Paolo, Lettera a' Cc!oMM! ni, 11.

(8) Gino Capponi, NcnK! e<f!<! e !neg:S/ n, 276.

(~ NxcMtt~eH:, D&cor~, lib. n, cap. 2.

(6) Gino Oapponi, ScrtM e<<t e inediti; n, 346.(6) Gino Capponi, 8critti edili e inediti; II, 846,
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« quasi tntto e grande par lui ai d!rebba ohe il vizio ataaso

< tenti di panneggiarsi nella pieghe del manto auperbo! (1)

eosi non affarmo oha ta atorico dett'ïtatia antica volasse de-

trarre al Cristianeaimo, parchè non mi place argomentara dal

aitonxio. Ma quel sitenzio et agghiaccia e il secolo nostro, oho

ha voluto porre il Criatianeaimo alla prova dalla critica ato-

rioa e razlonale, non ta consente. H Renan ha chiaso or ara

i suoi studi intorno aHe origini del Criatianesimo con un libro

aw Marco AureHo e chi gli ponga a conOfonto te pagine del

Vannncei su questo Imperatora ntoso<b, a la oui morte nel 1M)

« segna la Cne della cifitta antica, e mostra !a nuova raligione,

« quantHMqae tuttora porsegHitata e soggetta, già Nasata nette

« sue dottriaa principati e nel suo organismo, e sicura dcU'av-

« Yenire s (~). sar& piu contento di aver che fare cot Kenan;

il quale, pur traviando e contradicendosi, ne conduce in un

campo aperto, e ne mette in un'ampia discussione; da oui, suo

malgrado, risutta che la civitt& a non s'intonde appieno, se

« non è considerata neHe attinenze col Redentore. come punto

« ove s' incardina la storia di tutti i secoii (3). E questa è

raMozxa da cui specularono la ch itta i grandi ingegni italiani

da Dante a! Manzoni: non esclusi il Machiaveiti e it Niccolini,

po' quati il Vannucci ebbe tanta ammirazione, com' è manifesto

da due prose accademiche, che a me è obbligo di ricordare.

Intorno a Niccolo Machiavelli, commomorandosene in Fi-

renze il quarto centenario dalla nascita net 3 di maggio

del 1800, lesse un discorso negli Orti Oricellari (4) e di Giam-

batista Niccolini disse i'Elogio in quest'Accademia adunata

il 16 di maggio 18(S pet sesto centenario detl'Atighieri (5).

(1) Engenio Checchi, ~«e y<!HMMee~ articolo ricordato neU& nota [5,

pag.427].

(2) Bonghi, tMMgna sul libTe del Renan, citata nella nota [1, p. ?4].

(8) Angnato Conti, Della vita e degli Mn<~ <!< Pietro B<~MoH. D<-

~ecMo, premesso aUe Poesie aeeMe <!t ~~e<M' Bagnoli; Firenze, 1857;

a pag. X.

(4) Quarto Centenario <M NM!COM\M<!cy<MM!S. D&COMO <K ~«0 Van-

<tMCM e .Be!azMMe ds j~Mo CMt<Mtt N~re&N~ della C~m~MMtMM pro-

mo~Me,' Firenze, 1869; im-8.

(B) Della vita e ~eNe opere <!< C. B. JMeceM. Questo Discorso sta

in capo al primo votame dei Ricordi <<eN<tM&t e delle opere di G. B.

JSRMCeKn! MtcceMt da ~Mo t~<m!!MCM; Firenze, ISS!, w!. in-16.
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Sono due soritture aotabiti ma se natta prima lascib partarft

sache la erttioa. nella seconda non a!'aott& ehe la vooo dat

onoM'. Lod& infattt net Maettiavetti molto cose; ma noll' au-

tora dei JMwoM~edet ~~MO~ deptoro~tadottriaa che par

« anprema t'agota pono la riuscita. a giustiilca i mez~t pal <t&e

e disse consistera tagratMtazxa di lui « net compenaare con

< luminose verita le tristi Mea cha gli dette il aao aeeo!o &
(1).

E<t ~iudizio, parmi, a~ai oombaciaMte con quello dal Cap-

poni. che uol Maohiav~tii scorgeva 1' itamagiae o la esprassioBa

di quetto ch'cra l' ït&tia al SHO tempo (à). Ma al Pt~ata <fAr-

naMo, che tanti lati tHmiaoai preaeKtavaatt'etog!o, chi avrabbf)

pensato di dara una totta peroh~, dichiaratOsi awerso a chi

partava att* Itatia d! pf~MM~o e di spe~Msa, quando un con-

senso nuovo mh'aMto congiuuse iMaieme i nostri votari e gli

affetti, e la armi impugnate da italiani co~tro stt'aaiat'i ai ri-

vendicaroao il nome di pietose. sdegnosamente chtuso in H)t

pOMsiero ch'egti stesso chiamô « soMtario e Ceroce (a), sca-

Kti6, o<mtro ai nuovi gueln, dardi che andaromo a forire uo-

mini onorandi, amiei d' Itatia e di lui 1

Al Vannucci parve naturatmente quetta via migliore che

ammirava net Niccolini ma egti. ancor giovane e piano di

vita, allo scrivera per quetta idao aggiunse l'opera, c Quai ma-

ravigHa o (diceva il collega nostro Rnnieri deptoraudo la

morte del Vannucci nella Società Reale di Napoli) < quat ma-

c ravigtia se, non potondo ancora prevedere le vie onde ta Prov-

« videnza si sarebbe vataa per salvare l'Itatia, egti accettasse

«net quarantamove t'andare tegatodettaRivotuzioneToscana

<[ alla Romana? &(4) Bella parotaus6 il Ramieri, ta Provvidenza;

ed era quella appunto in cai, ignorandone le vie. conSdavano

fermamentea pro delle sorti italiane coloro da'qnati il Vannucci

si sépare. Fra questi era CUnseppeSinsti; il quale, indirizzan-

dogli propriome! 1849 il Capitolo che s' intitola ~~c~OKC, vi

poneva per epigrafe: ~acos :M~'a: muros pecca~My et e~'a. E il

(1) .MMCrM citato nella nota [4, pag. 487]; a pag. 21 e 23.

(~ ?<?&! della ~~K<6MM<t <? ~MmM/ n, M9.

(8) Vanancei, JB!c<~tM ec. voL I, pag. 74.

(4) jPaM& di ~a&M~NoMMM M OM~ <? Alto PaaMMCC~ dette alla

Se!â9t& Bea!o di B&poH cHttio neBa nota [4, pag. 4~?].
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Vawnueci, teatmeate, gli sorisso Hai ragiono (t) Pot, sob-

bcne non coinvolto net pracesso che si nomia~ dal Guerraxx!,

prese la via deU* esiUo} certo, con dignité (à).

(1) Il Oapitolo ata a pag. 409-414 degli &'<-<? MtW )'M pfMo e i'H

t'M.oo <!< Ct'M~e~e C~M~t per la mo~of parte <'nf< p«6M«'aM per

CMM <M ~MfeMa Ga~t~ Firanite, 1869. H Vanuuooi a' 19 dioembre de!

1848 rtspeadev~ al (Muati lu Peseta: 8), aaro Ma!co: J?Mt'o!< <n~«

N!t«iM ~)Mca/<«' et <M'&~t. QHMta & la coadtzione dt tutti i tempi di

ag!tat!iono e gli uomini oneatt non si devcno apaventnM. Torna at

Parlamento cot)a tua ratta cosetenxft; segni qunlla, o non fatMrtd.

Pol taacia par dire le gonti. Qui correva veco che tu sorives-it nella

t%~«. ta ho detto <t tutti che non & vero. A dir ci& mi aMt<nrt~-

zuva e ttt tua lettera e t'tndote tua. Ma non sMebbe male che tu

metteasi una dicMMMione in qualche gtomt~e. Giannone ti rive-

drebbo tanto volentieri prima di partire par Parigi. Egli ha sentito

Mn grandissime pincera il peMiere ohe hai di dirigore m lui t& Re-

p!<6M&;a. Dal piacere che sento io per gli altri versi ?)<? Nt.:«)<M,

non ti ~nrte. Aspetto oon anaiet& i verai che mi hai fatti sui Mar-

tiri di Ourtatone ec. Partereme a tttBgo quando verrai qua Si

con&ontino neU'~pM&)&trM <?: Giuseppe <K!HM eo. Firenze, 18M; ie

lettere al Vannucoi, sotto i numeri 868, 868,869,872,882, e anche ie

lettere at pre&aaor GiuseppeArcangeU, di quelle stosso tempo, segna-

tamente la 401.

(2) Vedasi la Requisitoria del Regio Proouratore, degli 8 maggio

1860. Tra' ventuno, contre a' quali fa dichiarato non essor luogo a

procedere, si trova anche Luigi Muzzi. Da Parigi il Vannacci sori-

veva al Bindi una lunga lettera, dalla quale ne piace trarre alcuni

brani che ci ragguagliano del suo animo e de* snoi atndi.

< Carissimo amico, Ti ringrazio proprio di onore del gentile pen-

siero che hai avuto di sorivermi. La tua amabile lettera mi ha ri-

avegliato am'inSnita di pensieri e di sentimenti piacevotisaimi, e mi

ha fatto essere a«a: a~M~ perdonami la &aae franciosa, ohé d'al-

tronde esprime pienamente la coM. Sebbene, come tu dioi, abbiamo

an'a& che annnnzia nn grosso temporale, io mi trovo molto bene,

e respire a mio agio, non carandomi nè dell' afa presente, ne spa-

ventamdomi del temporale 6ttnro, ohé riusoira a fare di nuovo il

cîeto sereno. Aloani oredono di aver forza da aeoidere la libert&

altri temono la morte del monde. Io non oredo nè all'ncoisione della

liberta, ne alla morte del mondo. Se vuoi sapere della mia vita, ti

dite ohe io vivo molto da me, e ohé conservo quietissimo l'animo.

Qai sono divenute quello che non era mai stato in mia vita, Cto&
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La OfMaea, che agli il di gennatu det 1848 ta aveva aaoritto

tra i RasMeaM coa Famieo auo AMaageU, peasô ai Vaaaaoet

lontano: a poich~, prosonti pur troppo in Mrenzo i soMati te-

deaeM, a' non s'aMdava 0 sdegnava di toraare, diedogli com-

pyep)'~<a)'M, e vivo dans meN m<<6!M. Per aoonomia ho ainmobi-

Hato un pioooto quartiore di tre ataettiae, m~ cametina, ana onet'

niaa e un aalottino, ia Jttogo dt aria puriasima, a sopra un ample

giardino cha eot aHot grandi athatt 0 ooi auoi betHa'dmt Nert mi

MtUagfa la viata e i ponaierL Eaonemizzande, mi sono comprato a

poeo a pooe i libri più nooesaati, e cou eaat mi passa dolcomente

)tt vita. Non atudio troppo, a& concludo gran &tto, pereM qui ie

(UatMMtont, anche non votendoto, vengono da aè atesae a corcarti:

ma ijMomma, o conetudore o non conotudMe, la cosa prinoipale e

tatte le MoaoSe del monde atanno neMo BctegUeM it proMeam di

vivere coU'Mtimo meno scontento che sia pos~btte. E a me pare

d'avéré corne soiolto questo proMema; perché mi sono abituato e mi

vado abituando a non avoro desidorH immodarati, a contentarmi

anche dot poohissimo, a proferire a tutto la quiète deH'aaimo one-

atamente acqniatata, e a diapMgtare pfo&ndamente quelli cha &nno

paura corne queMi che hanno paura, o i vili par oaloolo e i vili gra-

taitMnente, e tutti coloro ohé per la vita pordono le cause del vi-

vere. La mia Storla procède assai tentamente, tra perché e lavoro

diNcite, e qualche volta una mezza pagina o anche un solo periodo

vaote rioerche lunghe e viaggi !anghMs!mi aUe MhHoteohe; e per-

che, come ti dicevo, le distrazioni in questa bufera infernale si hanno

anche senza volerie, anche rinoantuceiandosi a un quinto piano in

una deUo pia tranqaiUe çontrade. Ma quantunque il lavoro sia fa-

tiooso e piu peso di quello ohé possono comportar le mie s~)te,

pare procede, e se non awengono acoidenti impreyisH, mi oooKper&

piaoevohnente più anni. L'aria dei sopolori di Etraria e di Roma

mi sombra ora pia respirabile di quella del monde dei vivi, che dap-

pertatto e a tutti i gradi di latitudine manda un pazzo ohe am-

morba. Sulle cose di qui non mi facoio itiasione pare mi sombra

ohé questa Bepabbiica, che un anno fa era credata al lamicino, vada

ogni giorno più pigliando vigore, e diventi grossa e &esca oome un

berUngaooio: e qaetli che volevano farle la feata, sono disperati in

trovarla ai piena di vita e si renitente a morire. Qaesti valentuo-

mini, che sono molto pratici dette cose del momdo, non rieaoono a

uccidere una povera donna che da due anni predioano morta. Tanto

e vero che ogni bne non sa di lettera, come sapientemente dioevano
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nt..a:MissiMte di atadiara a apogUare testi di lingna inédit (~ in

~etta grande BibMotaoa ohé il Marsand avova trovata Regia.
H Vanaucci vido di Nazionale trasMwtarsi in Imperiale, e i
Fpaacesi eMamamo Naxionate oggi, Oapi& tutto di awa mano
il CoHMMpn<o 0 NeoM< <!< ~Ma))taM<fo <K ji'«3~ ~« Ubtwti.
~atcodioe 8375, eae feoe lo spogHo per il Vacahotario. Spo~
glia un teste a penna che contiene soU vent: Oapitoti dal
~'o della JRe~/HtCH/o ~aH~.votgadMato daU'opara di
San Tommaso d'Aquino De ~e~ et ~~Ho. E questi due testi
citiamo. Saggib pot il YotgarixKamento fatto da un Yeneziano
<<ot COH!)HM!~ J?eMMHM~ da 7MO/<! alla ~<-<M<t COHMHe-
dia (2) 'tue!to det

OotW)MM~o ~M~ di Egidio Co-

lonna quelle delle ~s~c~sHM 0!<'o~MO fatto daser Nic-
eotaiodi

BertodaSaMauMigaaMo; e anatmonteuna parte del

votgariMamentn della B~6~a, che sta nel codioe 7701.
Torn<t fra noi sul cadere dei 1854 (3). appena ln tempo par

t'ivedere f.-a'coUeghi rArcangeti; il quale cosi presto fura-
pito all' onore delle buone lettere e deU'Accadomia. cha nei

Rapport! ed Etogi del suo
Vicesegretario (4) pareva al mondo

"i padri NOatA Se in qualche cosa posso aervirti, pMoedt maoo fra-
< temamente e alla libera, aeeondo l'aatico oostame. Io intanto ti

atringo la mano, e ti ~braocio, e sono di ouore tutto tuo A V Pa-
<

rigi, 27 luglio 1851

(1) Deliberazione del di 18 maggio 1851. La tettera con la quale,
accettando la

commissione, NngMzi&va rAcMdemia, è di Parigi, 25
luglio.

°

(2) H codice deUa traduzione det CoMmento di Benvenuto da Imo!&
era nella BUtUotaca di via Richelieu.

(8) Riprese allora a eorivore nell' Archivio ~&co ~M&!M (dove
aveva pubblicato le yawozMn! det ~cco <K Prato nel ~a, con pre-fazione e note, ano dal primo volume); e v'insori rassegne di libri,
~scritti originali di storia e archeologia romana. Poi nel 1857 si fece
Direttore di un periodico letterario B!<~<<t <:< J-M~, a oui era
muto il JSMN.«&M <Me

~&~M; ed Moiva m.nsitmente in
~spensedi 80 pagine. Cmarticoli non hanno il nome degli MtittMi,

modo inglese; onde non 6 &oUe dire quali sien. di lui. Quel pe-
riodico dar6 aoltanto tre anni. n primo &soicolo è del fabbraio 1857-
y nitimo, del gennaio 1860 (pubblicato 1' 11 febbraio).

(4) tHi ~<~ e B<~pM-<t Mtt <tN'~ec<!<?emM <?e!?a C~<sc<. nelle adu-
~«~ dal vicesegretario Giuseppe ArcangeU stanno nel vo-
imne n delle sue Poesie e r~Me; Firenze, 1857.
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avivera, came tria nei nnoYi taYori dal Vocahoiario riseriïivere. come già nei nuovi tavori del Voeahotario risentiv~

la vita. E questo fh al Vannucci conforto; uomo di proposito.

a oui moglio delle diapnte garbavano i fait!. Fra* Depatuti al-

l'ultima reviaione sed& sempre, et) ara il suo posta: altri

w<!tci non volte; che quelle di Aroiconsolo tutti avrebber~

volontieri atBdato a lui antico collega, e oapace a reggorlo

col seumo e onorarlo col nome. Ma. tevataai dopo il sessanta

quella spina dal cuore. ch'era la causa italiana, parva sottamto

dosiderare l'oocupazione degli studi nella vita soUtaria: chë

a questa traevalo l'indole, a queUl un vivo sontimento di mu-

nira la Ubertà col sapare, e tnantenere al nuovo Regno l'antica

gloria delle lattera. Quosto suo pansiero primoggla ncHa Pro-

lusione letta il 1800 all'aportura del corso di Lettoratura La-

tina nel raconte Istituto di studi superiori (1) dove appena

un anno parlb dalla cattedra. trattando deUa Commedia e spe-

cialmente di Plauto. Ne molto tempo presede alla BiMiotoca

cha i Fiorentini crodorebbero Nazionale anche quando si se-

guitasse a chiamare MagHabechiana (S). Net Senato, dal 180&

che il Re d' Italia ve to ascrisse (3), sino a che la capitale del

Regno rimase in Firenze, fu assiduo; ma raro parlb. Poi an-

che dalla vita politica si ritrasse intento a rivedere le opere

proprie, e soprattutto a curare la raccolta de* ~'op~'6~ La-

(1) SK <<M<!<!o<!M< in /M&t. È il XVI fra gU ~t~t storici e Mo-

MN eo., oitati nella nota [3 p. 4S2J.

(2) n Governo ProwiMtto Tcscaao l'aveva nominato BiMioteoario

con decreto de' 4 maggio 1859 ma col decreto del Govematore deUa

Tosoana de* 23 dicembre essendo stato eletto Professore di lettera-

tttta latina neU'istitnto di PeT&ztonamento,ceas& ootl6marzo 1M&

da quel primo nmeto: vi Ht riehiamato con an altro deoreto de' 28

febbraio 1861, e vi resto ano at febbraio del 1862.

(9) n 9 d'ottobre 1886. Era stato Depatato di Firenze aU'Assem-

Mea Coatitaente Toscana del 1849 Inviato del Governo demooratico

presso la Repubblica Romana, neUo stesso anno; membro della Con-

sulta di Stato sotto il Governo della Tosoana nel 1869, e Depntate

di Pistoia (campagna) aM'AssemMea Toscana del 1869; nnahnente~

Depntato di Rrenze per il ooUegio di Santo Spirito al Partamento

italiano nel 1861.
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/M (1); nella cui iHustraxîome talora fa e<~me M veccMo LuciMo;

<tioo che vi mostra Faaimo,

~MO M< COtH~S

rM)M) pateat pefMM (?Mcn'p<o tabella

yï~) ~H& (a):

« vi si mostra non diverse. ma ricreduto di certi ideali che

l'aveano condotto (por vaterci di una sua frase) a aUa esa-

« geraziona dal varo » (3). L'usare oo' repubMicani deU'amtica

Roma, ai quali domandava la ragione dette loro azioni, e i quali

dal!e opore dei grandi Latini a per loro umanità (corne già

at Machiaveli (t) ) gli rispomdevano, ta face repubblicano; e

studiando l' Impero, si <t)rm& nel concetto che prinoipato e ti-

ra&aide fbsset'o corne gnama e cotteUo. Ne valse che Tacito lo

ammonisse, corne sotto il più tristo dei Principi possa ruomo

fare il bene, e che anzi con la tnoderaziono congiunta al valore

si arriva a quel colmo, dove molti par via di precipizi e di mo-

rire sanza pro han cercato d' immortalarsi (5). NeUa storia di

Firenze (se ne piaccia ricofdare un piccolo volume dov'egli

deserisse < ~M< <eHtp< della Me)'<<t (0)), par amore di demo-

crazia, quasi dimentica che fu popolo guet&), e si corruccia

(1) r<-eM~ M~< :/hM~!<< da ~<~ Vannucci; Milano, 1880,1882,

1883; vol. 8, in-8. ÛH aveva pubblicati separatamente nella JMN~<t

7&tca (novembre e dicembre 1866), neUa y«oca ~MMt~M (marzo e

~prUe 1868) e negli ~«~ <MP&~<M<o PeMe~ di MM~ze, lettere e arti

{1869-1872). Sono spartiti sotto queste rabriche: L Oonosoere e go-

vernare 8& stesso. IL Amore, donne, egoismo, amictzia. in. L&voro

e ozio, poveri e ricoM. IV. Inganni, &Mt& e vont&. V. Piccoli e

grandi, principi e popoli, forza e diritto, servitù e Uberta. VL Ava-

rizia, prodtgaUta, parsimonia, profusione in dbl, in delicatezze e

lussurie e voluttà d'ogmi sorte.

(2) Orazio, Satire, libro n, sat. I, vv. 82-M.

(8)jPn)M~<ec.;I,85.

(4) Lettera a Francesco Vettori, de' 10 dicembre 1618.

(6) Tacito, Vita ~n'co~ § XMI.

(6) TFnmt tempi della ~!&erM ~M~n~no tMfM« da Atto V<!f!n«cet.

Terza edizione, con <MM<e e cof~siMtM. Firenze, Le Monnier, 1861;

in-16. Scrisae questi oapitoli per la Guida ~eB'.BMMca&M'e e se ne ha

qualche eaemplare tirato a parte. La seconda edizione & parimente

di Firenze, Le Monnier, 1856 in-12, cio6 nella Piccola BiMioteca.
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un poco cou Dante, cha a quel governo rimproverasse il con-

tinuo cangiare di leggi e di provvedimenti perche « le mu-

« tazioni (egli dice) « davano segno di vita potente, ed erano

« necessarie a oM voleva mantenere la U6ert& eonquiatata, ed

« aspirava a consegnirne una maggiore (t). Al quale canone

storico non importa cercare la confutazione nella storia di Ve-

nezia, che con stabili ordini mantenne par più secoli la sua

Ubert&, quando sappiamo che della instaMHtà florentina si pre-

valsero i Medici per convertira, prima di fatto poi anche df

nome, la repubblica in principato. Ma me* .PM<wM~ lodando la

via del mezzo e dannando gli estremi, parlava !o stesso Van-

nucci di quel « paesi deUo chimere politiche, ove una parte fa

« tutti gli sforzi per tenere il popolo violentemente agitato, &

a l'altra studia il modo di tenerlo sempre assopito, quasi che

<!nella febbre e nel letargo stesse la buona salute E sog-
giungeva < Âvvi chi col soverchio amore di patria. figHo del-

« l' ignoranza e padre di storti gi~dizi, trascina le genti a

« grandi mgiustizie (3). Una cosa poi la rettitudine doU'animo

gli fece sentire, e la storia era venuta a confermarlo in quel

sentimento; che le sotte non farono mai buone che a disfare: e

se mai le servi quando gli parve cho il disfare fosse 1' unico

bene; meglio, a cose disfatte, a'accosto a quelli che avevano la

coscienza e l'arte del rifare; lasciando di questo suo accostarsi

tali documenti nella illustrazione dei jP~'ope~M, che altri po-

trebbe rivolger contro di lui quelle armi ond'egli fa uso Sn con-

tro alcuni che governan lo Stato. Sostanzialmente il Vannucci

non si disdisse mai di nulla chè a questo gli era d' impedi-

mento la natura: ma si corresso, quasi inconsapevole; come av-

viene a chi, operando, abbia il proposito di far bene.

E cosi nelle qaalità dello scrittore andô via via miglio-

rando. Ne' suoi primi lavori su'Classici ,il Tommasëo (3) ac-

cusa frasi non buone, e citazioni di, seconda mano sbagliate

e gli fu puntura salatare; perché poi prose ad attignere nelle

fonti, a rivedere i testi scrnpolosamonte sulle stampe più re-

putate né manco, sapendo la lingua de'Tedeschi, all'obNigo~

(1) Op. oit., ~g. 181.

(2) .PrM'erM, eo.; I, 86.

(8) Nel pMiodico letterario Z.y<ttteo, che atMnpava a Padova,

anno seconde, 1845, aemeatre primo, pag. 272.
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di cotMseeraegli studi novissimi, serbandosiperoimmuaeda

quella oritioa, che per ora non ha tanto ediftcato quanto ha

distrutto. Anche aalla lingua e nello stile si fece più aaau-

rato, senza troncar mai oomû~dde elegamze i nervi a quella

prosa che ha la sua vena piuttosto nella mante porauasa che

nel caore commosso. Se poi in questa parte rimanga a dosi-

derare. nol dire io scolare di Atto Vannucci. Il quale ebbe cosi

in conto la buona lingua e la beUa arte del comporre, che,

dopo aver ricordato como « i legislatori hanno obbligo di scri-

< vere, a Roma, colla precisiona e coUa chiarezza élégante de-

< gU antichi maestri &, e corne agli oratori non è !ecito par-
< lareinungorgochenon appartione ad alcuna famiglia di lin-

<' gué, né sgrammaticare, nè far guerra mortale al senso comu-

« ne con un proûuvio di sconnesse parole, nella città che ascolto

« la splendida e sapiente eloquenza dei Gracchi, di Ortcnsio. di

a Marco Tullio e di Cesare ai giovani, suo grande amore e sua

dolce speranza, rivolgeva tali parole, che l'Accademia non esita

fi far sue, ed io le pongo conte suggello alla commemorazione de!

Collega omorando.<[0ramaiivecchi ~(scpiTevaegtine! 1871(1) )
« i vecchi sono quelli che sono. E vecchi sono già anche molti

« membri della giovine Italia e chi a sessant'anni non ebbe

« mai il sentimento del beMo, è condannato a morire sotto la

« ruvida pelle del barbaro. L'avvenire è in mano dei giovani.
« e tra poco le sorti d'Italia saranno in loro potere. Se essi
<! vogliono governare degnamente da Roma, non sdegnino l'an-

< tica sapienza, non trascurino ia lingua e le lettere che ne

« portarono a noi si grande la fama, e riaccesero il lume della

libertà spento dalla barbarie; onorino con lo studio di esse

« l'aM~ca madre, e facciano che il mondo non dica, a nostra

< etema vergogna, che Roma fa novamente invasa dai bar-

« bari &.

(1) Ne!!& pre&ziona Ai .M<M- che sta avanti agli jS'<M<H storici e

MOM~ ~MB<!.Re«eMt<t<M! latina.



RAPPORTO XI

(DEM.'AXNO ACOADBMMO l~S-84) (*)

f: fO!ttMEMORA!M!<)

di &cMUe!M

ACCAPEMKO BEStMXrE

e GtovamMista CMMi

ACCADEMICO CORn!SPONDENTE

.S~HO~

1 fogli dot Vocabolario che l' Accademia vi presenta que-

st'anno, comtengoMO il Hne deHa Jettera E e il principio della

F (1) contengono, quindi, la parola jEsse~ verbo a cui i

grammatici si sono affaticati per trovare un appellativo che

si confacesse alla natura sua propria
e agli ufHci ch'esercita

in tutte, si pud dire, ie faveUe. H Littré, date le ragioni che

gli facevano rigottare altre donominazioni, si è accordato col

Beauzee a chiamarlo Astratto, considerando come Concreti o

Attributivi tutti gli altri verbi concreti, in quanto che riu-

niscono al senso del verbo Essere quello del loro proprio par-

ticipio attributivi, dacchè dal loro participio
si deriva l'at-

tributo neiie proposizioni dov' essi entrano. A noi parve che

ne! verbo Essere spiccasse sopra tutto l'aSërmazione univer-

sale assoluta del proprio pensiero, anzi della esistenza pro-

pria intanto che Dio voUe essere da Mose annunziato a

(~ Letto neU'AduMnza pubblica det 7 di dicembre 188~.

(1) Sino <dt)t voce FANluOM.
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k) ner Cotui che è fl\ E mentra in ~MM tM~vmmmn an-ïsraetio par Colui che è (1). E montre in ~t'c~c trovammo su-

bito un signincato particolare di Tenere, Possedere, e la potenxa

di attribuire al soggetto una azione nsica o morale, la qua!e

muove verso un altro termine o materiatmente o ibrma!mente

différente da esso; in JFs~ej'~ sentimmo la virtù del sussistere

da per se onde i Crt'aoi ebbero qaa!iNcato verbo ~)r.t,))tro«:t

e i Latini s:<M<i!MMcMH~ E Soatanth'o l'abbiamo noi chiamato

col comune dei grammatici tanto più sicuramente, perche la

contradizione veduta dal Littré net chiamare .Ess~'e sostan-

tivo « par opposition à tous les autres verbes, qu'ils (i gratx-
<' matici) nonunent verbes adjectifs f non sussiste per noi, che

stimamino inutito quatiHeare a<Me~«'< i verbi, quando tutti si

possono scomporre nello stesso verbo ~se~p. corne copula det

giudixio, o net participio présente adiettivato.

Abbiamo poi dette che il verbo .E'ss~'c e Anomalo. Io mi

ricordo di aver voduto il Nannucci, quel dottissimo ntotogo

che fu nostro accademico, Mdere di questa parola «MOHta~o~

o che l'avessero inventata i grammatici per ignoranza della

storia di nostra lingua, to disse e stampo. « Di tutti i gram-
« matici, che han preso naora a trattare psrtitamente dei

« verbi, non vedo & (egH scrivova) « che alcuno si sia mai fatto

« a mostrare per quali regole e per quali ragioni siansi for-

« mate le tante e si diverse uscito che incontransi in quelli
« cosi detti anomali &; pur facendo quatch'occezione pei Ma-

stroQni. Contenti di accennarle, né datisi atcuna briga d'in-

« vestigare la loro natura e le loro combinazioni, si son ca-

« vati facilmente d'imbroglio col battezzarle o per Hcenziose e

« fantastiche, o per incerte ed erronee, o per proprie di dia-

« letti municipali, o per suggerite dalia rima, o per nate in

« forza or d' una lettera ora d'un' altra, o mutata o totta od

aggiunta. È questo un tagliare il nodo, e non sciorlo (3).

Accintosi pertanto a dimostrare « non csservi desinenza usata

« da' nostri antichi, per quanto sembri sciolta da ogni iegge

« grammaticale, che non si regga nei fondamenti della favella,

« e della quale non si possa assegnar la causa, rintracciata

(1) J~!&e!' .E:e<x!!M, ni, 14 < Sic dices Siis Israel: Qui HSr misit

« me ad vos*.

(2) Vinoenzio Ntmnuooi, Analisi critica dei Verbi tM&MM <HCM<~<!<<

~eBs loro p~nM~oa origine; Firenze, Le Monnier, 18~. A pag. 428.
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<t <~ha aia ttP)Ua ti~~Itt ~aUo HnttHn ~~m~t~a che sia nella atorta della Ungua & dove oomiaeiaro il Nan-

nMcci un lavoro improbo an' testi a penna. daochè le stampa
curate e acoarexzate dai alologi non gli davano quel materiale

meno polito, ma di vena, ond'egli ahbisognava. E da lui si pub
dire che cominciassero l'edixioai critiche, che oggi si hanno,
e di cai !eagormento ai credono atati a noi maestri i TedencM.

Prese egU, dunque, a eaaminare i Tempi de' verM mei ~rari

Modi; a vi port& una rivoluzione, ma Maa di quelle t'h'otuxioni

che rendono ai popoli un antico diritto. Cosi, par non usoiro o

del verbo ~M<-F. gU venne fatto di staMtiM dieci fUrme o.

com'egti disse. conCgarazioai dot suo ïnBBito. Il quale Mod~

credeva che da prima si fosse tentato di ridurre ad una scia

coaiugaziona; tNaimcerti a quate delta latine attenersi, orde-

clinarono gli autichi sulla prima i verbi che oggi sono della

seconda o terza coniugazione, or gli coniugarono tutti sulla

seconda, e anatmente gli ridussoiv tutti alla terza. Vorremo

noi dire (cosi la pensava ii Nannucci, non l'Accademia) vor-

remo noi dire ohé Dante latineggiasse quando, net terzo del

~at'a~~ cantava

Anzt è &nMte ad esto beato esse

Tenersi dentM alla divina voglia; ¡

se il vecchio volgarizzatore di Albertano scrive « io suo po-
« tere puote esse meno e il volgo, piuttosto che battere la )',

raddoppia la consonante deti'auisso in esse/MK~ pMecM~ Vor-

remo noi credore che i parlanti scnesi, perchè talora conver-

tono l'e in a, abbiano detto FM<!?'c por questo, mentre non

ë che Essere piegato dalla seconda coniugazione alla prima? (1)

Irregolari forse, rispetto ait' InSnito, le voci sono, sel ec., e

tutte le altre comincianti par s; quando abbiamo dell' Inunito

le forme S~ Sa~< S~'e E se non le abbiamo, le avemmo.

« M'avverr& (scriveva il nostro Accademico) « di recare in

« mezzo diversi Inuniti d'un medesimo verbo non avvertiti per
« anco da alcuno e che riusciranno per molti affatto nuovi

« ed istrani, non pero da me creati ad arbitrio per deri-

<! varne più comodamente le anomalie. Imperocchë alcuni

« di questi si stanno nelle vecchie carte, o s'odon tuttora

(1) Op. oit., p&g. 4TM78.
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« tra'nostri tavoratori pareeehi si hanno nette attre lingue

« pomanze e che passassero ancor nella nostra, ta pro-

« vano apertamente le vooi cha ci riMaagono originate da

a essi motti non trovansi più nette soritture, perche periti

« per la rapidita dei cambiamenti succeduti negli oseuri prin-

« cipii della lingua ma non per questo ë da mettera in dubbio

« la loro esiatenza » (1). Ma meU' Indicativo 11 Perfetto si ri-

bellava a questa legge si ribeUavano /?< /!e~ ~«o, /!oMO del

Futuro; e /!a~ nelle tre persona singolari del Présente del Con-

giuntivo, con/ïCHO terza persona dot plnrate:poi l'ïmperfetto

imtorodetCongitmMvo.e qualche voce del Comdizîomate.Quiadt

anoma!o o irregotare restava questo verbo ~'sso'p anche a

moi, com'era stato ai Latini per la doppia radice <!«m e /~<o.

Nè altrimenti fn considerato dallo stesso Nannucci in quel

Saggio dol Prospelto ~eHC)'a<e dé <MW r~'M <!HOH:a/< e di-

~<t~. che fti l'ultime de' suoi lavori, oggi non so quanta cer-

cati e studiati, ma forse più conducenti di certi modorni stu-

di Siotogici a dare aH* ltalia una storia della sua lingua. « ïm-

« perocch~ non dove tacersi (cosi, scrivendo del Nannucci,

stupendamente dloeva il nostro accademico Tortoli)
« corne

« il merito principale del Nannucci consista nell'aver Yeduto

« che nuUa v'ha d'irregotare odi capriccioso nelle lingue, e

« che di tutte quelle che si chiamano anomalie deve esistero

« una ragione suprema (che sovente par difetto di cognizioni

« ci riesce anche arc~na), o meU'aver saputo, quanto alla lin-

« gua italiana, rinvenire questa ragione, che essendo confor-

« tata da moltissimi fatti, ei potea gîustamente inalzaro a prin-

<!cipio scientifico. Nessun popolo, ragionava il Nannucci,

« parla a caso: perchè dunque dovevano a caso parlare

« o scrivere i padri mostri ? H volgo conserva tradizional-
« mente il linguaggio degli avi, e se esso ignora quasi sem-

«
pre la ragione del linguaggio che adopra, non è per que-

« sto che la vi manchi: essa è occulta, e per iscopriria con-

« vien ricorrere alto altre lingue sorelle, o risalire a quella

<[ onde il detto linguaggio, trasformandosi, origine » (2). Se

(1) Op. oit., pag. 426.

(2) DeBo <~<<te ~eBeepe~e di P?t!ce~MN<t<MH<e<% Dtscorso di Gio-

vfmni Tortoli, premesso al seconde volume del Manuale del primo

NeCO&tdella jt~tM italiana, C<M:p&!<0 dal prof. ï~tCeMHO NittMMCC!.

Seconda edizione, ee.; Firenze. :Barbèra, Blanchi, e Comp., 1858.
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ha hisncmft di naf~nnn naf avnt* f)!vnc<ttn. va in ~(ho bisogno di perdono par aver divagato, va !o domando, o

Signori il merito di un tanto Aeoademico, e dire anche l'af-

fetto ond'cgH mi obbe incoraggito ne'miei studi gioraniti,

mi vinsero.

H verbo ~s$e)~ ohé occupa quasi seaaanta colonne dei nuovo

Vocabolario, ë distinto in due terni ai quali precedono, sotto

i vari Modi e Tempi. quelle forme cho oggi appartengono più

che altro al Uaguaggio poetico o al famiUare; riserbando

le arcaiche al Gtossario. E queste forme vanna sotto tredici

paragraC. Nol pt'imo tema è considerato J?s~<'c come verbo

col qualo si afferma unh er<ia)taente ci~ che cade net petMiero:

e qui abbiamo tenuto conto doi vari modi undo si costrui-

sce. e deHe varie particello che servono a ntodincarna gU usi

e gli stessi signiftcati. Qui entra, quasi sottotema, !a fbrza co-

pulativ a, ond'avviene che si a<Tonai o noghi di un dato sog-

getto il predicato variamente espresso. Qui cadono moite ma-

niere e dico motte, perchè tutte sarebbe audacia il solo pan-

~ario. 1 paragraa sono dugentotrenta. Ne ha soli nove il tema

seconda; dove JEsse/'e o considorato corne Ausiliare a tutti i

verbi attivi, ai neutri passivi e alla maggior parte dei neutri.

È poi, con nuovo tema, svotto .EM~'c nella sua quaiità di nome

sostantivo; in che si riscontra con ~~e ed J~sse~M. Etimo-

togicamente, il verbo ha chiara immodiata derivazioMe dalla-

tino ~sc; tranne la voce del Participio passato, che si prese

da S<< dopo avere ritlutato i'originRte Essulo e <SM/o. Che

il verbe J~se~e serva precipuamente o, come dice il Littré,

par un senso proprio e primitivo, a legare l'attributo col sog-

getto, a indicare la esistonza deM'attributo, ad attribuire a

chicchessia o a checchessia una quatita, uno stato ec., a noi

parve vero più grammaticalmente che idootogicamente ,e ci

accostammo più volentieri a chi scrisse: SuM i?e~M?K est SM6-

S<a~OM~K, !'MMM?MM'~ ac C<t~ usus, cutus S~H~e~SS~Ha no-

tio est ~a e~s~cH~~ s~e visu, ~ce re (1). La nostra

dennizione, voi l'avete sentito, o Signori, aggiunse t'anërma-

zione di cio che net nostro pensiero si appalesa esistente. E

cosi ci discostammo ancora dai nostri predecessori, che dis-

(1) ro<!M &tMtt!<<!<M~ea~eMt eo. novo ordine digestum oMpKMtme

<M<c<M!!t<t<a'<<eemendatum cura et dudio <?oe<- Pi!KC~t<S De- Vit, ec.;

V, 740.
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sere asoiuttamente EssERE <'a~ .4t'o'p pss<*M:<'a. 1 quali po-

tettero avère anche ragione di tenorsi cosi al largo se pen-

siamo che il concetto dell'~sprc è di una tale ampiezza da

abbracoiare e denotare lo stesso Créature, tutto il creato e

l'infima do)!e cose croate; il roale e F idéale. il possibUo e

it necessario. Ma più ci dilungammo dai vecchi Accademici

nella trattaxione di questo Yerbo, cho essi conchiusero (dico
mena quarta edizione dot Vocabolario) in soli dioiannovo pa-

ragraft, quasi tutti grammaticali. Il che mi trae ad osservare

la proporzioni di questa lettera che ora è compluta.

DugeMt'aani sono, e proprio net maggio dal !M3, scrivova

un Accademico aU'Arcicoasoto Redi, che la lettera E. sulla

quale si stava tavorando, era la più secca e smunta di tutta

< l'opora s ma conMava net coH~ga Paolo Segneri. che di

esempi e Yoci l'andava rimettendo o bene in carne &. E corne

fu stampata. il Segretario Alessandro Sogni compiacevasi che

mentre nella precedente edizione occupava sole quindici pa-

gine, in queUa terza passasse le quaranta (1). Nona qnarta

impressione la lettera E tiene sessantacinque pagine sono

in questa quinta presso a 450 ma, ragguagliata stampa con

stampa, diciamo pure cinquecentocinquanta. Ne questo sono

cifre per imbandire al gusto del nostro'tempo una magra sta-

tistica; sono. invece, proYe di una più considerata ricerca

negli scrittori e nell' idioma pariato, per la quale non tanto

si aumenta il novero dei vocaboli, quanto di un vocabolo si

colgono le diverse accezioni, e se n'avverte l'uso ne:!e maniere.

Il novero dei vocaboli, come si sa, non cresce in proporzione

del Vocabolario. E mi spiego. La lettera E nella quarta edi-

zione comprendeva (farb il numero tondo) quattrocento parole;

e bene inteso, che di ciascuna parola non si considerano i de-

rivati. La giunta, poniamo che sia di dugento ma quante ne

vennero dalla viva fonte del popolo Stavo per dire pochis-

sime vedendo corne per la massima parte ci sieno porte da.

letterati e scienziati. Ma il popolo non sta mica ozioso lavora

nelle maniere, e obbliga certi vocaboli inerti a prestarsi bene-

e meglio ai bisogni nuovi délia vita pubblica. Per darne un

(1) Letlere di ~o)~nat <! JM<t~!co a! som. pont. TKMOoenz&t t~M,

e più altre di aKr! peM<M!<~9s~ :BtMM 'PMeoMt (pntbUcate dal nostro

accademico Demenice MeMBi); Firenze, 1~0; pag. 161 e 17&
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esempio ~p<M~<M<~ ara veeoMo YocaMe. Quando ai cotnin-

cio col palazzo di cristallo in Londra a far quelle mostre ohé

son piaciute ad aitre nazioni, e alla nostra pure asaaissimo,

le Mngue che avevano questa parola dal comune latino le chia-

marono ~s/)os~~OM~. Ma i puristi non ne volevan aapero, per-

chè la lingua avea Mos<f<! non a' accorgendo, che tanto era

obbligare un vocabolo corne un altro a significare una cosa

nuoYa, qnando ambedue avevano in se la potonza a signinoarla.

JMo~'a ha osempi del Trecemto in questo signillcato proprio,

dicevano i puristi, mentre J5'os~~OMC non ne ha: ma il po-

polo sentiva la dinërenza tra un ibndaoo di Calimara o una

bottega di Por Santa Maria, dove pel San Giovanni si mette-

vano alla pubblica vista i panni
e i drappi, e « quella pub-

« blica e solenne mostra che si fa, in luogo a cio destinato,

<! doi vari prodotti delle industrie, delle arti e delle scienze;

a e prende divorsi aggiunti seconde i paosi e le regioni a cui

« si estende, e gli oggetti esposti &. Ne qui oecorrevano esem-

pi ma pur ce ne ha dati il Guadagnoli. Non è stata, dall'al-

tra parte, la Crusca cosi sollecita a registrare come aigniCcato

proprio quello che oggi si d& al verbo ~p/s~'e e a] verbale

.E'sp~<M'<i~o~ parlando di quei coraggiosi cho in termini da gaz-

zetta si son sentit! chiamare ~~OM~ della c/c~<t/ uomini

che, a rischio ancor della vita, vanno in poco note o men che

poco ospitali regioni ad aprire la via ai commerci e ai!e re-

lazioni dei popoli e non ë stata cosi sollecita la Crusca, sem-

brandole che questo pure rientri nei signiCoati già accolti, e

che nel sostantivo verbale non sia tanto determinata la signi-

ncazione, da non confondere, ove non soccorra il contesto, sif-

fatti Esploratori con quelli che investigano altro che terre

nuove e popoli barbari. Del resto, l'Accademia ha dato il passo

anche in questa lettera E a vocaboli che il soverchio purismo

teneva a connno; ha composto o ricomposto intere famiglie,

che nella vecchia Crusca non avevano che il capo di casa, e

talora solo qualche orfano; ha procurato con nuove accezioni

di alcune paroie vera ricchezza al linguaggio. Quindi abbiamo

registrato, per dirne qualcuno, ~o~MO, che Giacomo Leo-

pardi (1) si era appena attentato di usare, ed J%fo~s<a; Emt-

(1) Tt T~xtp~tdi aoriaaeMt 0&p!tolo quinto dei 2?e~MMMcn!M!< <?!

JM~po (M&M&f~ QaeUtt quatità di amor proprio, che oggi ~tta
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~M~con ~M~as~oHc; ~w~sa~o~ J~~a~ ec. A J~oo ab-
biamo aggiHnto Echoggiare oo'suoi participii, ed Echeggio;
a JM~<MM., Edito Editore Editrice; a JEMxpa~ a ~«cac~ttc
EducaMto Educando Educ )tivo Edueatoro

Eduoatrice; a~~bM-
<K.H<~o, Effondero; ad JFMMco ed J~<~o. E!ettricismo Etet-
tricita Elettrlzzare Etettrizzaziono. e non so quante voci che,
corne Etettromatro. ai compongono con ~o. AUa grande
famiglia di ~60: agginngemmo Erborizzare ad Erborizzazione;
a ~!<!7M. percha non restasse un astratto. demmo Equo e9
non patimnM che J~'op rimanosso seaza Eroismo, anzi percM
meglio pro1itlchi gli demmo due compagne, Eroessa ed Eroma:
poi. vedendo già ben provvisto di CgHuoU ~~w~ gti aggiun-
gcnnuo J?~<fo~ pensaado anche al nostro Vocaboiario.
E come oggi .E'~KSiftwc va in Ma)a compagne, intanto che,
se non l'aiuti un buon aggiunto, par che mandi sempre fotore.
le abbiamo accoatato ~s~<o ma a patto, che niuno creda di
poter dire C~Mo/o invece di Consolazione, ed attri siffatti. Era
nella vecchia Crusca ~sco~~s~ne e non .Eseo~a~ JS's~eK~
e non .EMs~-c. ~so)'Hc:OHc e non JPso~H~'c, e va'dicendo.
Le voci poi che non avevano paragrafb, erano ne! Vocabolario
le pm pur beate alcune di averne uno o due. Ora si pub dire,
al contrario, che sieno poche le voci sonza paragrafo e dopo
Essere che passa i 850 paragran, ed jEM~-a~ che ne ha oltre
a cento. ce n' e cho oltrepassano o s' accostano a' cinquanta;
e moite sono le voci che ne contano fra i dieci e i venti, mol-
tissimo intorno ai dieci. Queste cifre avrebbero bisogno di es-
sere illustrate; e il Vocabolario ë qui per dare ragione di ogni
suo accrescimento. Di due soie parole, se la vostra indu!genza
me !o

consente, du'o breve essendo tali, o Signori, che in esse
è una storia. Sono jE~Mo~~M~. ~MMc<!3!'OHc.

La prima, che si giova di due forme, cioe ~MN~~M~a ed
~M<<MMM. era presso gli antichi nella più latina forma di
.E~M«~<~ ma poi che prese quel signincato politico per oui
venne scritta sulla bandiera e sulla moneta di Francia con le
compagne Fraternité, Liberté, agl'Itatiani parve da preferire
~Ma~a e ~a~M<MM~ a ~Ma~~M e Fraternitd. E il no-

.egoismo.. E da qnesto Autore oominoiMo nel nostro Vocabolario
gli esempi di una parola che a TommaMo (noi ~~M, alla voce
~6M&:) temeva eM-abha

r!gettat& con orrore dai pansti.
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stro Capponi, che pur si era valse dot vocaboto più autico, nel

mirabile ~'«MMM~~ stt~MM~~Mp poi scrisse: « Se il nostro~

« seooto ha una CMte, s'egti ha una ibrza, se una parola egU pro-

anunziaconsentimentodi vorita, queat'è t'eguagtianzaa (t).

E chi in tal caso dicesse oggi ~MaM~. saprebbe di pedante.

.EMMfwe, ~<<Mca.:<OHP,' se apriamo la Crusoa, FrataGior-

dano <!i assicura che son parole del primo Trecento. Ma dopo di

lui, chi l' ha adoperate? Par altri dua secoli, pare, nesauno. Il

Trecento stesso e il Quattrocento usarono ~MepMfrc,' parola che

oggi fa pensare alla balia, ma che a que'vecchi agUno)!. corne

si reputavano, di Roma sonava, HguattneMte che ai Romani

antichi, Levare in alto e Polire, seconda che promunziassero

~?'00 o ~~<?t'o. Dond' & chiaro con quanta ragione un iUustre

Francese scrivesae, or sono quaranfanni: <Noas avons dit:

« J~<'M'y ? ~MMesse. Belle parole et, si le sens qui lui est

« propre semble moins profonde et exprime moins fortement

« l'action, l'autorité créatrice de l'éducation, il ajoute à cette

« idée fondamentale la beauté, Fomentent, la grandeur; et au

< fond, l'action créatrice de F éducation, est-ce autre chose '1

« Oui, efccc~ est un beau mot, bien parfaitement français il

« a de la dignité, de l' honneur; il nous va bien, nous l'avons

« heureusement créé. L'Allemagne et l'Angleterre n' ont pas

« eu la même inspiration et nous l'envient & (2). Nulla abbiamo

da invidiare noi Italiani, che prima de'Francesi dicevamo Ad-

~p<M'c parlando di educazione e quando Éduquer tra loro ca-

deva quasi idiotismo net popolo ( idiotismo argutamente

noto il Tommasèo. « prezioso (3) "), noi mettevamo in miglior

veduta .EMMea~. Il che dico riferendomi at Cinquecento; giacohè

di quelli esempi solitari di Frate Giordano chi ne assicura?

(1) Gino Capponi, Scrdtti editi, pag. N27.

(2) Daptmtoap, De !'J~t«M<MM. Tome premier, tiv. I.er oh. ler. Ve-

dMi in &nte, se piMe, questo passo enfatioo, che si chiude cesi:

C'est !& une de ces expressions qui honorent une nation; et, appliquer

& l'éducation, eUe anm<, seule, ponr montrer tont ce qu'un mot a

qnelqne&is de Seondité et de puissance, et comMem il peut soulever,.

sur son passage, de sema nobles et utiles qui, Mms lui, fassent de-

menresobaeura et inaperçus. C'est ï& un de ces mots qni non sen*

lement enrichissent la iM~'ue d'na peuple, mais enrichissent et for-

tifient ses moenrs et élèvent une idée & sa ptna hante puissance

(8) Tommasëo. JM~MM~t, ee.; i~ v. ~«eaM.
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Dove us& egli J~tcs)~ JEN~~ts~OMef Nette Prediche. earto. ï

nostri maggiori si dettero la briga di citare atmema sette testi

a penna dette Prediohe che 11 Domemtcano di Rivatto ?00

dal 1300 al S08 notando che, per essore state raccolte datta

viva voce dett'oratore, i testi erano quasi tutti ira loro diversi

e diversameata ordinati. Avemmo più tardi (oio& dopo la quarta

impressione dal Vocabolario) le stampe di queste Predicho: ma

testi e atampe non ci rendono tutti gli esempi che nal Voca-

bolario sono saminati aotto la generate abbreviatara û~

jP~e~ oltre di che. moi sappiamo che i testi a ponna, coma

vestimente vecchio (por dirla con la Bgara de! Deputati sul
DacameMne) erano rassettatt da quelli deU'eta più moderna

al dosso degli nomiai dal tempo loro (1). A sospettare di certi

osempi. che per la sola citaziome di Fra Giordano verrebbero

ad attestare di tanta amtichita per alcuni vocaboli che han

t'aria di meno antichi, fu indotto il nostro coM(.ga Professore

Del Lungo da ragioni molto forti e quando egli ne sia ben

risoluto, renderà conto all'Accademia, ed essa al pubblico. Im-

tanto io v' invita a dubitare di un'autorità che riporterebb~
al Dugento l'uso di JBt!t<e<H'e e di JEMMca~oMC; mentre para
che Sno ai tempi del Machiavelli si dicesse ~cea~p, preso
in un concetto cosi largo, da comprenderê l'alimento del corp&
e i'ammaestramento dell' animo, anzi queUe due cose che poi
hanno avuto bisogno di due vocaboli, 'e sono andate sempre

più separandosi, e anderanno, r/s~~o~e e 1'~M'MCN~~OKe. E

passe ad altro.

Vi fu un giorno, o Signori, in quest'anno accademico. che

noi salutammo con la formula censoria degii antichiQairiti.

quod &OMM)M</a:MS<MW /&Mn~Me s~; il giomoincui gli Ac-

cademici intesero che aU' Itatia sarebbero restituiti, con tanti

altri documenti di storia e di letteratura, i Codici raccotti in

Firenze dal nostro collega Giuseppe Pucci, e da Firenze a

Parigi, da Parigi passati in Inghilterra or fa quarant' anni.

E in straordinaria adunanza deliberammo ringraziamenti al

(1) Le disseio qnat Depntati (T~oem&' aUe ~«MoMeMM et <«!

~~M <t!N<M~&M~&t <M ~!ecamefOMe, ec. Mtenze, 1674) a proposito di

fBa ttMhm~ae <tBt<~ <fttMpM*ieoi)tt& da pi&medeHM aN-MMre.
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*lkgt-t.i- 11%. 0 et.1 -a nn"wà% »I A.-
Ministre (ï); a cui ne parve conveniente ricordare, non solo

che que' manoscritti Ashburnhamiani avevano par la massima

parte provanienza fiorentina, ma che gli Archivi o te Biblio- s

teohe di Firenze potovano pur vantare sovra non pochi di essi
=

~uel diritto che i giuristi romani chiamavano di posliminio..

Délia libreria Pucciana fu conservatore Luigi Fiacchi no-

atro accademico; conservatore, corne lo chiamo il Segretario

Zannoni, « vigilante o utilissimo » (2), in quanto che di que'co-

dici ai valse e per la pnbMicazione di alcuni testi di lingua

e par io spoglio di esempi, cho dovevano servire a illustrare

quei testi e ad arriochire il Vocabolario deM'Accademia. Ma =

Yonuti alla nuoYa compHazione, i Codici Pucciani non erano

più in nostra baiia e chi ha scorsa la Tavola dei Citati sa

corne dovemmo ricorrore a una copia di quel Codice che fn

dei Giraidi, in oui stauno /MM!e e ~'ose di Franco Sacchetti,

-K~HM e Lettere di divorsi autori suoi contemporanei dei quai
=

Manoscritto ci avevano aguzzato molto il desiderio, non tanto

il nostro Bottari fino da quando, nei ptibblicar le Novelle di

Franco, confortava i CHraidi a dario ûtori per via delle stampe,

ed abbeiiire < d'ana cara gioia la nostra favella (3), qaanto
=

lo studio che vi fecero attorno gli accademici Gelii e Nesti =

sulla copia, che so!~ rendeva a noi possibili le citazioni di =

quel testo di lingua (4). Stampo Guglielmo Libri, compratore

venditore dei Codici Pucciani, di avorli messi a disposizione

dell'Accademia délia Crusca, e di essere stato da essa ringra-

ziato nella nuova edizione del Vocabolario ma tutto si era

ridotto a far qualche spoglio del testo a penna della Btbbia

~o~a~c, in quoi mesi che corsero tra 1' acquisto ch' egli ne

fece dagli eredi del Marchese Pucci e il trasferimento a Parigi:

ne d'altro parla la nostra Tavola dei Citati (5). < Ma il fatto

(1) Adunanz& straordinaria de' 20 di maggio.

(2) Elogio < ~<M~ Fiacchi, dette neU'M[tmMtz& pubblica della

Cmaca il 18 settembre 1826. Negli ~M <M' e ~eee<!eMM della

Crusca; m, 828.

(8) Pag. 85.

(4) 1 N6MMM: ecat~yeMe~ Lettere ec. di Franco Sacohetti, pabbH.

oati par Ottavie <?igti Firenze, 1857.

(6) CtngUehno Libri, JM<re a M. De ~tBMM: eo. Paris, 1849. A

pag. 812: < J'ai entre les mains la contrat de la vente que m'ont faite

<Iea hèritiers du marquis Pnc~} de la <Ah]'a eo!leoMoB des MaMt-
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t faoi dicNmmo neMa lettera di rin~raxiamanift ni« ë qnesto (noi dicenuno nella lettera di ringraziamento ai

Ministre) che gli Accademici han spesso desiderato iavano

< di poter consultare testi a penna adoporati da' ioro anteces-

« sort e l'Acoademico cho ci ha roso Dino Compagni desiderô

< il codice più antico di quella C~OM~ca~ stato dei Pamdojani. 1

« e con la Pucciana andato dal Libri in Lord Ashbnmham »
(1).

Ora dunque l'Accademia potrà adoperare quoi Codici, co-

m'era il pensiero di Giuseppe Pucci, espresso flno da quando

fu ascritto in questo collagio. « Mi sento affatto immeritevote »

(egti scriveva al Segretario Becchi) < di tal distlnzione ma

in ricambio « di tanto onore & oNfo all'Accademia <! l'uso della

« mia piccola coUezione di libri si manoscritti che stampati.

« che come testi di nostra lingua ho rhmiti, e dei quali cercc

« aumentare il numero quanto mi è possibile. Se Cn qui mi fu

« grato offrirgli in uso a chi me ne fece premura, d'ora innanzi

« amo che gi* illustri Accademici, che si degnarono chiamarmi

« ioro collega, sappiano avère un diritto sopra di essi » (2).

nentilezza di colto signore, che sino dalla prima gioventù vago

sattta Pueet, qui, comme je l'ai dit à plusieurs reprises, formait un

tot&t de 6M articles, la plupart vérit~Mement pr6oie~)x. Après que

j'M en fait relier séparément ce qui était en paquets f~c<'), cette

collection a formé un total de p)ns de 700 voinmea. Cette collection

a été payée par ma mère 8000 soudi, et avec les frais de port etc.,

eHe est revenue à plus de 18000 fr. à Paris. Le traité original, qui
se trouve entre mes mains, est du 17 décembre 1840; il est signé

par les deux soeurs et héritières du marquis Paooi défunt (madame s

ta comtesse Chneoiardini et madame la marquise Bourbon Del Monte),
et par le marquis &ino Capponi, qui voulut bien se faire le dépo-

sitaire de cette collection jusqu'au moment ou elle me fut
expédiée

en France. Dans ma .B~pONM (§ 28 bis), j'ai déjà dit qu'avec mon

autorisation, le marquis Capponi avait mis ces manuscrits à la di-

sposition de l'Académie de la Orusca, qui a bien voulu m'en remer-

cier dans la nouvelle édition de son grand ~oc<t6«&M~e*.

(1) Lettera dell'Aroiconsolo della Orusca al Ministre delllstruzione

Pubblica, del di M di maggio, stampata nel giornale La J~z&Me,
an. XXVI, num. 149.

(2) D marohese Giuseppe Pnooi fu eletto aocademico corrispondente
tteli'adunanza de'9 9 luglio 1888, e la sua elezione & approvata col re-

soritto sovrano do'19 dello stesso mese. NeU'acoompagnargli il diploma,
il Segretario Beoohi gli scriveva < La sua nasoita la rende degna
< di qu&hmqae ossaqaio; ma la Societa tetterMie pregiano e quasi

®
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di cognizioni. e sdegooao di vivere negli ozi della patria,
si

diede a visitare FEaropa, tenté un viaggio nell'Asia, e rieco

di notizie coma di citne!ii, scavati pur sotto i suoi ocohi nella

Campania, ibrm& net proprio palazzo, aecanto a una sceltis-

sima Bibliotoca, un bel Museo; dove si riunivano la domemioa.

quasi in accademia, il Fiacchi auo maestro, il Baldelli, to Zan- ]

noni, il D' EIci, il Pagnini, il Canovai. E pur viaggiando fin

preaao agit ultimi anni della vita, che appena raggiamse il cin-

quantesimo sesto, tfOY& tempo per occaparsi di agricottura, di

boaiacamenti neUe terre sue, di scuote popolari, d'istituzioni

beneache, eh' erano state non ultime oggetto delle sue lunghe

peregrinazioni (1). Amioo degno di Gino Capponi, corne ne ri-

< invaNiscono di Msere ritrose ad aocordare i loro omag~ alla &rtnna,

< se non va ooagiunto col merito. L'Accademia peroia nel far Lei di

< sno oollegio non intese di onorare i titoli, ma le qaattt& non oon-

tempt& uniotumente il signore, ma l'oomo in oui l'eaterno spteNdora

non serve ohe a dare eseroMo ai pregi del oarattere, l'momo che

< oaora il valore dell'ingegno perch& seppe cottivare il propre e che

< pieno della più géante umanità, ama e protegge le lettere ohe la

ispirano. Lettera de'6 agosto 1~; a oui il Paoct rispose il

di 10.

(1) ~MëM~ /!oW a&t memer&t del MOMdteM eat~Ke~e CtMMRpe ~~<cM

MCM!<t eM ~Mj~MOM A. JM. 3~!MMa& Firenze, tipografla della Spe-

ranza, 1839. In-4 di pag. 80. Oo! ritratto del Pacci, in Utogra&t, dov'&

pure il &odmUe della sua firma. È dedicato agli amici del marchese

< cavaUere Giuseppe Faoc! e a tutti i cultori delle ingénie discipline

dalle aoreHe Elisabetta Gmcciardini e Maddalena Bourbon del Monte.

Da pag. 6 a 12 è il rioordo biografioo del Faec! nel resto stanno il-

lustrazioni di ttna Sacra Famiglia del Saasoferrato ( queata pittara

ora sommamente cara al marohese Pno<H, e venerava in esaa l'im-

< magine del S. Patriarca dal suo nome '), di un Vaso antioo (Teseo

che nocide il MÏnotanro), di un Frammento antioo (torso di statuai

di an'At~M apula; oggetti che appartenevano alla oollezione Pno-

ciana, dei quali si dA anohe il disegno in dnqne tavole. Giuseppe

Pttcei era nato 1*11 di gennaio 1782; mori il 19 gennaio 1838, corne

<l'como dabbene adempiendo ai doveri del eristlano, e n'ebbe tutti

< i conbrti. Non lasoio teatamento, poich6 non voile tornare coi suoi

< pensieri aolle oose mondane, dopo d'aver rivolto ogni sao de~derio'

< verso l'eterne speranze. OonBdo negli Eredi, e nessnn vinoolo im-

< pose loro, essendo ben certo che i suoi doveri di riconoseenza.

<aarebberoatati mHgio~ente prevennti*. Ood il MigHarini; U
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momio deUe lettere famiMati (1) waNo degmissîmomane il testuaomo delle lettere familiari (1) uomo degnissimo

.di essere annoverato tra quei patrizi Boreatiai che non solo

nacquero e morirono, ma vissera.

<S~MO~

Fino dall' anno decorso vi annunziai la morte del nostro

~ccademico residente Achille Mauri, avvenuta il giorno deci-

moquinto d'ottobre in Pisa (2). Due perdemmo. nel corso di

quest'anno accademico, dei trenta corrispondanti Giovamba-

tista Giuliani e Giovanni Prati. Dira dal Prati fra poco il col-

lega Matteo Ricci; io farô la commemorazione del Giuliani,

dopo aver parlato dot Mauri.

H nome di Achille Mauri non so quaato fosse noto fra noi

prima che per le vicende italiche divemisso Firenze la. capi-
tale del Regno. Forse in qualche scuola era sonato quel nome

per un' Antologia di versi e di prose; forse i leggitori di ro-

manzi conoscevano la sua Co~e~HC! J9)'OHO. Ma 1'uomo era

nuovo a noi chè, corne délia feconda letteratura lombarda i

Toscani saperamo solamente i capolavori, cosi della schiera =

doi liberali lombardi non ci av eva recato la fama che i nomi

piu illustri. E l'uomo, venuto fra noi net 1805 con alto uiBcio

ministeriale, che bon presto mutô in quelle di Consigliere di

Stato (3), si fece conoscere, e piacque di guisa che, come av-

viene di persona piacente, ricercandone ad una ad una le bnone

parti, si trovo nell'impiegato egregio il valente letterato. Al

Mauri pensarono allora gli Accademici délia Crusca, dacchè

qu&te parlando delle moite note e osservMioni fatte dal Pucci nei

snoi viaggi, soggiunge Corte voce, ohé una porzione di queste os-
°

< servazioni Egli donasao generosamente, e che furono date in luce,
< ed ebbero applauso in altro idioma a.

(1) Varie lettere del Capponi al Pucci sono nel primo volume delle

Lettere di Gino Capponi e di ft!M <t lui, raccolte e ~M66Kea<e da Ales.

-MK~w Ci'H'M!f~ una sola del Pucci, a pag. 72, ma molto importante

per la vita del Foscolo, che &t dal Pucci medesimo intimamente con-

versato a Londra.

(2) ~«tdeBct B. ~cc<!deMMt <!eBs Crusca. Adunanza pubblica del 25

Koce~t6M ~883. Firenze, alla CMileiana, 1884. A pag. 23. [E in qne-
~to volume, a pag. 431.]

(8) Era Direttore générale per gli a&ri dei CuM nel Ministero di

Grazia e GiasHzia, dove pur tenne il luogo di Segretario générale,
Nel IngUo del G5 fd nominato Oonaigliere di Stato.
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il décrète Reato da' 4 di iugMo 1866 aYeva sMcito « La con-

s dizione dett'origine toscana richiesta per casera Aocaaemic~

« della Crusca e aboUta Entra netl'Aooademia con granda

modeatia. « La oonaapevoiezza in oui aono della poohezza mia

« mi persuade che l'Accademia, venutanel savio penaierod'ag-

« ginngorsi de' tnembri non toscani, ha voluto onorare in me

a la contrada di Itaiia a oui appartengo, e dar prova cosi del-

« l'etevatezxa de' suoi concetti nazionaU &. Cosi egli scriveva

nel ringraziare nella elezione, cho avvenne il 28 d'agosto 1800.

E quando nella solenne adunanza dal 12 settembre 180!)

losse t'Etogio di Francesco Antbrosott, trovô pure una parola

Modestissima, riconoscendo un!eamente in sb « un poco di buon

« voloro Pat quate certo non mancô di darci !o provo, re-

candosi assidue atte tornate, e sedendo tra i revisori dci Vo-

cabotano (!no a che, irasatutata dall'Arno al Tevere la seda

del Ouverno e dal Partamento, non ebbe anch'egti a !(.varo da

Firenze le tende. NcU* 82 domaado. corne le Costîtuzîoni gtieno

dttVfUM' dh'îtto, di pMssio'e f)'a gli Emcr!t!; a a'5 di genMaic

fu f.ttto contonto. Donde apparhwbbe che la operosit!\ tottoraria

dol Mauri debba corcarsi fuori dt'n'Accadontia no io lui rac-

comandoru aH' in'tc dei ratort per farv! credoro che non sia

voro. Ma ho Oducia che il voro sempttcontonta narrato addi-

mostt'i. came Achillo Mauri fbsso dcgno d! quosto istituto; dove

so on") ate stanno nei pt'inu tuo}!)ti !mmagi))i, cho con tulliant)

vocabuto piacemi di chinnxtro fnnwse, d* uomini che sono fla

per sia gloria dutta Lingua anc)x' Yt stanno amate !<) tigure

d! quelli chn, pet corso di tt'e secuH, posoro l'ingegiio modeste

nogti studi par oui la Lingua si mantiene gloriosa.

Nato net 1803 in MHano da gonitort onesti c povcri. il gi"-

vano Achille fn mandato a oducarst nul Seminacio di Pavia.

Quantmiquo a scdict anni to dcstinassero ripetitoro di storia

a'coetanei, e il vexcovo 'rosi so ne fosse fatto como un Sogre-

tario, non prese gli ordini sacri ma tanto gli rimase di queHt

studi, che agli afthri de! Cutto, de'quati s'ebbo pot mutto a

oecupat'e. parve nato fatto: e tt'a le têtière e le scritture non

a pocho, che tascio inédite, noi diam (dice i'amico suo Co)'-

renti)
« il primo luogo agti studi religiosi e teotogici » (1).

(1) Cesare Correnti, Achille Mauri. A pag. 2C1.2C7 della <~MWw

~opo/afeintitoiatn jV~po<e< ~e~a.~e)'< AnnoT,SeHeII. MUano

essa c~itrica î)ût6. Fran~MA V&A.<
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tft ~1 S~tnin~r!ft Ri <M~ n fin~tn tatt~tn~n ~t~û «nm~ttUscito di Seminario, si di& a qnetta letteratura che campa

o fa campare giorno par giorno; ona'ebbe a dire. cosi aUa lom-

barda: «io sono di mio. mostier~ maestro e giornulista (1).
« ScMavo di tipograS e di appaltatori di scuo!a & to chiama

io stesso Correnti. E speciatmenie dello stampatore Bettoni

par le oui quattro BiMioteche. eacictopedica. classica, uhivor-

sale, eeotMMNioa, (tanto era ed éditrice Mitano!) scriasopre-

fazioni, compilo note. rivide testi. Ma in quolla farragino di

lavori non mancano le scritture pansate. Tra le pretaxioni.

quono cho stanno in fronto alla S~O)'~ c/t'~c ded ~p~HO <~

A'<!poM dol Giannone e aile Q~e~'c di Guido Benth'o~tio. chi

dira non essore par facitodettato piacevoti. o notabitt pergra-

YttA digmdizt? Cmoe maestro, diedo <iuodatl8!Kt aUo scuote

un tibro di prose e di versi, intitulato 7i! W~o ~e~o/cst'ex-
ja (2) OY'~ da nntnre nfi passi trascetti il gusto cho etog~

o il criterio che ordiua. Voi sapote, o Signer!, corne aHa com-

pîtaxiono di taHUbrisotosseroproscdoroesctnsivamenteitgn-

sto classiez e il criter!o retorico quindt tutto da' testi di lin-

gun, 0 sottocortorubriche gli esempi doi generi odcgtistiti. i.

Ma il betio 0 il buono non si ccgiic e s' intpitra ancho attrovc' 1

ma to (Or)no rotortche non coutbndono spcsso te idoo, susti-

tuondo alla sostanxa donc cuso ta appart'nxo tna la mira-
bi!e varict~ dogti stili non s~vrasta aUa nuttcna~ Siccome

<-ciascunn tnatoria, par grando o picc'~a cht' a['p:ua, pm'' e

<-di fantiHari ossorvaxioni a d'alto ixmgmi. <' ancor pitt cho

« d'alto 'Mitgiai, d'atti aHt'tti nsscre ispiratt'ico cosi nnn cou- [
« viene ra'upiGzxa d{')!e matcrie t'MtriHgcrt' cutro ai brt*\ li-

« initi d'uaa tbt'tua so!a; ch' nu togHerc alla forma 8t«ssa !:)

« sua fécondité ed etlicaciu. E piacovole e sempra nuov~ t'ser-

« cizio viene al pcnsiero datta varicta degti stili, cho i si-

(1) Pre&zione alla prima ediziono dot ~)'o della <t(?<MMH~«.

(2) /< ~&r<! <fcH'ft<MMMMM <'owp<7<t~ rla ~tr/<<! JMitM~. yon« <'<

ZKMe C0/&<~f~e ~K«)f<! )'</«.'<<!f<< ftMM;<'tt~f~< (/ff ~'OHC~CO C)M<tH<

MUono, d~ Gioooa<!o Mes-Mtg~i, 187C. Iu-8. Nt;)!~ Pre&zione dice H

Cusant: < Fino dat 1835 fui io cho auggerii il concetto daH'~fMe6c<MM,Ousani: « Fino dat 1835 fu; io che auggerii il concetto dellA(Iolescenza,
brnmoso di oSrire ai giovnnotti ttatian! libri originali, como ave-

vamo tentato tre anni primt io colla Jt/MM/~HM~t ~f< /!<K''i'tfM<, e

« Manrt col GMfMH, periodici i quali ebbero nn esito fortunatia-iimo

La Preiazione aaHa prima euizione e data (ia Moratp, S ottobre 1835
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-211 -&'1. nAn._o.AI }nA.tIJonnnwt\ notfl Ift i
< ïMiU at~omenM adoma di lace nuova, a fa la Tenta parera

«t pi& proasima quasi au' inteMetto e più splendida. La quale

« vafieta propoata al giovanetto in esexapio, gli fa smeUa la

« mente, a la modeUa in forme varie, e vari strumenti a trat-

« tara la inaegna. Potenza mvidiabUe, e a' di nostri più rara

« ohé mai, quando gF ingegai, costretti meHa aervM daUa forme,

« non sanno ne dimostrare altrui n& sentira in se stessi quanta

« sia tibarta e inesanribUe novità ed abbondanza nette regioni

« det vero a del beHo ». Questi concetti, formulati poi cosi

bene da cotui che et diode il !ibrodo!!e Lc~M~'eV/aMaHO (1),

aTevano guidato il Mauri nella compoaiziono del suo, che va

distinto ih cinque parti. NeUa prima e Dio c ? jBe~~M,' nella

aecunda, A'f/M~'e~o << ~'t~o~MO~ nella terza, JR JMOH~oaH~ca~

nella quarta, jT y<M< ~)~~ C)'<s~<!)t< e il M'<Mo cco nella

quinta. ~H~ HM~ Gti autori donde trae gli esempi,

da Cicerone at Manzoni, d'ogni Nazione originali o tradottt,

non sempre per avv<*ntm'a scgnati dt <' quotta bsnozza, che

« essando quasi il vostihoit), t'osprosstoM, il volto della virtù

« e deiïa scienza, vai tanto a oducaro o hdziar i'uomo al veM

« ed al bo)M » (2). Non storico ma tUoscOcu, tutto itatiaKO, lit

il T~)~nma8~o nena dtsp'Mtztone e )MUa scetta del suo tibro.

chu ho or ora ricordato: do\o anche doi sHmmi scrtttori. arguta-

meRte pustmattdo. m<~tra U difettu. !n che corto avanzi) U Mau-

t'i: ma fn quostt prmKt a tdeare pe' gM\itM)td un nuo\o MtO'teth).

<! tbrso il più veromodeHo, dtaututu~a. l'o'giovinott!, io di-

ceva p'M ad essi pe)ta~. ad essi oHbrse il suo dono, « a 6<g-

« gta » (scrivevpl
« d'un bat panière di Mûri tutti ~'eschi ed

« etotti, e spirah -< te più care fragranze ». Ma siuattt libri

non sorvono (ben osserv:* it t'uccianti) atte scuolo suttanto

sorvoMo di « betta ed utiio iettura a tutte queHo persone (a

« stHw il tnaggio!' Mumero) te quati o son già atate a scuola,

« o tMti et andra!uw mai, ma amano nut!adtmjno d* istrutrat

«
teggendo

» (K). E tanto ë voro, chu Gino Capponi, a settan-

(1) Letture !M«<w scelte <~ y<c<'o?& y<tmm<B<~ COM pfe/a~oM e KO~

tettemrie e mm-aK; MMnn' por GMaoppo Raina, 18M.

(2) Vinconzio Giobarti, Del Bello, pag. 48 tteU'etUzione citatn.

(8) .P<'e/!MKWe oUa ~H~<%yM della P<'<M« <MM?:<t M!0<~fH<t MM~

<t<a e C<MJ<M&t&!<R !M<Cda CMtMtMM ~«fM~O~t; Fit-«tt!~ f<'«'M<MM

Le Monuior, 1871.
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t'MUM, ad mo di aimattt florilegi iaeava buon visa, scrivendo:

« Questa sorta di libri mi ci vaote ora a riaBK'soarnti un

po* F a)Uma, e a tirar fuori dalla easettine impastoiate dot

« corvello te più care e belle mamoria » (1).

Na il pensiero de! Mauri era lontano da coloro che nette

lotture cercano l'utile col dolce, quando par gtornati lotterari

e edaeativi compoaeva /?<:ccoM~, che poi net 45 raccolse in un

volume e dedico a Giovanni Torti, grato « ai ndati indirizzi »

a « ai soavi conforti che gli erano venuti dalla mente e dal

caore di lui (2). Nei racconti de! Mant'i !a natm'ate beUexxa

det vero chè sono fatti proprio avvenuti corn' ei gli nan'a (a

il racconto 0~ ~pazsacaM~HtM~ fa onore at SHo animo buono),

o fatti che hanno un tbndo di storia. Par esempio, &:H /'ao/o

VM ~~Hc, Setw~MO J9oos<o< S~fa/o~ Rosa: in quetto che s'in-

titola ax<~o<o~o ~< secolo J<'r~7 siamo a Mitano, quandu

vi governava il Duca d'Ossuna. Ma doHa doninaxione spagouola

in Lontbwdia più viva pittura ci dicdo no~a Ca~<! .Mrn~W

~'oxo (3) in cui totse a nan'arc, a ~bggia di ronanxo,
un'orrenda giustizia del 101«, rogistrata natta ~o''<<t fM

/<tMO dat Ven'i. Mce t'autoro. che prose a scrivepo « con animo

« di esercitarsi mett'uso della lingua c dotto stile » ma se non

(1) J~e~ <?< Gino Ca/~pM~ c <K altri a <<M,eo. vo). III, pag. 419.

(2) ~?<tce<wM de Achille J«<tM)<; MMano, t!po~MS& di Gtuaeppe Re.

~MMi, 1816. ImA < Ho TMooM (dico in un proomiotto) in quoate

votumo alquanti miei Racooati, già pubMicati i pH in vari giornali.

Preat ad uno ad âne, son povere oosareUo; )t critico più sMzzoso

non mol potrebbe dire cost duramente, com'io mot sono dotto da mu

e stesso. Uniti insieme, formano un libro; e di questi gioral un ttbro

& eome chi dteesse ~a tozzo dt pane buttato a un &meUtû. U bi-

sogno di teggero non esso diventato vem &me ? Or bone, accomi

qua Mteh'io col mio tozzo a afamar quelli che di meglio non hanno.

Destdero che non to trovino né muffito, né raNermo, n& cotticcio

troppo, n6 tutto mollica. Non è di semola; & di pan di tritello, ma

par cessaro a tatuno gli sttmoU più rabbiosi, ohi sa che non basti!

Ïo spero che non gli &ra indigcstiono. Mitano, 37 gennaio Mi5

1 Racoonti sono vontitre. Il primo porta la data del 1830.

(3) Caterina A!e<?M;< <<< B<w)o. ?)<??! s<<Mwa del Meo/o ~W/ th

.deMfe JMoMM. B~&MMe :KM~'a<«. Milano, a spese degli EdUott, 18U.

ïn-8 grande, con figure. È dedicata at dottoro Antonio Tommaso Ga-

-r te.-Int d-~ft z- ;ic~~c:=:. dcll-- n-.z ":1të1. 2cg-ar, 11tSpari! aU'iasies c!o!!s S!~ gieTiscsza c ds!!s 3a& Tit& Scg~&

&e, in data di Mitano t6 tug!io 1810 E vi & rMta;npata ta 7~6-
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foasero ~aa~ti allora allora i JPraH)<'M< ~pas)< tbrso un altro

soggetto avrabb'egli scelto pereseroiKio di sorivera. H romanit~

storico de) Manzoni ebbe molti imitatori solo il Rosini, mosso

da un sentimento che fu creduto d' invidia letteraria, e non

ora ohé di boata tidanza nol proprio valore, os& di fare oon

la MoMaca tll Mo!!sa< sotto speeie di paralipomeni, un contrap-

posto. Ondo at Rosini tosoano fu t\4H~o<i'«! dl Firenze giu-

dicatrico severa (tanto p!u severa, quanto più la critica Ti è

maneggiata con una certa ironia dal Montani), e al Mauri

!ombardo si di!WMtr& molto benigna (t). Lodavasi nella C~~c-

)'/tM ~'OMo « la moMttA daïï' intenxione, t'altéra dei son-

« timento retig!oso, la put'ita do'principil morali, la dolica-

« tezza, la ~condita, la paregrinita di mottissime osservaxioni,

« la storica esattezza avvedutamenta concittata con te condi-

« zioni necessarie ad un'opera J* imma~tnazionN la vérité o

« reMeacia di corte pitturo; t'afte di rondero inter<'ssanti te

« piccolo cosp annottendovi unarcH~iosao o morale itxportMxza;

« la Haturatoxxa inftno e t* <n idcnxa o la ponsata ingomita

« doUo stito~.N"n corchorcMto se dopu cin<(uant'anni (tucs)c

}{iMdiz!M si possa ripotare interatapntn; quando sino dal MM)

t'autorc tnedosimn. t'ipt'eso in tuano il suo tavoro, t'obbe a t!m-

dicat'e non s<')<t con lu tneuto t'ipcsata, ma cou il gustu eut <'ott<

Non ho ripudiat" la « mie d«ttt'itt« tott('t'ar!e di quct ton'po ?»

dtcova « ma ta riOassiono ncttm ata !n« )e ha fatto ch'oMCt'

« von) entru i t"r h'~tttitni c"ntini t>. e « tantperat'to d'assai ?.

« Quantu aU'utncio dotto tottero, tcnK.t ora utt'opnuone assai

« piu sovera cho in passato; awi-~ando che clle, non scc'm-

< dara, tna dh'i~ere 'iebbano il gusto uaivorsate f. « Siddo xet
« conviachnentu ptono ed mtier't di qnaHc ntassbue che a' ~Mt'Mt

« nostt'i le uuMvan~no, nobttitat'oao, H ad alti itttendttttcatt

« rivotsero iH tutta Ëuropa, tni sono d<*t tutto spassicKitt" de!)'!

/!tZ«M<e <~Mf< McoMff~ edizione, con data di « Milano 20 aprite !H3t

L'oditere de)t'«;<<'e Zom6a<~ aveva accotto net ano giornate

~ueata NoveUa, e la tiratura a parto tenne tuogo <U prima odiziene.

Xe!!& ristampa iHuttmta 8t contiene, da pa~. 2M7 a 812, )7?t ~s~ofa~o

<M M<-ofo XVII. ~ow~t t'nf~t~t di Achille ~7««)'<, che fu poi inserita

frft'~ace<tM<t, o si trova atnmpata anche a parte.

(1) ~M<ofo~<t, vol. XXXIV, pag. 76-H3, per il fomanzo atorico dct

Rosini; vol. XLtV, pag, i!H&, par la novetta atorica dot Mau)-). M

quoata afriMa il TorontM&a, sotto le rote iniziati.
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« moderne bMzarne net tatto delle terme ». « m quett arto
<( germaaa a natura, la quale ainta a un tratto e gaverna to

a svotgimento det pensiero, faccio più atta stima « Atto no-

« stre tradizioai tett~rarie itatiane mi riferisco con devozion<t

« piu sincora a La lingua e r indote sua rispetto con pift

a
pensato ossequio, persuaso che trovisi in essa il pi& sicut'o

« indirizzo per reggare a û~no di convenianza farte de! com-

«
pot'ra » (1). Lungi da me il pensiero di menomara al nost)'~

Mauri il merito di questa conversione lettararia: ma ccntn

non pensara, che appunto in quaii'anno in eu! il Manzoni t'i-

stampavait suoromanxostoricopHrgatodaitombardis)n), an-

che il Manri ristampava la sua movfUa storica ricorretta nella

ting~a e nette stite ? Opora, carto. cho di por s~ sola uteri-

tava tode comecch~ non riuscisso a lavar tutto nette acqu')

dett'Arno. Le quali aoque a!ta:'a entraron di moda ma iot'sx

megtio facevano gli antichi t'eto'i, quando la (tineronita ira

Romani e mm RotMani oratut'i vedovano ia un CKtute di urb:<-

nita. I)t questo solo diMbrisconn, diceva Cicerone a Brnt'), «
q)wd

« non est eorum urbanitate quadam quasi eotorata oratio

R Brute: « Qui est. iste taudott) urbanitatis cotor~ s « Nescio )\

riapondovagti Cicérone « tantum esse quondam scio. td tu,

« Brute, iam intettiges quum in ('attiam veneris » (2).

Andiamo pur uni, o Sinnori. a cercaro questa (iattia, a cni

Tedoschi, Spagnuoti, Francesi. Austriaci hanno potuto imbrat-

tare ta favetta; ma non contaminare l'aninto, non domare ~)i

spiriti, non Ilacoaro la speranxa quosta Gattia travo'sata dat

Po, cho datta Lega dai Cumuni atte ~i'~ruate di Mi!au« ha

una storia nazionate. Audiamo cul no~tro Mauri, non piu

romanxicro dal secolo XVtt. ma storico d''t XtX. a consid)'-

rare to svolgimeuto dei fatti mirabito che si apro con quftto

giornate gloriose dol Quarantotto e si cttiude c"n la paco det

Cinquantanove: che s'egti non scrisse di questi undici anni

un racconto storico, nette Vite di quelli cho opcrarouo att'at-

francamento della Lombardia att* indipondonza d* ttatia atta

(1) ~'c/~t<M)e aU'edizione illustrata dot)& CMfWM ~fe<f:ct <~ B<Wto.

(2) /h'KhM, § XLVI. < Audtei) tu quidam verba quaedata non trit~

< Romae ae~ haeo mutari, dodiscique possuat illud est maius, quod
*!n v«<<«s i«wtiutttt') vttttvmMt ~ultMotti o!; tea~utt~ ut~<t-

'nius. A~C ~OC in C)'«/C!*<t!M M<)<~0<t~ai'<!f, M<< e<MM !'H C<(«'M*.
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costituziono dei Regno aU'nnita detta patria, ci diode una sto-

ria ai modo di Plutaroo. in oui gli avvenne di narrara eose da

se in gran parte vedute, e in parte anche fatte. Imperocohè,

o Signori, qnesto corrottore di stampe, qaesto noveitiore, questo

privato maestro ahe solamente net Ï840 aveva ottennto datt'Au-

stria di professaro lattere italiane e latine nel pubbUcoLiceo

di Porta NuoYa, non appena Mitano ai riscosse, fH ohiamato

dal Governo Prawisorio a tenervi t'uOcio di Sagretario. E

quale egU fosse, l' ha dette il Carrenti. « Lahorioso. discreto, be-

« ncY~o, prudente, egli preste la sua penna a cM non aveva

<.
tempo o pazienza o abiliti schermeggiar col vocabotario e

« colla grammatica: Casati. Borromoa. Darini, Arase, e piu attri,

« trovarono in lui non aoto le parole efio cercavano. mu spesso

« anche i ponsieri cho inseguivano". H Manifesto aiie Nazioni di

Europa ch'egli dott& in nome di quel Governo, FIndirizzo

che dalla Caméra Subalpina fit mandata a Car!o Alberto esu-

iante magnanime dopo la rotta di Novara. sono modoiU (ed

in sto votenticri al giudizio dei Prina) modetii di « sobria e

« dignitosa eioquenxa ? » (1).

Esuio anch'egli perchè escluso dait'amnistia, pose a Torino

sua stanza; e fu subito Deputato di Arona in queUaCamora,

net luogo che il Manzoni si era t'icusato di occupare par le

t'a~ioni che scrisse a Giorgio Bt'iano. Il Miaistero dotta Pub-

blica littruxiono, o~rtogti dal Rattazzi dopo il 59, non votie

piuttosto
accotto in quetto di Grazia e Giustizia, !a dirozione

d<{ti affari del Cutto conudand'' di rendero, con la onosta

e la tonporanza. t'appiicMtono di carte leggi più consona ai

principii della tiberta. q. 'i gia cntravano nella mente di

t'ti, educ~to a una scuola che indiava i diritti de'Cosat'i. o le

r:~ioni detia Chiesa faceva nascore dai concordat!. Ma so a

questn to~istazioae duveva sostituir~ene Uti' attr~ formutata in

cinque parole dai Conte di Cavour, parve ai M mri che io Stato

avosse a cominciare dal rendere e forse questo ora parso da

(1) Benellotto Prina, ~fr~ille ltfauri, ce~ani bio~ra/t:i. Ne1 giornale

(1) Benedotto Pnna, ~otWe D. JUa<«'<, giugno 6t0~a/!j<. Net anche a
/M/tM~M e f ~o~MceMM, u. 11, 15 gmgno 1881. E tirato anche a

parte, col Bttmtto. Atcunt Btoor~t della vtta di Achille JMdMM fu.

rono raccoin con a~otto net n. &< dott'&nno XXVH (i novombro icaS)

'tut porio~'M mUtt~Ma EttHca~oce ~<a!taHO.
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1 'II..1.
nttimo (volentieri to noto) al Barons Ricasoli (1). So)o per

mano delta tiberta oredoYa posaibita (a tanto a me confbssaYa

il Mauri, un mesto giorno, sulla pin ridente marina d' ïtatia)

to sciogtimento di quel problema ch'era il dominio civile doi

Papi ma del problema si ara fatto questione e sciolta que-

sta con la spada, eravamo tornati al problema compilando la

legge sulle guarentigie. Il Mauri, e coma Consigliere di Stato

e come Senatore, vi prose parte con intendimento rettissimo

a mentre un altro Sonatore. discendeate da un GoMfatonïere

piagmone della Reptibblica HoromUaa, destando gli ochi dal 8HO

troppo grande palagio, gridava a un pabblicista francese amico

atritatia: Nous sommes presqua daveaus responsables do

« r action divine de r Kgnse dans la société moderne (2)

il Senatore lombardo, educato presso il portico teologico di Pa-

via, si diceva sodisfatto dell' Italia composta a nazione con

Roma a capo, non meno che delta Chiesa francata « da cure

« mondane asstcurata di un « avvonire imperturbato e glo-

« rioso ?: e to diceva ogni volta cha, vedendo mancarsi d'in-

< torno i colleghi e gli amici, prendeva la panna par onorarnc

la memoria. Dell'Arconati e del Casati, net 73 del Borromc~

Arese. del Roboocht, del Das Ambrois, net 71; del Castelli, net 75;

doll' Imporatori, nel 77; scrisso, pin o meno largamente, la vita; ¡

(1) Marco Tabarrini, Vito e Ntco~t <jf<of«t~ ?««& del Meob XIX.

FireaM, G. Barbèra editore, 1884. Bettino Jï<e<!<oM; a pag. 874. Ne

piace riforire il brMto da oui ci parve di poter desumere questo gut-

0

dtzio Nette questioni ecotes!a9ttohe gli maac&va la sctenza positiva

par pMcedwe con atCOM criterio. PeMi& non segui sempre la stessa

via. Aveva per& alcuni principM generaH direttivi, dai quali non si

rimoveva. EgU era convinto che la violenza, in queste materie, non

risalve nulla, anzi aggrava le dMnootta che il Ctero salariato dallo

Stato si divide sempre pt& dalla Nazione; che la propaganda del-

rempteta contro il ctericatismo, non solo è mn'arme che ferisce chi

t'adopefa, ma & anche un delitto dt lesa nazione. la Toscana, ad

istigaztone atttui, &!ment& i rtsentimenti del baaso Clero~e favori

eerte conventtoote dt preti ribelli M loro vesoovt. Mtt presto si ac-

coMe che questa politica cresceva fastidi al Governo senza appro-

dare a nulto, e t'eiM)an<ton&

(2) Eugène R'mdu, C'<Mvef!p<M<htnce avec Gino Capponi. A Af. le

Directeur de la Kaasegna Nazionale. ~H<eMf! (~pr~ ~Vo'Mce) M ~Ki'~

1884. Net voL XVIII della C<M~H« ~!ft~~M?e, pag. 670-581.
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o in tutte questo vite ripete quelle che, parlando dett'avvo-

cato Giovambatista Imperatori, raocogUeva ta un vaticinio

Che « la grande mutazione seguita in Roma sarebbe stata ri-

« conosoiuta in tutto il monda cattolico come t'eseguimento
« d'un docroto supremo, che non pub essere più mai cancel-

« lato ».

Di altri uomini politici scrisse il Mauri Ja vita corne del

Parini e dot Oottegno: del Gioberti, appena morto, recit& in

«enova l'elogio. Con le vite dell'Aporti, di monsignor Renaldi

e dol Theiner schiari un'altra parte di storia contemporanea:
con queUe di Francesco Ambrosoli e di Giovanni Torti ebbe

modo di aprire i suoi sentimenti letterari; massime in quella
del Poota cho tra i ~f<!po/c~ dot Foscoto e i N~o~ del Pin-

demonte osé entrare terzo cantore dei .S~po/e~ e più che cri-

tico dei duo poeti farsi arbitra a conciliare il concetto civile

col sontimento religioso; degno perci& di essore stato disce-

polo del J'arini e amico de! Manzoni. Con la vita di France-

sco Moizi d'Erit scrisse net 60 una pagina luminosa del primo

Regno ItaHco ne scrisse più d'una gloriosa doUa sua Milano

nella vita di Carlo Bon'omeo (1). La sua Mitano ho detto, o

Siguori; porche mi stanno dinanzi. scrivendo di Achitto Manri.

questo sue parole « La ditctta mia citt& nativa, di oui in que-
« sto dectinare dei mioi giorni sento più che mai vivo t' a(-
« Jetto » (2). E a Mitano riposano gli avanzi mortati di quc-

st'uomo, che visse quasi ottant'anni sempre operoso, sempre
onesto.

Dovendo parlare di Giovambatista Giuliani in nome dell'Ac-

cademia, quasi abbracciandone in un pensiero atfettuoso la vita

e te opere, mi è tornato a mente quello che in questa mede-

sitna Aecademia accadde it giorno che, mancatole Francesco

Redi, se ne voile fare solonne commemorazioue. Sorso in mezzo

(1) Nef~ 6Mg'<-<~M <M ~cMMe~tt~. Firenze, suceessori Le Mon.

nier, 1878. Vol. 2. Al primo précède una ~e/~Mone del dottore Ave-
rardo Pippi, data di Firenze, 1 maggio 1879 dove sono ricordati
del MM:r! Dumerosi urtiooli di educazione e di critica letterarin e

atorica, alternati con poesie egreg:e per iacit!t& ed eteganza, tutte
*avvMftte da an <~<t ««nt.n!?nto 4~ esM" p*tt!ïe

(2) ,S'cn'M 6~-a~c<, ec.; pag. 479 dot vol. Il.
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ai cotteghi, dinanzi a un uditopio ch'era il flore della citta-

dinanxa, Antommaria Salvini, e parto dett'Amieizia. Ft'a tutto

« quanta la prerogative e le doti, cho il nobilissimo a genti-

« lissimo animo suo adornavano a maraviglia ed arricchivano,

« ben han motta ragione tutti che il conobbero. ed io sopra

« tutti, di cetebraro quella che a me piace ora dall'altre tra-

« scegliere, de!t'an)ici:!ia letterata ». Cosi il Salvini (Y) o fu

questo come un perno, intorno a oui raccotse la tela de! di-

scorso doYe d'ora in ora compariva, come in vago tessuto, un

conTersare piano di dignita e di grazia; un trattare con gli

studiosi lontano da gare, e nello stesso contraddire obbligante;

un raggirarsi fra le Corti senza essere cortigiano, a niuno quivi i

dannoso, a motti utite un ammaestrare senza bnrbanza. quast

padre tra ng!iuo!i un continuo sperimcntare e comporre per
?

i'incremento della scienza, per amore della scienza; non dimen-

tican<!o.fragUatudiscien<inoi,« « la sua favorita, !asuadi!etta,

« la cara sua Toscana favoUa ». Or io, Signori, sarei molto con-

ibrtato a rinnovare nella commemorazione del CHuUant l'esem-

pio,raccogMendonetetodide!ringegnoedegtistMd{ intorno al-

t'idea detta sua Bontà; idea tanto \'era. che prima spontanea

sorse nell'animo al suo collega neU* Istituto di studi superiori,

al chiarissimo Villari, quando e quai ProCessori, e noî Accado-

tnici, e tanti giovani, o Fiorentini misti con Italiani crodo io

d'ogni parte; fummo a tevarno daUa casa il cadavere. « Piu di

« tutto »
(diceva presse a quotta bara Pasquate ViHat'i) « più di

« tutto & presente e risptende dinanzi a noi la bonta dot suo

<t anhno. Egli ci amava tutti, e noi tutti FantaYamo del pari.
« Vivo, sincero, profondo era in lui it sentimento roHgioso; tna

« egli non seppe mai che cosa &?sse l' intoUeranza. Port" ne-

« gli studi to stesso suo animo onesto. Quests soao le quatita
« che tanto cara ci resero t'amicizia, tanto -toto'osa rendono

« ora la perdita, dell' illustre nostro Cottega. Noi sappiamo che

« sulla cattedra che egli lascio vuota, poh'anno salire altri

« uomini di -molta dottrina. ma che non possibite vi satgano
« altri di uguale bontà, o che at culto di Dante portino un più
« costante auëtto. un animo cusi puro. La sua tcmori& restera

« viva, eterna in mezzo a noi, e continuera sempre più a strin-

(1) in a:9r<s di ~t-sneiscs BctH. È <a~c?!e !~7 && !c ~CM

Toscane di Anton JMaMa <SM!WH, ee. Firenze, ~16.
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~A ~M~ û~m~tMAn~t ft'a~tR~t~nAOO ~a~tÏan~a A t~i f~~Ïnt'<M*&« géra quoi sentimenti d'anettuosa jfrate!!anza e di reeiproca

« stima, che egM tanto contribui a tener vivi quando era con

« no!. Morendo, le ultime parole che mi disse, furono di affetito

« ai coUeghi ed agli scolari. Un aitro coMega come lui non

« to troveremo mai pi& (1) E dopo quel giorno mestissimo,

cha fu il decimoterzo di gennaio, il nostro accademico Auga-

sto Conti, tratteggiando ia belle pagina la vita deM'amioo, col

quale in trent' anni non si era turbato mai un istante, dop~

aveme discorse anche le opere, e ricordate le Tirtu retigiose,

civili, domestiche,
<! Quanta gentiiezza esciamava « nei suoi

« sontimenti E diceva « Perché degno e dotto sacerdote,

« (U buon cittadino italiano; e perché buon cittadino, anche

« sacerdote degno chè i fini morali non si tagliano a pozzi,

« come i cadaveri neUe stanze anatomiche (8). Poi neUa

R. Accademia deUe Scienze di Torino parte del Giuiiaai l'egre-

gio Carlo Vassatto (3); e prima di cercarne gli studi e gli

scritti discutendome i meriti dinanzi aUa critica, ce ritrasse

la vita semplice e dignitosa, di cui si pub dire

Ohé non trova l'invifUa ove l'emende (4).

Or queste quatit& sono proprie di una natura a cui nella lin-

gua dei nostri maggiori latini, come nella volgare, si d& ap-

punto il nome di &MOMay natura che ha in sè una duplice

forza, dell'animo e dell'intelletto: onde avviene che, rinetten-

dosi la bontà dell' uomu nello scrittore, ai non cerchi cho 11

(1) Nel giermte La N<tz&Me. Firenze, mortedt 16 genntdo 1884.

Anno XXVI, nam. 16.

(2) C&waM Be<~a G'ft~M~ di Aagnato OontL Net vol. XVI del

periodico La JthMs~na ~~z&MM!e di Firenze pag. 421-481.

(8) CtMtNMBMMMMMe di <?.B. (KM~&t~t ~!«<t da Carlo l~tiMoBtt. To-

:rino, 1884. Negli Lttl della R. Accademia delle ~9'clenze di ~briv~o,

rino, 1884. NegU ~<M 2 B. ~ec<t<fem&t <M?e ~CM-Me <f! ÏWMO,vot. XIX, Adnmutza de! 3 maMO. & stmnpato <mche a pftfte.
– DeUc

etesso Autore, vadasi t'Atticote sulle Cipe~e Latine < Dante mnte-

~a<!e ee. dal (MaMani, noi periodfco La ~fp&<M<t, an. I; e l'importante

lavoro ;SM!a vita e M~K <cr!M <? Carlo WtMe, stampato nella J?aMe-

gna Nazionale, tn oui sono molto coae relative al GiaUaai. – Qui n'&

debito rtMtdMC eom~ B~ B. laHtatc VeMto di Mienze, lettere ad

arti, tenesse un Discorso Tia&H'tM o G'&t. Bo«&&! C'wKcTt: e < Com-

m6en<a<oft <M&t ~H!M< C!MMM<K<t MonaignoM ïacopc BarnMdi. St&

nel terne n, Sejde V~ degli ~N di que!l'Iatitato.

(4) Ar:Mt<~ ~e ~'M~M, VU, t2.
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8t

bel!o e il buono ne! vero, e niente produca che non porti quasi

il suggeUo delta bontà e della bellezza. Fu qnindi come cosa

naturalissima questa notata dal Conti: <t Le ïirtù dal Giuliani “

« gli facevano amare il Poeta della moralità, e la rnoraUta dal

« vivo idioma ».

Ma qui mi fermo, o Signori, temendo che il discorso si ab-

bandoni agli at~ificii di una retorica da cui il gusto NtoderDo

& cosi rifuggente oitreche io non posso, corne il Salvini en-

comiatore dal Redi, Mar neU'ingegno nutrito di dottrina e

usato alla eloquenza. Si, non sono io un Sah iui, come voi non

siete uomini de! secolo decimosettimo. Procedbt'o dunque nel

modo che tieno del semplice e del positivo ma intanto voi

sapcta (e qnesto mi è grande conforte a patlare), che io pariu

di un uomo in cui fu come caratteristica la Bonta.

Il Giuliani nacque a Canelli, luogo dell'Astigiano, il 4 di

giugno del 1818: quivi feeo i prirni studi, e prese Fabito di

cherico. Dopo il 33 passa corne assistante net CoHegio dei Su-

maschi di Fossano, e nei 183~ si aggrego a queU' istituto. Ap-

pena ventenne, fu mandate net CoUegioCternentino di Roma,

a compiro gli studi e a insegnaro: poi nel CoHegic di Lugano,

dove nel 18il starnp6 un trattato elementare di Algebra. Do-

vette, dopo una grave matattia, tasciaro l' insegnamento e a

ristorare la salute fn inviato a Roma ed a NapoH. Là s'apprcn-

deva al suo cuore gentile l'amore per Dante e ffa* Somaschi.

anzi ne' Preposito générale dei Sornaschi, Marco Giovanni

Ponta, trovava un dantista. Poi, conte al Witte, venne la

pittura ad aiutarlo nella intelligenza dell' alta poesia; la

pittura, che arteOci tedeschi, dinanzi alla scuola ro'nana

che teneva il campo superba, ridestavano al sontimento di una

scuola che riconosce per capo Giotto, ramico di Dante. H noto

il quadro det Voget, dove il Poèta scrivente il poema dhino

sta fra te visioni de'tre rcgni oltramondani; nota la illustra-

zione che sino dat 1844 ne fece il nostro Giuliani alla quale

resta il suo merito, se più alti concetti seppe quel dipinto

ispirare al nostro coUega Casella (1). NeUo stesso anno stampo

(1) Giacinto Casella, Della Divina Commedia <K Dante e ~e! Fausto

di Goethe, a pM~M)&) di due çMa~M <!e! s%yn<M'OetfJo t~o~ di ~b~-

<<eM a f~. 83?-41~ del veL H delle sue Opere edite e pM&Mae Fi-

renze, tip. di G. Bafb&M, 1884.
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Ot~~ T~tMM~ ~y~~Mw~M~ ~nIt'A~~a~~tMia Titto
il disoorso S«! ~e~« ~e~oWco~ a neii'Acoademia Tiberina

di Roma tratto DeHa ~<'er~t2<! che Dante ~<~M<~ portd

aMa soHtM:a at~or~ pon~/Ma. Nel 1846, sedendo ira gli sclen-

ziati al Congrasso di Gonovà, sorse a proporro an nuovo Oom-

mento dalla Divina Commedia e non tasto ch'egU presentasse

il poema di Dante nella Sezione di Geogratia e di Archeo!ogia

coma un pezzo d'anticMta non bastô ch'egU an'~l~e~o lede-

seo invoeato daU* Alighieri contrapponesse r~6e~ «aMaMO

anzi per questa antitesi un Generale di re Carlo Alberto pro-

testo dicendo, < essora taU argomanti contrari allô spirito

« dei Regolamenti, e dannosi atl'esistenza dello stesso Congres-

< so! » Ma allora (tanto mutavano i tempi) il Giuliani fu ac-

colto ira i Soci corrispondonti della Regia Accademia doHe

Scienze di Torino, e fra i Dottori coUegiati detF Università di

Genova nella facolt& di Lottere e di Filesofla; e allargata ia

legge sulla stampa, sedè tra i Censori; e concesso al Piemonte

lo Statuto, venne pur designato 'dai Genovesi A'a ;i Deputati

alla Camera. Egli peraltro si contenté di una cattedra di Elo-

quenza sacra quivi in Genova, e del suo Dante. E al padre

scriveva: « Passa dire d'aver toccato FuIMmo termine de* miei

« desiderii &.

Un snggio di Commonto atta Divina Commedia era stato

pubblicato dal Giuliani nel 45; lodato dal Niccolini e dal Mar-

chetti, in lettere private (1). Ma il Niccolini gridava ai tor-

mentatori e ciurmatori, che con la stessa Icro auperstizione

riescono irTeverenti al Poeta, per trovare al Giuliani una Iode:

meutre al Marchetti piaceva assaissimo « il pensiero di spie-

< gar Dante principalmente con Dante stesso »; ch'era il pro-

posito del Giuliani. Se non che le lodi non fanno dottrina; si

aggiungono forza al buon volere. E questo avvenne al nostw

Accademico; il quaieper mettersineil'< aito sale & dovëtro-

varsi (compiro la frase dantesca) « in piccioletta barca & (8).

Bon egU prose a provvedersi dalla Lingua: e in Toscana venne

(1) Bicordi <~B<! e!&t e ~eBe QpM G. B. Ni~ecc~~ McceM! da

~<&! ~!MMc~; Firenze, Le Monnier, tMC; I, 48. ~~e!o De Gu-

6eMM<&, B~~e6M~o/ Firenze, 1872. Qaeuo di C&tmta~s&t C~M.

!&Mt~ eta da p~ 806 a p<tg. 828. La lattera del Marchetti al GinUani

A rilln)'d. II, Poe Et~2.A na<M'<tftt<t p< a~a.

(2) Dante, faMd&c, 11.
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la primavera dal 53, anche par bisogno di ristorare in più
doloe elima la salute malfi&rma. Siena a la sua provincia, Fi-

renze e la valle deH'Arno, Pistoia e la sua montagna, la Val-

dinievole, visité; soprattutto dilettandosi di conrersare colla

gente del campo e delle officine, « par attingerne il soavis-

« simo e proprio linguaggio &.

Vent'anni prima (nel « doloe autunno 1832 &) un Dalmata

giovane aveva fatto lo stesso cammino e dal Pian degli on- s

tani (siamo ne' monti pistoiasi) una Beatrice, semplice peco-
raia, veniva a lui portando versi che gli facevano ripensare
al Trecento, e contrapporre la sempre Yergmo natura all'arte

seguace (1). E coma il Tommasèo descriveva le sue <Mej)<
la yo&MMS (2). cosi scriveva il Giuliani le ~e~e~esM~ c~CHi'e

Z~MN~o (3); sul « caro idioma, ch' io piango » diceva « di J

<: non aver imparato dalla madre mia (4). Non ranronto a

caso questi viaggi alologici; ma lascio i confronti. Questo

solo notando, che montre il Giuliami rim~ne preso di meravi-

glia nel sentir vivi vocaboli adoperati da Dante, il Tomma-

sëo sapeva il « popolo poeta e ispirator di poeti »
(5).

(1) Tommasèo, ChaMFfpo& T~Mea~ Eooo le canzoni toscano,
t le quali io net dolce autunno MDOCCXXXn comincMd sulla mon-

c tagna pistoiese a TacoogUere con grande amore. L'amo questa mon-

tagma, come de' pi& poetici taoghi della pootica ten-tt tosoana. E quivi

per primo sentii la poesia popolare svelarmi, corne Beatrice sul monte,
la sua rnodesta beuezza, e prepararmi a vita novella. Onde la Lima

è a me più memoranda de1l'Arno. E innanzi avea dette: c Chiun-

que aUtra poesia non conosce che quella dei libri stampati, chiunquo
non venera il popolo come poeta e ispirator dei poeti, non ponga
costm rocohio Ba questa raccoita, che non è fatta per lui. La con-

danni, la schernisca; e l'avremo a gran lode.

(3) Le O~e sono ne! Pistoieae, a Pisa, a ~MM!, a Prato, a fMO&!

ed a J~Mcea. Stanno nella Parte terza del voinmo n dei Nuovi jS~M

<'i N. Tommasèo (che s'intitota 7)eaa Be~zza ~«ea~rtee, feMM~;

Venezia, co* tipt del GonMiere, 1898.

(8) jSM vivente Linguaggio <M&t Toscana ~«eM d'! Giambattisfa

<?!M!M<t<. ï~sfM €<t<s&M, prmta /!<M-M<MKt, coveMa ed am~H<t<<t Fi-

ranze, Le Monaier, 1868. Sono XO Lettere, essondovene una trentina

4'inédite. Vanno dat 1863 al 1868, e atanno divise in tre Parti. Il

volume è dedicato a Antonio Crooco.

(4) Op. cit., fM/!s~o<M, pag. VUi.

(6) Op. oit. [qui sopra, alla Nota 1}.
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~iû~tpH~ tt~~t* n~tt~tn <H tHut~ fttQ~ H <*hi ~Xi~Lt e~~i& Bisosna aver nutixi~ di mutta cuso a uni vMuta sodvor

au Pant« «. Son parole di Vinepn~to ihn'tthini (1); to eui st'~cdo

t'itpggendo, no inot'fscHche il duea CosimH !o tovasso da'snot

studi, dalla suaquicta Hadii), pe)'t'!<t'neunuSppdatiNt!aat!t'tn.

jnoccnti. E pur que)to schcdo quaoto non insc~nano! Nt'H'Ma~ s

dntta HnHHM. pat'fvasU D~utu tMuraviH~uso; <MtK<, ~vo tbssR

« (ttchifu'~ta a apertu qttfMtn pr~tn-tat~ «, tonovtt cho t'tft si

veJt'abbn vluot sMu <' tf't't'tbitt) in~o~MO a. Kt:<jat)f)M<t) put ttot att-

pot* cunKtuMnet'n duo pxt'H CtMttt'at'ic. etu!' uott ~t'and" pr~

prtot~ t'ttn un usu t;t'aM)tu di h'):sh<H a sa si putussi (tin) >·

(scrhava il HtM'ghitd), t~ Hanto « motaforicissimo M)t ta HM-

gua h't una stut'ia o puctti su)w, Mt p~t'nH' i vuMabt'tt xtm'ti;

inttnit~, <~t)~i wn (ttssi, tu trnstmwtafit)))! <)ei \<tC)tht4t Mt')to

pmpt'ie acoextoMt. Il che p~ttMff qM~tu of~ttu; eh<' k~enU~

nu paia d'intcnJo'c, a ft frantouta: percha ta voce t'~tti vit a,

ma non YHot ttiro più quollu. t)t tjut vcnnottt molto vtn'ianti

(tôt testi a pnona; cupiatt in dhersa eta. a da pet'sunM tanto

diverse, o a"co vf)){;at'i, cho d'uno si conta avot' fattu un ccM-

thtaio di l'antt por dat' la dot« aHe MgUuuto. 1;. da q)M')te va-

rianti, passate pot nollo stampo, fomno tratti in et't'<M'e i cont-

Htcntatm'i; cotuo se a aviarti <bsso pooo t'~MorardeUtt lingua.

« E' si vcde ch'Gj;ti annaspa &; dtcovadet V~HutoUo it nostt'~

Bot'ghini: tua quanto uon s'H poi seguttato ad annasparc!

Non so sa voro tbsso, cho verso il l:i30 in Mi!auo il V)- =

scontt t'iun!sso sei a faro un Commenta della Divina Comme-

dia; da'quati, duo erano teologi, due ntoson, e due Horentini:

ma ë pen~iero che s'addico a quel singotare Arcivescovo ghi-

bellino (2). Che poraltro U(;o Foseulu volesse premettere tre

Discorsi at suo Commontj, in cni trattare detto stato civile

religioso e letterario d'Italia ai tempi di Dante, si sa beno

da lui medesimo (3). A tutto questo tenne l'occhio, commen-

tando, Niccolô Tommasèo; ond'ebbe a dire il nostro Giuliani

(1) Per queste oitazioni del Borghini, ved. il volume pubblicato da

Ottavio GigU, <Sf<K< M<N<tDivina Commedia <f< Ca!tfeo CaM«, Vin-

cenzo BMy~M! e<! a!M; Firenze, Le Monnier, 1868: e il Discorse di

Francesco Palermo, ;S'MBeearMnM n6' ï~eM della Divina CMMM<Ma,

jtel volume ~M& e <! N«0 Secolo; Firenze, Galileiana, 1865.

(2) Mehua, Vï&t J9. ~m&<M~! rMce)'<< pagina CXXXVII.

(8) OpeM edite e pM<t<me <K O~o ~~Mco!o; Firenze, Le Monnier,

~860; in, 87.
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oho it que Cn~mcnto f « wUnato c coMpoato in ~tdsa Ja t'pa"

« ttot'o assai t)'<~m"n'so ehhtnquo peseta s'attcntt a rtcun'~t'M

« la xx~'toshxa iotproMa ? (t). Oho vun~ <th'f. M S~n' oon

questo? Unaousa tnnttusonpUco. QuaMda HMm'~hiMt p<'nsava

~wft'!<t « rtcepem'M ct~ <tj!nt tM!i~Mi!a, h'a t'ath'a «pMt'p ehM

« ci taseiu t'AHt"t'o <ht lui cotopnstf, au vi fns<<o stntit cosn nt"

« tiHnn. ta fjtMnto itt tante tnnob)'t) Mvc'<s« pututo d)))'e ttutto <)i

<< tm!f, che nhoonu si fusse putxtft )'!conosc<')' la stt'atttt pft' 1

<' tn tjttiUu ci dttvovtUtK' !nvi<ue. o st<u' aiou'i ))i noo xvft' et'"

at'Mt<naU~ i))t<'t'pnt)'«i!ittnc)t~ PoooMtU Hante ;<tMamtt'

Ft'MMcnsotRhtotn. un nostn' tHnx'nti~nto nt'n'tttino. nft sceo-

to X\'H st!)'h~<t, t'ottthtn i))t<n't')'att< <' !'))n<o a se mette-
°

« sittttt (~) q«t)ndo il f~nHaMt t'ipeteva, con pHt o~ncisa fur-
mutf). Ha(ttu fpit'Kittu cu)t Y):tM<o x tton tUcuvano, panHi,

ugni c«sa. Com« a fonnn)'« ta toxinnt t!«t tosh' nun <* suM)-

cicMtc U pntco~t'att), su non {* cruditM <nnt<);!t) <' ttun h)) !) sen-

t!mmtto do)ta pm'sia; cosi a intorptttrnre il concotto Mou hasttt

!a t:oK"'x!one doHo sc!Mta tU <)UoUa etA. scnxa ht noHKia ttei

fattt « da! costumi. !)h'~ io una strancxxK, assnr~M'h' t:!w unit

<teUo ehi:ni pur aprira ta iMteni{;<x)t do) Pooma <)! hanta 0 1

nei /K)M J7~~<'<«'KM: ~c~wes <t<!t ~~M~'at()~'i )f

M nutta vione a ntenotnat~i net «mUani Mostt'o it mcrito,

se le opet'e sua <!tmostrano che non ebbo quanto gli at'biso-

(1) DaM<e Np<e~<t<aMM Danto, § XIX. DtscoMO insento net volume

Dante e il o<M ~ec<~o.

(2) Lettera di Francesco mdo)N a Lorenzo Magatottt. È la S7 fra r

le Lettere ~tWtf«tff del Conte ~er~HO Jt~aMM e di <~M <tM~f <M-

!tMt« a lui scritte; Firanze, t7G9. L'otthno par& interprete & Dante

< a 8&medesimo. Bisogna, mi disse pochi dl fa un vatentuomo, teggere
con attenzione il C<M!~MO, stndiare accnratamente le ~!<Mte, per en-

tro le quati opère sono apeaso degli stessi pensieri, o atmeno delle

< &ntMto simili a quelle della C~mMedMt; e quivi diohiarandosi, pi&

's'impara datt'ossetrvazione, come Dante ami di essore inteso, e da

< lui medesimo si piglia la regola di dichiararlo: aggiungasi poi la

< combinazione de'luoghi, ohé tra loro si spiegano ed ecco aperto

«ttt'ingegno di V. & ittastrisshna un campo spazioso per mostrar

< Dante più chiaro e luminoso del mezzogiomo e questo è il mezzo

<pi& sicuro di farlo piaoero, operar ch'e'sia inteso. Francesco

BidotR si chiamo in Orasoa 7! B~r:~ e fu eletto accademico il 20

luglio 1663. A lui è dovata t'edizione degli .4M!tMM<Mm<ey:<< <!<~H

~a~M~t, &n& in Fueuiio ne! 1G61.
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Mnava a t<mtn tmnrcsa dacchè naH'animo mio & ftsafunava a taata tmprfi'a daeoh~ npM'aaimo mie & <!sao ~MMt~

pensict'o, eha il )mep!to awo sHa p«t in alto. S'p~ti non ci aveaaa

ttato la <'<!aw!C~af<H~<t(coat'egHcpo()ë)Hp~~o~«M~

la t'«~~HPO<'<!)'/otf<?M'~t«fO)'p (~; a&<t CoMf~o(8). in Ruisa

oho ara si tegga (coma ai & oaproaao ii nostt'a Ooatt) « con fa-
cUttA e <)i)<)tto »; n6 io altre opope (3) de! SHo A))~h<ct'<,

lino on'E('i')(oto. aUo K~tu~ho, o alla 0<MPS«a <? ~<t~'<t <?<~«M,

sufiitm'~ quast obt~tx. a CM! n t!ot(o co)t<!tïa nastra Stoppant

nua crahbo ~rso pMV<t <H )(Htontteit& (Hmittnmenta 10 ~tcu)

col trov~rv! pt'omtnxtato varie <tet!a NeopM'ta naHa saifnKo na-

tMt'MÛ, cho onorarono attri sneoH;!oet'Mt!M cho il KiMttaMit'

MtMt't~bhM t« stesso, <& Qu~ti cho euatcaMo Jo atuttio <MDKnto

nol veM, c con H CHHtt di Hxat~ p)'<'whta alla ({toria deHo

lottora a aUa t!van<tn}!xa d* Ita!ia. La ttuatc, non pi& utnno~/<t<M<<-

~WM ~a<<M~. pftr che va<t)< ogni t{htfn« ptn tMoMntioamh' (ca)t-

caHat~ ~<M~ eha mi ora ci)'!uto datttt pRnna) eotur« ch<t

impressoro ncU~ euttm'& H ausxeno tMtH criottana ehittAdat-

FAtighieri at Manxoni. Ond'o~i, p!tt che fpmndo ora c~rsa M

tnath'attnt~ da!to atrntdut'o. «!uva ~t'tdHfte eut ~se~to: « O

itatiani, io vi caortu aUo st'M'ie a e La storia attesta a ogni

< tratto, c(tn<a a nazionaHtà e la Hngua nostt'a sionM cuse pa-
a raHete, HMite e indtssotuMU, écoute abManoconmne foraine,

f it progressa, la Ntte. Esse nacqueru ad un parto per opéra

(1) La Commedia di Dante ~iN~f<!f< Mt~}'fmaf<t net testo ~M<e la

~?<~<~He e <f<'6 <Mt'~tM&w <~o ~M~<&&t C«~an~/ Firenze, me-

cessori Le Monnier, 1880 (edizione diam~nte). È dedtcata a Andrew

MaNb:, da < NMBze, il 22 del dicembre 1879

(2) Conuito Dante Allighieri M&t<M<C H~ testo col K!MM~

C~MMMH<<tper cura <M C.-B. C)'!<ft'an~; Firenze, auooessor! Le Mon-

nier, 1874. Un volume diviso in due parti.

(S) La M&t ~MMt e il C~œ~n~M Dante ~N~tMM ridotti a

miglior lezione e cemmeM&tS da G. B. <?<!<M<t~; Firenze, suoceasori

Le Monnier, 18M. – C'pefe latine Dante ~H~Mrt, M!H<~M!<e net

teeto ceM HMP~ commenti da CMM&a~&< OtM~M~; Firenze, aucces-

son Le Momner, 1882. Volumi dae. Net I sono i tmttati De Vulgari

.Ei6~~ e De JMiMa~Mt~ nel IL J~p&M<M, Eclogae e Qt!<tM<&) de

Aqua et Terra. Dopo t'~p~M~e & U JM<eM~ <M commentare la ~MX«

Commedia dedotto <M!&Me di Dante a Cangrande della <Sc<!&

E in Sue, 3 d:s<)Ms& datto i~!a &tNes: <? jSM<~ <M a<M<~ e il M-

eeH<e Linguaggio Tacano.
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)mo cho sorbae euMa ateaaa nean:t tM~~Rtwe (~na
<dtdt M<nno eha sct'Mae colla atassa pean:t ta t<<su<Hn't~ of)m

fi monat'chia itaUaa o quaUa dot vottwa etuquin o oha cot

« ;'tv!ao pooma mise' ta eio!o il awo vernaeotu. tt'aeMdoto dat-

« FumUe quatità <!i dialotto e aoUCYandoto al ~radod'id!oma

o nazionale. Dante f\t oRHnt)M«Mto il padfo dotta tettaratura o

« doUtt Houo~ politiva tttUttHM; o atecomo la f~voUa nubUo ettt

« patfta non sMasiat<MM attunto~nta an ncn in quanto t'usa

<' doU'Mna a la eo-icienutt dan'attra rlivongono Moivot~aU. ai

«
puri dire par quotto rispntto eho t'An~htet'i croasso la na-

« K~ne a ta UnKMa »
(t).

ln qnestt pppiutti dt Vincenxto Utobort! sta t'acehtMsu il pft'-

gram<na d(~ studt dt Oiovantbatista f~uHam, d«)tt' s))~ le-

Ktoni su Ttaxte, o anuhH dt)Ha sna vtta ch'Hc. ttaHa Pfotu"

«ione cho disse, il < di tnat'xu dot t8(t0. noU' IstttHt't di studi

MHportm'i da put cho, auspict dMM MOtotut onorattdi. (.ino Cap-

puni ad Karico Pot!t< t" chiatoato du) <!ove<'no d«Ha Tuscnna

a spio~tn'o la D~~a CQM)wc~~ in Fh'nnxe Htm !tt discorso

dlo a pM) dalla statua di Uaxto. at CKSpt'tt~ dot M« d' Italia,

totMM 8uHa piazza di Santu Ct-occ, <iMesta <' c<ttno la nota ~n-

dauMntato dol suo raKtonatxonto. cho tatura sombra prondcr

l'ala dett' inMO. « Mit'acuto d'uemo cho quosto
» u' dicova.

« SoHtario gitta te fOndamanta a costituit'o u)ta la sua naxitme

«
porb no dotonn!na a perfeziono e stabitita la favotta;cua<bt'-

« me al patrio sentimento t;ontito, ta privit~ta d' una poesia

« nuova; te disegna cd osempUttca un'incivilitrico o propria let-

« teratura;nobilita l'artecolla sapienza.otM'onto la somm:nistra

« a générât benpHcio. Inspirandosi alCristianesimo. se no giov a

«
par vieppiu indurre a unità l'Italia e raddirizzarta at mini-

« sterio civile; immagina a cn~ una Monarchia per annodare i

« popoli in sè e sotto la pubblica insegna della giustizia; obbliato

< dai molti, rivive net più robusti intelletti; fra le viccnde dello

« umane lettere segna le norme per istimarne la bontà e il pre-

< giabile omcio; daU'operoso amore che gli ë serbato. misura la

« tibertà e l'indipendenzadella patria di questa interpetra i do-

<! ton. le speranze,
e tte addita il trionto. ad augnt'io della felice

« Ubertà dei popoli. Dante e Itatia risorgono; ed ecco vibrata la

(1) VuMemzto Giobartt, Dei NMMoomeM<o McRë <7&!Ka Parigi e

Torino, M&l: vo!. n, pag. 494.95.
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<! nMMva tMCo a piabhettir t'MMivarso » (1). Cost il Qiutiant ri"

ejHturaava il puacotto tfJfbat'HaMM.

So ad uomo oho vivcva in f)uost' ideati i dubbli della cri-

<iea o non an'hafono, o an'ivarooo cumo un roazare impor-'

iMno, nua da farno !o nMravi~tio. Mettot'o in ~t'ao tutta o

t)nasi tMtta ta vita tH Hanto, qnato st rtc~vuta dal Boccac-'

cio a! Batbft ppntarc c)tu la O~HuMtn di Fo)co Pdt'tinat't non

lit la Bt'att'icn di ttante; aasoriro cho ta t~7« MMO)'~ non ha
ncssun vah'ro ~torieo; JtthitxM oho jtt Poota non fosse! tt'a'iw!-

'!a<i < <«ttttat<!htu. M~ h'a j!{)t atubasciaturi ttn'ï'ittrenttttt a

papa Monitaci" (por «ra non si <h'M'to~!a tt~tt'esitittt): non
crant) qn~sto c"so <ta lui. L'anima (H <}iova)nba<!sta (Hnttani

aveva b!s<~n<t supra tutto <U ct'fdoro: o nonpotondotrovare

ne~ti altri la stessa fmte. « fra Io molto t)hors<' cttntt'atMi-

xifn! t!ti )w<Mi«i mi raccotsi (cusi CtM)0<tavasi a MMC(H-

)<*t;a. <:ho a lui vivo scrissn lit bio~pana) <' )t<i raccutsi in )aa

st<'ssn, ffancheM!!and<M)ti noUa dignita dot sttnni'it' <* 'teUa

« vita » (~). Chi sarA tanto intHso't<to <Ia turbin'o quosta catma! '1

Si~not' più che in<!iscreto aat'Mi io prosuntuoso so. con gli

seaMi n)ioi atudi, vutcssi intm'ptM'tni fra i troppo 0 i nulla

o'<!)tottti, per ~!u<!icaro ~ueHa chc sentuchiatnar tettoratora,

(orae non ia che una ~t'autta ntiacoUanca, bantosca. Ma della

ct'tttca ator!ca in {{enct'aie, pat'nt! che la quast vecchiezza mi

cuxsenta dir quosto. <;he niuno aORttto la scalda. Mi sovviene

a pt'op0!fîto, che il T'«)tn(asoo la chiamô < critica scortica-

« triée (3). Ma touga essa pure il cottetto. e l'adopri. Se non

che imiti il chirurgo, che taglia a salute: atta eut mano se

gusrdi armata de' ferri, ti fa ribrezzo; ma ove ne veda anche

(1) JMe<M!o di MMtMe/t&tfe &< C~wMn<!<H!td'< Dante ~~&r! propo-

da <?:am6a«&&! Giuliani prof. He! Id. M<<«<o di Studi aMpMWM

M ~<'e7!ze; Firenze, Le Monnier, 1861. Dedicato a Gino Capponi, con

lettera di Firenze, il 17 di marzo 1861.. A pag. 127 e segaenti &

la Prolusione aNe Lezioni MMc Divina CMtMe<?M, dette U 4 di marzo

del 1860 nel B. Istituto di studi snperiori. La cattedra a oui &* cMa-

mato U Giuliani, ora di ~egMnza t&d&MMt. Vedi la lettera 625 del

Capponi, nel voL in delle Lettere d! Gino Cepp~M e di altri a fM!;

Firenze, successori Le Monnier, 1884.

(2) De Gubematis, Ricordi 6!<~)'a/!c!, pag. 822.

(8) Dizionario .6Me<Mo, col. 186.
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la foocia armata <<! pteta, t'accorda che t'tiochio scratatM'o

amwso g~vcrna il braooio inesurahUc, F ami.

E dcH' affetto (parola in eoi eomprendo l' o)'t~ medesitna

ttf))to scrittore) primo o aicaro intorprcte la favcUa. M chu

aecM'tosi il aiutian), a'atthK~ <)' iatttutare to snc Mxot'o <<

.f<~ t't~Mi~' <0)//««~<o yoxcoHO non att)'i))M))ttt chu J7if~'«~ c

~OM/tt (!). Attt'i (notava n nostt'uOuMti)< attri Mtutti vatwo-
« sissitx!. ancha piu rinotoat! <U tu! f. ehbpro <'

quoU' inteutt!-

<tmoM<uttitttt'nat'a tUTtvcntotingHa~tttx.Ma nutUtutiaMi tn

alto o gentito concetto < quot truvarp t'axte nuila lingua, f la

« tinsua viva in Danto », 0 « net vivent~ idiuma la Maxtuna

itattana ~uiM'tt. non xtott" cho a C)~ t)at)o tattbra

de'partant! i vouahuti. intcsa a raceft~Uttre le ffasi o i costrutti;

<)aoch" <)}; stutUasse a ritrarro <)at pupoto « i custMttti. il bmttt

« sonstt. la {;cntHex~a, t'atnft'e <h)Ua onasta, il vivo ~onthoonto

<-o !'ispirax!"no df) balla, insunuMa. )a ;MOt'«/<7~ la ~Mf~of

« <teUa gonto faveHatfica (S). K ht ~nesto non « h)ntittf)'<' »

<teHa Matura. t)ta<'copiatoM" si protesto; pur con&)ssan<)usi

« tnat tlutto Ast!ano M a! suo « {<ran<tH conuftiadino » Atftet'i

<:hian)andosi <U ~t'aa tnnga infori<'t'e (a), che pur (Uxst)

« Tosco innesto su imtnondo atolo » (<). Modt'stia di cui tbrso

non sc~tpero ténor conto at UiMUani alcuni acvori crttici tua

(1) JttCMMM e .PCM&t <M ~Ma<e ~M~tM~tO ï~.<C«tM. y«<)M f~e)'.

<A« di 6'MM~<~<t e'!Mf«m<; Firenze, mcoossMi Le Monnier, 1871

(ed!z!ono d:amttnte). DatUomte < aUa cara memoria di R. Pascale o

F. Antonncei dt Fironze, il 14 maggio 1871 Sono X ~ftCfea-

s«M~ /!M<~<eAe. A pag. 91-469 6 il 'SCf~o di MMHMoce Dizionario del

Linguaggio volgare Toscano. Seguono te 7?<CfMz«Mt! XI e XII. Una

parte di queste ~Mre<K«tH: era atatm pubblicata Bno dal 1868 net

r<<~M<oM di Bologna. NeUa Terza edtziome, corretta e molto ·

<tccfMO&<& è aggiunto il racconto Tre vittinte del lavoro; Firenze,

auccessori Le Monnier. Poi nel 1880, dagli stessi editori, mono rac-

co!te in due volumi le Lettere e !e Ricreazioni, sotto il titolo comune

di Delizie dd Parlar rMcono. Alte Lettere, quarta edizione, &aggiunto

il racconto Una Mr<!<MHt<~ di C'czz~e Mt t'<tHM<e);o~ e la sua /~m!-

glia. Alle BtCMaz&M~ quinta edizione, va unito nn Discorso di Ed-

mondo De ~m&M sul MMH<e Linguaggio Ï~MeaMO.

(2) Op. cit., Proemio, pag. XI-XII.

(3) Vassallo Carlo, CommemoraNtMe ec., pag. 12.

(4) Nol sonetto La Boe<AoSeM.
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cha a lui tM bon camponaaia da wna parola di Oino Oapponi

a dat aMM~agio di qHoat'AeaadoMia. ScrivovagH il Oapponi <tnt*

(~'a d'ottobre dal 89: « 11 doaidcrio ch'cUa ha di vivere in

< Toaoana onora nni tutti; e nett'amora par lu parota a<nore

« per gli uomini, at quale è debito dt corriapoadero (1). L'Ac-

cademta pot ta otesse aooio eon'tapoadenio it IS~togno dot M7L

Qui veano t'anno apprasao K teggero quel dtacorao cha s'itt-

tHottt CM Nt't'~M <M ~<!)«'0 (! il <'<<W~ f.~KH~O ~SMMO

duv' a sompra McoM'azKato it pcnator~, oho « quatta tingMa.

< quetta ctv!Ht\, cho dat aoYrano t'ootn proso vi~ria a auto-

« t'it& edueatt'ico di tutta ta Midono, quo!~ ateaaa si cuntt-

« nua incoasnnto prasao qM«ato populo, privUe~iato di buon

« aeH!<o M atgaore deUa gcntitozxK e. Ma se ranonifMiotMt p~r

!a Hnt!U~ di questo popoto ~t net Q!ut!ani grandissima, o pa-

ra~Mnabito aota a queUa ch' obbo per Dante, n& allora m<) tnai

tras)Mod& in adataxione. Fu deatdot'io degno di Atesaandr~

Manzoni, dir& anche « aapiontc dosidario dot grande Poe-

ta cho tutt; aMMMiftamo (2), rM)t!t& detttt Ling<ta MM fn

grande effare, so non fu un equivoeo. il ft(!urnrai cho par ot-

totM't'ta si dovesse motter da parte quotta lingua che dagli

uomini più co!t!, dai piM tort! in~nt fu etabM'ata. a dotata

di quella ~gUthna ricchcxza e potenza che vengono dat nto-

vitnento dette idao e dei sontimonti, dall'urditozza delle fan-

tasio. non meno ctte datte scoparte detta scienza e dalle ap-

plicazioni dett' ar';e, insomma dalla ctvitt& progredionto. Chi

vorrebbe soccar le fonti per aver acqua migliore Ma se par

pessime Nttraziomi ë inquinata, a quelle si ponga mente e prov-

veda. Chi non sa, o non sente, che tra il Unguaggto dei buoni

scrittori (nè buoni sono soltanto i puristi) e la lingua che dal

populo s' intende comunemente e dal toscane si paria, vi ha

un gergo « composto di vocaboli e maniere esotiche, strana-

<[ mente Bgurate. ricercate nella ineteganza, ridevoli a chi ne

< conosce l'origine e gli sBormamonti patiti passando a noi,

« che non le pub intendere il maggior numero della nazione,

« o risica di frantenderte, ch'è è peggio, e pero sempre più de-

(1) Lettere <!< <?MO Capponi, ec.; ni, 817.

Nicc6!& Tommss&o, jKt~e ea'eH:M ~<aa 's' "e~ Firenze,

aacMMori Le Monnier, 1874; pag. n.
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« &H'<nMH«nta adoprarta (1) il quale (~rgo dalle assemblea

o dai pnbhHci aMai aeoado allo aouota e alla oCtc~a faeon-

dosi domoattou; 0 po'<wna!t a'iasinwaMesM aeritti, a oui &

velano F ingegno, 0 la ateaaa coltura & coataf!!o. tnaoKzando

lettoro, aotenxe ed arti. Questo tt nemico che dubMa)m) oom-

battere, e cacoiare per ognt villa a cominctM' dalla nosh'~

FtrcnM, dove posaono bon mM~iara hera a vostir panai quel

maestri di oui parla M nostro aintiani. < Piu d* una votta

egH dioa « ho io coMo e rtcopso ta teprH toscane, visitai

< paraochia <Mto souole primaria, tai tyat<6ttn! a convm'sara

co' maoatr!. Ehheno t dova la piv parte mi si tnostravan~

« ama~raMH not !tngMagË;io di faMt~Ua, quaHdogtt
riscontravo

<! imaiemo cogti scotari, non sapavo pin rieonascet'H (S) Ma

se ai Toscant a ai Fioronttni pub baatara reaaer tali per par-

lar beMe, o non gta a bene sorivere. quel ~oco'M«Wo
<M<'M~H<?

/!o'eHMM~ idoatodat Manzoni. non basterebhe a cust!tuit'e(co-

m'eftti dicova) « un tutto o un tutto omogoneo », e da dovc~!

parlaro o scrivere datte gemti d' Italia (3). Corn qaosto otter-

rotnmo, quando t dialetti (cosa boa dimeHe) se M coatentas-

sero, cho gli oggott! matofiaH avesscra un solo aome; ma IcKare

i vocaboli in ~fasi, comporre di ft'asi un discorso, appropt'iare

il discorso a!t' idea al sontimonto att'a<!otto, son opara dt na-

tura e di arte: e posto cho non pochi, to~endo e stud!ando

gli eccellenti scrittori, possano nell'arte deUo scrhore ugua-

gliare e superare gH stessi Toscani; quanti col leggere uni-

camente quel libro parlante,
in oui sta it pensiero e

raabtt~

del popolo, riusciranno a improntarseme cosi nett'animo e quasi

connaturarsene le bellezze, da pareggiare se non vincere chi

nacque in Toscana 9

Questi i principii a cui il GiuMani, cosi innamorato del no-

stro vivente linguaggio, e assiduo mel raccorlo, ai mantenne

fedole forse ammonite dal fatto proprio, che moito scrivendo

e vivendo lungamente fra noi, anzi spesso in quel contado dove

(1) Op. oit, pag. L

(2) ûinUani, JMtme <M~M)'!aM <<Moaa«, ec.; tettoF& ultima, a pag. 469.

(8) AlesaandM Manzoni, ~te&tz&Me a: JMÏnM<M della JPM66Kca Zs&

i~Me. Del CHaUml hanno, sulla Oh~M della !&<a italiana e sui

MezN par tt~bm~r&t, ~ma Lettera ad Ateasandro Manzoni, de' 26 di

marzo 1868, e ana Lattera a TereiMio M<Hni<mi, de* maggio 1MM.
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gli pareva cha womimt dot buon TMaonto a hd fave!gli parava cha uomini dot buon Trooonto a lui faveUassoro.

non arrh'~ mai a sorlvoro scioMo c, so l' ho a d!rc, voramcnto

toscane. Ma quanta morito non ha ogli di avorta deaideratu <~

Yohtto! Ccst altri mancawenti non si nascoso 11 buon !otto"

rata o gli sia lodo il farno ricordo. RaocosUcndo Met 70 va- I

ria MMo Pt'oso, a eut RU pan'M <H {tuter daro «tem'atnnnta quostu

titolo, ~e 0 ~c~/OMO (t), confesHfn'a seuttrat 8<gno-

rf'KttiM'o da cet'to abitndini delta voochia soMo!a. nolla quatc
« t'M'ta ountprendava c~ni cos~ ?, e alla etoquonK~ ntnnc~vaMO

i concetti poroht' tMancava a! etHadttu' la ti))<'FtA. t nuovi toxpi
tHottM'o agr tn~cg~ ft'<mchij!!a; a «neha il aiMUmU na pputtit~
ma ('K<! obht) a daptoraro la nHov~ ticeu~, o noUa potiticit eMtno

Mo))a tottoratut'a il sottc~iare, ch'& amt!co paecato tlollo scHti

lutina. «
JUisogna amaro eactarnava il Giuliani « antare la

< scionxa 0 t'at'to che si pt'u~)8sa, antare la patt'ia elle et fa

« gramU dot sMO pensiero. amare ta roH~M favet)a

<' do* nnstr! padri. amare la tiberta vivincatrico dpgti intol-

tetti o del sapera, amat'ct gli uni e gli altri por seatimonto

c sacra debito di naxione (2).

A si bravo o caro uomo gli Accademici deïïa Crusca dat-

tero voloittieri il titolo di ooUaga; e oggi a voi, Si~nori, in

Mono do~H Accademici no ho ricordato con débita tode la vita

o gli scritti. M quella fu, como ho detto comiaciando. carat-

teristica la Bonta dt questi fu quasi suggeHo la Moratita, e

aaftt dessa la musa che alto opore del Giuliani vieter& di mo-

(1) ~<e Patria e .B~Kme. JPfMe di G&tm6aMM&t G'M~fOt)<; Fi-

renze, suoMSMri Le Mennier, 1870. Volume dedicato al senatore Ono-

rato VigUnni. Sono XX Prose; e in~ne, &er&!<M!t fatte nel 1849 per Carlo

Alberto, quando si fermo in Asti il convogUo che ne recava la salma

A Superga. La prima Prosa e del 48, per una scultura det Tenerani.

Vi sono ristampate le due Lattere citate nella precedente nota.

(2) Giova aecostare a queste parole aNettaose, queUe che Antonio

Rosmini rivolgeva ai suoi preti deUa Carit&: < Amate, immensamente

amate le arti gentili, e U atndi, e la clvilt& vera, non si apre-

gino da voi ma soprattutto amate, amate U spiriti dei vostri fra-

«teUi*. (Tabarrini, Antonio BoMtMt <S*e!i6a<t, nelle Vite e Ricordi

<<a!MM illustri <j'e! <ece~ JC7~/ Firenze, Battèra, 1884; pag. 86.)

Ed A reeo di venti aecoli, che ripete le parole 'ïeU'apoatoto Giovanni

~~ot. I, cap. m, 18): t Filioli mei, non diMgamna verbo neque Mngaa,
sed opère et veritate ».
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.0 aach' esM (como por BuhbUoa sottospriKiono h<w v~rh'c. E se Mtch* egM (came por puhMtoa sottospriitiono h<w vo-

)M(o ~t! amtet a i coUeghi) deva avore ~m mMHttnpnto. mi au-

guru eho lit Bont~ nbbpacciamto crooo di CFtato. Mw«-

tit~ con in Mtaau il votHme aaco'o tU Danto, aioau sitnMtaof!

cho puagitao ia mezzo i'eMt~c di Lui, cho p!'M<unda)HeMto .sont!

o ap<u't<t)))enta pr~feast) dt pasot't) aMOt'doto cattolico (t). <' nnt"

etuneato ixubi t)i chtamarst Kapositoro ttoHa Ph'ina CmxMx'tUtt

ia quostit Ftt'eaKO. la qualo con dMcrato puhbtico tu ttcctaot~

auo cttttMtiMo (3).

(t) Da Qmherantt~, ~«~ftH Ma~ ce.; pa~. !)?.

(3) La tMtbftfMtonc, ahc approvata con veto nnantmo n t:! lu-

glio !?!, neootttt~a tt dono <«tt<t ttut Gtutiant <te' auoi libri Paato-tch!,

<ta coHecMai ia quetto atattxe cho ai eh!)t)))(tne CaM di Danto poi

votttva, por aoetnmo~ione, onerato dolla oHt<K<!nnt)i<tt Bofenttna, for

oit tmt(;e studio e il grando ameM da lui poato neM'iMmtMre MM

)& parola o aon ~H soritti to oporo dt Danto AtigMort o aepM tutto

< !& JMM'Ka Commua, conttibaettdo gmndemeatc a tenere tn flore

a gli studi Dantcacht in ItaMa ad iMMmonte d'egnt moralo 0 civile

*pMgM9M*. Ltt pergatuenost conserva neM~oasa patema det CHu-

liani a OanotH, inateme oon una be)t& copia det ritratto fattogli dat

Voge!, K oui Miginate at& a DM~do. Vadi Vassatte, CoMHMeMMWMeHc,

pag. 0.10.



BAPPOBTO XII

()mM.'At)t)Q AOOACSMtOOtaft~Ht) (*)

.S~HO~,

ï/AtiOxdMmta d«Ua ttngua d'ttatia a t'Accademia dotta Hn-

gua <M Francia, in due giorni del magftto, alla distança di

poche ofe. pot'<tot'ono Tercnxio Mamiani della Rovara e Vit-

tot'io Hugo; nati aMbedno col secolo, o noUo steaso aocoto

vissut! quasi uomini di eta diversa. H Ft'anccso. a! assattu

doi vecchio moMf!o, quai capitano <U una faxtene che il Car-

duoci disse « sata dal fornicaro dolle fantaaie rivotuxtonaria

« col romant!cismo ? (1), onde appare gigante in quaUa lette-

ratura babolica (cosi chiamolla il Gioberti) che con una ge-

norazioMe di poeti, di romanzleri e di filoson pautoisti doveva

pM'tat'e un rivolgimento nella stettsa favella: l'Italiano, alla

difesa del monde ctaasico, il quale sdognoso de'nuovi olementi

per oui svolgevasi dal ponsioro oristiano una tetteratura <! che

« ha verso quella del gentilosimo grecotatino r attinenza del

« tutto con una sola parte ? (2), alla stessa Ungua imponeva

tostarsi. Questi non poteva vincere; quegli non avrebbe do-

vuto ma l'Hugo ha vinto. Anche in Italia ha vinto; né valse

che dalla Francia, or & un mezzo secolo, i nostri Esuli gri-

dassero agritatiani Questa dottrina romantica è potente

a distraggere le vecchie tirannidi letterarie, ma impotente a

fondare una nuova letteratura. Per non imitare l'antico, co-

(*) Letto MN'AdnnfUMtt pttbbUoa del 6 di dicembre l~S.

(1) 2M a!6M)M ccMNz&Htt <ïeBf! pt~en~e &MeM<MMt, nel volume BM-

eeat c~Mc~ e JOMC<M'M!e«a'aM; Livorno, Vigo, 1876 pag. 11 [e nel

voL ni deUe <!pe~ Bot«gna, 1889].

(Z) Del Primato <Mm& e e!M& <ï~H /&tKett~ seconda edizione; ¡

BrasseUe, 1846; pag. 401.
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atMmiem! –' ï nostri EsMH nrofataMno (1). Qaan<<o
piefetf ta atra~epo! –' ï n&atr! EsMH ppofatawno (1). Quanda

gl' ItaUant aappaMao gMardaro aHo oKro Na!ont aeavrt cusi

d* MMairatdf'Me aen'He conta di pMoritc diapfaxM, vedr~ao il

guato ripreaftet~t la saa via, che pep U betio meaa al voro ed

al hnonn. Non aara questo mai per gli artiNzi retorict in oui

t'attpa aouota c<m<M& ai col riaprirai par ogni forma dell'arte

la vena donde agorg& la pooaia di Dante, la aouttura di Do-

nnteUo, la pittura del Snnxto, la tnuaioa dal Rosaiai. Questo

acntt anche 11 nostfo Mamiani ma ~f;H tenno a stare (iat'MtO

ae{;ridoaH tettenH'H. coma natta vita civito: ia che vinaa Vit-

iodo HM«o; H qMato, quaud'era appena a me~xo il cammino,

ebbe a dire di au mcdes)mo

ÛM M'appeBe apoo~t, MM~ ~M< me ertM <tp6<re (2).

Ma at nostro aocio residentû. ohe ci ë mancato il giorno

vigeaimo primo di maggio, rendera oggi quel tributo che gli

si dove par le Costttuxioni l'accademiuo Tabarrini, il quale

io ebbe aziandio collega nal Conaiglio dt Sttttu e !Md Sonato

del Rogno. Il Segretarin v' in<brmer& iatamto, o Signori, di

qnoth) che ai è fatto net Vocabolario, tavoraBdo alla lettera J~.

(1) t'jf<atMW. Tome prime. Parigt, !?< A pag. 6, B. J. (Giusoppa

Mazzini)serivev&La dottnaa M)mttBttca&dettrtn&d~dtvtduaUt&:

qutndi potente a diatruggere lo veocMe ttMnnidt tetterarie, impo-

tente a &ndMe una nuova letteratura.. E a pag. 1% A. Z. (Nic-

e!& TommM&a): Questi ('tC~HN~ in nome deH'ItaUa volevano la

aervitù del pousiero, quelli (i JhMta)t<M~ in nome deUa nevita vo-

tevano la Hcenza deUa barbarle e per non imitare t'antico, imita-

vano !e etraniero ».

(2) NeMe C!tM<emp!a<<MM. A proposito di questo verso, H Vapereau

ccriveva, or sono quasi tareafanni, che queato nell' Hugo efa come

t'eN'ette della greffe morale d'une seconde dnM sur <o première. D che

non è un elogio né per l'uomo nè per te scrittore. Un altro francese

ha soritto Della morte detl'Hago Toua ceux qm tiennent une ptame

a~oard'hai, les prosateurs comme les poètes, les journalistes comme

tes anteurs dramatiques, procèdent plus om moins de lui. Ils se ser-

vent d'éptthetes et d'images, i!a ont des alliance de termes et des

aurprtses de rimea, des tours de phrase et des formes de pensée,

qui sont des réminiscences inconscientes de V. Hago. Le style mo-

< derme est marque & son empreinte E questa potra essore gtori&

S*M, ÏMB ic~C ÏMStra.
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Vi ha egli chi dioa tuttavia, che si va troppo adagio? Non

)o St). Ma sa ohé H rimotMo infHoato anni sono alla Naziono

e al Ctfverno, non trovercbhf più eretUtu (t). – Totote il Vo-

cahotario davvero ? – fn detto aHora. '– Disfatevi deHa Cru-

sea date a uno solo il carico, chè farà più presto, o me~Ho,

e a )Mcno. – Par gentHezza ag~tunsevasi: GH Accademici non

ci hanno co!pa: il male è net alterna; chë opera coUegiate

va par ta ttutghe, non pub venire agguagliata, st~gge a quella

c~e si chiama responsaMUtA. Né si ometteva di citare t'osem-

pio <M chi aveva listampatu il vecchio nostro Vooabutario con

giuato e cut'<'ei!iun! VantaMM a oggi. J[n t!onnaMia. è poco

piu di un anno. si sono propost! di rifare il Dizionario doUa

Hagna ~a~i~~a perche, dopo ta~ti lavori iih~o};ici, ftopo tante

«JixhMt! critiche, sentono i Tedosehi l'obbligo di ~<rMa uno

'!a per loro. E cho pensa il signor VM<Hn. Prendore trecen-

totr~ collaboratori (confosso d' igaorare la ragione di questo

Komero) assognare a ciascuno un autoro da spogHare; dara

)t]!o spoglio carte not'tnp, socondo l'eta a cui l'autore appai-

ttone; distribuire d! aei in sei ïnesi una cedola con quarajtta

domande, atte quali ogni spogliatore t'iapomda net modu che

gii viene prescdtto, e dentru un termine assegnato (2). Ma

sono ttKtttt più anni che s'era pensato a questo medesimo per

una lingua vivento. com'ë t'Ingtese. Nell'anno 1884, ia Società

Mto!ogtca di Londra aveva mosso insieme da tre milioni e

cinquecento mila schedo; cioe esempi tevati da cmquemittt

scritture, di tutti i tempi, per opera di mille trecento spo-

gliatori (3). H che faceva osservare al nostro accademico

Bonghi a Questo far da capo a dirittura, anzichè impinguare

<! un Dizionario vecchio, a me par necessario per avere dav-

(1) Vedasi negli ~«< di qnest'AocMtemia U Rapporto &Me ne!P<a&e.

<MKzo p!<66Mea <M novembre 1877. [A pag. 249 di questo voinme.;

(2) VedMi a petiedieo La CM&<Mt, anno 11~ voL V, n. 1 marzo

1881. Quivi a nostro accademico Bae~ero Bonghi parla de! primo

&SOtOOto deU'A-eMc &!<6Mt&cte tae!C<~Mtp&& M!M<<?M)!MM<!& <f

~MMdMMN ~7<eM<a JM)KMtt<etM/ e dal BtM raggmgMc sono pres&

queste poche notizie.

~) Née ~!&& ~~MMHy, Mt t&&r:ca? Fr~M~M,' /~«7~af

<MMyem~<M<e~M&coNecM 6y~er&!M<c<Necte~, ec. 0:M~

<t< the C&tMtM!M pMM. Il BoagM rende conto anche di questo nel

eï~to pttrM<Bo«, u. C, 1 aptSe ISSt
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az

< vero un Dizionario buono & (1). Beaissimo dette. Ma aoM

vadetc. o Signori, corne la Crasca topna di modat Tfcecnt'aaai

fa si (ot'mava waa oedota con mono di qmaraata rcgotc, pep
la confbrmita del tavoro sohede di carta bianca (que' Cru-

soanti le cMamavaao /a'c(?~<o~ si distribuivano tra una von-

ttna di lotterati ftorentimi, percha ciascuno vi scrivosso su

ta parotc e la maniera cho tt'ovaYa in dati scrittot'i, p)i)K'i-

piando dalla Commadia di Dante, daUe Rime dat Petrarca a

dal Decamerone poi giit giù, sino a un certo tempo; pt~'cht)

dalla lingua ora qui Hn'attra fonte, ricca a pura, net p'~potu (S).

K di questa materia si compose un Voeabotario che, t'istatn-

paio ora per la quinta volta, si rifa, corne quoi primo, di schcde.

che sono opera di rnotte generaxioni di accadornici o dt non

accademici. pereh6 alla 8che<t~ chn siannu in quatche centi"

naio di buste atfabeticamonte ordinate, e giorno por giorno

vengono a mano compilando, bisogna pure aggiungero gli spogti

de* nostri passati, che servirono alle edizioni précèdent! at-

cnni do' quaH « di quel vaste n:are, che Vocabolario ha nomo

« degli Aceademici della Cmsca, te niargini, e par cos! dh'a

< lidi, di tante gioie, quante sono le taro postille, at't'!cchi-

« rono ». Espfossioae, como sentite, un po' onfatica, )M:< clio

pur mi diletta ripetere quale fu scritta dat buon Salvini il

quale, quando parlava di Lingua e di Crusca, di quosti M suoi

(1) NeU'artiooto citato qui sopra, dove pure soggitmgo < M'Aparso
bene di dare una notizia pi& minuta del solito di ootasto Diziona-

tto, perche mt pare che i criterii che ne dirigono la compi!axtone

petranno essere seguiti anche in Italia, quando noi saremo in grado
di cempUare un Dizionario dell'uso storioo e attuale della nostra

Mngna, con larghezza di concetto, diligenza di esempi e vigore di

aeieaza'. Le quali parole non sono una censura per il Vocabolario

deUa Oruaca; ma forse Paolo Meyer, nel presentare la prima dispensa

del ~eo &M& JO!e<&MMB~ aU'Acoademia disorizioni e Belle Lettere,

tMo termini pia esatti, dicendo che l'esempio inglese potrebbe essere

degno d'imitazione, quando in Francia (che ha pur i1 Dizionario det-

l'Accadetnia e queUo de! Httrè) OK a'occt~~ ~)~<MMeM~!< de /&M~'
le <SeSoK!Ma~e )4&<M~Me d'e notre &!))~Me /a&e.

(2) Vedasi negli ~<N il J!~p<M~o <!eN' <M?Maccademico ~8SM2. [Di

q~toto ve!anM~ a pag. 8M.]
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“ ~mn~ nv amdava in vMMUo. Noi pi& ûfedd
« amori » (1), andava in visiMUo. Noi pia ~eddamento dira-

mo. ohé la reeenti copie ingteai e tedaacha debhftno dar ere~

dito aU'antico croate. eh'è it Vocabolario deH'Aocademia

di Firenze.

la quanto a far bene, non o' entre chè non si puo essor

étudiée
e parte. Toooa ad altri e ae in tanto anfanara di

critioa, anche il Vocabolario della Ornaoa ibsse Ha po' preao

iR esame, non ce to avrammo par Mato. In questi fogli, che

oggi praseatiamo
a voi, Signori, e aaranno praato aotto gli

oechi det pwbbHco.
si tfova it verbo ~o ch'è stato lavoro

di mosi ne io va to lodo davatMio, so ohiedo ehe sia posto a

comfronto con tutti i Fa~'a che sono pe' Vocabotarii, comin-

<-iando dalla vocchia Crusca. La quaie peaso di far bcno, e

cosi lnsegno attt'Mi, col registrare questo vorbo unito via via

a qualche nome (e a quat nome, di gt'azia. non si unisce ~N!~c~;

mentre un miglior criterio ne mostra, che quando
il verbo

nelle divorM maniere rimane Io atesso. il v alore germano di

una data maniera consiste nel nome e col nome va essa po-

sta, porche non altrimenti che sotto it n'~me vaol essor cer-

cata. E per tutti i verbi l'Accademia tieue oggi tai modo,

rispetto aHo locuzioni (2): ma ve ne hanno poi alcune, deUe

quaii tutta la forza, o la maggiore, riposa nei verbo, sebbene

ModiOcata o detenainata da qualche parte del disoorso: e

~<!M in cio primeggia, essendo quel verbo che i Deputati

sopra la correzione del Boccaccio chiamarono a pregno di si-

« gnificato
« E non è maravigtia ? » soggiungevano;

« porche

« la natura conunnme de' verbi non importa altro che azione

« ed operazione, la quale è tutta e propia di questo. Onde

« convenevolmente con esso si risponde a tutti gli altri, corne

« che e' Yagtia in genere, quel che ciascheduno in proprietà

Ed essi bene avvertirono, che ~o~e sta rispetto ai verbi, come

ai nomi sta CoM; parola che « naturatmente a tutti i nomi

(1) fnMe rMeone; Firenze, 1716; Lezione XLV, pag. 489. D M-

vini parlava dl un eaamptMe del nostro Vocabolario postillato di

propria mano da Hetro Pietri di Danzica, che & accademico deUa

Crasca, e visse ia FirenM.

~) ~e/bsone, pag. XVI Noi abbiam creduto di scemare altrui

< l'imoomod~ e di adoperare anco pi& logicamente, riportando la i<

< cuzioM sempre al vocabolo dett'idea ehe in essa primeggia, o ne

< coaHtNisce la ragione ptincipate, che genemtmente & il nome
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< risponde (1). Non b duaque da McravigUarai se .Fa~. eca

tutto r aiieviamcnto deUa loaaaioni, abbia aeppnio paragraO,
i quali stanno in più di oento colonne di questo in ibgtio.

Beûa parte oha net oaduto anno si a~uata aUo stam-

pata non dir& altro. Tocoherô doi suasidii cha ne vennaro pet-
il Vucabotario da alcuni Accademici corrispumdemti, e da un

vatentuorno che, data aU' eaereizto delle armi, aingoiarmente
ricorc~ quella parte della Magna che attiene alla gMorra. Il

generale !eae!'igo Torre, Senatore dol RcgMo, ha dopoaitato
nett' arehivio datt' Accadeatia certi suoi spogli, cho avevano

pur ~iovato alla compilazione dei MzUtnario stampato a To-

rino sotto la dirozifMM dal Tommasèo e det liollini: spogli,

per to più, d! autori oho non trattarono expt'ofesso di coso

mititari. ma ch'ebboro occasiono tU partarno con termini sem-

pro proprii, se non par t'appunto tecnici. Il che risponda al-

Fopera Mostra in quanta che di scionxo, di arti e di mostiori

t'egistriamo vocaboli che appartengono alla lingua comune, 0,
a dir!o più ohiaro, abbisognano ai comuna degti scrittori.

L'accademico cot'rispomdeato Pt'osporu Viani. coma si fu a
noi avvicinato eoU' u<ticio di MMiotecario della

Riccardiana,

prose a ibrmiroi di esempi tratti non solo da testi di lingua
ammessi nella aostra Tavola, ma eziandio da attra scritturM

che hanno buone voci e maniero; ch'è quasi un mostrare

raso che si ë fatto, scrivendo, di ciô che va per la bocca del

popolo: servigio sempre utile, di oui l'Accademia vuol esser

grata a chi essa fece di suo coiiegio segaatamente pei ~o-
Mo'~o ~e<M< ~'CMces~

Ma gratitudine nazionale devesi al Padre Alberto Gugliel-
motti, nostro accademico, pet suo .D~OHa~o JMt~Mo e JMW-

<a)'e,' dove, corne me!!e sue opere storiche, cercando solo la

ferita, da questa è condotto (cosi egli esprimevasi) < aite an-
< tiche tradizioni, alla ricchezza del linguaggio, al primato
<: italiano CHi

Accademici, che alla sua speciale dottrina
talora ricorsero per vocaboli della nautica, avranno da qui
avanti nei suo Dizionario una guida sicura per quel tamto che

di essa scienza ed arte pub entrare nel Vocabolario. Al quale,

(1) .4tMo<a<MMt et D&CM-~ «!pM! alcuni ~M del DecaMeMn ec.,

~at<MK!a<<H<H!MSM~M~<M~ ~pK~t~ec. In ï'Mrenzs.ndtastam
feria de i Gitmti, 1674. P~g. 9M&.
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Ki& aoaM!s8!mo d! to'mini marinarascht net!~ daf ttrime ilgià aoftMtsstmo a! termwt martttaraacnt aetw dnf prime tn~-

prcash'ni, v~nna in s~ccorso actta tcrza H prtmcipo Leoptddo

do' Medioi, dtsoepoto dett'idrautico MiaheHni aeotopio. e a que-

sta spfciatita di studi inotin~to par i'amora ch'tibbo aHo

scioniiû apûrintentati fi cho interna a lui ai raeootse la souola

di OaUteo nott'Accadcmttt cho ai chiaMt& del Ctmemto. 80 beMo

che il quadernuccio dovo quo' vooaboti ft)rono rcgiatr&ti a cura

del Sf~'onistimo Candido (1) (tala era il nome aooa<tcmioo dol

Princi~o Medicco). pusto davanti aU' opora dot GugUottKOttt.

farcbho una meschina ngura ma i tbtgaajït;! dcHe arti sono

entrât! nol Vooahutarit) cet rispotto (tasoiatpnti dir cosi) dat

montantx'o quando f'inut'ba. E tat mi para FiHppo BatdinMcci,

cho dop<t averf) racootti i tormini proprji deUe Arti dal Di-

sc~no, si Tu)go agli Accadomici dotta Crasca, aut}m'andosi, che

« alcun do' voeaboH dt queste Arti, rozzamonto portato da me,

<! bon pHttto da vol, e ridotto al suo naturalo sptcKdoro, mo-

« riti, quando che sta. d'essor trasportato. fra te gioie dot

< vostra erndH!ssitno Voeabotario ». TaMto poco osavano le

scienxo c to arti duo sccoH addiotro!

Rta il loro UnguagKto va ogni giorno più preadendo piedc

net Vccah'dario ed & naturate in un tempo cho operosissimi

in~c{;Ki, con t'incessante applicare dei grandi trovatt, ariag-

g!ano a! gonio doHo scoperte. Or como va, che le scoperto

trovarono la lingua preparataatmuovi bisogni; montre nello

appttcat'to aUo arti, ai mestieri, atte scienze, par cho si m&-

stn ritro!'a ? Domandate al Galilei, domandate al Volta, di che

sentirono difetto, in cho furono costretti a iinMsinare dalle

lingue atraniere, non che dal latino e dal greco ? Oggi, corti

scienztatt, quando ancho credono di scrivero originale, tradu-

cono e quando proprio traducono, quai è !a lingua che mo-

strano di mono conoscere ? Un verso inglese, riportato dal

Magalotti in una delle sue graziosissime lettere, dice che a

tradurre si mottono soltanto coloro che non sanno scrivere (2);

ma verrebbe fatto di dubitare che talora s'ignori la scienza

(1) &:o«!t vari di Lorenzo J*a~c&!<!C~! accademico della C<TMeo Mc-

colti da Cesare C«<M< JFirenze, Le Monnier, 1866; a pag. LXXVL

(2) Lettera & mylord Sommera; nel volume n DeBe lettere /~m<*

<M)t<M Conte J~MM«JM<a&<<~ e <K a!M insigni «c~MM! a MMi~e~

Firenze, 1769; pag. im
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""rat 1 1. ~£.Jj, .&
o l' arto 1n ea) sarvigto (atta ta traduxioMe. Qaeato poi 0

eertisaimo, oho rispaMo aUa lingua aoieatiaoa 0 teeaica ~o-
riamo a (rascwria)ao la noatra doviaie.

Non pado, a St);norj[, dette Lettere; non pwt~ apeeiatmoata
doUa Po~ia, a cui baaterebbe di poter vantara le traduKioai

dal nostM acoadetntco Anttrea Maft'ai, tU quel fabru ~tUe tU
fOrme tftwtit'hc. on<t' Mbhero (tata vesta to primo fantnsio di

~ermania a d' InshUterra. « Avete reso un gran sorviit~ al-
c rïtatia; & (sut'ivova a lui attcar giovano «invambatista Nie-

Mtiat) « Mchi ti'attuoo come voi, pn& dtMi cho eret (1) Lude

cho sat'Mhbo da !noidot'a attUa piatpa d~ve or ora st sono eh;us~

to ossa dot roeta in quel temho di torra ptdtticatnento stra-

niera, cho diode aU'ttaUa. in una stossa ~MtM'axiMx', wn attr!

minori, MafM, Prati, Rosmitd tro nomi di oui t' atbn doHa

nostra Aecademia & onorato.

Ma in quanta alla arti e ai mestiet'i il colloga Pt'oibsscra

Emilio Bochi. in due Lezioni elle fil <!ottborato di pMbbHcare

nogli .4W, M)ostf& la verita di quanta io asseriva in genore,

por soli vocaboli cho vivono in Toscana (t'a coiott) cho fanno

il carbone e attendono ad alcune tavurazioni del <0rro. « Vis-
« suto e cg!! diceva « un certo tempo noHe solvo e noHe fon-
< derie. ho potuto intendero daUa viva voco dei tavoranti

« toscaui tevere paroteden'arte loro; t«quatisovent: volte

« sono sfatate o non conosciute da chi discorre o fa tra-
« duzione di opère sull'arte del fare il carbone e del fibndero
< il terro. So che questi catati pensano essore una vana
« pompa, una pedantesca industria, il porre sommo studio
« neïïo scrivero di scienza con proprietà di vocaboli, ed il
« raccorre parole usate dat nostro popolo anzi chiamano au-
« mento di ricchezza il coniar nuove voci, contorcendole o

<' togMendote a prestanza dal francese o dal tedesco idioma.

« Pur troppo simili barbarismi vengono insognati da pro<es-
«

soriToscani,.cui per liberal dono di natura fu concesso il

« privilegio del ben parlare onde i giovani, comecche stu-

« diosi e ingegnosi, sono costretti di t'ispoitdere aUe interro-

« gazioni con le piu strambe parole. Di fatti, spessissimo ho

(1) Lettera del 18 gennaio 1844, in B~eo~dt ~eBa M<a e delle opera
C. B. Niccolini MtoceM da ~<o Vannucci Firenze, Le Mmumer~

1866; voL n, pag. 836.
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« apntito gH scotafi chtamare <~M'<~o la aaMa, O~cao il enn-

« tono, M)aM<cM<Mf la protMberMMa a t'oscrcaeeaaa. &:<~M<' la

« eMavarda, Faa~Mte to atoppacoto, <«s<)'o la tamicra,

« )H<Ht~c<M~ la aostanza ehe Carmenta, HX~aMa~ il manog-

« giar dotta paata, «s<He la tabbrica o la tbadoria, ~MOM

«i! rocoheth), ~H~'aHe~o l' incnstro; o soguitaro di qucato
« guato an esaMe iatepo ?. Oosi il aostro Acoanemico, non mono

goloso par la cenaervaztone (ta! Materao idioma, oha studios~

por riacremomto <Mta sua aotetMa.

Ma so i ter<aiMi detta artl e doi mestlori si trovaao ncMa

lingua parlatu, quanti non ne trovcrebhero !e acienxe mai Il-

bri! H (Hobortt giadte~va essore gli otcgantt scrittori dot

Cinqueceato « piu ricohi assai di otttme voci tecniche, appH-
« oaMMasimo aUo stato attuale deUa fHosoNa, che vot~armoata

« non si credo (1). Onde a ragione il cottega nostro Profes-

sore Augusto Coat! ci pose già fa considerazione te opore di
Alessandro Piceotomini senese, ch'esposo in buon italiano le

dottrine di AvtstotUc. E poichè di quett'opor& che il grec~

Filosofo ch!am& 2)~c gK~MoM~ M~cf~~cAc, egli avav& fatto

un commento o piuttosto una pnrafrasi in tatino, doUa quale

a un suo vatoroso discepolo, parimente di Siena, cotumiso !a

traduzione, ntostrandogti il modo che doveva tenere, e insiem&

avvertendolo di alcuni luogbf che richiedevano qualche mu-

tazione od aggiunta; parve al nostro Arctconsoto che l'Acca-

demia non dovesso aver di<Bcott& di aggiungere alla altre cose

del Picco!omini quella traduzione di Oreste Vannucci Birin-

gucci, che par essere mancato nella prima giovinezza, non

pote produrre migliori frutti del suo nobilissimo ingegno. Sic-

chè mon avemmo queU'opera ch'egti prometteva in questa, &

che avrebbe apportata grande utHità agl' ingegneri o archi-

tetti tra' quali (sono le sue parole) si trovano <t moiti ch&

<[ operano e fabricano con sottile invenzione qualche belta

<! machina, ma poi non avendo quel seconde membro della

<! scienza loro, chiamato da Vitruvio raziocinazione, mon sanmo~

<rendeme ragione alcuna; contra il precetto d'Aristotile, il

<: qnat dice, che non basta anermar il parer suo, ma se ne deve

< addar prove e demostrazioni Net qnal Ubro, ch' egli si

(1) ï~-&e dd ~pM~~Mt~, ec,; Oapott~, tipogmfia Elvetioa,

1860; vcL pag. 8~.
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di ??0. intendeva <M mettera « molto sorti (tt ma-pt-Mnattava di a~o. intendava di matière « molto sorti di ma-

< ehiae, f nuova a veeaMe. eoai da aequa. da posi a da ma-

« einare, corne anco da gwerra e di ragionare < atquanto
<!

sopra gli aKimi oapitoli di Vitrwvio, eho son tante osonri

Of anche quel pariasimo Mbro, atampato in Roma por Fran-

casoo ZaaetM nal 1B8S, e latitolato .P«~/WM< tHons~o'

'ossaHffro ~P/eM&)a~!t<. ~'c~'a-waco ~«~'«s sop)'<! ?

oaH/<t!t~sM~ <<'a<<oM« <?<t O~s~c ~tMM<Me~ J9~~<~t«'<'<

C<!t!M<M<MM<'setMS~ stato daU'Aoea~ntia annoverato <ï'a' t~-

att di tiagna aceresecado at Vooabatario !o fonti autorevoti

dt quel taonietaMoche tanti CFettomo maMara at nostro Mioma.

E t!t un altro teste si & aumontato 11 oatatugo de! Oitati;

dico, il Volgarizzamento tteUa Mbbia fatto da Antonio Maf-

tiai, che fu arcivescovo di Firenze.

Dalla tnftuenza biblica nella letteratura e noUa lingua

d'Italia <<tso<& Vincenzio Giobartt il qualo se disse cosa di-

aputaMto asserendo che a assai dotto scritturato < natta gran-

<
ditoquonza dol Bartoli ben si appose scrivendo. che « que-

« sto carattere rituce priacipatmente in atcuni dettatori del

a Trecento; quali sono, per esempio, il Cavalca e il Passavanti,

« che met migliori tuogM delle loro opore esprimono mirabil-

« monte la Hmpida e leggiadra schiettezza, e talvolta la vibrata

« facondia, del ~CM<a<eMCO e dot O~M<f~. Anzi si pub aCer-

« mare generatmante che i Trecentisti, par l'andamento o il

« colorito deUo stile, per la ingenua energla delle Ngur~, par

t* eccessiva sempticita e quasi rozzezza del periodo, per la

« poca o Biuaa tegatura rottorica dei pensieri, pet modo dî

« raccontare naturalissimo e ad uso di cronaca, anzichè di

a
storia, e per un certo procedere rotto e sentenzioso. tengono

« assai moglio dellincesso proprio delle tiagao semitiche, più

« prossime alla fanciullezza dello scrivere, che de!l'artiaziata

« e faticosa struttura, e dell' organismo speciale degl' idiomi

« indopetasgici E conchiudeva, che « to studio della lingua

< e della letteratura Santa, oggi trascuratissimo, & gîoYerebbe

assai per ravvivare in Italia l'arte dello scrivere, darle sem-

« pUcità, idealità e fbrza, ritirarta verso le fbrme native del

« Trecento, e svotgere le recondite sue potenze (1). 1 Tre-

(i) De! ff!nM&< morste e NpSe a~MMMt, ediziono citata pag. 424-

2& CM aiehartt si accola la Materna autorevole dei Pro&ssore Sal-
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.1..1.- 42 a ~a>a a. ve~ht., o ao
pontisti et dottero votgari~aH 1 libri dot Veocbto a del KHWO

Tt<-<tamont0! a aa di varia tradMxiuni usai quaU'iMfeHce Bih-

bta venpziaaa. oha ~a in atampa SHtto il amno di NitMotû Ma-

]tor))ti, una più logittima versione ci danno i codioi a penna

o la atampa rarisaima dct Oensoa, ohé r avvooato Carlo Ne-

gt'oni ha wa prose a rtpt'uthtn'o con molto auo nnure e oon

Ht-ande vanta~t;~ t~(!<t atM'U Htott~et. Agt!h))tHM'& oxtandto

con utito ttc! nostt'o Vt'oabotario; in quanto che. poco cava-

tu)M dalla U'~ua dei libri aoritturali votgartitKati. va~ndost

<U n)an"st'cttt!, i passttti Aoeattotuict (t). St'tamunto in '{uesta

qutMta mHxiuMe spagUamtuo
la stampa GensoMiaMa do! doe

Tc-'tMnuntt. K nui, t.hf «M'ch!atno vuoabMti. non abbtmMa t'a-

gt~Mo diratta 'M tMCMpat'o! sa JI tMt« rJsponda ma veftut'a ao

in qucsti secoU di mei'i'o si (<Mso arricchtta la )(ttterat)M'a di

una nuova tradaxioM bibUcn, do~Mt di oasero ottata, non ara

Ct'rto aHotto dat nostru (stitutu.

Nol socoto XVI un narentino nato net borgo di San Nic-

&)!&, Antomio di Frameosco dot Brucioto. coma comproso net

tmndo par la CMnghu'a contro <!h)Ho cardinale dc'M~dio!. si

ridusso a Vonozia; dovo traduccva o stampava, s« la inten-

dcva co' <hutori delta Rt<bnna, o facova doi sorviK: a Cusimo

dm'a (2). Fra le case che tradusse questi, che !'An'tino chia-

tnava il M~o co~!pa?' B<'M<~o<o. la Bihhia; a eut Giovanni

D:odati con la sua versione Mse ogni crodito prossu gli ateast

rwtostanti. Ma, qual ne sia la ragiono, la Sociota Bibtioa di

J~ndt'a si valse pot anche di quoUa de! Martini; adattandota,

bon inteso. al suo bisogno: corne gia (testimomo t'amico del-

l'Alfieri, abate Valperga di Caluso) nell'Accademia ebraioobi-

blica di Torino, dopo la sptegaxfone det teste ebreo, costuma-

vatore De Benedetti: Da questa eemwtdia degM atudi ctaasM e

de'biblici veMero i pjrtnctpii della letteratura ttaUana, e riesoirono

<oost possenti Cost egU nella aatt pMtuaione agli studi dell' Uni-

veraith Pimna per l'anno scolastice 188~5, etampata in Pisa dal

Kistr! e 0., che ha per tHo!o: f,co T'%a&tBMn<e e la f~MeM~M

Italiana.

(1) Un grave abbaglio prendevano i ncaM predecMMft
citando

corne ve!t')triz!Mmente del Ceae~ tratti in ingMM dal Salviati, nna

raccolta dt atorie diverse, in parte cavate dalla Bibbia, a p:e della

quale era soritto .NBpN~ ?6~ CeMM~.

(2) CMtn!a!e <MoMco degli ~<M ToiiMn:; m, 122.
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_3_ _11_.8.- _11' -1I!t
vas! di loggero la varaione dal pratato oattoHeo. Le qnati eoso

io aUago ppr addm'ra qualche prova deHa stima che sa n'~

fatta, 0 cho spero so ne far~ qnaatMnqua il Ouroi (t) abMa

tentato di !evar erodito a nn'opera che i suot Padri videra

di mal occhio ain da principio (3): M& ci voUe mono di una

tompra d'anituu euxtu qHeUo (!et Martini por vinoet'e ~ti osta-

eoH co)nhattom)o da (!eatra c da ainiatra.

Educatu c~ftt in quetta tetteratm'a tnaoana, cho so non Oo-

riva ptu t!i ote~ani!o, vigoriva '!i ponsiet'i aucvi, e <)etta lin-

gMa sot'bava tuttavia carte buooo tratHztoai; pratetto dat <«ar-

cheao Antonio Niec"Mni. inouraggiato da ah~'aMnt Lami, MtMieu
di PotopoM Km'i; giu\)!neancM'«,e<t'aHHra uscitudaU'UMivcr-

sit~ pisana, fu chtamato a ToriKa por t'fggora la CoM~rega-

}!tono <U SMpet'Ka, aomtnariodi Vosouvt prcssototontbado'Re.

8H' ceHi di Turino t!inngava at prote hMoano la voco <H un Papa

<)otto, cho volova socchiusi i caaccHi den'ïmtieo 'n'tdontinu

pet'cht) la Bibb!a vutgara cattuiicamonto intorpotrata aadasso

par te mani di tutti; e postosi il Martini airupera. tunght

anni Yi fatic~. licto di poterne da<Uear<' i votumi a Carlo K'na-

nueto e a Vittorio AnMdoo, Hserbando alla regina Maria An-

tonia FerdiManda il Libro dei Satfti, ch'egH aveva partic<<-

tat'<Mente in donzte por avorlo (mparato a memoria suHe K'-

neechia matorno.

Quali studi gli dovesse costaro la traduzione e il commento,

io dice l'opera stessa: ma ogli MMdesimo raccontava votcntiot'i

MeH'estt'ema vocchiezza, che nove ora del giorno \i aveva

sposo, che una giornata tatora ebbe a comsumare intorno a

un solo vcrsetto. AI sue marchese Niccotin! scriveva di non

avere veduta nessuna daHe versioni italiane avanti di com-

porre la propria; e diceva d'avéré cinque volte ripassata la

jf~'a del Buonarroti, per far tesoro di Modi vivi toscani, ch'egli

da troppi anni non sentiva piu dalla voce del popolo. E com'ebbe

pubblicato il Nuovo ?'M~M~o, si rivolse a quest'Accademia

(1) Net Discorso premesso alla snm versione dei VangeU. Parte

seoonda, §§ IV e Vin.

(2) Lettera dell'abate Antonio Martini a Giovanni Lami, inserita

dat nostro accademico Francesco Fontani nella nota 26 (pag. 209-210)

del suo JEt~M de! Do<& Giovanni Lami, eo. Firenze, per Gaetano

Cambiagi, t789.
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per averse un gindiaht aatoravo!a: ~rAeeademtaaeppo fara

di mcttU&. cho asortvera ût'a'ano! DtMtopa; n cha aweaae a'16

dt sattembra del mille satteoaMto aattanta aai (t). AU'opera

dej ioaoaxo a dal collega ha oggt fatto l'oaora detta ettaKtoaa

!a Oruscn. Nb orado ehe avrebba negato H auo voto, sa ancora

fossa atato tra aoi, N!coo!& ToM<maaèo. ParoM sa glovane, osata

<ï<a atraaieri, acorato ttetta KaMohe sorti, iffitato coma di fra-

aoa onta per la aoppreasa ~~«fa~a, aoriaae oha U Qovorno

Tosaano facava < debito alla Oanaura pt~ibira tradotto, mono

<! go<th!NOBta che dat Martini. in votsara il Vangato (2); nc-

gli anni maturi si aeoaatA rtverente a qtMH'opM'a, e fatteat

agli atasao vot~aF~Katore do< Vangoli dal greco, quasi a ean-

eattapo la agarbata parola, dioava deMta la riconosconza aa

Martini, laddove a! Modatt negava pregt dt fadotta a di 8!e-

gatma; a sovra atcMni passt istitui~a critiohe Hnissimo, dl

oui non sono degne che te soritture dl gran <!nitexxa (3).

Eraao questo, o Signori, le poche cose che io aveva da dire

dell'anno accademico cha si chiuso a ~ezzo sottcmbM, corne

portano le nostre CosMtuztont: non fo quindi ehe annuMxjiaM

una posterloro dispostztone mtnisteriate, per cui t'Accademia

potp& ripreadere it lavoro det atussario, ch'& parte intégrante

deM'opera, senzachoUVocabotario abMa apat!ret'Kardocosi

nella compitaztone coma nella stampa. G!i Aocadetaici no ran-

donograzie anche pubMicamente at sfgnor Ministro doiï'Istpu-

zione sempre ricordevott dt ciô ch'egtt stesso parte della Ora-

sca, quando per due volte n'ebbo a prendere la difesa dinanzi

al Partamento. c Io credo (son queste le proprie parole del-

l'illustre Miohele COppino)
< io credo che i! concetto della

< Orusca beM risponda at grande comcetto nazionale, che

< noi sempre abbiamo congiuato col Vocabotario dell'Accade-

<' mia (4).

(1) VeaMi les mia <MM-&<anemota dei ~~a~&Mmen<e dei due Te-

<&<BMM<t~t<~ <&ta*<tt. ~t&M~ JMaf<!K~, imsertttt neUa ~?<MM~tMtNa-

t~MM~s di Hrenze~ anno VIL

(3) 7M!t'7<aN<t, JMM <~t~e~ PM'!gt; vol. I, a pag. ?.

(8) D~MMf~ ~Me~M ÏTMnBMM~, quarta f~&tmpa, ec.; Fi-

reaM, Le Menater, 1867; eetmme 1N-10.

(4) Veda~ negti ~KM di qnest'Aeeftdemia il ~at~w~ <M!'<Mno ac-

M<<an<M ~S7C-77, pag. M [e 260 di qaeste vc!nme}.
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AOOAOBMtOO t8aMO)(")

.S~tMH'

Fu chiuso il Rapporte 'tett* anno pasaato dicendo, ohé gli

Acoadonici avffbbeM col nuovo anno ripra~a la eompitaxioKu

(têt «toasario, ove ne fosse dato di far oi~ sonza scemare di

un Ntgtio la stampa del Vocabotario: di cha ci ieneva in spe-

ranza una parola de! signor Ministro della ïstruxiome. Ebbe

esaa 11 suo ademp!meato
sicch& tneatre da una parte

si com-

piva il quinto
volume dei Vocaholario e comiaeiava il sesto,

portandone la stampa alla pagina 138 e alla voce ~M~ po-

tevamo riprendere il lavoro del Gtoasario per la lettera C,

esaendo da più anni stampato quelle dolle prime due lettore.

Questa notizia, cho probabitmente
non fara nè caldo n&

h'ettdo a chi cerca nel Vocabotario la lingua viva @non altro,

placera a coloro che non lodano di quel consiglio la Crusca;

ed hanno per la loro sentonza, Bfa' morti un Tommasëo (1).

(*) Letto neU'AdmtMtzt pabbUca del 28 di novembre MttS.

(1) Il pemsieM det TenunMeo & conosciato; ma piMemi produrre

in prova un brano di lettera di lui incita, ehe credo soritta nel 1868

al conte Giovanni (KttadeHa. Oerto ohe gli aMttiami non son da con-

fondore coUa Ungaa vivante ma i grandi sorittori dei Trecento e

< dei Oinqaecento Mano pure vooaboH ohé ii tempo moderne ha di.

< amessi; ne per questo pare a me ohé convenga obbligare io straniero,

ed ii giovane ehe oomineia gU studi, o l' uomo non dotto, ma che

pnro ama eenosoere Dante e ii OeUini, obbligarlo a prowedMai
di

due dizionati i' nno deita Ungna morta, 1' altro della vivente. Al.

eani aegni ohe diadngnamo la diversa quaUta de' vooaboM, mi paiono

fmmoienti ad autiventre gli abMi e gli sbagli. qnanto un dizionario

< pub fare. E con questa pMeanzione io credo che possano, anzi deb.
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~'a' vivoaU H O~rdaeoi (1), ambedue Boatri aocademici dico Hfra' vivoaU il O~rdaeoi (1), ambedue aoatri aooademioi dtco il

cuM~gtio d'aver distiato la Ungna viva dalla morta, a queata

segregata in quella parta cho fn chiamat~ Otussariu.

Signuri, il rescapé con~gHo della Crusca, Ne ben si con-

aidera, non Ai attro ohé wna forma diveraa di un'antica sua

pratioa: liai fu un osseqttio verso jttvoto di qwonaropttbbUott

che si citiatMa delta tottet'a, a R)r8a verso il vota delta naiiione.

Sortsacro (!<& RU Aooadenttci « « Siamo. noUa ace!ta dette

« vaoi. andatt dietro att'autorit~ e aU' usa, duo aiitaort doue

a <aveHo v!va<tti (S). Né dh'oraaawMto scrivMHmo noi. hopa-

t'occM rautwHA dei bunni seritturi a t'uso dat popolo cho ben

pa)'!a stnMno ia qMoUa ({fanfto annonift che rA))!t!hte)'i osproaso,

con pif< !at~o giro di parole, )M talc seMtcnxa: « Quosto mio

« vot~Me tH c"ng!ut;M!tore doUi miei Kenoranti, cha con essn

bano, MK!"tM)fai (tranno )o eseontt&) ~'«UoUarnt 0 to voo! attHs~te,

<pMrch& t'oaompie dt esse si tMvt in quogK saritt~ri oho t'ItaHa

ottOM non solo por la purM della lingua, ma o por il mogtatero

dette atito, 0 pet t'itnpoftmiM de!t'Mgemoat<* tMttate'. E dopo

aver dato ua e!ence di autori, ripi~Ha Sa t dizionari si <&nno non

Mémento par guida degli sorittori awanire, ma par dioMataatono

do' passati, N'o* sono oae! storla doHa liagua che norma, e so i più

do'nemtmttM autori, 0 de'pH Mvr&mi tra loro, han vocaboll o disu-

sati o usati !a modo non imitaMte, te non vegga quat poricoto venga

c dal rogistrarli con sagnochoncaccenat il vatoreed il pregio: bon

veggo Il danno dot aon 11 re~atrare, e t'imper&ztona e gU arMttH

< e gtt errori lnevitabili di lavoro cost eompiiat<t. Percht di tatane di

queUe voci che ad un teaatMgra~, o non esporto deUe or!g~nt della

< Mngua, o non ourante di quelle pMpfict& che si convengoM aUo

< etU familiare e al faceto ed al oomico, parranno degne di aptegte,

pub un grande eorittore neveUamento sentira t'eppMtanita, appunto

< coma la senti chi dapprima le sorisse; pub egU con la propria arte

< renderle evidenti, con t'auto~ta propria renderle alla nazione intera

accettabili. Avemdo riguardo ag!i etranieri ed a'gievani, io dico ehe

< te stesse vooi atorpiate o non inteUigiMU, ohe atcuno dei detti sorit.

tori adopr&, gioverebbe net dizionario MgtatMte senza perô for-

nirte d'esempi, che atte non iatelligibili non portando chiarezza,

< tornerebbero inutili, aUestorpiate soperBni; daechë gli esompi oc-

< corranti troverebbersi sotto la voce meda~ma hall' e intera.

(1) Bez~Ht CH<:c< e 2M5COM< &«e!'<tf<~ Livomo, coi tipi di Fran-

cesco Vigo, 1876; pag. 17-18 [a net vol. in dette C!peM, Botogna, 1889J.

(2) J*t~)teae aï POMMafM, quatta edtzione.
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t0. Aneor~ auasto Ntio voteapa fn intpnftnnit~Mt <«
partavano. Aneora questo mio votgarf fu introdMoitora di

« mo aetta via di seicnza, ch'& ultima parfexione & (1). Ecco

to duo autorita che dettcro al somma Puota la par~la par de-

sorivcro t'universo ed eaco il ~ratide Poema por oui dh Ptmo

tingua eomane quella oh'era propria di Firenze, e neUa quale

poi scriventi 0 partamii trovarono la prima unità della Maziane.

Nogli aorittori o net popolo è capacità di CMaxione e contbr-

mita di gonio: ohë se quaUt Maauo r iagagno. e masstmamemta

i pooti paionoporta!'<8eco(comedisaa il Ntccohni) la lingua
nei vuti doUa Joro fantasia (2): questo gli obbHga a non <.i-

parth'si ttaiïe ragota deU'aBatf}! neH' invontaro nuovi modi

o iK!r<)dm'ro nuMvi voeaboU. È net puputo i! semso petto dot-

t'atta~a, U (t)ticoard<mento<!a'trastati; da lui tante votta

dipetM'o la fortuna ttette parote. Di questo por avvontura non

convo'ranKo eotoro cho Mtuttu cuncedont) alla peana degli scrit-

tori ma io dicoeho le penne megtio temporate s'accunciano

a scriverc ci& che il popolo detta. Ponete mente, o Signori. –

Fra te paru!" ctM « oggi (scriveva Miovambatista Cotti net

bol mexxt) det Cinqueconto (3) ), tra le parole che <' ogj~t sono

« aborritu e fuggite da};ti scrittori » & la parola ~M~o'~o~c;

adoperata dal Boocacoio nel Dacamorone e (parMbbe) dat solo

Bocoacch'. Os& il Tasso riadoperarta in poesia; ma il popolo
la rese ai prosatori del Soicento, o ta sct'M) t!no a noi. Oggi.
nossuno s'immagiaorebbe che un tempo fosse voce aborrita

dagli scrittori, –
~e:op«t non \oce fatta dal popolo

ci vuol poco & vederto. Fra i testi che noi citiamo. tal parota
ci viene oftarta ne! secolo decimososto da un tHosoïb; scri-

vende Alessandro Piccotomini di una vita « non viziosa, ma

d molto peggior che viziosa, corne quella che manca d'ogni
< NtaniMpia, cioè d'ogni carità, amore ed aûetto umano (4).
Ma com'e. che il GiusM vi scherza sopra amaramente! (5)Yi

scherza il faceto Guadagnoli (6) Com'è. che Gino Capponi,

(1) CMP!<0, Trattato I, cap. Xni.

(2) Qual parte poMa atwe il popolo MeEa /!M'm<E~ne d'una lingua.
Net vetame ni delle C;peM; Mrenze, Le M<nmie), 18M; pt~. 106.

~) Opère; Ftrenze, Le Monnier, 1866; pag. 812.

(4) ~tM~&t MMM?~ edizione citsta; pag. 881.

(6) 7!~ edizione <dta~; pag. 267 e 271.

(6) .poe6&, edizione eitata; va!, n, pag. 48 e 148.
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n<t.ttan<tf< <ti n<!tmM!<fmf). teme di non niaoeFa < atla oraca
parlando di edaeazioM. terne di non placera < aUo oMccMe

« schizKinoae dit cri araadi della Mantroptat & e allude a « una

« eerta untuosa sdotoiaatez~a, che pastorale dapprima, poi si

« chiamo Slantropioa. a in oggi ai brama di santitlcare oon la

« imitaziono deUa parola evangeUcat » (1) M popolo, an che il

vocabolo pimaae tra' illosofi, non vi bad& ma quando comin-

ciarono a empirgliene le oreochie, il popolo voUe diatinta la

carit& avaBgetica da una virtù che ne ha le appareaze e gli

acrittori che non amano di passare por arcadt Mmamitarii se-

guono l' uso dat popolo.

Rippendo 11 Bt& dol mîo diacofao, e dico che dunque la Crw-

sca segui l'autoritA e !'Mso nel raccogtiara la lingua. Ma si

oaserv& (ft~risco le proprio paro!a dei nostri maggiori), che

« non tutto le voei. sono dell'istesso valore, né si possono
« mica senza diHerenza atcuna ia ogni maniera di acrittura

«
adoperara perche atcuno sono ormai per troppa età ran-

« cide, e per cio disusate, e alcune formate troppo di f~esco:

« altre del tutto poetiche. e altre prette latine, e quali cotanto

« basse, che toltone to stUe giocoso, o l'umile e dimesso quanto

« essor possa, in altre occasion! non si useMbbaro giammai ?.

<' Noi non crediamo »
(seguitano pure a dire) « che a noi s'ap-

« partenesse il distinguerle minutamonte; essendo sconcia cosa

« che un vocabolarista si ponga a spiegare grammatica, o ret-

« torica, ovvero pootica dovendosi lasciar questa faccenda

« a* solenni maestri di quelle facuita e anche perche nella

« scelta delle voci fa più di mestieri del buon giudicio delio

« scrittore, che delle regole nniversali, le quali non possono

« comprender mai tntte le diversité delle occasion!, delle ma-

« terie. de' tempi, delle persone, e de' luoghi. Solo aUe voci che,

« a guisa delle antiche fogge, per la loro vecchiezza non si

<f adoperamo pia, si è posto il contrassogno di A cioê ~bce

< ~M~ea: e se di esse maggior quantité ne abbiamo tratta

« fuori, che altri non répétera che fosse stato necessario, sap-

« pia che non ë da darcene carico, perchè cosi fecero i nostri

< maggiori; e ne diedero la ragione, dicendo d' averle spie-

< gate, non già perchè l'adoperino i moderni, ma perche s'in-

« tendano gU antichi. A quelle, che sono tolte di peso dal-

< i'idioma Latino, o dal Greco, abbiamo apposto L. o F. C.<

(1) JPeM!e~ M<B'«~<«!<Mt% edisione citata; pag. 818 e 817.
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« Foce ~Mt)« o roee C~'<M'<~ e abbiamo anche avvertita motte
« volte ohé atoune sono de! tutto basse e dette par iseherzo
« Né con questi oontrassegni intendiamo di bandirle dal mc&do'
« ma hensi di dar lume agit sarittorl, 0 in ispezie a' tbraatieri,
« aooiocohè sappiendo H iorvatore, possano o aeMfarie in tutto.
« o in quoi iuoghi con senmo e parsimomia collocarle, dove

credono che steno par avar laogo, par non fare un tesauto
« par le motte parole antiohe an!attato e non inteUigibUo, o
«

par ia n)o!tiptMta doHo Latina insutao e pedantesco; o par
< non far parlare i grandissimi Re con quelle A-aai, che solo
« starebhono bene in booca at servo di quel buono a faceto
«

brigante, cha inganno, coma narra il Boecaccio, i Oertat-
« desi (I). La quale prosa grave non mi è parao fatica di
recitara par disteso (poniamo pure che a voi sia parsa un

po'!unga. o Signori), a<Bnch& noi avessMNoqHi présente il di-

segno deU'antica Crusca, su cui la moderna divisa di metter
le mani, sonza perb toccarne le lineo principali.

Ma prima di venire a quello che la Crusca moderna ha

fatto, sentiamo ciô che doM'antica fu giudicato, in questo pro-
posito, dai letterati. No& era uscito cheda due anni alla tuce
il primo Vocabolario, e Paolo Beni si propose di mostrare nella
sua ~M~c~MSca~ che la lingua raccolta dagU Accademici era
< inculta e rozza mentre la itaUana d'allora si trovava
« regolata e gentHe (3). 3arebbe facile, ma vano, il far ve-
dere che il Beni, venuto di Candia, cresciuto a Gubbio, vis-
suto in Padova, non s' intendeva troppo d'eleganze toscane.
Gli piaceva il Petrarca porch'ora morto nei Oolli Euganei; al
B occaccio contava i gtMM e i che ammassati in certiperio-
doni e in questo non aveva torto rabate Beni (3). Ma quai
era la lingua « inculta e rozza », se non l'antiquata o comec-
ch essia faori dell'uso 1 Un secolo addietro poi bastava dir
Crusca, per sentirsi rispondore pedanteria e rancidume di lin-

(1) f~z&M al fMoMo)-!0, quarta edizîome.

(2) r~M<Mr<MM, o cew paragone <M'7&tNa<!o ~M~Ma, <M!
<KMj!ai mo~. cMaMMte<t<e che PoM~M a&t MtCMMoe foaM, e b modema

regolata e~!<Se. /tt Pa~oea, MMM et a <peM <M'~M<cM.
non è ohe Parts; il non mai in h'ce.

~) Nota in 8 righe loro dpetnto nove volte; im & mMK cinque
vette;ia~c~se:vdte;iml%,p(Nwesettevette.
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gua: per to che & da acusare Métro Leopotdo se, avendo pro-

b!)M!mpnte letto ne! Derni

di qweU~eatdtHta

Dove il awtoerc ano Madeit tU~-iaae,

Per cavarlo di man della vecoMaia,

gittb la Crusca. FAocademia Fiorentina e gli Apatisti in una

motaforica caldaia, dondo usci, per l'appunto, ri~'itta un'altra

Accademia e coll'appellativo
di FioreRtina. Napoleone, con

quaHa fade che mostrb in lui genio itaMano. ta ri<boo Cmsca,

e motnia& di suo proprio moto i primi Acoademici.

Era fra questi, e bon a ramone, Vinoenzto Monti. H quate,

net 1817, con ua'opera modeatameMte intitolata ~'o~o~a <M

~CKMecO~OH~a~MM~C~ roO<!60~)'~0<?C~M C)'KSC<! (1),

tov& una tomposta Htotogica. Le dottrino di lui e de! suo go-

nero Pe~icari sulla lingua furono discusse e contradette da

Toscani di forte imtot!etto, NiccoMni e Capponi; fuor da'To-

scani, dal Tommasëo prima, e più tardi dal Manzoni. Ma at

suo insistere sulla lingua morta mista cou ta viva. sugl' idio-

t:smi di Mercato Vecchio, suHe vooidi gergo, su qaettoch'ei

ch!amavs sozzo fango dei votgo non si poteva che rispon-

dere co'vecchi Accademici: Il Vocabotario ha due omcM da

comptera esser norma a chi ama di beno scrivero, e servire

d' interpetre a chi vuole intendere le antiche scritture. Il Monti

c'indicava ad esempio il ForceUini, <'che segroga sapietitemento

< la nobile dalla barbara latinità ~(8); ma non a proposito,

parmi; chè a lingua morta non s apptioa il M!MM& !'&HasceH-

/M~ me l'uso Yi ha ragioni da vantare. Più calzava l'esempio

proprio.
« Un pazientissimo amico vostro » (diceva il Monti

al Trivulzio) a col metodo de' ben ordinati ospedali che sepa-

« rano i convalescent! dagl' infermi, e i sempUci infermi dai

<: contagiosi, ha divisa la scabbiosa famiglia di queste voci

< in tre classi. La prima è di queHe in cui ha qualche
sem-

< bianza di civiltà, qualche speranza di nuova vita, col motto

a JMM<<! reK<MeeM<M~. La seconda e delle fradicie e morte per

<!sempre. col titolo: Italicae ~MS~<M<'ocMC<e~MM.
La terza

< e la mostrnosa congerie degli spropositi de' copisti, e di tutte

(1) Milano, 1817 e segaentL

(2) Vo!. I, p&g. M!~
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tolte dal niA an~xn ftinem ~nt T'~tm~ n<n~

as

« le voci totta dal più sozzo fango dot volgo, cott'epigrafe: De-
« Mp/aa p~«~Ot'!<H< ~t'<M'KM a consotaxioae de'quati questo
«prexioso rocato~Wa~a'HM~M verra.presto all' onor dotta
« luce (1). Capite bene, o

Signori, che i (~<~ «OM~x era-
vamo moi

A Vincenzio Monti, noatro accadomieo. il Sogretario della
Crusca faceva pubblico elogio (2), e parlando fteUa ~os/a,
diceva che l'Accademia seriase riagiurie sun'areaa. e già i
vemti le rapirono seco e la (tispersepo; e scrive indetebitme~te
tutto quello cha vi trova di vero, per gtm ar~ono nella futura
ediziono dol Vocabolarlo. Or io non so di quai casa si potessa
gtovare la Crusca. se dagti entM-i che d!~ matoriali e di fatto,
nei qMat: at Monti fu ntostrato che non ebho sempre ragiono (3),
ci a!zian)0 ai criterii den'opera tessieogt'ancx. Di que! criterio

ch'egti svolse nella prefaxione alla parte prima del seconda
volume della sua opera, non era certo da fare nossunconto.
Partendosi dat fatso supposto, ma comodo per chi ci voleva com-
battere senza badar« a!!e armi, che gli Accademici avessero
< piantati i fondamenti di questa grand'opora <' suU'umica au-
< torit& degli scritti, sprezzata quella doUa ragiono e

deU'uso
messo in sodo, seconde lui, che tutti in Italia, « quai più quai
< meno, scrivevamo con purgatezza avanti la nascita di questo
< benedetto Frullone »; si fece a cercare met Frullone la causa
del decadere di questa beHissimatingua.ch'egti trovava negli
acrittori « tutta viva, perche sempre animata dalle sentenze
che con perpétua successione si aiutano t'uma coll'altra, e
atrtemente riscaldano l'animo del lettore &, mentre « met
Vocabotario è tutta vota di spirito perchè spezzatt ed in
brani, un frammento di betta statua, un capello svelto dat capo
di betta donna e nulla piu f. E conchiudeva: <: La lingua
in somma net Vocabotario è tutto ghiaccio; nette opere e
<ttuttofuoco& (4). M Monti doveva fare una cosa: doveva, in

(1) Vol. I, peg. Mn-uv.

(2) Zfmnont G. B., <MMM eMb ~cca<fMnM deBs Cr<MeaeB<~ppor?
ed jE!<~ dMM in Mo~e adfMaanze M&aK< <Mta OM<<MMM,M.; Firenze, 1848.

~) Cito il solo NioceMai, CMS&~aYNaiMM M~MM ad a!bMM cor~-
e&M< pMp<M<e da t%t6Mee Monti o~ foMM<tfM <!eB'~cca<&MM ~ea~t
CW<M<t. Netle C!peM, voL 10, p~ 168.188. Non vamo oitre la Toee
.~ate.

(4) Pag. v, B% sv.



vece di atondara que' s'Mi votund di ca~W!taH< a <Mi)<#

al Moca~a~o Ct'!M<~< per ordine ati~batico, 0 in brani,

ïbtnipci t'osempio di un VoaabotaFio cho, aama la atoria 0 il

poema, la orazione e l' inno, facesse rémora il lettora d'amore

t) di sdogno, to rondaaae amico agit oneati 0 avverao ai mal-

vagi, Io aoa!daasa <!et!'aRtopa di paMa a 4i virtù. OfadcMo

f~rae di darme un aaggio ne'diatoght aparai par la ~'<!pos~« <'

sper& diacoeadorraB~ttopatrio aizzando Lombardi a Toscan!? 1

ONwa la memorin dal Monti dioendo di non io oradara: ma il

aensp eomaMC ne ~ieta di penaat'e a un Vocab&tar!o di quolla

fug~a. Se pacô q)testi ad attt'i ertierii detta ~pas~a, coaa!de-

ratt ancho aeM!:a paM~ao. non ({tovano a aot; quetto de! so-

pttfat'a la viva lin~Ma dalla morta non si doveva mottera da

canto: e Corse non era tanto wnapropost~ nuova detMantt,

quanta un pansiet'o da'nostri Aeoadetaici.

Imperoccho, quando si preparava la terza stampa <!e! Vo-

cabotario, quegli cho fra i Ct'ascantt stava suU'iaMOvaM. &<!

aveva ingogao e gusto por ntotit, dico Lorenzo Magalotti, Mfi-

vova da Vienna all'arciconsolo Francesco Redi, essor Mocos-

aario « deUa mugg!or discriidome na! formare un Vocabo!ario
di Mngaa toscana e la < diserizione & oonststeva in questo, di

~u'a in guisa che gli stranieri non si avessero più a dotera

<H restara inganaati, montre (ei diceva) « io non mi ~on la-

<! taestato d'alcun Vocabotario, né franzose, a& spagaaoto, me

« ingtese, né mi son mai trovato iagannato in servirmi iadit-

« ~rentemente di tutte le loro voci )*. « E la ragione credo che

< sia e
(seguitava a dire) « perché tutte l'altre nazioni appro-

« van per buono quello che di mano in mano si parla e non

a altro; e cosi ne* lor Vocabolari si va sul sicuro ma noi,

« che sostenghiamo il buon secolo, e poi vogliamo che si parti

« ati'uso det secolo présente (parte tra i non pedanti), abbiamo

« obbligazione di usar &' un poco di discrizione di più degli

<!faitri E perchè forse non aveva tutta la Mucia in certi

cotteghi, chludeva cosi: « Del resto, fratetti cari, aelatem Aa~-

« Ms fate un poco quel che Iddio v'inspira (1). Or che vo-

leva finalmente il Magatotti ? Voleva che si distinguesse la

lingua dell'uso da quella che non ë più, e i'uso vario de' vo-

(1) ~M~ ~< ~!M!:MM ~e! conte L. M. e di altri &M~M M~M!~
)

a M Mr:«B; Firenze, CMuMNg!, ï7e&; vc!. I, pag. ?9! «
M~.

Bfht MAffOttTï E EMNt mitTt
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oaMi corne ttmms gpa~tosiaaima lettera ai Baasetti si oapresse

anoora p!& eh!o~ a v~aoe (ï). Avava ~;M ragicac?

ï modérai Aeamtcmiei gtiarhsM~o data: ed eeccm! una volta

a dtra brovemonte queUo cho iatendommo di faro. Brevea~nto.

dico, imporoceh~ nella Prcfaatoae alla quiota atampa si espo-

ato il coaootto dbt Gtoaaario. e anche aHo stosso <Moss~'<o

farono premesae alcune pagine di Awartimento. Il So~rotari"

pol (cd ara l'illustre BruaoMo BttMtcht) nel Rapportu dett'nn-

MU t858 ?00 la aturia ~et porche tmoquo il Cttossario, ad eaposM

eome a'avasso ta mamt'? di cutMpm'to o ia queUo dot 18M to-

(1) Op. oit., vol, H, pa~[. M o seg. aaritta ai canontao AppoUonM

JBaN~tM, Mgratatio iathn!o')im<t di Oeattxo Ml. Non ha data, ma <ttt-

v'essMe dot novombfb M77,daVieNt<a. Eeeene atotmt hmot: <AHo

< vooi oeat autloho coma mcdonxh.. VMMt cho in ogul mantora et

< oggiwgnMBOM dtvarat centMaHegni, eoMM ai <a aMo eMt& neUo carte

<googM~ohe! cheaM't~tsMptti ai Btottoua paatMatosw! oatnpaaite,

< aU'tmportaH an'aqmta, a queMe tH Studto un oaduopo, eo. Cosi verMt

< iht io. Atto voci corronti non oeeefre motter M!6Mtu v. g ~a~t, t'<M«,

< 6<M!ee, mM)'e, eaee&t ao. queste non 6'& case oho peiMOM usurpant

« mai mato. Ma non è oosl <U tutte Io attM. E dopa aver dato

osompi di voci obo haane Msogno dt contrassogni, sogghtgoo In

< tin adesso, aigaM AppeUonte mio, ho partato con la )ragi«M, 0 non

< credo d'avef dette apropositi; attosso ta ttMpro cho ho parlato por

becoa di tutte quelle nazioui d'Europa oho ho praticate, che son

motte, e tutte domandano in questa nuova ed!~ione dol Voeabotar!o
« questo lame e qneato atuto. La vostra, diaono, & una tirannia inau-

< dita: vol mettate tn quel Vooabolario voci antiche, voci rancide, voci

< dieusate, voot che son ridicole a vot modeaimi; e pot, non distin-

guendole dalle buone, ci date meseetata la orusM, o piHttosto te

reste e la paglia tatessa, oon la farina. Se pretemdete ohé noi le di-

scefmiamo, & una besttattta. Se pretendeto dt pM&ttar della nostra

ignoranza per far a quelle voci, che non volete <Mar voi par esser

< veoeMe ed esotete, il beneûzto di forte sciorinare dalle nostre lingue,

< pereh& i tarU non Sniscano di rodersele questa ô uiM indiacrozione,

alla quale non si puo star sotto. Va bene che le mettiate tutte, per-

« cM se una volta oi abbattiamo a trovare una voce incognita in un

tnamosctitto, ci vuote un intet'prete che ce la dichiari ma ta! cosa

«èbuona a intendere, ohe non & buona a dire e a questo non c* è

repiica. Ho accennato tn poche f!ghe quMt'istesso a! signor Abate

Strozzi; e 80 che egli, come pieno di buon senso e d'ottimo disoer-

nimento, farA le sue parti perchè resti segnata una supplioa, che si

< pa& dire fatta da tattc le nsziom d'E*!pope ett'A'Ma~e! Onn t"M<*
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voaat M eombattora l' optntone oho si patasava contraria (1).

Anch'!o ne d!sai qua~osa allora eha net Partamento piacqw~

disewrera /?!o~~t«t'~ea~jf<!« a pfopoatto dat YaaaMafio

della Ot'Msea (2) 0 pur quateosa ne aveva toceatc ootnmcmo-

rand" 0!no Capponi, cho in una Lozione dot 1835 orasi riacon-

~ratt' eut penaieru (M Maaatottt (S). Santtto, o Stgaw!, pa-

rola aMHpt'a viva a cara dol noatM Acaa~omteo. « Dova pt'hn&

rtftpondova Il Rhigno lombardo aU'otegnttM tu Meraatoveoehio,

ogg) oosi gratuta Fatnot'a di qnetrotc~aMo Modoshno. oho

vc~oadote o MOtt bena scotta o tnato adoporato, sinmo co-

strem !t menomare )o zeh) cho rlconducn a net i non Toscani,

a rhmegaM in faccia a loro la nostra stessa MMtM'it~. On-
<<<r~ cho se tteUo una volta <t!aprpgta~ quella ~tttStHtaaa

<' incuranza, ora & N<Heio noatro dirigore la votoaia mal eapepta.
<

Ripon«ansi in tuco t~tta quelle propriatA <!i Mostra lingua,

« cho par quanto diradate, pur sempra contiaMafono, taass!-

« maMteato in Toscaua ma, par non trarro in inganMf gli

< sot'ittori datte altra provincto itatiano, si segni con maggior

« cura, cho i padri nMstrt non fecero, quella menota che an-

<t cora pub correre, e quella che non è pi& in vatoro ». Cosi

il Cappoai. Allora egli chiedeva magg~ cura net segnare

ma avova altro in monte. K to disse neUa tornata dot 89 dt-

cH, sapande oho aile volte dove son MttgMgaH due o tre Fioren-

tM, ai trova subito net mezzo di esat !a eontfadiztono e H dtspMZM,

Mptice queste iatesse oose a V. S., Mo!ecch6 ella scetga un tempo

per &fte sontire a! Fadrene it qtmte, quando ordinasse par breve,
corne fa talvolta U Papa t'eteziene de' GeneraU deUe ReUgtont, t'ap-

pMVMione d'ana cosa tnnte glusta, e che ae non &r& hene, non

&r& de! oerto mal nossuno al Vooabolarle, non abMa paura dt pas-
mr par tiranno per qaaate; tante più ch'egU ha l'onore d'essore

aecademico~ e di apendere i aa<d quattrint senza aver la aparanza
< d'amvaM ad easer OaataHo, par petersi rin&wneare nna volta col

rigirare il denaro dett'Accadmn!a

(1) &~Mr<t ec~ netl'AtohMe daU'Aecadmnta.

(2) B~pm~o <!eB'amM accademico /a7~7N. In ~<~ ec. [a pag. 29~

di questo Teïame}.

(8) CMtMemefae&ae OMC Capponi, dietro U B<Q)!p<N'&*<MP<Bt!!0

<tCM~0)t:!M jfa7~-7C. In ~<M, eo. [di questo volume, p. 188]. Anche ne

<4t fw<~ <tM~«~atm< M): !~gp<~ .!<~H <MMi 1880 e Mau
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membre tKi7, quando venue deUberato il (Moaaarie a pieai

sHCT'ag!.

Btdto, o Signori, cte la nuatane gnardaasa aUM'a alla t!n-

8UI\. (1 la volo~4No uni% 1\ ogiti t'ollio; 0 11Ul' d't\ol'o (IUosia \luthl,ji[Mtt, o ht votesso una ? 0{;n! ottato; o pur d'avara qnosta uxitM,

ai aeconciaascro giïtaMani a cMamarta tosoana e ain ncrnn-

tiaa: goneroso aaouo quel grido contro t'Aoeadomia (a t'tmhuttf

oho H Vocohutario (tet~ Ct'Mao~ <bsso mal ~tudie~to). quasi ehn

t'Acoattenda, por auvercMa dt purtstna a di rovct'oni'~ ttH'an-

tieu, non ounNatttiaaa dt (tara all'Italla Mua tb~Hft tutta viva.

Kra un t;fido più pottttco oha lotterarlo; itnpOMeoh!' pa-

trtotH trovaoaet'o MaU'Miama MM tegamu di tnotMbra fpat'sc, 0

quasi nna ginotHra d'ossa stogate ma ara ))n KrMo. ta r!po'-

tot'ù, genoreso. o~i che r ttaHa ha consoguito la sua MMta.

pensa mono aHa lingua; a. cacciati da'suut wnthti t!H a<fa-

niori, par cho goda di scrivor le proprio tc~i nolla favetta
~o'barbari! 1

Fit tion~MO. coma io dicovada principiH, ta risoht~tt'nn prosa

~att'Accadentia not t857. un ossoquio verso il voto dt quoHa

repubblica ohn si ch!atn<t delta tettere. e var~o Quetto dalla

MazioMo. Ma sa qucsta voleva la favetta parlata, a ne:, atttt)

quella dotMBMdava che H vivento fosse separato dal morto, o

pur dol morte bramava raccolto le MUquto. N& le baatava cio

che met tbrmarat det nostro volgnro ritna~e onbt'iuMC, e che

la outta scrittura conte il gentito partarc. venuti alla c«t'texi!&

e alla anKbrmtta delle regolo, ropadtat'ono ma anche qaetto

voleva c<MMMcere cho i copisti metM letterati ritt'asset'o della

pronunzta; dacchè !o stesse sconciature sorvivano di buunu

Mémento a studiare la origiM dolle parole, la ibrmaztene delta

lingua, unica nella varietà de dialetti, Quindi !e stesse stampo

de* testi si bramarono e si fecero, corne oggi dicono, ct'itiche:

né fbt'me proprie di amticM scrittori, n& pat-tari dei t'ustico

volgo, por quanto suonino oggi strani e sténo da schivare nella

urbanità della faveUa, sembrarono inutili a conoscore, tt'o-

vando la loro ragione, e quasi la difesa, nel processo dell'idio-

ma questo essendo vorissimo, che nulla fu opera dol capriccio

nel popoto, nuUa avvenne nella lingua per caso. Fn percio

necessario allargare Io spoglio dei testi, valersi par essi di

atampe condotte suUe norme della critica e nei codici non

dîsprezzare ci& che agli antichi Accademici era parso mono

degno di essor notato nomi ch'ebbero in principio un génère
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tttt'm'm <tn nnnttft nha n)M«tf<)Mt <tA )~t IfOpM «ho Mm <«tvorao «a qMMto cno prfMcrf «H put v«t ni enn, non oasMMtn*

difiattivi oft anomaU, seconda eho n'ara sombrai ai ~raMnaa-

tioi, andavano rp~tatrat! noue furmo varia dt un iMftniio it

qwato ora andata vagnado dt conhtRaKtono in coniMRaaiono.

prhaa dt poaarat in quotta cho p«' atfacovast ni ~onio dotta

nuava !<n)!na parUcHUo ehc non avevano par ancOo tt'ovato

rattM praprto delta lora ~nKiuno, 0 par «Hxot'at aot'Mato tt'uppu

tattne. 0 par ossnrat dal tattnt) (!t!<c<)tat« dt troppo, neUa <<)<
maf.to)t« ~t'ammatioato. Oho Nn da qMnt<a par<c, eho ttir& <bt'))M<<t

<Mta H)<t!MM. at pnssa a qnetta ch'& portai tM (;Mft(o; RR da

ct& oh* 6 tttwta dot Hnat<a)!t!<o Ht viona a ~Me!to ch* «<o<'ht

dotte Mco quat MM<'va mat<tf!a M('<t si presontuva atf At~a"

<<~mia <~ svo!g<u'a aot suo Vocabotapio fonsat'?, et S~oot t. a

ana !ott«t'atMra (H soi soeaX, 0 aHn ittMHen~ ex! an<~ nnt!-

~tta consMurata Il mMvimfnto varie ch' obhf) tu HttHHa in

poi ditomi se t'Accadcntia, dovendn da tutti quoi sccoH pt'ot-

depa il Om'o t~r cht scrive o parta, o aoa mancaro al hiscHn~

tH cM stndia aMiieo. avatso a mano MK' impro~a a~wtc.

N~ ara agiote ta soparaxtona dot vivo dat mortf, sneundo

cho alcuni totb~rati crndovamo. anuctnati da una maasima p<!t~

micios!ssimn, cho tutto sia butMK) ~MoHo si d!e8. Ccnto dall'al-

tra pat ta (tanto & vario il giudixiM de~H M<'mini !) non man-

cava chi asi!m'!sse, cho nulla mofto nella lingua; e quindt

vana opora ~Hdicassa il separaM dnl vtvetttû ?? ehe, par to

HMMo, pH& essore (!est:nato a rttXM'gfM. Non l'ha datto il Paota:

Jtf<~< ~'<'HMse<'<<~M'~ '!M«<t ~aMt eec/ woea~Mh! f Or ta Ct'u-

sca, non solo ha in Mente quostu; ma pensa col Monti, che

vt siono voci « atte quati conctHa HMa re!~i<Ma venaraziona

« la loro nMdesima antichità, e che eopet'te alquanto dt t'J);-

« gino, ma animose, gagMar~e e di tutta verda vecchiczza, p'M-

« sono sotto la ponna d'un avveduto e ft'a~c<) scrttture ripu-

« th'si, o secondo la proibzia d'Orazio ripigliar nuova vita c (1);

imperocch~ sia vero ancho por noi, rispetto alto p!ù anticho

scritturo, che ~MS Caloyais et JSHM! Sc/~HOHe~ ~a~

<MaM~< ~). Questt arcaismi debboM restaro net Voeabotario.

o sia che aspettino o sia che già abbiano ricevuto da moderaa,

autorita un alito nuovo di vita. N& hanno minor diritto di star&

(t) PMp<M&t, aa. Vol. I, ~g. 21.

(2) Orazio, Ars Poet., M.
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!ario taftaiat '!t eeae ohn n~ suMu p~, c pur v!-
net Vacabolario tafmiat di eeae oha n~ suMu ptf, c pur v!-

\'«n') n~t tpsct't (Mta seicn~a o doHit iaturta. Dnbbono pw fs-

Horvi attQQMa « ewt« 6wo~atoMt Mte~mcato a~tto (U ~Htttah~

« Rt'aads sorittoro, chc par qnaato non ~atrai~ mai nol popolo,

«
Mtsona quando cha fila avef co~o, 0 otmnnn rtooMtpariro

a corn bMOtM af~tto in qunteho attro dett~to ». Part't« t~t (<<

<MV<t tmatto aavtntMfttto it acKt'atm'to B~nchi) « non Kon~ va-

« fMNnnto du dtff)t nntiq«atc. )na pinitosto t'<'c(t)t'Hta; non Mtno

« noir nso, M~ atmo MsaMH a te<npo.
e s<<mpt'M nn ««nda~no

< de!tK t!BR)'< a ar~awatt) dotta Ma Mpncit& K& si b)))~

dtocono dot tutto d))t VooKhotnrht cm'to pot'f~ cho vhono in

atoMtM p!n'tt <!<'< contai t<'snan<t: n~ coma non ora <tf) <M)n-

ptacaro &eht aerivpM<!a nvrobhBrnx~at't v<ttt'n««r< in Ft'f~Mtt-

~no cosi non M{pxA cuntt'Mtft)~ chi van'aMM fiirn Rhthand~

d'oRnt «) d'o'ba na<~ na'cantp! c n~'po~i tosenn!. L'Accattc-

mt~ dov~va pr«m!t)t'o M<n')t)n dtt Fh~nxo pn)' rost) bufMM); a dnKtt

scyiMwi, fattu t'«t;hmH d«'tempt no'~MaH nt~ir'm~. co~tore p!H

« mono. t<ot:"Mdo il pt-o~cessivo svut~tMttMto tnt~tfMnato n

t'aMnont~nto dot goitto: ces! ehe tippartse~. c<Mt)o Un~ua co-

tHune atto t!CMtt it<tUcho t~divcnisto quono tsh~ un t<'o)pn fM

d!atctto dt un<t p~t'h'. in oui n~tHraU vh'tn n potonxitd'in~-

)!)tt dto<tort) ta ~H'nut pi!( schiotto at pm'tora e h< t'~ot" piv

cot'ta aMo scrh'ere; rc~o o <"<'<)<« cho n*' !t"H~"i ncct'tscn'

~pttMtaM«<, e tp'NH<!i sorittori <t)i a!trit p:'rt« t~n sd<'HH:

t'unu di v~nit'
qu<t

ad itnpwaM; perxMtts: col «iubnrti, ch<' !)t

HagHa < nom si pa~' mtUM~tM'a cnn quitta spontaM''it& « Ma-

« tm'atexxa, quella disciottm'a, ~gK!adna <!d e)McM!a. cho son<t

« il cohno den'at'ta. se non ë awa~trata, animata, aco'psciMta

« datta viva e popotare favot)a »
(1).

E (lui giova t'icordafe (come par notavano i veccM Acca-

demici) che si parla di lingua, o non di stite. Ma poicM buono

stite non si d& sonza buona lingua, t'Accademia intende, più

che non facessero i suoi maggiori. di soccorrero col proprio

Vocabotario a coloro che vogliono scrivere con pMprietà ed

eleganza. Non era UMO scherzo, o SigMOt'i. quando il Gioberti

diceva che < la nostra todata cuttura ha mottt obblighi ai ge-

« rundi e alto particoUe
» (2); uette quali il Cesari ripoMv&

(1) Dd Primalo, ec.; pag. 418.

(2)
JM XMMKwHMMMa), e< t<nno ïï, pag.

51~
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« M)M)e tre QuafM uott atogfMttsa a <!eHa Rfama, non pur doua.

a Muatra, ma tU tutto tn Mn~ua <* (1). Nol dunqua a~vertiatMft

to Yae.t 0 la Raiera cho scao p~prio d! un eorta stUe; di-

eiatna cho tau voe~i o mantcranon sono della lingua comuno;

o qnast pquiïiht'auduot fra il Vooabotario a il (Uoaaario, nottamo

a&t ?*tW<!Si! f cot «sd <in)mto ftt pn~tH <H H)w o <)t atouni

pocht Mpt'tttuFi, pMprtn (H Otm ttnta atA o <H una aingotara

t)ua)it)\ di cuntpttt'ro. !tt taU parole tt tuauxtunt non ti saM-

bt'ata cn~venionto ht rc~axtoBt) not Ghts~M'io. pur la xtratt~

ittUMt'Mxa cho tutttu'ttt cuMsarvano CMt iftH't)<t Kf~tm'a dol

~aotbttu, u t)MM ht smt at<M'ta;potoh~net<~os:<winst:itqHotto

cho ru~a o~tot'tMt t'asptnga dot tutto, u eandanna. r«t'o amcho

dol <iHt)!)sat'!n dtoova il Mhtneht: < Potefo essefe in parto un

<' nrti~n<tio aporto, a pntorsotto aH' oce~ttono trar qMatch« cas~

« d~ cht Mt noU~ fM'tutm d«t stto stUo. 0 net nomo. Ma t'Ac-

« oadentht Mua t!nm'oMti)'a <)t succosso. H rinnovaro la Rtu-
« vent~ at décrépit!, o tomat'tt piMOOttt). essore opora o po-

« (c)n'.t~ di hMute: tantMO a non riasciro, rtdiceto. Ai tontpt

« d'AM~ust~. Metta mo~tor pntitoxi't~ dat sormone t~tinM, avor

« Vir~Hio sparso neUa dtv!na ~M(fMc ~6M<M fm't)M antht~&ta

<' dcn'ot& d'Kfmto o 'H Nevit), 6'! osseM atate dai Romani ac-

«eotts e gradito cotte eïoganzo 0 thn't aoavtasitni: ch~at so-

« colo ancho più schivu Moa spiatw tatvo!{& un richiatno ai

«
fatnptict cfMtutni e at rnvidu idtoma da);iti avi, ~uast cône

« un t~sptM e Ma t'icreameato Mt fasttdiM delltl t'amuatezza

« présenta; ma btsogua sapergtiMto fare. e a tempo

!( Gtossario deve servit'o a dtchiaraziomo da~ti scrittori pas-

sati, non aguMadeîpresenti e degli avvenire; stona detta

itagua, non a norma. E il (Hossarto doUa Orusca poi ha un

ttmite net testi che si adoperano par il Vocabotario. H che

aia prosente a coloro cho, sontito come noi ponovamo mano a

un CHossario, si son forse dati a credore che volessimo racco-

gliere tutto il materiale per il grande ediflzio che non aspetta

solo l'Itatia~ai dotti; dico la Storia delta lingua nazionale.

Per far questo, non va cominciato daU'età che ebbe scrit-

tori, CM& da quando il nostro volgare Ni moatro capaco di

un'espfessiooe Ifiteraria ai da' primi aegni che, quasi vagito

(î) A<f«m~ tm., j~g. HO.



<t'ia~ati, s'udûMO ae!te carte dal !aih)o bafba~ (t). Ora, la

Crasea non si prapuso mai qMoato; a fhvvi anni nntompa oho

doUt) siesaa ethnote~io diehiarè non yotorai oopupwo, c, so

mai. d'twoMparsoae coma di tavoru da 8& a a chiamare aies-.

Hario qaaata parta dett'opcra Moatra anftaw<no un pooo a ri-

lente, appunto par la ra~otM oho non s'avoMao a oradM'a una

cosa par un'attt'a, a quatoMno non at Juvcsso laoi chtantara do.

!HW. Ma quottu eho abbiatoo int:oso dl faro. o tacciamo. ospo-
Rto n~tto duo Prafazion! n~ dove parla ta cnsa, Rtova ehe

attri xt a(t'at!cht a pat'tamo. Nui et stn<Uot'an<a ptuttosto che il

<H(M8a)'tt) rost<tMM«a il VMcahutarttt. M vadano pot di pa~ paaso;
atMnt'h~ chi a<topora t'Hno non abbia a tiosMorara t'at<M. a il

MtMdtxio ttott'apofa Mustra sin interu c, sa pinccia a Minot'va.
«apiont~.

II noct'otogto dalla CfMaca si aou doloro nostro e t)' ItnU)).

acct'csctuto <tet nomo di Andréa MaMbi in quast* a!MM acca-

dot)):CM: o il protOssoro Entitio T<Ma, che con i protossort <.<!a-

CtM'tO XaneUa e QiosMO Carducc: fn a~tunto aH'atbH (toi tt'eattt

<!<M't'i«t)<MM!oMti, renJera «f ora al AtatKji quot tribnio ch'f pfa-
scrtttM dalle Costituzioni.

Ma it nome di un oottnga da soi lustri defunto vueta os-

set'a r:<!<)rdato o~i co)t nMuva omoranxa dacch~ ta sua me-

moria vieno a preMdare natta storia di quest'Aecaden)ia un

tmjgo speciato. e quast dissi di benemerit~.

L'abats Luigi Maria Rezzi, che, sabbone nato in Piacenxa,
visse gran parte do'suoi settaMt'anai in Roma, e quivi tuori
bibliotecarlo della Corsiuiaaa, omento'protessore di eloquenza
nella Universitâ, capo di una scuota tetteraria Nuhtissima

che si cwMpiace anc'oggi di appeHars! Ro~ana. dosthM la sua

«t'édita « a premiaro quegli autori che, dietro um concorso

« pubbHcamoate intimato, ssramno giudicati di avere megtio
<!scrittu un'opera in verso oia prosa itaHama Desigtt&cin-

q'te tra'suoi più affezionati discepoli, e nominollt Consiglio,
che amministrassero e via via conferissero i premi; dando

ai superstiti facottà di otc~ero i snccessori, e prowedemdo
anche al caso che in Roma non si potesse liberamento adempiere

(1) A questo proposito, ve~Mt ct& che scrisse il nostro Acoademico

professore Taidoro Del Lnngo, a p&g. 1165 del volume 1 dell'opera
~MM Cm~pa~ e tt: SKs C~M~et:; Fiïtasa, sscccsss~ Le Nosaicr, 1SS&.

At.t.A a. ACC4ttRMtA PRt~A ORCSCA BU
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la NMn vntnmtA W«) omn) «tMtO Mieo In fttatMtatah~na <!<~ f~a YotoaU. N~t quai eaao (dtca la («sposttttona teatacaea-

taria). « rtmaacado al dotto 0(MM!g!to spmpra rattOMMatra-

« ~!<tt)o M boni ore<Mtttî't<. scot~t~ egU a aae ptaotmoMto ta

<! attpo Stato un ccrto nMtooro dt poraoao probe a capaei. to

« quaH Intlmino il Coacorao 0 prtndtchtan tecporMche YerMano

« <n quo9to pres&ntata, t'ïmttuondo por& aomppa at dat-tn Om-

< st~!to la faoo!t&, sa vagHa, dt aan~tonafo i RtM<!<t!t tm'o ».

Oomo ta erodtt~, gt'«vat~ taRtpnranoonx'nto <t< altri ohMt-

nh!, in gfado (M ot)n<«pir<) un pramio, il Oa!M!gUo romano

th)h~t& ((Hest'Aoen~otni~ a bantttra il primo eoncot'so di opot'c
)tnHana in<'dit<' in praan, o a't csatt dofbt'i Uhorametttf pur

quon~ volta it (;tM<tix!o. C!~ at'ca~Mva nptt'~pt'tte dol ~70: o

nolln Rotonno a<tnnaMxa dai M di aottetobro 1871 (~ pubbli-

cata ta Ncntenxa, ch« conforiva n pMM<tu at!a Vita di ess~

Rexiti. dottata <)at pt'o~ssor OiMMppe CH{!Koni (MRoma (~.

Setotta f!aatt)Mt)<Q la Ct'odit& <<a quatatasi altra vincolo,

piacque ai tra aupM'aût! fra* cinq~e chiamati dal testatope 'U

f!ontanf!are al signer M!nistro f!a)t* ï!)tt'Mx!naa pubbtica. cho !ft

ct'f'!it& Rcxz{ <<MM noUo dabito tbt'ma dichinrata Eato mornlo,

o cho 0};ai diritto ed obbligo <tet Consig!t« passasse e risedesse

<a perpetMt) nella Ronla Acca<tfm~ delta Crusca. Con Rogio

'tecpeto del 14 d! set~ntx'e la istitttitiuM dott'ttbatja Rexxi

ebbe vita tegate e la Crusca non in<!Hg<tr& a bnadtra il Con-

corso at quat~ & votante dot bouemerito ~bndatofechasioM~

sottantp ammesse opère scr!tte « seconda t principii. gli esem-

«
pti e gli atnmaastMmcnt! de nostri grandi mMittt'i », noUa

« pura nativa ed e(Mcace faveUa usata dal nostri antichi o

« Btigtiori prosatori a poeti, lontana perô da ngmi aû~ttaziotte »,

a a che trattino argomemto utile ed aeconcio a tnigtiorare i

« costumi, a fug~h'e il vizio, e ad fianamorare deHa religioue
« e della virtù Le quali norme, dottata in cosi précis! termini

da Luigi Maria Rezzi. saranno dall'Accademia avute dinanzi,

e mantenute, non solo par dovere detrutBcio novamente com-

messole, ma anche per quet semtimento di letteraria digmitA,

col quale essa da tre secoti enstodisce la lingua, e nella lingua

il pensiero.

(1) Vita di Luigi Maria Nes~ se~Ma <&t! Mo <MN!<ipo& G%M~~

C%<~<M! Alla BM& Accademia <~eKa C<Mc<t pe! primo concM'M Rezzi,
bandito in ~?<~ee <M M ~'«praë <?e! ~70; Imola, Galeati, 18'?9.



BAPPORTO XIV

(OBM.'ANtKtAMADBMMO 18a8-H7)(*)

B COMMftMOnono!))

DECM ACCAMMtCt CORRRPHXDENTt

AMM~o Remont,

CatethtaPcmeeschtFemcet

e

FfaMMM~amMat

N~:0t'~

H mese di Maggio. che fa in quost'anno per Firenxe (bstoso
e memoraMIe. anche par ta nostra Accademia ebbe Heti ri-

cordi. Net giorno decimosettimo venne ammesso t'Arcicunsoto

con gli Accadennci cho tengono gli u<!tci di Btbtiotecario e di

Massaio alla preseaza dei Sevrant d'Itntîa, i quali si degna-

rono di accogtiere il quinto volume del Vooabotarto, e di par-

lare atraMhnomte dei iavupi che to concernono: ond'obbet'0

modo le loro Maest& di comprendere, corne non possa i'opera

andare di pari col desiderio impaziente, e corne resti tuttavia

quatche censore alla non <hcite impresa. Ma la Crwsca ha di

che conBortarsi in questa parte, rispetto aHe Accademie di

attre Nazioni, che si occupano det proprio idioma (1) il quate

(*) Lette ndt'AdunMz~ pubNica del 4 di dicembre 1687.

(1) Sa questo proposito piaoer& leggere una parte di lettera che ci

ha indirizzato il nostro Mcademico corHspondente Pro&ssore EmiHo

TMa.
Anche rAocademia Spagnuoht vo~e battagMe attomo a se

di accnaatori e di dMensori. Si pn& adesso far îa rassegna dei gaor-

rieri e mostrame le armi, o taglienti o mgginose o awelenate. Mi-

g"e! < 1~Ct<<'<~ 'Njb* ioeti rivedere la dnedecima edizione del
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oasendo eomwne propriat~, par che tutti ne possaao ragiomare.

VinccB}!io BOrghint scrisae per < auoi. e par tutti i tempi
< Ogg). par f.M* vero Fcraeoto d'Oraxio ~e~MNws !M<ïoeM e<e.

< Vooabotarto, o a oanaonare g!i aooademiei. SaMa opportunit& deUe

oaaefvazioni non & 06 &cite né prudente il gindMo dogM atranieri;
non & buono di corto quello del vo!gara cho ai p&BM di gtomaU: e
< quanto aHe beC~ e agli aohM-ni, poiaM o'& eM sorride a rlde, ô na.
<<turale non maacM eh! se ne comp~oe. Questo aotateUe usoirono

'MU'/M/tafC~t~ e &tse il dh'ettore, aho poi miso hMCtt «ppottMna-
< mento, e feoe amett~ro, Mr& bane &eeaae rispettare !mpaM:a!mente

anoho ta <!ertes!a, ehe non !)& mai Moiuto a aesauao.

< Sotto quel nome di EseaMa ceprtvMï D. Antonio de Valbuena,
« oho TMCtttae le foglie spMse e ce ne diede gid an primo volume

~e de a~a~ ~< MMM'o D&x&HMr~o de la Academia. Ma<Md, 1887.
A rtbattMe le aoouso furono parecobi oon sigle o nomi Cnti, ohe

< adesso non sono più aeereti e, poieM ho sotto gli oeoM i doou-

menti, potro darne con qunlohe cura la Usta.

<[R. ÀtTMez Soreix sarisse nel giornale JE! jD~ segnando oon X

(26 deoembre 86: 2,16,33 e 80 gennaio 87); altrove com (S! Cor.

fec, Mdecombre 86), o eon L (El BammeH, 20 genntdo 87). GM arti-

ooM dei giornati atrono ristampati, totteae poche parole, anche neUa

Revista cMt&MtpOMtaea (LXV, 38,181, 27B).

CM CM<M~MO (cioè U signor Paz Bneao) diede le sue oppoaizioni
ne! Globo (27 novembre 86; 6,1% 20,31 e 29 decembre 86) e le sue,

« NeM'/otparcM!, il signor Manuel Silveta, col seudonimo di J. (o J. Man.)
Fernandez (1 e 22 novembre; 6 décembre 86).

Finalmente QM'nëStM miae insieme tutta la roba aparaa in pa-
reoohi periodiei, e ne usai, col nome vero, un libretto che MO <eMMO~
e del quale io sono riconoseente ad ~n amico JE! J0:cc&n«r!*o de la

< lengua CiM~eNatM For &t ~c<t<~MM Mpaae&t, c<~eec:<!a ~e ar<tCt<!M.

"jpcr J~wtCtMO C'em<M!M'~M (QMM~M). Madrid, 1887.

De! Voeabotario della Oruaea diceva il BartoU, ohe era nato gi-
<~<M!<e, WM nondimeno perc~MeeM e M~Mt~~c,' aggiungeva, corne a

< ~Mo tempo ~t)~ DeUa misura vera di qmesti ngUnoU non & neoes-

sario tener conto: basta sapere che vanno matriti con amore, pt~'
< opera di moM, e ohe se ne dovrebbero fare padrini quanti amano

te Jettere e la nazione. Correggere oon garbo e con modeaëa, per-
< ch& g!t ammonimenti )~eno con modestia aecettati in famiglia, e con

gratitndine.

E vnole, dopo queste meianconie, nna notizia aHegra P Di questa
atthna edizione del Vocabotario Spagnuolo, sa ella qnanti esemplari

< ai vendettero in poco più di due anni ? Indovini ma non indovime-
< rebbe di oerto <<!<eMK&t cen& e t~&<
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< ognuno piglia animo (per esser questa lingua intesa natural-

<: mente da loro.) di mettersi a seriTera SH qupsta pavera !in-

<: gua, ed aggirarla, e trascinarla, ed abburattarla, e sminuz-

« zarla, ta)cM la poveretta ci perde il cervello. Di che ne nasce,

< ohé in tanta confusione e viluppi non di scrittori (chè non

« vo' dar loro questo nome), ma d' imbrattatori di carte, la

< cosa si confonde più di mano in mano ed i va!em'uomiai,

« ohé potrebbom farlo e farto bene, o corne fastiditi di questo

a tunmtto, o vergogmatisi di questa bassezza, si tirano inëietro,

<t con danno e intéresse grande deUe buone lettere ? (1).

Ma quest'argotaonto è ormai trito, ed è pur malinconlco.

Diciamo di un altro lieto ricordo del festoso Maggio.

Nen'adunanza coUegiaie del di dieci, ci fa prosentato un

esemplare delle LeMMW <?<Mc a <MC~N ? <?~op«M .B<!M<s<<t <?e<M

sop)~ la CoM!H:e~<t dl Dante, raccolte per cura di Carlo Ne-

groni, e da lui dedicate alla Crusca (2). Questo pensiero gen-

ti!e fu agii Accademici gratissimo: né meno piacque ad essi

che. ristampando le molto rare Ze«Mt*e del GeiU e stampando

per la prima volta quelle che stavano neU'aaico codice auto-

grafo, si fosse procurato alla letteratnra d' Italia, e alla dan-

tesca in particolare, un dono prezioso. G)i Accademici ferma-

rono la loro attenzione sul voto col quale chiude la belta e

grave dedicatoria il commendatore Negroni. Accennato alla

grandezza di Dante, egli osserva come « non pure nel conti-

« nente Europeo, ma ottre all'Atlantico, si son formate e nori-

< scono Società Dantesche le quali noa hanno altro intento,

<: che di onorare l'altissimo Poeta, e di propagarne to studio

« e la Yenerazione &. Onde a lui sembra deplorevole che una

Società Dantesca manchi in Italia, e agli Accademici domanda

se a tal mancanza non convenga riparare. E continua « Per

« me credo che altri non vi potrebbe riparare meglio e più

< degnamente di voi, che sempre aveste Dante in cima de'vo-

(1) DeBe «a~MM CM&w ad a!emM, J~MM-M &M<N~ <K y. BM~Mœ~

M<)V!«o <M!a B<6S(t<ee<t B&tMcc&tMma epM6M&M<e <&t 6'MM~pe ~tM~

FitenM, tipagt&Ba di Lnigt Pezz&ti, 1841. A pag. 8.p'irense, üpoga~fia di L~gi Pesaati, 1841. A pag. 8.

P) JM<!<M e<S<e e &MdSte <K 6~<M!<MBa<M&t S'eBt ~pM: &! CtMnMe-

<?« <K Dante MteceBë per eMKt <K Carlo 2~wt! aM& <M!e & Cba<M&-

a&MMpe ï~ <S ?~CM<~ Firenze, NpogMBa deU'Arte delta StMmpa,

1887. VoL 2.
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<t stri pensiari; che in M priMipatmente oaroaste it flore della

<tbMoaa faveUa, di oui siete aindaeatori a OHstodi; cha del

« suo Pooma procuraste due edizioni, purgandolo di moiti er-

« rari che vi erano trascorai; e che sieto, par quanto io sap-

« pia, i'Mtdoo sodaMtiio letterato, cho di tanto gti sia stato cor-

<: tase. Né attrove dovrebbe queata Soeietà italiana inixiarsi,

a che nella vostra Firenze, madre d'ogai coltupaegenti!ezxa.

« e patria del Poeta la quale tanto ora se M gloria, quanto

« una volta g!t f~ imghtsta per ira
di parte e par oittndine

« dtacordie. N& tempo più propizio, no migHore opportunità

« potrebba aspettarsi pcioh& Dante è adeaao nel ouore e suUa

« labbra di tutti; e alla Soeletà e ai suoi promotori non sara

« eertamenta par mancare il patrocinio
della Famiglia Sovrana

« e della sua Corte, mentre vediamo che l'auguste nostro Re

« Umberto 1 ordinb la stampa di un commento Dantesco, che

« stava inedito nella sua BiNioteca. e to diè in premio al Prin-

« cipe ereditario; e questo Principe, e Famatiasima nostra Re-

< gina, e 8. A. R. la Duchossa di Genova sono rampoUi di quella

« Dinastia, onde venne alla Oermania wno de'suoi più chiari

< Dantisti A questa calda e an'ettuosa esortazione che ci

veniva da Novara, rispondemmo com'era conveniente: fare

nostro quel voto; e intendendo a costituire una SocietàDan-

tesca Italiana, < par accomunare gli studi di tutti i dotti della

« penisola intorno alla D~~M<t COMMK~~ e aHe altre opère

« deU'AUghieri, e per renderli più divulgati e più efficaci (1),

impetrare che la Maesta dal Re ne accettasse il patrocinio.

(1) DeUberaztene fatta daU'Acoademitt nell'adunanza collogiale del

10 di Maggto.
< Veduta la Lettera, con la quale il Commendatore Negroni ha

dedicata all'Acoademia questa sua edizione delle ~e«MM e<H<ee Mte-

<!t<e de! (Mti sulla D!M!M! Contmed'M;

< Veduta pHt spe<aahnento la chiusa di essa Lettera dedicatoria,

neUa quale & voto che, a vie più diffondere lo studio e il cnito di

Dante, si coatituisoa BNalmente anche in Italia, per opera detl'Ac-

cademia, una NccMM Dantesca, la quale abbia per sede e oentro Fi.

renze, dove il Poeta naoque, dove ai mantiene quasi inalterata la

Ungtta del saoro Poema, e dove si oonservano tanti monumenti della

letteratnra Dantesca;

Oonmderando che un voto ttl &H<t; 8&s sole & boHo e generoso,

ma~ altresi commendevole, opportano, e degno di venir aecondato
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Al quale aopo ae soecorse la ciroo~tanKa, ohé ~'o~)~evo~e Maf-

chose Pietro Torrigiani, prcmotora muniNoo <M!a stampa di

queUo .~c~M~f del Se!U, avcaao a praseataro al Ra l'opera, a

parlargli di Dante, e del voto espresso dal Negroni, e di quanto

t'Aocademia aveva deûbtfrato. Corne le parole dol gentHuMno,

ohé par awemtura rivestiva la qaaHt& di cape del Municipio

di FirenzQ, fbssero sontite e accolte neHa reggia do'Pitti, gi&

va lo innnaginate, a Signori. Oggi non posso dirvi altro, ohé

U

il semé & gittato aa in buon ten'ono l'abbiano gittato gli Ac-

cademici deUa Crosca, ta vadrà in aegnito FKatia, La quale

intanto at sua Dante vedeva fatto onore da un illustre Bt'a-

siliano, che par la prima volta ronde la CowH~~e nella dolce

faveHa in cui Luigi Camoens, con Vaaco di Garna e i Luaiad!,

cantô la scoporta dol mondo Indiano (1) vedeva fatto onora

dal Re nostro, con quotta pubMicazione che il Negroni ha op-

<per parte dell' Aooademia, che per oontinuata trndizione onora in

Dante U padre della lingua, della letteratura e deMa dvUt& italiana;

< Délibéra di accogliere it vote deU'iHuatre commendatore Negroni,

< e di pMmuovere solleoitamente la coatitnzione di una <S'octeM DaM-

< <es<!a 7<a<M<M,per aooomunare gli studi di tutti i dotti della Peni-

« sola intorno alla DMaa Commedia e nU'aitM Opere dellAUghieri,

« e per renderti più divulgati e più e&OMi.

< E aSnoM tat Società che si fonda in Firenze, e in Firenze dee

< tener la sua sede, abbia e censervi sempre quel cM~ttere d'itatia-

nit& che le si addioe, t'Aceademim vivamente desidera che possa es- ?

ser posta sotto il patrocinio di Sua Maest& il Re, e sotto la presi-

denza ohoraria del Principe di Napoli, messun altro anspicio conve-

nendo megUo al nome e all'opera perennemente mcivititnce di Dante,

< che quello délia Casa di Savoia, per virtù della quale l'Itatia divenne

< e si mantejT& nazione libera e grande.

E poichè qaeata stampa delle Letture e<K<e e inedite del CteUi &

dovnta alla manincenza del Marchese Pietro Torrigiani, Sindaco di

< Firenze, l'Accademia, anche per dimostrargliene la sua gratitudine,

délibéra di rivolgersi ad esso, pregandolo di oooperare alla fbndm-

< zione della Società, e di ottenerle il favere ed il patrocinio di Sua
< Maest& e della Casa Eeale

(1) Dtc&M Comedia de Dante ~N~Me! t~)'M!o f<~<<~t<~M coM-

~KeM&e&t e <MKO&!<&! por Joaquim f~t<c de Campos, ec. Volume 1: 0

~n!0. Hsboa, Imprensa Nacionat, 1886.
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.a.n..l.. ~wrwrlntn Iil. an un nnntilnnmn i

portunamfnta
rlcordata (1); 0 da un gpMtitucmo ingteap, fi-

~thtott) de~no di Qiorgio Giovanni Wan'en Lord Vernon che-

fn nosh'0 acoademico, cotta atampa par la prima volta iater~

del Oommonto di Boavennto de'Rambatdi da !mota (3) poi aet

l'at'tamcnto {taUaao ascottava ra~ionaro di Dante (3).

Ma par quelle diaouasioni partamentari t* ItaHa ha saputt~

(a duole eha !o ahMano saputo anoha fttort) conte, vaoata la

oattcdra di Dante per la tnorte dol nostro collega Ointian<.

« ta autorità non coevonnero cho vi tfsaa pop oib la parsona

« des~aata H Sopriniendonte onoraMdo de! ïatitHto di Fi-

rcnxe to ha dette in Saaato. < Non g!~ che manchino in Ka-

« lia & (sono aun parole)
« maostri i)ts!gni di tottoratura tna

« non fMFOtto riconosoiute. da dual cho appare, in neasuno te

« atMtudini speoiaU )t. E trattandoai dona cattedra di Danto

da istituirsi in Roma, chiedeva ai cottegM onorevoU, cho

« prima d* istituire la seconda », s* indagassero « le ragioni

« por le quali la prima, cha ha pure una sede. non disadatta

« carte. meH' tstituto superiore di Firenze, rimanga da tre anni

« vodova di titotara &. Gia rispose il senatore Caracciolo di

Bella, cho, « a oercnrlo bene &. il proteasore par Dante ci do-

Yova essore piuttosto acconnava il paricoto, cho la « politica

« militante » potesse portare il professera
« ad esagerare il

« suo compito
» (mi vatgo degti Atti parlamontari per essere

preciso), ossia « a falsare il concetto e la matura del pon-

(1) La CMMM~&t < Dante ~%ft& col commente inedito di tS'&-

/!MO a~Mce da ~&:aM<Me,p!<6M<c<!<e pef cura d< Vincenzo Promis bi-

MM<6MfM' di & M. e Carlo 2~CM< Me& ~att JB. CM<mM~M:e <~

a~t di Hn~a. In Torino, colle BtMnpe di Vinoenzo Bona, M8&

(3) BeMBeKM~ de jBa~taM~ de /MO&< CiMMM<Mm Mp~ ~aM<~ ~M-

<?~A~ CitmoMf&'m mMMSpnmMM ~t~e a<ceM e<f:<bM. <S!MB!p<i:&«~

CMB&!M< MTHTNt Vernon, CMtWt<BJacobo jPAN~M t<teaS<t. Ft«rem~M,

typie G. BMb&ra, 1887. VeL 6.

(8) ~tMt ~Mr&tMen&t~ Camera dei J3<!pM<a<& SnMWta di M6a<e

J~H~M~ JMa7. ~&eMM&Me <<e!(Ks~tM t~'e tn&MW alla éadituaione

di tNM eo<~M DonteMa JB<MMt.L& votazione ebbe laoge lo atem~

giorno; e la Legge ottemM 180 voti &veMvoU con 100 centtMi.

~a! jpta~fMMM&t~ <Sf<aM<odel B~ftM. Ï~MWt&t <M M Giugno 1887. Fa

meaaa ai voti neth tenMta del dl 24; e n'ebbe 62 &vetevo!i, 18 con-

ttâti.–B<pMMnt*t& alla "fmtt~T~ dei Ttapnta~ vaBmammtQim~ maza-

<HMMsi<me nella prima temata det dt primo di LugNo.
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cf R ottav~ al propasito « uontiai grandi il

M

« siéra dantascf E ottava al proposito « uomiai grandi il

Fosoolo e il Roasettt. Oranda veramenta Usa Foscoto fi il sua

jMspaMM xt~ ~(o J~M~ puA e«sc)M' aac'oggi rammpntato

con onora di qoetti studi montre attora notevole, o molto

valse a lovar (H pastote. Ma se guanUamo la grandozza di

Danto o i suoi eapoaitori, 'HtcMi. o Signori il Boocaccio. il

Varohi. il Borghint. il ~atHoi (nomi ricordaU in Sonata), to

otessn Uso Poscoto, salirono Cno a lui Nu nun ta ateaso Ton-

mas6o. cho pur fn dogno di taccar qHeHe cime. E allora che

si vuola t che oosa si aapetta ? Doman'tava Loron~ Magatotti

a Ffancasco Ri<toi<i, quai tUsse il miKHwf (ttt'c'ttnentatori t!i

Dante: e ~Mo~;U. );!randM un po' la ~'asn, QMantn a partbtto «

RM rtspom!eva
« nesauno a

(1). RtapMta chiar!ta assai hono.

parmi, ftat si~MOf Mintfttt'o Coppinn ai R~nator!, che ave\ f.no u

paura a < isotare ? » Dante nella storia tattoraria « Lo atudiM

< ~i Dante è più largo ohé non sia la lottnratura &.

K r aMttco Gelli (per tornare a lui, o con lui atrrottat'tni

a conchhtdere) dissa queoto medeaimo in altri termtai, proo-

miando alla prima Lettura deHH vuo iozioni Dantoscho. Omcrn,

Virgilio, e pot Staxio. Vaterio Ftaeco, o i poott mittori, e i co-

miel ancora, sono eliianiati in disamina. 0 costrctti a cedere

ma non è contento il GeHi. Non monta (<cova) FAUgMori

« d'ossoro !o(!ato sotamento fra i pocti. ma fra tutti gli altri

« sorittori di quatunche si voglia scienza E a que'vh'tuosi

colleghi den'Accademia Fiorentina, aedenti all'ombra del Duca 1

Cosimo, glien'esponeva le ragioni. l'rima deUe quaH era que-

Nttt, cho gli altri, « se pure arrecano utitit& atcuma all'uomo,

<: gnene arrecano come a mortale, e che abbia il fine suo in

<! questa vita » mentre « Dante scrive cose, le quali non

« gF irnsegnano solo vivere moralmente e civilmente in que-

<! sta, ma come egli possa ancora procacciarsi la etorna bea-

<: titudine neH* altra Comsideraz!one, che fatta it primo giorno

dal dotto Calzettaio, non gli scemo l'udienza per vari anni e

par alcune dozzine di lezioni; mentre oggi non so se aU'au-

tore elegante dei Caprtect (!e< bottato giovorebbe perchè gli

(1) DeBe Lettere /!tm~MM <M conte Lorenzo Magalotti e di <~<r!

ÔM<~t!! «om~M a M <e~«e. Firenze, per Gaetano Oambiagi, 1769, Vo-

Imme I, pa~. 118.

84
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&)aaa anoMe~to (come Bpf Il tUMVOppo<basar8 Danteaoo proposofossa appueate (coma per nuova proteasara nanMsoo propoao

a atténua it aonatcra Mnati) r<u'tteo!o C~dcMa !egga Oa~aH (1).

Il Foscolo, net J~ifsco~o cho ho ricordato, parla di una statua

al Muratori &*a Dante e il MaoMave!M ma non par quella

ï'agtone ch'et dico. para a ma Mepitarta M{ par avéra apcrta

con la pubMicaKioM degM Sortttori dalla case KaUche una rtcca

fonte alla iniattigeMa <!eUa JOift'~s CoHMHe~ajf inteMigenKa

non pur tU fatti, M)ae~!andiot!ivocaboti.Edat Muratorianoi.

quanti e quali puati <te! dtvtno Poataa sono statt diebiarati

eon pastM di cronache e oon dooantMti di arcMvio i 1 quati

un tempo par la totteratMraopet'taMBguaerattohMNeabbaei-

nato, ea oggi son face.

Vedeta bone, 0 StgnMfi, che (~'ïtaMant aon sono a' glomi

nostri nel caso coatomptato dat Parini:

E pur sa eModi lor DMtto cbi sta,

DicMt oho Dante gli ertt aa aecantiat& (3).

Facciamooi danquo coraggto e due professori atmeao si tro-

veraaM in ItaUa por !o cattedre di Dante in Roma e in Fi-

renze. Ne qui sara Guelfo nè là OMbeHino, se gli espositori

amando il vero, avranno a mente, che non meno do'Neri, da

CMi mandato esule a moriro lungi dalla patria, fu grave

an'AUghteri la compagnia de'Bianchi matvagia e scempia tanto

che beMo gU parve Fessei'si fatto parte per se stesso (3).

Qui, scendendo aUe particolarita delranno accademico, dir&,

o Signori. corne la stampa del sosto volume sia giunta aHe

pagine 308, e alla voce FORTE. La compitazione è più avant!

ancora più sarebbe, se (oMre di aver atteso al GIossario) non

ci avesse preso del tempo una ricerca che pao sembrare oziosa

a chi la guardi superficialmente. Une straniero ci domandava

(1) Questo & l'M-tioolo 69 della tegge de'18 novembre 1859, che

poït& H nome del Miniatro Sabrio Casatt: < n Ministre potr& ptettMM

< at Be per la nomima, presoindendo da ogni oonoorso, le persone che

< per opère, per iacoperto, o par ineegnnmenti dati, 6MMno venate

< tn meritata &nm di eingolMe petizia nella materie cui dovrebbero

mtMB

(2) Ne! seaette i~tiMato 7 .Pae&MM.

(3) r<M-<t~Mo, xvn.
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(a asseriva d'awrh) ftomaadato ~t!e Académie pr!nc!paM <Eu-

rapa) ~< e"«"M Mca~oM otpp<«M dalla <?)'!<s~a si coH~MHo

~M~'<! ~<!K<tHOt< P 9!«!MM ~!<<} PSM aMHM~a~ <t~~SS~

M:aMt'<!H<eH~ a~t<H~)Mfo)~ <«? ~prcsMM ~tW ~< <Ma~/<f

e da n~rp KH~MC. Non esamtno il quesito; non dtsontoauU<t

parte seconda di oaao gtover& farfo attot'qMando. compiuto it

lavoro, data alla atraniero una rispasta, potramo ancor noi

ragionare di statiattca Htotogtca. Ora eMado il Vooabotario, e

apro dotonta il nacroto)ïto doU'Aooadomia par registrafvi tre

enoraH nomi: At~odo Roumont di Aquisgrana. anxiaBO det

treata Oorrispondonti,
Catorina FranoescM FcrpMoei a Fran-

cesco Zaa)brini.

Dt Alfrado Reumont, deH' Utustre straniero cho gran part«

da'suoi anni. e i migliori, paas& in Italia, che ne atn& e ne

studio le memorie e i monumenti in modo da inustrarti con

opere durature, ho speranza cho un altro straniero, anche

nostro accademico, ne faccia qui l'elogio. Io diro come, aspat-

tandosi dal SegFetarioquest'uatcio.t'accomandassoronorando

uomo che non fosse dimcnticato il suo a~tto par la patria

nostra. E scriveva neU'81 « Sente il peso del più che mezzo

< aecoto passato da quando giunst a Firenze, la sera del 5 di-

< cembra 1830, smontando al palazzo Acciaiuoli, allora albergo

<t tonuto da madama Hombert. L' andar a dormire la prima

« notte in una casa storica, era come il prosagio dell'amoro

<! che dovova invadermi per la storia florentina (1). Li presse,

net palazzo storico dei Buondotmonti. trovo il Vieusseux: trovo

Gino Capponi in quel palazzo, che diverrobbe per lui sioï'ico

nei posteri. In quelle stanze, accolto da un' amicizia che ri-

spettando le opinioni si faceva più rispettabite, scrisse it~Ba-

rone Alfredo molte pagine de' suoi volumi medito, prépare e

in parte distese il suo Lo~HM de' Medicd, che Totte dedicato

at marchese Gino. « Senza domandarle permesso scrivovagti.

< le ho dedicato il nuo Zo/'eM~o,' meno mio di quel che è suo

<! (se pure non ne & indegno di troppo) giaochè senza di lei,

« senza i colloqui con lei, e la sua ospitatità, non l'avrei mai

« composte (2). E poteva dire Gino, che senza i confbrti del

(1) Lettera a OesM-e Gaasti, del 21 dicembre 1881.

(2) Lettera da ~~OBm, dei 12 di &borato 1874.
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KcunttMtt Mon avrahhtt maipwhbHeatata <Sfot'~ (M~t ~iMMMfm
dl ~ffnaf~. An«t ha dottu noUf br~t pnstne ai t«ttwi a

neUa atcaaa h& st~Mpfttc parole tanta oMW«\'utt dct-

t't'pefa su ~oMom il Mt~M~a 0 dotrAntor~. cho il piftifipto

nd caro. < Pt quosta opopa noi et pct'tttaoto ? darn un ~M.
« tHi~io por r ttMtoti'.t~ cho da tuM{thi annt et «tt'in~' «!<' AM"

« tot'o. o poraM iH asan <'t!H et «Mt'avtt molto a! tti !)t t!'c~ni
« ftOtM~Mo nost~. 8«ton)onto, ctmxt itohant. lu pt'~htotnu
« <<«'<*««HaMa «~U taedestmo «Ma Storta dttvo tMtt pus'<ta«)tt
« ttUtt~ ittiparare. So'tva <~t! c~MO un M~taao; e d~H «Hticht

fa«) ttuittrt ofte~U uoxttni ha MnaettHtMooM;'a tanto faotHint~,
« cho n noi Mtt mt)'aco)o (t). Lode oho ptt t'csn pHro M<t t«-

<)''st'M, il Uritam qua~xte toccMth'gtt <H certo cpitteho tMpro

atentfUtMC, e citnnfto~ti par Mn espoopto (H eurt~so oritica ato-

mauna it RenmoHt. mi fiaposo il at~nor RHUXtont trappe
itaUano La Crus~tt obbo nn<:hc questa, fï'a attre ra~OMi, por
~<~rt<t nscritto not suo coHt~!o <tn« <!a! M~?. !))to v~tt<' tosRft

noUa t<M'n<tto c(t!teg<~H impwtanti Mamcrie. da!ta Retaxioui frit

ta tfttaratHra itaHana a r atotnanna (2). ousH Strxniot'i che

in <tt) secoH furono annoveratt fra (ttt Accademici (3); o net M74

H)att<) a teggere in solonno adunanm t'Etogb di <tinvanni ra
tU Sassun!a, cho par la sua todata traduzione deUa ~~i!M<t

CoMMt~Ma taoritamente do'Mstri (4).

BastiMO tati ricordi dOMtesttct par attestare l' aMbMo e !a

t'ovet-cnzn che noi serbiamo aH'iHustt'e CoHe~a. il quatc a' 2a

di aprUc chiuso i suoi giorni là dov' era nato il 18 d'agosto
del 1808. E passa a parlare degli altri due cho abMatuo per-
duti prima, la donna.

(1) Gino Cappont, Storia della ~QK<B6t<ca dt JV~eMM; edMone pri.
ma ïï, 166.

~2) DtNe Mh~~ della 2<eMera<MM fM~a con ~M~&t di Cant<~
M&&<!MMM <!e<&t neN'~tcca~emM <M!!e Ct~Mes da Alfredo BeM<~7t<

<«~Mt!M, eo. Firenze, tipo~raBa G~tiletea~ M68. Abb!amo pnra
dol Reumont, ~Mf feMM!!oK?M<:tMMB der ~&a<~m~e der C~~co;
renz, .MiSns, ~N65. Dft<c& eoa JM. Bruhn Mt Br«i<tMc&!ce~. Pag. 12.

(8) Do tSM M<eM della ~ce<«!eM&t <!eBet <~<Me<t. Jt~eMM detta Mf
<?< aprile ~MS ~a: Mc& eon~pe~ ~o ,B~<M<M<<

~f<M< ec. Firenze, coi tipi deUa GaMeiaM, 1665.

(4) ~«! <&! ~eca~M~! <M!e ChMM. ~MMMnM~MB&Kca d~ C
<H ~e«e!K6x 1874. ïn .t-ttenze, ttUa <MiIe!aM, 1ST4. Pag. 3M10.
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t~xtando la donne dl aoooMMita tM «~Ht arta ova abbiaoo

~nstf mn'a. tooeav~ F Ariu:)t(t la ~m~ pm* eut noa pbt)M<u i

ttobtti wwpi; a fra la «Msc p<~av)t t'iavMta da' tattet'att (1),

La quale oorto nun pot<) ttmto da viotara allo tt'oppo pust~

t'oUe t'Arca<Ua. o alla poohe tmpMftato !)np«t<h'o jt'aoeoaatt dt)t)&

Aoeade<t)t') vh'tH o <ta atesao cattcftt'a di quatcho mHatrH

Atoneo. Litturt tn't ttaU' tnvMt~, fehheno Non aorvi di un'opi-

Miunt) chf ni ({<"t~ ntM~hita. eMt nature emmutHO it ({we''Mo

<!umoati<:M, votïahha dat~ aneho la b~H~ doUo pMbbHohe fac"

aendc, foctmxmt MM~ CatM'itUt j['*t'aaceacht Fan ueci Mt eaot'a

MMOvu (~), ch'ec~ itMiema nMmonintoata oofteso a! «Ho soaHO i

ad ctta muatt'& di eotxprexdot'a t* nna ot'sa o t' n!tt'a, riocra-

xtnndM t' A<Mudom!<t oon qaeat~ tcitora nobUtasima.

C/~<!<S~<0 S~t< ~M~Ot'O /b'<~CfM<M~, (*)

<9<M~O ?, MCM« 0~ ~M<«HM M!~ ~0)'~<'3SS, ~MaM<a~V<~<!

M<M~ €<S.'iM, M~ ~f/M a N<M<M<N <M <fM< la M<<K! MO-

~'N. N <<M<f t!M<~)'<?. F~' aMa«<0 C~ MM~ ~'0 SM<

~<K'aMM' .j«cMo f/<c s<'H~'a con c/c<t'a, c~t ~'as~<t. t'OH ~<

~aMM «~o )fM)'e<o <K< <fMy~'oss a s~:)~<?a~N. <tM:jf ta ~~M-

~o~. c<Mt M~'aM<t pe~M <«?< i caMeeM <??< MM~/c, c ~M

<MM <f<'M'<!M<f«(0~HO~ MM< C6&~ !(M ~CMS~'O, MOM M«<< S~M'<:<, r

K~ <!esM<a~ cAc <<aMa &OKt~~M <Mco<fes<« ~KS~~ ~efa~NM~ =

/&SSC M~M ~WM Mt~ <?<? MM ~WMO )tMOP<! « S~CH~Ma )'

~OM!pO)tSC!. JOO~S ~Ka~, MMM~'C tz /C~ S~MO~' ~M<t~ ~'C/-

~OHSO/0, a <M<M S~KO~ ~CC<t~eW/C~ ~'CM<<0 S~MC~ ~'<t:

~H0CO <<eSSO! <!OM ~OCO M:< Mt~WC/0. /M~OCC/<~ ~0' ~M<!<t'

Mtc~o M~o speclide, tz Mtc dOM?:« è dato seaf~'c ?MM.:o a

sap/eM~, c~« o cou le fp~e ?~0 acc~'eM~'o decm'o o't<a &e~<

/)fK~M<t !roscaMC!< o M~ifaMO a ~<aK<6Mo'MC ~Keo~'oMs la Ma-

~~a ~MM~a e M~p~c~a ? Cc~o MOM M:c cosi s<o/~a

~M'esMM~oMe p< ct'eao~ che a aMBM/o gid sc~s~ fosse

<<<}pM~o MM p/'e~t~o da M~KMa aoMMa M:a~ coKse~M~o. PeHSO

~MM~M~ che codesta ~ecaaeM~a sMMM!MaoM!< ae~MC dl /aK~o

(1) Ariosto, 0<'&tn<~ Furioso, XX, 2-3.

(2) La etezione della Ferraoci avvenne il 18 giugno del 1871, con

pteni voti. Appartenne anche atla B. Aocademia delle Soienze di To-

rino e al B. Istituto Veneto.

(*) EttSteHo I<aM!)m5ûMn!.
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«Ht))' <M M<<!~a~t )~<WM~HS<M'<! M0)t <'jf«~MO, H!« ~MiOt'~

f~sa < «asM ~'«n~M s~<<ar~ <! ~w fps<o tM<o ~<c~«-

M)<*H~ <KK)!<!M /P 0PMMO <?!)<? ~H~<tH<! O S~<fhOj!'C. ~t'~

!)M}t /~)MM ft0~tMM~MCM<H, ~t <)eK~!SifHM)) !M.<f<)'a <<M~Ma. C «

<'< MOM /CS~<~ ~'OMMMS~ COH ~HHO delta MWM~ a

t'<t0)'<~ Mt<t i! paoM. ~< s~ < ~'asa~'if ~e~ ?'<'c~~o c ~o~

C~WM.W~O.. ~0 (la <'A<~ HO~WC ~<?M~ <t ~tM N~PW~

C a t'PMftMMa~ ~OHS~)~. MM NOH! ~oM~SS/HM <'0/)<H~!t~

<M gMC~ < ~MaM w~'eMwo t~Ac la <hHM<c, p~<t~<<o la ~<

~S<M <~<~« <!«<«)'«, MtW.MM'M )<t COMKM~ oaM ~M <tOMfn<

«~M a ~M OHO~~ s/cc/<(! Ot ~K~o ~«~a~ M~< <-«s«, a «<<

MMm<n'c f~'<<MS«Mt~a~ /~K< ~~pss~'a ~M ~M'c «MtM-

~OM ? jP/!t'a ~CM' <!H~HM. ? PC~COH~S. la ~n<M della

~<7« <at'a. C~'c~o ~o~, c/w xo~ ~OMM« ~os~/aH«< a~w ~'a~

~a~ MC< C~t'~ <'MC<'OM~')t~. MC~Ot ~~M. <!MC~<! <f!<~<? <M<~

M«T<'OM~ <<OC~ S~~MO <'<!MCa<0 ~M ~«~< C/<0 Ila M«~ WM~M ~H-

x/~t'«~ M<f~ M0.s~ r<M<a ~~<ï ~~«s~~a. <M~ <M.

~cM~ ~w~'<a, ? ~'<fp<'t'fHS« ce~o ? ?'o<~OMC, 0 s~: <~ )t«)f

S~MM <~<< ~'0 ~CMt~ «MM< /&M<!<0 ~t CSS~ J~'O SMtSO <M

~C~O, C t'f~O ~M~~O. ella SK~'<tMMO <? ~'«MafC <a(!ifa

? S~«~0 det MOS~ C~KSS~ iMKCSM <~ (:?<'? S«~«'MM< S/C-

t~MK' <K OyM~ <?~~M?«< ? CM~C ~A~ a ~~C ~~W~ ?

M~«a Ho~'a. 0 a ~Mase~'c la ~<< <~ MK,'«6o~

la ~« <?/H~!30!C~<?~ ~'a ~a/CN if~~ÛM~f~~SO

<'<<'0)'e ~'<M SKO ~M'~Hc~o t~aMa ~H!<~M'~« <<~ pat~a~'o.

~pe~aM~o a~MM~Mf, elle <~aM'~MO~o oMO~'c todesta MKS~'e

~cca<f~M~ a M{8 <'OM~'<<o sifaMO le <<OM::e if~aMaM~ ~!c~a~ a

M!~MO~ C ~<& /&M ~t«~, ? ai! osso ~'CMBO C<MMO<a~OMf

~aW aK'o&M~ro~ c/<e ne ~<M'<o a Ze~ s<~KO~' ~c~OMSO~o, e a

<t<~M < stgnort ~ccaacM!

A questi pensieri vedremo, o Signori, come nella donna egre-

gia corrispondessero, con pari dignità, la vita e gli scritti.

Etta era nata a* 26 di gonnaio del 1803 dal dottore Antonio

Franceschi e daUa Maria de Conti Spada di Cesi e par la pm-

fessione dei padre suo, medico, ebbe a nascere in Narni, e a

trascorrere la prima età fra Osimo e Macerata. Patria de'suoi

era un paeselto del Fr~Baao nel M<'deBe<e; m« a lei part~

rono sempre in cuore le campagne e i poggî del « fecondo Pi-
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fi fi ~1.1' 1
« «MM e a ftuest! t'ivotta eaMtt~'a, mot Y«rnu doUa vita, i

t'icaptU datt* < anin~a Mova » (1).

Il padre, accortoai ehe la fanciaUa prefOriva ai soUa~! te

!ottwro (molto piacovato il Motaataaio). 0 cho nol racitara

t~Matoho botta poosia, colla in~easione <!eUa voee 0 col ~t'aKtosn

mnovora dotta paraona facoa compren~ora quanto la taocaaso

noM'anima, Ni coatoMt& ehe un vatcnte prote d'Osimo (8) l' av-

viasaa n8Ho atmUo doUa Mtora Mmane. Cas! aUa comineiA a

<'<M))ptn'ra e certi versi per la p~B~ Oumuninno di MK'amtea

parvaro <Ma~ sopra l' cta. Anche !e piacqua poetara tmpt'ov-

vtsando; ma il praeottwe ra<h'cn& qMon'ambtxiono, che avrobbo

pt'odotto Owi d'un tî<ut'Mu. o nota ~'nt(! tnaturi, da si goutit

pianta. EHa obbadi: e il VittoroUi, il Bmndi, gli acoattcmici

Tiberini di Rema. davanu todi e diplomi ai suoi versi meditati.

(1) NegU NMm<C'aM~, htSOftM not vetamo di J*<'CM c rct~, Oanto ï:

0 <Uatt"o campngao, o moUi elivi

Dol &condo Mocao; i
0 puro flumo, eho tteM* aequo cMaro

Oo'sefpeggianti rtvt

Ai p)ngut e~ttt fai pt& rioco il sono;

0 tontane montagne, o Adriaco maro,
Oho sombri i flutti tuoi

Meseer, so tace il vente, al oiel sereno; i

Quanta tetizta e quanto

Amor t'nnhna nova ebbe tra voit 1

Come fmile il oanto

DaUe mie labbra al vostro aspotto usota 1

E quando a me da oante,

Quasi Manche colombe o fresche rose,
Io vodea le amorose

Giovinette aoreHe, o i detti ndia

Del mio bnon padre e della madre mia,
Tatto del mondo a me sembrava nn riso,
E la terra mntarsi in paradiso.

(2) H saoerdote Fuina A) auo maestro in Osimo; come ci fa noto
il eoUega nostro Marchese Matteo Ricci nel suo DMceMo sulla. Cate-
ntM .~MceaeM-H'M-Mce!, letto al Oircolo filologioo di Firenze la sera

del 4 aprile 1887, stampato subito nella ~<M~M .KoaMM~e det 1 di

Maggio, e poi inserito nel suo volume di Bitratti e ~fo/!M ~eK<Mi e
!e«BntW con !«M raccolta g'tMi~MM e~~e et!Met!:&. ~ec<M«&t edizione

<M!pSa<o e ccn-e<&t. Firenze, alla GaMteiana, 1888. Pag. 241-278.
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.a"'O. h_&& J.1.n.A.1.11", '1'<&1 .£'>01.
la ua Praspatto btograHoo dcUc ittaaM ïtaHano era rcgiatpato

il nome di loi vcateaM, oome antrica di una Oanzoao (1). Net

S5 pMbbUcava r~ttHO o< ~o (::), net SO t'~HO «M'OH~t (a) i

dov* & H pépiera dl Dante, traHtato por la fFaao del Moati.

TeraMKto Ma)n!)tni, )t !ai ouatauao, aa fa scosao; porche,

owtftta ftt'moH~ nsicf~ a la morale daû' MatTOM~ vi orano

deptorato tM (Hac<'t'tUu cha

0<Mata han dol montto t& più be)ht pMt<t.

EttCunto ttipestu'o iHdh'i!:i!& allora ana Canette aUagtoviae

poatessa. che MotagH soto par fama, in questa guisa ao la voni&

Ngm'MM<!u.

N& vo'tMor qMat Mt ooloro o <!ag<t

La tua gentK pâmant),

E di obo fro~ at mio ponater l' a~emo.

OmbMta deU'MMea folta eoMnt~

Veggtot! il ertme, o chiusa tt dipiage

ln !arge vol, ch* erM a le membat intorno

E veste il capo adorno,

Pet va seMta e dta~ao al pioetet pMa:

'P&nt« è sottil, che t* aurett chioma bionda

E dal coMo la monda

Nevo assai tMspmr&M indi et vede.

Quella che un dto ceacede

Diva eatM ho~ da lato, e gli occM Mceat

Dt soave aplendor net ciel couverai,

A numerare iatesi

1 lumi di taaa& tmnquim e terai,

(1) JPKMpe«o 6&)~M/!eo <!eBe Donne J&tHoM t~Mma~ ln M<M'<MM

dal secolo <~c<me9!«t)'~ /M a'~orM! KMM dt C&tecnt CoMMtC! Fa-

cMn!, eo. Venezia, dalla tipografla di AtviaopoU, 1824. Fra le yïcen<!

è la ~anc~M~~ Ca<er&:a, di Roma. Ma dice ohé < t'aasegn&rte Bem&

per patria non è che tn via di presunzione. Ben so con certezza

< esser ella Seoia con~apondente deU'Accademia dei Tiberini di Ronm:

e quindi & Stor di dubbio, che ottre la Canzone, che accMUM)'&, al-

< tre motte SManno aso!te d<tUa sua penna. – Uaa Canzone vatg~M'e

< letta nell'adunanza del 18 Maggio, 1828..OMf&) BettMmo, 1823, N. 44

(2) <S~!e. Irano ~t C. J'. Nel C&MTM!e ~oa<fMO, Settembre 1826.

Con prefazione di Salvatore Betti.

(3) ThK! C. P. F..Botogaa, tip. delle Muse, 1S23. Sono tro:

~o!e, ~B'~bW!Mma, Alla Morte.
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~ttemiamaniti ~ofttt <t!o~ v!t)a Sn<t~ In ftM<«<n. mn!a questo atteggtanteatu (eg!i dice) vMe SaCH la Qf~cia; ma

tw mtgUora fM 8aC&, pereh~ i tuoi peasterî partamo d' oaoM.

o i tuoi Tarai piamgoao le graadezxa d* Ka!ia seadnte.

le ban ao dovo acaoMne
Oon le aalde parole 0 dove guardi.

Seg~t, aptrto gentHe, od apri al veto

Mono <mgHate NanUMo.

8egu!, e &mea<t, e wmH tMoe!& e ge<MMt

Iaaegn& or tu, eho A vMe

Ohi gtMO NmOM 0 in pigM phUM MMtMttt (1).

(1) ToMnzto M)Ht)iM)i, OfmzoM Oa~tM ~<nK'<'M'~< ,pec/<Ma.

<8'(~M un JNno di lei, nel quale < cantata PafmenM /!<&« e farmM<a

MOfaJ'e~f! mea~eo~ a< 6MMfma fanMea <!&e~M!~a <t<'yP/&tf&M~.
Porta la dattt del 1836; e fu dtttt'autore rtatampata fra gUjMMM~&t
nel volume delle .Peem'e (li X~M'eHe~ ~Mam&'n~. Seconda edizione /!eMH-
tina. Firenze, FoMce Le Monnier, 1884.

n Mamitmi conserva per la nostra Ferrucot una atima grande e

aN~ttuesa. Da lei Mpett~va nel 88 dei Canti, ohé facessero popolari
le memorie patrie. Beoo una parte della tnnga lettera che le sorisse

da Parigi il primo d'agosto di quell'anno, mentr'eUa era a Giaevra.

L'ortgimote si conserva neUa BibHoteoa deM'Univeratt& di Pisa.

Cariaatmtt signora. ït Bonesohi mi riferisoe ch'EU& gli fa pro-
mesM di sorivere qnmtohe ballata o oanzonetta nel génère di quelle

gi& pubNicate dat OMrer. Quanto mi abbia raMegrato questa nuova

non posso dirte, peroh'io tengo le canzoni popolari per cosa di molto

maggtore importanza che non ai suole. Ô per ferma epinione che il

eao ingegno tanto delicato e la vena del auo verseggiare tanto apon-
tanea e afbttmosa rinseiranno in qneHa maniera di poetare mira-

bitmente. i: campo nuovo in Italia, e promette a chi ta cottivera bene

an'immenaa fama popolare, cho è la più ambita e la più durevole

deUe glorie. Dico oampo nuovo, perchè il Carrer, per queUo ohe io

ne sento, non imprime neUe sue batlate neasan carattere nazionale,

si potrebbero domandare coai italiane come tedesche o ûanoeai.

De! medio evo dipinge i oostnmi &uda!i, e non i repnbb!ioani dTta-

Ma: ma, grazie a No, se per l'attre nasioni non v'&nno memorie

antiohe, satvo che di caateUi merlati, di baroni ooparti di ferro e

di plebe sohiava e mendioa; noi italiani possiamo ricordare le rin-

ghiere e i oomizi; il popolo adnnato sotto le inaegne delle Arti, e

la gioventt che armeggia snlle piazze i giomi di festa; gli eseroiti

cittaditti &h6ea<i&n&abftH~Mt t~ 6u«n<' d~Hft squ! tnMOi<M dietro

il venerando Carooeio, bello di stendardi e di soadi; le galee cariohe
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Quando uscivano que'primi Oanti.ta FraaoeaoM si eragi&

trasfarita &Botogaa,doY6 anchoam&miaop soralla 6\ poi ma-

ritata. ïn Botogna, l'Angololli prese a ~aegnarte il greoo; né

forse mamc& l'augurio, cho a auo tempo salirebbe la cattedra

a oui la morte non mo!ti anni avanti aveva rapito ancor gio-

vaae la Clotilde Tambroai. Paolo Costa la metteva più adden-

tro nella D<o~ta CotHHte~~ oho tutta impar& a memoria; ed

egli pure la imbeve\'a di una BIosoOa alquanto senaista, che

era merce Cfancese. ma < confettata (corne disse il Gioberti)

< d'armi e d'Mfmati oorronti per tutti i mari, demiaatrtoi dellevanto,

< viaitattiei d*tgnoto regioni. Ma si rinsotrebbe tedio~ a voler nume-

< rtre tutti i coatnmi e le ibgge e gU tstttatt propri de! medio ove

< itaUtmo, ciaseca de' quaM mi aembta &<rBite di motta beUezza poe*

Hca. CM votasse epporre che que' ceatHmJL sono oadati afbtto daH&

« memerm del popoto, io riaponderei, 0 non sono cad~tt altrettanto i

< ooatnnu feudali? e se il popolo ignora le geste i riti e gU ust degli

<avi suoi, & debito appunto de'poeti sollevarlo a quella cognMone

oon la dolcezza dol verso e del oanto: tutte poi le tradizioni antiche

non sono apente; durano in buona parte aVenezia, dnrano a Genova,

< e in Toscana ne rimangono motte vestigta. Ma lasoiamo la storia:

forse che it cieto d'Itatia, l'indole o le maniere de'suoi abitanti, la

< forma delle citta, t'aspetto dei tnogM, la religione, le arti, gli spassi,

ogni oosa, in fine, non si diferenzia notabitmente dalla natura degli

< altri popoti? Ma il Carrer o desorive oose straniere, o esprime af-

< jfetti e ritrae immagini tanto indetenninate ohe, datto stite in fHori,

<niente à d'italiano. E quanto & pure atto atile, mi sembra ohé si

debba pigtiara aperanza di far molto meglio, massime dal lato delta

<tg!'azia e della sempticità. A me sta in capo che una gran eorona~

< d'aUoro e preparata oggidi in Itatia a cohti, il quale saprà i nnovi

< pensieri e i nnovi a&tti aigniacare oon la lingua di Metastasio: Aec

opus, hie !a6o! A costni quanta Iode dovrà t'Itatia e quanta rico-

<t noscenza Ô aott'ocohio una raooolta di canzoni popolari spagnnote~

e nn'altra d1ta!iane stampata a Upsia. Le prime sono quasi tutte

in buon castigtiano antico le seconde presse che tutte in dialetti:

.le prime s&vittanti d'amor di patria, rammentano le geste de'ra

< d'Aragona e de' tor patadini, le vittorie ottenute sui Franoesi e ani.

< Saraoeni le seconde non ragionano ohe d'amori lasoivi, di sollazzi,

< di desinari, di burle e d'attri nonnulla. Dotoroso riscontro, che prova

< da per sè solo in quanta poohezza d'animé aia caduta la plebe ita-

tiana. E percio appunto, egregia signera, io nncoraggio e la prego
a vntt)tT« <t )tn« txtt!<~ {ng~~o a <~«9<i~ ~)' <!< p<M~ave; «ho (au'&

< at tempo stesso un lume nueTe deU'arte e un atto di civile virt&
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<! cosi bene, da faria parère ana meroanzian~OYa~(I).NeUa

iettere latine poi ebbe guida sieurs to sposo, Michèle Ferracei,

ohé di loi ? preso corne par larna nom s'innamora (2), e sua

la ?00 in Macerata il 80 di settembre del 1837.

Nei lutti domestici, dacohë m pochi giorai del 1830 ebbe

a piangere la soraHa ed il padre, trovo ai vorsi pietoso argo-
mento (3) forte giiei'oaMromo i casi di Romagna dei 31 e

or sulla 'ira di Tirteo, or nei fogli periodici, incité le armi,

part& veri invidiosi ma col muUehre veto coporse il nome.

Molti lo sapevano; il Governo restaurato fe'vista d'
igaorarlo(4).

(1) D~M e<TW~ /8M<~M <?! Antonio .N<MM&K. Capo!ago, tipograa&

Bvetioa, 1846; I, 870.

(2) Queste notizie sulla giovinezza deUa Caterina Franoesohi sono
ricavate dal JM!CM'M di oui parlo alla nota [4, qui sotto] dov'& pure
dette che Michèle Fenmc<d s'era innamorato di lei, prima assai di ve-

derla, < per la beU'Munm ohe appariva mei bel1issimi verni D che
viene a giustifioare la &<tso petrarohesoa da me adoperat~

(8) ~Be JF~MeMeMM. AtHO ~t C. P. jR Bologna, NoMi, 1M). Con

pre&zione di L. Salina. Fn fistMnpttto a Pesaro, e poi neU'~&xm,

giornale di BoeM, 10 gingno !??. – Due C<m« di C. JF. Bologna,

ûpogMaa deNaVotpe, !?!. Oon pre&ziono di Michèle Ferraooi. Sono
n canto della aerct, in oni piange la morte del Padre, c medico pieno

di dottrina e di oarit& e un Idillio, col titolo ~'Or/aKeHo, in morte
della soreUa, Rosa Fraacesohi ne'Bianchi. J! canto della eeM & ristam-

pato nel volume 1 delle jPoMM) e r~Me inedite o rare di 7&t!M~ e:-

MK«; Bologna, 1888. Nel volume aeoondo & l'.E~M<t J~tneMec
fe<Mtrca a J~aMo da tl!B<t~-<atca eo~ar&M& Nel terzo,un'JE~M

Oh corne fra l'orror deUa sécréta E nel quarto, pnbbNcato nel 1886,
Z~a'a a JR~d[tK<MM!o BaNoB~ colla data deU'11 dicembre 1886, in oui

parla del rivocare gli atadiosi al onito dei OtassM 1 versi per i
Polacchi eanli furono stampati neUa ~<reKKa del VaUardI di Milano

per l'anno 1837.

(4) n professore CHaseppe ArcangeH, fra l'estate e l'antnnno del

1887, & per qualche tempo a CHnevra (vedi Enrico Bindi, ~eBa vita
e <Me <tpere <S <?. A, discorso premesso alle Poesie e J~Me <M pro-

/~M-e <HM!~pe ~ea~~t aceadMKieo <M&! CWMca; Firenze, Barbera,
Biattnbi e Comp, 18&7): e come fa tomate dal sno viaggio, tesse nel-

l'Aooademia pratese degl'Imecondi un .DMCM-M, D~K s&«S e deBe opère
<K Caterina ~CMCMdH ~errifec!, ohe si conserva fra' suoi manoscritti

nella Biblioteoa Roncioniana di Prato. Egli, ch'ebbe dalla etessa Fer-

mcei le moëzie, cosi desoriase questo periodo della vita dUei. < Ve-

<nuto quel tempo in oui gli animi si sollevavano a speranza di na-
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Venne qualohe motestia at marito, au oui FOpizzMd, mite ar-

civeacovo. stase it manto purpureo. Ma la Catorina nel 33, in

Bologna, oantando i Potaoohi che alla dotée patria inviano daUa

Siberia un salnto con lacrime, ritoccava arditamoate la corda

che desta una nota, sa oui un'altra nazione poteva ripetere

il proprio lamento. Togtiete « i ghiacoi etarni a, r « aspro

« cielo &, « it conno e l'ira dello Soita saperbo N; poi dite se

gli esuli itaUami non potevano allora, con le parole de' « Sar-

« Mati eroi cosi parlare alla patria;

LentfHnente par noi passa la vita;

E quondo amor mo invita

A rioordar le gtorte atte degti avi,

L'anni, le pngne oombattute, il aanto

Nome di M)Mtade, lnermi e schiavi

Non abbiamo a donattt altro che pianto.

Anche i Ferrucci esularono in terra straniera, traendo seco

due piccoli figliuoli: ma oitre che volontario, ~i onorato esilio,

a Ginevra; dove Michele, proposto dal Boucheron, anteposto

a un ginevrino, eletto con moKi suffragi, amdo a occupare in

quella dotta Accademia la cattedra di lettere latine (i). La-

ztonale grandezza, la Caterina prendeva ta nobil oetra, e tutta eatda

deUe taptraziont di CaUino e Tirteo, imtmono quell'inno che adeaso

è muto, ma, se io bene apero, non obuato. Nei fogli petiodio! ma-

nt&at& i magnanimi sensi, e sotto il veto dell' anonimo, non per

paura, ma per quetta modestia ohe in lei era somma, e ohe in quel

caso più ohé in altri dovea adoperare, diede forti oonsigli a coloro

ohé sarebbero sembrati degnissimi di governare, ae non avessero

mai governato. Quando le oose &roBO tomate com'eNtno prima, non

si procedè apertamente oontro di lei: ma quando il Fermcci fa pro-

posto datto Schiaasi a aaoeedorgti nella cattedra, ohe intendeva di

nnnnziare per lui, cho ohiamava suo figliuolo di studi, si dettero

da prima parole dahbie, m meno in lango la cosa; poi si oon&ri la

oattedra ad altri, dicendo che per il Ferraooi era assai l'impiego

di viceMbliotecario, che da qualche anno g!i era stato oonoeaso

In quanto a Miehete Fermooi, ho per dooumento che le cose non pas-

sarono preoisamente in questo modo.

(t) Tn qn«<)h) prop<Mdto & atile vedere quello ohé ha soritto oon

documenti (fra' quali aono lettere del oonte Camillo Cavoar) il mar-

chese Matteo Ricci nel sao jDMCorM oitato nella nota [2, a p. 526].
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soiaroao net 1830 Botogna: Luigi Grisostomo Ferrucci aecom-

pagn6 il nipotino Antonio con un faleucio proprio oxtnH iano.

che il nostro Arcangeli rese in terzine stupemde (1); mentre

il Valorani salutava la Caterimacon un sonetto che apira l'aura

del Cinquecemto. AacoKate:

DoBttu, ehe vwcM le nevose cime

DoU'a!pe, e taaei il Mro anol natio,

Sente quanta dolor, quanta desio,

La tua gentHe e pura anima opprime:

Tfoncar la amata oostumanze prime,

Dire ai parentt e ai doiei andoi addio,

Ai oolli, ai campi, al oiel limpido a pio,

All'aure, aM'acque di sainte opime.

Felsina al duol risponde, e il cigMo asperso

Porta di nobil pianto; e in te richiama

L'oapite illustre e i beg1i andati tempi,

E le gravi anree prose e il moUe verao,

Onde salisti oltre le prime in fama,

E di sposa e di madre i rari esempi.

Come il Ferrucci fosse accolto a Ginevra, non cade qui nar-

rare bon debbo parlare dell'accoglienza che fecero alla Ferrucci

le Ginevrine, fra le quali ateggiava to spirito della Signora di

Staël, e la nipote sua Necker scriveva libri ch'erano più seri

della De~/bM~, più utili deUa Co~MMa. Fino dalle prime visite

presero tale stima di Ici. che voUero farsi sue discepole nella

letteratura d'Itatia: nè le valse dirsi impreparata, e poco

esperta a parlare a'ancese. Alla sua casa vennero insistenti;

ed ella, postasi accanto la sua bambina (2), le intrattenevs

dicendo cosi all'improvviso. Divenuta angasta la stanza al-

l'aditorio sempre crescente, i professori deU'Accademia la in-

vitarono a far lezione in ama sala del Museo Rath, ov'era la

souola delle arti belle. QaiTi, in mezzo ai modelli della scut-

(1) fee~e e FMM <M professore tKtMq~pe ~teemye!~ eo. vol. I,

pag. 2B8-2N).

(S~ Nel libro che ricordiamo più avanti CB<Ma ~BtTMCc~ ec.): < In

quel tempo io spiegava Dante ad alonne giovani Ginevrine. Non

< oonsentendomi il onore né la eoaoienza di lasciare in custodia alla

<oameriera la mia bambina, mentre io era occupata nell' insegnare,

el'aMtnal a sollazzarsi vioino a me qnietamente*.
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tura itaiiana. quasi fatta maggiore di se dalle ramintacenzo

di una patria famosa, in faccia agit atraniepi, paFi& di Dante

e dei sua secolo. Un tosoano, eho fa noatro colloga, ai trovô

présente alla lozione con la quaieapri la Ferrucoi ii seoondo

suo corso. Questo ara il aoggetto:~o stato aMKa~o «eMa~oc-

s~ J7aM< Fra i Ctasaioi e i Romanticl si pose non me-

diatrice, ma arbitra, e severamente gludicô ii Momti, inter-

patr& aicuramente ii Manzoni. Donde a lei edHoata agit studi

cota dove il Porticari ragnava, a ici vissuta in una citt& cias-

sicissima. Tanne neii'animo quel nuavo sentimentû, a suiio

labbra quel franco parlare Credo dal trovarsi in paosa di li-

bartà; se & vero che ancora la lettere ai imbavano di quoi-

l'aria par oui s'allegra o attrista la vita. Certo in Bologna

non avrebbe dette pubMioamente:
Essore la scuoia dei Monti

sterile; perche imitare fraddamente i Olassici, tnt.o dando alla

forma, nùn ë opéra dei genio; perchè adattare i canti alla

fortuna, non è grandezza
di cuore: sentira gi' Itaiiani, mas-

sime i giovani, un forte desiderio di strigarsi almeno dalla

servitù letteraria, se non ancora potevano spezzare altre ca-

tene avéra ii Manzoni mostrato in che sia da rispettare l'au-

torita. in cho da seguire io spirito di una novita, ehe non &

reazione; chiamarsi a torto romantico (se par romanticismo

s' intendeva seguir ciascuno il proprio capriccio) chi, svolgendo

l'attitudine nativa deii' ingegno itaiico. mostrô queiio che nei

Classici è grande pregio e quasi perfezione. l'armonia dei con-

cetto colla forma nel sontimento dei vero cercô la boliezza;

e propostosi di toccare la cima deH'arte. neiie dinicoità dei

salire previde pur la caduta, ma voiie si dicesse di lui almeno,

che cadde sull'orma propria (1).

Alie lezioni della Ferrucci andavano, oltre le donne, i pro-

fessori deU'Accademia. gl'Italiani profughi: ella vedeva il Si-

smondi e nell'autunno del 36 s'incontro con l'Aurora Dudevant

ormai divenuta Giorgio Sand. Ne'convegni della signora Hei-

nard s'incontrarono: e i loro discorsi, <:uditidai dotti e mo-

(1) Alessandro Manzoni, Verm jTn morte OM-~ /m6<M:< So

che fra i manoscritti della Ferrucci si oonserva la Lezione De fëM

actuel de la po~!e en /&!Ne~ ma io mi tenni aU'eatMtto che ne lascib

l'Arcangeli net ~MCM'M citato alla nota [4, p. 829]. %H <Bce ùi avoru«

preso copia dallo stesso originale che servi alla lettura.
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fUnavptn! )* Mtn nRmta anpt~tft nt~n<*)<t nitnfn ftn)t'4)<-« ra!i (Mmavrtnt (cita parole sort Ma proppio attopa daU'Ar-

oaagfU) « pravaroact quanto una bella menta audrita di pure

< dottfiNO a nn'aaiota oducata aUo arti prodnttriei doila vera

« beUozza, a'awantaggino sopra ana fantasia senza ~eno. so-

« pra un ouora agitato da passion!, ohé mom hauno poesin,

« perchè non muovono da vh't& (1). La Sand ha poi con~as-

aata corne in qua'giorai, ~a queUe ghiaociaie. méditasse il

aHicMio; l' ha oonfaaaato aorivendo al Mazzini dieci anai dopo.

in una di quelle lattera dova appara migHora che net ro-

mat)!!i (9).

(1) AreangeM, J~&coMe citate.

(8) Ceofgo SaN~, Cbtw~~MHftaHM. Paria, t8M. La so)a lettera CLV

txt !a data. CcHëw, j!~p~m&M ?.?; e a Qht6Tt& ih solo quel Mese, e

vi ]paBa& H tempo fort <~&<MemtM~. Je suis iet l'objet de la curie-

aité publique. Je ne &ia pas un pas, je no dis pM un mot, qui n'en

< fasse &iM et dire mMie Dieci atmi dopo (ietteM OOUX) scriveva

al Mozzini < D y a dix MM, j'étais en Saiasa; vcws y &tiM eaehe, et

un hasard m' avait &it déM'uvtir votre retraite. J'étais presque

< partie un matin, poar vous aUer trouver. J'étais encore dans l'âge

des tempêtes. Je revins sur mes pas, en me disant que vous aviez

<assez de votre fardeau & porter, et que vous n'aviez paz besoin
d'une âme agitée comme la mienne. Je comptais Mon que, plus tard,

nous nous rencontrerions, si je résistais à la tentation du suicide

qui me poursuivait sur ces glaciers Non debbo taoere, obe ii ni.

pote della nostra Aocademica, signor Filippo Ferruooi, mi asserisce

ehe soitanto nell'ottobre dei 86 i Ferrucci passarono a Ginevra, e che

non sa come la signora Caterina si potesse incontrare con la Sand.

Ma cbi aitri, se non eiia stessa, io poteva aver dette all'Arcangeli? P

il quale nel sue JMMOMO, dopo averla desoritta corne donna tutta di

famiglia, si esprime in questi termini: ln questo istesso contegno,

co'suoi Ubri, co'saoi iavori, co'suoi ngiinoietti, la ritrovava neii'in-

< vemo de! 86-37 George Sand, ceiehratissima autrioe di romanzi di

< qnesta eta; e se ne prese argomento eoi sue vivaoissimo ingegno

< descrittivo ad an qnadro de &t /ëmme MMt!<e ~a~M~e, io credo cbe,

dipingendoia qnaie la trovo, &ra onore anche aiie nostre donne;

< aiie quali dagli stranieri si mettono sempre acoanto i cicisboi, come

< agli uomini mettono sempre per le tasche i pugnaii. Queste due

donne si ritrovarono dipoi nella noritisaima sooieta di Me Heinard,

eo. E segue cio che vione ri&rito nel teste. B professor Teza poi

mi dioe, che la Ferruoci leggeva volentieri oio che della Sand veniva

nella Revue des deMae ~M<M<&/ ma non le senti mai dire che i'avesse

veduta a CMnevra.
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Non era Mata la Formoci ia mexzo a tanta aodiafaRioni, in

qneHa terra che gU esaU italiani la iacavano parere mono

atrantera né Faeqniatava i! Otordaai sepivendota (I): « Oara

« signora Caterina, ponao ai onoMi ma!i dei quati b libera coati,

« o ai non pochi boni importanti che vi goda. Oh croffoUa che

« sia ora atoun bene in questa povera Itatia Fopse i peasimi

« governi F ignoranza. ia ~tocia? R cha dte'eUa mai dell'ami-

« eixie~ cred'ella ohé ve no sta in ïtatia t Va no aara ma it~

< noa ne trovo una. È un vivera insopportabite; anche vivondo

< quai morto e sepo!to. <wme M* io t Ma eHa diceva Oh voi

&)tice che vanito d'ïtaHa! ae qualcho itatiano andava a vi-

sitarin. 0 voi beato che ritornate in ïtatia ripctava a cotoro

che da lot si accomiaiavano (2).

1 Ferrucci di Lugo, per arte di geneatogisti, che talvolta

seppe d'aichimia, si erano fatti riconoscere toacani, anzi ao-

rentini e discondonti da un CMgino di Francesco Ferrucei e

ne avevano 11 décréta del Principe (3): sicch~. vacata nell'Uni-

verait& pisana la cattedra tenuta con tanto ptauso da Ippolito

Rosellini, Micheie Ferrucci !a demanda, pur nllcgando la sua

cittadinanza. Ma non v' ara bisogno di quosto: chè altri non

toscani. e muatri banditi, erano gt& fra noi né al Giobei'ti

sarebbe stata chiusa la Toseana e FAteneo dt Pisa, se a! vot&

stesso dell'Aemivescovo non si fosse contrapposto il veto de'ga-

binetti (4).
Ottenne HFerrucci la cattedra pisana sultoscorciodet 43

ma il De la Rive. rettore deU'Accademia Ginevrina, preg&

d'aver!o amcora per quell'anno; e l'ebbe. Nell'estate del 1844

risalutavano la sospirata terra: Michele, ripetendor~MOSC~

(1) Lettera inedita, eenaervata Della BibMoteoa deU'Ut)ivetdt& di

risa.

(2) ArcMgeti, J!MMorM oitato,

(8) Atti detïa DepntMione sopra la NoMM e <XttadiNanz& 'CoscMK

nell' Arohivio di Stato in Fh'enM.

(4) Archivio di Stato in Btrenze. D voto di Menatgaor Parretti

v'& con &ttri documenti; ma non ve ne ha tmo che attesti ci& dto il

CHocerti pensava. Vedi nel Ce~t~o OMt&MM, voL I, pag. oxxxix e se-

gaena; e MMMtri, ~co~< M)~e~ e Ch~~&'<K ~mcMM <Me6e~

Torino, IMi; B~ S75.
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~<t~<MH~<H«~MseMC s<~« di Francesco Petrarca reduce dalla

Pfoveaza (I); la Onterina con versi del suo cuofa (2);

0 eaMpi Mett, p tepMe

Attre d~! SMol natto;

0 terra a out rivolgeat

It.nomorato Iddio,

E d'wna Iwee irroMia

Oh'erga la mente al e!et;

0 eet, ehe tante UhuahH

Traooio d'italo gtorte: ¡

0 di ao&vi immagini

Fecoadt o di momcBta

Campi, oui veate un MmpHo

Aero di ctMM a<<r ¡

Ecoo a vot temo, e rapido

Net rimirarvi al oore

Scende possente spirito

Di poesia, d'amoM,

E a nuova vita indomito

BiavegMaa! il penaier.

!n Pisa la Ferrucci non oerc& non ebbe i plausi di Ginevra;

ma nella quiete domestica, in cui voniva educando i agtiuo!i,

seguitava tranquilla gti studi: e quati fossero i suoi studi

vedremo. Intanto, allo svegHarsi dell'Italin, ella pure destos-

si (3). Cantô nel giugno del 40 la .EM~<M:OMe al pontificato

(1) Lettera al cav. Gaetano 8iorgtni, Soprintemdente degU studi

!a TCescantt; dft Ginevra, 12 giugno 1844. Dopo aver domandato un

pMaaporto toscane, concMude: Cosi mettendo il piede an codesta

SMt& terra di Toscana, vi 8M&, Sn dal primo entrât mte, aocolto

< non corne estraneo, ma come oittadino e fratello tra ~teUi e con-

<c!ttadini; e potro esaltando ripetere qmei verai, co'qaaU U nostro

gran Petraroa, tornando dalla Provenza in ItaUa, salutava dall'alto

delle Oevenne la ana dolce patria ~MMM F<'<~<Mt yaM<?eMgMe sa-

< &<&)~ jSMM, ~MM~Mf p<!f6!M, <e!V<MW! gloria, «!&?

(2) Ci ha favorito copia di queste strofe il ricordato aacerdote Fi-

Mppe Ferracoi, da oui si sta preparando per le stampe una raccolta

di Lettere dalla illustre sua Ava, e anche ana raccolta di prose e

poésie inedite, o stampate in fogli volanti.

(8) D professore Giuseppe Montanelli le scriveva questo viglietto.
CMissirna signora Oaterina. E la poesia che avete net ouore non

dh& la Mu ~tMoh in questo momento solenne–il più aolenne forse
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~i *t. nnt tnt.Hn r~tnn~M~~ nat sattembra dot 47
dal Maataî; aet tagMo r~mH~jf«f net settMnbra 47 rc~pMC

dot populi Italiani; nel novembre ~M'~ alla gioveatA Ma-

Maaa: qaattra
moMti eaMzwi (1). la twtta un paaaiaro, t'indipon-

denza; per raaopcrarta,
concordia a armi (S), ïo atosaa vota Mt-

t'~tMO alla ya~'0' (3); ~pti e gemtiU tepaarii, in cwi dasoriveva

i miracoU della creazioM. i tavori miaterioai della natwra e i

prodigtoai daH'arte, con la acienKa de!!o coao natarati da loi

appresa neMe toidoxd di Leopotdo Pilla: e alla memoria di lui,

morto combatteado a CartatOBo, consaorava t' tono. E pur netta

terra una parte a cui ai votga 11 ouora cou più vivo afCatto,

e oon più R'rte augurio:

Na aon aodo d'MMr la mente untta,

E per t'itata g!<H'!a egnaa a'<~pMsM

A etringer Ftn-mt 0 pMnta a por la vi~).

Te, dotée tmrm mia, più non oatpesti

Barbaro piede, n& di estKMMt gtidt

Barbaro auono U sacre MM foneati.

Oosi augurava aMe prime battaglie della indipeadenza; e ai

sigaora d'Etruria proffbtava cantando:

Tempo verrh, che neU'ousonte lido

Più non udremo dal percosae apeoe,

DeUe barbare to~me

AUe veot di morte, al fero grtde,

dell'lta1ia da cbe eaiste? Ne, no. Cantate Dio, la nazione, la M-

bert& cantate rnmMH& intera rigenerata nell'antioa ~geneMziene.

< Addio. Bono vostro a~zioMt~aBimo amico G. M.

(1) A Pio 7~ jPM<t/:oe .M<MS!MO. Ca~MM! <~&MMt ~~aMeeM~t

jf%M~. Pisa, presso i FF. Nistri, 1M6. Sono due JE.' eMM~eM a)[

j,M<Me<'<<' e MmHM& ~Ka <MMM~ /&!?.<!< CMMM < C.

Pisa, 18~. Le donne !M&tNe <~H Italiani M<fem& Can~ C.

Plsa, Niotr4 184.8,

~) Anch. la Canzone per ia M~M MMMWM~Me <M~ <

Maria ~<~M M«. 0~~ CMrM ~«~

~.Mf~ 1847 (Pisa, tipografla Niatri) ë piena di patrii non

solo ~o ~1. Btraniero. ma anche nei rotrivi itaaiani .~Ha i suoi

ver.. N.Ua raccolta di r~ e y<~ ha questo titolo Maria

e&te <!oM t! <Mvemc<o dei

~)~.
T~ C. F. Torino, Pomba, 1848. Ë tiratura

a parte dftl .MMK~ ~~M~ 62.
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utMMrmeat~eapiWeBttKareM;

Ne par le inftgne vaHi

SeatpttMtdo vedranat tmprtwer t'prmo

ï barbari cavotH:

Ma nostto Ça, dal mare all'alpe eatrama,

Quosto c!e!, quasto (tuete e queata terra (t).

(1) Qacata CaMMMte a ~fjpoMe eut non aonoaetMM attMpa,

tt&ftsae qui tatera, pereM et pare <M<ft dette più belle eho abMft

dettato la Ferruaal,

Petehè Mame col fato

Paga& t' Et)tM6ft donna, 0 dot satvMggte

Rtseaonto apanntn fra l' orme tupt

Tu pur eadevi, 0 prode, a MtVtt etade

D'intMiM virtate ultimo roggto,

Ahi quai &moMO aembe

Aporse il ciel au queste (Jme contmde 1

Avara ttf<mnia, col braoolo tunnmte

Di pavido pugatde, in eanguinoso

Trono s'assise, 0 d'artt ree, di oupi

Avvolgimenti al ver &eende ott)fagg!o,

Ne'petH tmbeUi estinso

Fino il memoM sdogno, e !'anhnose

Flere dosio di men codam sorte.
E se aloun fa che, a dar aatate e soampe

Alla misera patria, il ferro etrinse, ?

Bran ceppt e calme

Solo premio det forte:

Felioe assai, se a lui fra Il armi m oampo

Metoso il ciel donb libera morte.

Aller danze lascire e eanti e ginooM,

E le tacite frodi, e i méditât!
fHn daU'et& novelta inceati amori,

Fur snpremo dedo, suprema cura

AUe putride menti, e fur beati

NeU'ozio somnotonto i molli oori.

Tra le ignave aperamze o le vegliate

Notti in servit paara

De'saori vati il canto almo taoea;

Né più, aiooome un di, candida e pnra

L' aroana Bamma del panmero ardea.

CM siete voi che osate

'EM'psr le &rti ïB&tiesMl «le
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r1o~_S _1 .+.~ 1~ nROo-n.8n nnn ni nvow»31· C%hà%
QMt ppofMttva: net pasto !& caazoaa non si ~vvap& ch& non

o etaae tta!a apada t<eopotdo, non « scase daoa ai &wU ta

Att'ataraft jfarMta, e CM) impam

NebM~ d'erMH far veto ttU'tmmwtate

InCaite aplondoro onde la mestft

Vita a<gMe raUegr(' natura Il

Siete, 0 mtpOtM, aMMMta po)ve;

E ae rEterno io aHO &<M!' ai deato,
cc

D'tm acNo oaeo et v'abbtttte, eaco tr&voivo

Nol &nso i tMat; e la Oenai tampaata

Net<& ateaaa toiaa

L'MMM nomo 0 i voatrt jfatt invetve.

DtspfgHato di a<t)f!, MM le fronde,

LaBgtttva il malodetto

AtboM anBoa~, ohe con t'ombm negM ]

Le a~evo Mbe ncotdea; quando turbato

Il eiet aovr'easo taona, e da radiea

Fo!gorMfto to aoManto.

E montre t'Mr suo cader a'aUegM

Di più vivo SOMM,

Toato da aomo etetto

Verdoggianto qui sarse an'aitta pianta.

FortNMto it terreno,
Ohe t'omeMSo grembo

A !ei primo disoMuM, 0 JbttMBato r

OhtsMurefdtttcaraombras'asaide! 1

Sa i UeM Mmt deU'ttperto aeme

Di rugiadose attUe un targo nombo

Saaote t'oibm tacente. A lei sorride

Detttt penaos& hum U b~neo tt~~o.

Dastm col moUe Cato

La 6'esca aura di maggio

MiUe d'intorno a lei MM e viole,

E innamorato la vagheggia il sole.

Fadre, e Signer, cho del grand' Avo adempi

1 provvidi oonsigU, e im te raeohiudi

Col senno di Traiano il cor di Ttt%

0 aperanza, o sainte

De'rinnovati tempi,

n divo lame deUa tua virtnte

Vinoe il Mgrn- dell'alta atirpe anëca,

Onde molti anni s&viU& serena

&ù dotée EtnMoe lito



AM.A R. AOCADEWA D~M eRMCA. 6a&

< Maapo non < v!aae Seesero in oampo i saddM, e jtgto-

vsai eo* ppofbssori dette Università tosoaae: con qwestit M ma-

So&vtaatma t~ee at haoni aa~ea.

Per te slonra vola,

N& &M& iniqa& U duo corso taSkana,

L'omhmata pMeta.

E potaM aH* epM tavitte, ai cMart atudi

BeH)t e dogna MMeedo

Ta <M le aanta e!M<MU)M cara,
DeM'itoto wtfM

Gi& la Namma a'awtva, o pMat« riedo

Di Pattade e di Terni at aaeri twdt

L'OBnipotemta tagagne, 0 della <xu'a

Patria dat forte amoM

Nobili sénat e CMtt affetU hapara.

Mh8M at par de! vente

Ohe pat muto dasorto a turbo aptm,

Al par della mag~Mante enda mo~na,

Spazin la Musa mia, ne il eMte riso

Volge, a& l'ooohio dMegnoso inchina,

Di fortuna potente al Mse hune; i

Ma destosa a te dtizza le piume,

E a te consacra deU'iaoutta lira
ït deveto concente.
S'io potessi spirar nel verso umUe

<~aesta ehe in cor mi freme

Divina aura de'carmi,

Udria tue nome anoor t'uttima TUe,

E aenza posa el spiegherebbe il volo

Nol tardo giro deU'etati estreme.

GH areM, le mura, i marmi

Onde Farte parea vinoer natura,

Batte l' ala del tempo e adegtta al suolo.

Tace degli anni nella notte oseura

Delle vittorie il grido e il suon de!l' armi

Sol detle Aonie dive

La parissinia tuce etema vive.

Or voi, cni dentro il petto

Terribile in ana possa agita un santo

Occalto ntane e balenando incende,

Poiehe l' argata voce e l' immortale

Baggio degPinmi il cielo a me oomtende,

L'arpe d'oro temprate, e il vostro canto
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rito a il agMuotc deHa nostra Oatepina. A loro scrivava. ogat

giorno. laagha lottwe chi ta M vodat~ mi dioe heUiaatme (1).

Quando Bonte eha i professori ca~ono alla citt~ di MH~no I& j

VoM at par deM'aMaatma aubbietto.

NeM<t aacM de'vaH alma favella

Sam~ pcr vol quanta dotceazn, e quale
D'<Hno': latt~ft nova,

QaMt t)'anqu<nft matutina 8teUa,

AI nostro aMB risplonde.

Dito U banigno v<*aet&to tmpeto

Det mie ~eo S~Mr, le tante ardite

Vinte spaMBM, eatdt voti, e dite

Come qui, m(t morob, ridonto e heM&

Re~naghMtMa,
0 U saaet st riMMva:

Oomo t'Itat~ donna H cape attero

Regalmente eoOUeva, 0 ta a& ristretta

Di pi& eplendidi fati U âne aapett&.

Tempo vMf&, che neM'awffOttie lido

H& non udremo dat perceaso apeco,

DeUe barbare terme

Aile voci dt morte, at fero pTttt.

Dtata'* BMSttt e apaventata t'eco:

N& par le irrigue vaUi

Soatpitando vedranei imprimer Forme

1 barbari eavtdU:

Ma nostro fia, dal mare all' alpe eatrema,

Questo ciet, questo sole e questa terra.

B veochiatel narrando ai cari NgH

Le oombattute pagne, e la nemica

&tbMa &ememte, e della aamt& gnetta

L'anne, t'ire, i perigU,

Fia che inaïzi, o Signore, U tao grau nome

tSM agli aetod lontani, e <H te dica:

Amor de! popol suo, luoe e decoro

AU'eta nostra, ei oittadino e padre

Sedea sul trono; a lui vélo le eMome

Misto al paUMo oUvc il verde alloro:

Ohé, &a l'itale sqaadre,

Pe' dritti o&si itala spada ei oinse,

E duce ai forti aoese in campo, e Tinse.

(1) n nipote Filippo ci promette anche queste con le altre Let-

tere, com' 6 accennato aHa nota [2, pag. 635].
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stipendia di apriie. eUa Ioda, inouora, il marito: a aggiunge.

cho dovaasa e volesse ofMfa amené gH emolumenti di altri

tnaai; ohe non a Itdea'agUuoM pensasse. E non eranoriceM! 1

Non orano quindi oolori pootioi, non vuote a'aai, nel oanto

oh'eMa poneva sul labbro dette donne d' Italia, questi sen&t

magnanimi:

0 padd, 0 apeat, 0 NgU,

Più <teU'awa vitale 0 deUa beUa

Lace del nastro solo a Bot tUIetti,

Non ~<tite il !Mn6nte, onde v* appeU&

Italia aangaiaMa, e non vedete

Che a vêt livido mostra il sono ignude? P

Su destate~, o &rti,

E qN)J MBttmto e torbida proaeHa,

Che i Mmt scMantt e gli alti pini attend

Ite al campa, correte,

E aitmo i vostri petti

DeU'itftHco oner d!&sa e soude.

Faem il barbare, faora) 1

Se del riscatto il sole a noirisplende,

CHnata per lui della vendetta e l'ora.

Ma se atocm Na, che nous serva &oc!a

ImpaUidisca, e tremi

Ne'&aterni petigU,

E gitti il ferro paventoso al suolo,

Fin la pia madee a lui ohinda le braccia;

Al suo orecohio de'BgU

Sia rampogna la voce, e maledetto

Varoar non osi le paterne soglie;

E nell'anuoo letto

Fido riposo a lui neghi la moglie.

Quando, o prodi, per voi possente e forte

Torni l'Ausonia donna, e alla ruina

Del barbarico in~ero

Libera sorga, e corne nn di reina;

Qna!e d'amor, di Iode

S* udra per l'aria pure.

Correr dolce per voi cara meiode 1

Al rinnovar deU'anno

A voi mitle ghlirlande e preghi e voti
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DMal'et&att~a;

Eipittardinipoti

Oon la &veHa del paastm diranno:

NeHe miaerio estreme

Languiva ItaMa; e'ia eampar da morte.

Ma ndite?. Inoerto a* ode

Ramer cmfhM. È forse il mm' ehe &ema ?P

Mormora &rae noue salve il vente? P

Ë U lontano oonoento

D' inni coneerdi? & saon Mete di carmi? P

Ah no; grido è di gnerra. AU'armi, aU'Mnd 1

Dai campi imfiatici ma gloriosi, dalle non ibrtanate ma sem-

pre pieiose armi, torniamo, o Signori, alla stanza segreta im

cwi la Ferrucci lavorava intormo a un pensiero, che io credo

&naat<' neUa mente a ainevra: educare, e soprattutto edu-

care la donna. Non doveva essera un Ubro, ma una série di

libri. e Fino da quell'ora, in che par la prima volta vi atrinsi

< l'une e rattro fra le mie braccia »
(cosi ella parla ai fi-

gUuoti) < io desiderai, e volli educare te, Antonio mio, aUe

« forti sincore ed operose virtù, alla dignità civile ed alla vera

<: sapienza; e cosi pure ebbi in animo d' infondere nel tuo

< cuore, mia cara Rosa, i pensieri e gli affetti che più sicon-

< vengono aU'amcio e alla nobUtà della donna itatiana~. Cosi

ella si rivolse prima a formare il cuore. e dette tre libri sulla

~~Moa~OMC »wrale della donna (1) poi a cercare l'armonia

(1) De~~ttca!~OMW~ohdeaa<ÏMt<MjPM&tMaJM6~<M~tC.J~F.
wc&t ee!v&p<M~em& ~eBe A ~ice<M~t&t <!eBe jN~tM di Ï~M~M. T~-

t~no, GmMppe Pomba e Oomp~ 1847. L'opère &dedicata < A'mid FigH
corn lettera c Di Pisa, 12 ottobre 1846 GU Editori dloono: < Né que.
sto & il solo libro ohe 1' mustre aatttM ha desMnato aBe sne con-

oUtadine; ch& anzi SM& esso il primo anello di una rioca CoUana:
essendoci fatta &colt& di mnmziare Bn d'ora quasi ormai termi.

nato un altro trattato anU'~MCtBi&me MtMM<Ma!e deBa! <!o!NM ?*-

!MtM; a coi aaocederMMM) un OM'M <K M~-atM~t tM&aMt, ove alla

storia letteraria ed alla cri<ioa ai coUegheranno quelle nozioni di

estetioa che si richleggtmo a formare il buon gnsto e il giudizio,
e e una &&)fMe!t~ <M<~M, ed il 3&<!M)~MN<M<<M&tneBe Me &MS-

ttNSMt~ MeBe ~M leggi, MeSe Me teste e MeBe <!peM deyS ecf! ed

altri libri siffatti, teadenti a rendere compinta in ogni sua parte
l'eduoaziene e l'istra~one della donna itatiama*. La &!Me<B~<Me

morale fa ristampata a Torino, Unione tipogra&oa editrioe, 1866; e

per la terza volta, in Firenze, Saooesaori Le Mennier, 1876.
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delta monte col onore nello avolgere le Ctoott& îateHettive, e

in quattro libri tratth delta .BMMcas~MM ~~e~~M~c (1), in-

dirizzandosi aile JM<t< ~~«M~ e ponemdo l'opera sua, quasi

tributo di rioomosconza, nelle mani deUa propria madre, verso

la quale noa mono che verso 11 padre sentiva l'obbligo di

« avere imparato ad amare Dio e 1' ItaUa, la giustizia e la

<[ verità

Della JMMO<M~<MM morale stampb Vincenzio Gioberti, pa-

rargU « l'opera dottrinale più perfetta che da penna femmi-

« nile sia atata scritta in questi ultimi tempi
»

(8). Poi ne

scrisse aU'autpice, chiamando qaeU'opera « un capolavoro di

« senno pratico, di StosoNa e di gentitezza con alto lodi

alla elezione giudiziosa, e alla Bmezza de'pensieri, alla ele-

ganza della el<Muzione, e Bmo ai colori e lumi poetici, che

« fanno ricordare &
(oosi egli scrive) < nella severa ed ama-

« bile educatrice la poetessa, che con tanto splendore testé
« cantava i NataU della patria &, E chiudeva: « La forma

« della educazione da lei tratteggiata mi pare acconcia da

« ogni parte a instituire la perfetta donna italiana, quale oggi

« dee essore in cui le prerogative incomparabili del suo sesso

« vengono contemperate dalla civiltà nazionale & (3).

Signori, io so bene quanto i giudizi letterari (e tanto

più se d'uomini maggiori dell' invidia) sentano di benevolemza:

ma so ancora quanto le critiche non seguano ragione. Se i Pen-

sieri suH'edncazïone del Locke furono dettati pe gentiinomini

înglesi, se col trattateUo del Fonelon sntl'educazione delle gio-

vinette si provvide alla virtù delle dachesse &*ancesi, vor-

remo dire che fossero inutilit De' libri educativi della Ferrucci

(1) DeNa e~«c<~cme &:Me«t«!!e JKM quattro &t<~MMS aHe M<~M

eMeane pa' C J~ jF. MCM e<art~p<M<ïeM<e <M!o N. ~ecad~mM deBe

~e<eMze <H ?4t!~M. Torino, Gintteppe Pomba e Comp., 18d9. Volumi dne.

Sono dedicati a Maria Spada FrancesoM, oom lettera < di P!sa, 80 tnar-

<zo 1M9*. &li Editori promettono an'aitta opera intitolat-a D~rK

<<M<H<Me <!MMM<&<!MMe, la quale venne poi in Ince nel ~864. Vedi

la nota [3, pag. 646].

(2) Viaoenzo Gioberti, ~po&~M del B6M Mt<~Mo~ <! 6esM!&! mo-

<&!Tt«, C<Mt<t6}MtMC<MM<~eMSMMtintomo al <~M!yM!M!:<f !&!ÏM7M,' Brus-

selle e Hvomo, 1848; pag. 277.

(3) Le lettere del Gioberti alla Ferraoci si conservano nella Bi-

bRoteea detl'UNiYeMita di Pisa.



S44 RAPPORT! E EMQÏ LNTT!

(ben lo rioordo) fu pensato, oho ornar di atudi e quasi cari-

oara di aiguorili doti la donna non rispondesse al genio di un

secolo, ohé sdegna privilegi e livella ogni coaa: e io voglio

concodere, ohé i anoi libri non sieno popolari concedere, cho

di quel mistero, ch'ë la educazione, Iddio rivali al cuore delle

madri a misura della loro bo&tà più che dalle lor cogniziomi.

Ma il aeoo!o g!a parlava di N:<tM~ di N!<~OHe< di coeas~OHc

soe~a~~ e i Sansimoniani pemsavano anche troppo al sesso

gentile. 1 Ubri non mancavano: ma 1 libri (scriveva il Cap-

pont, risalendo aU'~aMo) « impressaro nelle idée un movi-

« mento artiQziato: e t'idea cammia& innanzi, sola, corne un

« votteggiatore imprudente, faor deUa schiera de' fatti, non

« appoggiata sopra iatoressi veri, me fiancheggiata da vm'i af-

« fetti. Le teorie discordi s' inaitraromo, a quella guisa che

<: fanno i chimici dissolventi, ne! corpo sociale nessuna teoria

« pot~, ordimatrice sovrana come le ioggi della natura, con-

« giumgere per a<Hmita g!i atomi disgr~ati, in nuove forme di

< creazione (1). Allora la Necker de Saussure stampava in

fronte al suo libro den'~MMcaur~iMte p~yess~ « Cette vie

« n'a quelque prix que si elle sert à l'education religieuse de

« notre coeur »; in fronte a quel libro « mirabile & (dice il

Capponi) « che ogni uomo si glorierebbe d'avéré scritto, ma

« che solo una donna poteva scrivere »
(2). E la Ferrucci

non tenne diverse cammino: parlando alla madre, penso al

bambino che ha da lei il primo bacio e la prima parola, a lei

dà il primo sorriso e la prima lacrima. Ma questa maestra,

che vuole i Sgliuoli migliori di sè, che gli brama di sè più

felici, non avra niente da apprendere non potr& nulla inse-

gnare, o almeno rammentare, al padre de' suoi bambini! Parlo

delle donne (diceva la Necker) perché meglio le conosco; parlo

più volentieri allé donne perche mi stanno a sentire: ma ho

in mente la educazione do'ioro nglinoli; penso alla famiglia (3).

Non altrimenti la nostra Ferrucci: e forse non ë pagina ne'suoi

libri educativi, da oui non spiri quest'aura materna. Oso asse-

(1) Gimo C~ppotd, <S'eMMt<!<?< e &M~<<<; Firenze, Barbèra, 1877;

vol. I, pag. 28L

(3) Op. oit., pag. SOI.

(9) R-caessco For~ rese eon~ del pr!ttMt volume, stampato a Fa<-

rigi nel 18~ neU'~HM<~M di Firenze, voL XXXIV, pag. 47-67.
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Mt~wï ~ttA H <yin<t~e!~ ~<tt fUnha~t~ aM~'BMtjM~t~F~M~ <M<T–
rtre, o Signori, che il giudizio dal Gioberti suM'Mcss~oMc Mto-

)'<!?, anche dopo qwarant'anni.ai possa ripetere con vorit&: a

non sa coma aile souole dalla giovinette aia libre ignoto. Nella

~MMCNt~MM <M~Me«!«!~ sono pagine, che béate te sonate ma-

acMU se me sentissero l'eco! Non ho tempo di acemdere a un

esame che oomprovl il mio dette; ma guardando da un lato

que'volumi, dall'altro la scuole, vien fatto di ponsare, che ove

la mente umana non eseroiti ordinatamente tatte le sue fa-

cetta, memoria e affetto, razMCin4o e fantasia, ove taluna ri-

manga non educata, avremo anime flacche, ingegni scadenti.

Credette la Ferrucoi di cogliere t'occasione por mettere in

pratica le sue dottrine accettando la direzione di un Insti-

tuto (emminite che tre signore ganovesi aprirono, auspice il

Mamiani, nella loro città l'anno 1850: ma l'Instituto detto delle

Peschiera (1) visse poco, e pochissimo rest& al governo di loi.

Intanto le fu motivo a darci alquante Ze~M~e par le giovi-

netto (2); parte anch'esse di quel disegno che ho sopra accen-

nato, e che l'editore Pomba sino dai 1848 aveva promesso col

titolo di Collana, quasi simbolico monite di donna educata, e

colta. Cosi, vivendo tra il 50 e il 55 in Firenze, diede allo

stesso editore un volume sugli Studl delle donne ~a~aHe (3),

mentre ne stava meditando un altro sulle ~if~tt delle <~OMM~

avuta considerazione ai vari stati di vita nei quali le pone

(1) Su! Programma di quell'Instituto le soriveva il Gioberti il 29

dicembre 1850: Ho già letto il programma deUTnatitnto; e ne fo i

< miei sinoeri compiimenti a lei e aUe sue degne cooperatrici. Se

*l'e<tncazione maschile avesse chi l' indirizzasse con pari senno, io

apererei molto bene della prossima generazione

(2) Letture m<M'aK « C. J*. ad uso <Me /ncM<&. Genova, tip. del

B. I. de'Sordo-mnti, 1861-68; tre volumetti. Farono ristampate in Fi-

renze, dai SncoessoriI~Monmer,ael 1884, col titelodiO~tt~M ma~t-e-

(8) J9~K<&~< delle donne ~Sane JM6MpM<~o. Torino, pe'onguu

Pomba, 186A. Qaest'opera è dedicata alla nglia sua Bosa. – Seconda

edMMMM !we<ÏM&t e co!ve«at<&!B'~M&~ce, Firenze, SnoceMori Le Mon-

nier, 18*76 con una Pre&zione, che porta la data di < San Michele m

Escheto presso Lncoa, 8 ottobre 1876 Nel libro poi ohé è ci-

tato alla nota [1, pag. 6~7) scriveva sul principio: < Bra mio inten-

< dimento di fare tm libro sulle virtù delle donne, su quelle oioe in

<t oai dobbiamo noi esercitarci ogni giorno nei vari stati di vita, nei

qnaU ci pone la Prowldenza. Ora ogni mio diaegno A rott« pm- «am-

<pre, eo.
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la PMvvMen~a: ed era a !ei eraade oomfbrto vederM wa vivo!a Provvtdenza! ed ara a lei grande conforto vederM un vivo

esempio nella Cgtiuota sua Rosa. La quale nata nel 33, seta-

pre al petto della madre quandt* mntavano cielo, aveva ap-

preso la lingua nostra coma straniera, montre il iranceae e

il tedeaco le erano quasi nativi. A questi aggiuase r ingtese
e oosi quattro idiomi la furono poi famiUari: la madre inse-

gmotta il latino (1). Vivace par natura, ardente nei desideril,

fn dalla educazione tomperata in modo da parerta dolce Fan-

negazione. desiderabile il sacriflzio. La Svizzera diede alla

gioviaetta un senso vivo datta hattezza naturaU; i libri, esctnso

i! pomanzo, ia somministrarono copia a varietA di cogaizioni

la vita, lontana da divertimenti, le procurb una armouia di

affetti, su oui i genitori, il fratello, qualche arnica, i poveri,

eseroitavano pieno H dominio: a tutto stava sopra l'amore di

Dio. CM la vide im casa colla madre, lavorando e ragionando

di cose anche ietterario, ebbe in monte il « nobile castello &

descritto dall'Alighieri cosi la Rosina < parlava rado con

a voce soave &, e la Oaterina parea degna ;di starsene « con

<f g!i spiriti magni & (3). NeUa primavera del 1856 la giovi-

netta fu fldanzata la primavera del 87 diede nori alla sua

tomba. Vi ha un libro scritto dalla Ferrucci, tradotto due volte

(1) Ho potuto esaminare (e ne rende grazie aU'egM~o professore
Francesco Part) un Oommento deU'JE~Ne, tutto di mano della Fer-

rucci; lavoro della sua glovinezza, quando ne' Otaaatci atudiava il beUo

come it buono. Difatti si pub du'e un Commento storico e morale,

p)'incipatmente ma l'eatetie& e la ntologia vi han pure la loro parte:

ricca poi la citazione de' poeti e degli oratori greoi e tatini. Ora, al

libro Vn, verso 177, Qt<Mt e<Mm ee<M'MM e~ytM, eo., dove &targatnente
illustrata la oostnmanza di porre negM atrii delle case le imagini

de' maggiori, e si rMerisoMM i versi di Glevenate, ~NKNM<o a«M! fa-

c~MK~ eo. 11 di contre, nel margine, è questa nota pietoaa )~ Qne-

sti miei studi giovanili sopra Virgilio furono da me regalati alla

mia benedetta figliuola Rosa. – Li lesse con amore. Fino a questa
« pagina H aveva letti, qnando il 25 gennaio 1857 si ammalo, e mori

< il 7 feb.o Figliuola mia, con te 6 morta alla terra la madré taa.

Fa' che il Signore presto a te mi thmisca in <aeto. – 0. Ferrnaoi

E il manoscritto (ch'6 di 118 carte soritte in gran foglio) diede a ser-

bare al giovane fidanzato della diletta SgUnoIa il qaale Io ha sempre

gelosamente oonaervato come ricordo delle due care donne.

(2) At/~mo, IV.
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)sx cha nopt~ it nftWt nnm« f!< C~eo <H A nK~Hn ~nt~nm–jia <raneese. ehe porta il oaro nome di Rosa (1). A quelle doman-

date, o Signori, come restasse viva la pavera madré. Queste

solo parole ri<eriro, perché oi riconducono alla sue opère. « Oh

a
quanta Yolte allorohë io stava sorivendo, e ohé indarno oer-

<: cava dar forma e moto e colore allô fantasie, ohé quasi in

« turbine impetaoso si agitavano allora nella mia meNta. pre-
« gai mia figlia di farmi quelle sonate, che piu dell'attre sentiva

« pariarmi al oaore Pa' metodios! concenti, ehe uscivano con

< dolcezza dal pianoforte al tesserissimo tocco dette sue dita,
< tosto cossava il tumulto delle mie Mea; onde io tornava a

« scrivera assai diversa da quella di poco innanzi. Se quatche
« volta ora ranima mia ottenebrata dalla mestizia, ad essa

« diceva Deh suona un poco e subito in quella si dif-

« (bndeva luce tranquilla e serena pace. Se poi ne' miei let-

« terari lavori io aveva bisogno di pigliar note da vari libri,
« ella in ci& m'era di grande aiuto: se io stava in dubbio so-

< pra alcun punto di storia, soccorreva ella alla mia momo-

« ria, sovente incerta, con la sua pronta e sicura. Non mai
« in questi ultimi anni ho composte un libre, che ad essa prima
« di pubblicarlo non abbia letto almeno due volte. Ella non

«si arrogava il diritto di giudicarno: ma in modo .interroga-
<f tivo mi esponeva modestamente la sua opinione, che quasi
« sempre era retta. Onde io non poche cose corressi poi ne'miei

« libri, per le assennate parole di una fanciulla che aveva

<[ mente virile (2).

Fino dal 1856 aveva la Ferrucci distese alquante Lezioni

intomo alla nostra letteratura, « cominciando dai primi tempi
« délia gagliarda sua giovinezza e Omo a quelli continuando,

« in oui, se non mancolle il vigore, mancolle il gusto squisito
<[ e il retto giadicio &. E con esse intendeva di continuare

l'opera educatrice; poichè,avendo già trattato dell'educazione in

ordine al bene e in ordine al vero, le rimaneva a trattare del

bello, « non in maniera speculativa, ma in modo pratico, de-

« rivando le dottrine e le regole dagli esempi Impresane

(1) BoM ~etVMCc~ e <eMn< MM! scr:<S pubblicati pM' CMM di sua

madre. Firenze, tipogn~a Barbèra, BianoM e 0., 1867.–Seconda edi-

zione, per lo Btesao ttpogra&t, 1868. – Terza, per Io stesso, 1868. –

Onarta, per 0 Pasp, 187A. Se ne conoscomo due tradn~oni ia franoese.

BMa ~Nv<«!<s(, ec., pag. ?).
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nal 57 la stampa, 10 sopravvenne il più grande dei dolori

ond'ebba appena forza di compierta (1). E veramente rimasa par

motti anni corne persuasa, che fosse per(!no osausta la vena det-

ringognojmentm era stata sua opinione.chaaUestesae ibrze

deM' inteUetto la feUcit& e la quiète non dessero gagliardia. Ma

più tardi pensando, che se gli anni ultimi della vita la dovevaao

acorrere mesti, non dovevano inoperosi,quasi parve ritempraase

l'anima net dolore. Allora questa, ootne le altre opere, riprasa

a mano e la ristampb con nuova Prefazione, dov'è un libero e

largo eaporre di princtpii su)!o studio de! ctasstci.suUa moralità

della lettere, anzi sulla retigiosita. A questo torna il discorso

sovenie tatte je sue opepe; e pub ad a!canopaMre sover-

chio. Credo anch' io che la raligione debba essere mei libri

un'aura respirata pit che una parota ripetuta.' ma se quello

era difetto in 1' <- autori e autrici vi hanno poi provveduto.

Nelto Lezioni la atoria civile e la letteraria s'intrecciano: in

che parmi avesse un accorgimeato bMno, e degno di essore

più imitato. Signori, la identité detto scrittore col cittadino

iëce originale e popolare la letteratura del Trecento quindi

in essa è tutta la vita; o almeno ve ne troviamo to specchio

fedele. La lingua vergine code all'amplesso pudico del pensiero:

scritta insieme e parlata, serve alla dottrina corne ail' affetto.

U Boccaccio e il Petrarca aizarono un muro che divise il let-

terato dal popolare; uomini essi pure di corte più che di po-

polo. Ebbe il seconde un senso di pietà per le « piaghe mor-

« tali che vedeva net « bel corpo deUa patria Italia, ma

sentiva che « il parlare di esse era < indarno ». Scrisse

t'altro per piacere, e n'ebbe inutile rimorso. Or questo è un

fatto che tutti, spero, vediamo: ma lo storico della letteratura

ha dovere di spiegarlo, cercando corne sulla vita letteraria,

di secolo in secolo, poterono le condizioni politiche, le moraU

e religiose, e fino l'economiche. Sono parti di un tutto, sono

aspetti vari di una storia sola; di una storia, che questa

grande nazione non ha. Merito de! secolo cho flnisce ë d'avere

radunato documenti: sarà vanto del secolo nuovo il saperli

(1) /pf!BM quattro ~eeoS <M&t letteratura tM&ma. ZezMM< C. y.

Firenze, Barbèra, Bianohi e Oomp~ 1857-68; volumi dne. jSeeom&t

e<~M!te Mped'tt&t e eMreMtt doB'~ttMce cun «K« Mt«M« JP~nioM~.

Firenze, Saceesaori Le Monnier, 1878; volumi due.
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aaoperara a taMo noMte unpresat La Fermcci âme un ta!

aentimento: e se l'opéra sua pota due volte riatamparai in

pochi anni dai primi editori di Firenze, vuol dire eha piacqae.
Ritiratasi neU'eatate dal 73 in mna sua villetta tra Pisa

e Lucca, chieaa aUa Musa con le parole di Virgilio che l'as-

siatease nell'ultimo oanto e oamtô il Passato e il ~'ûscH~

con versi ohe discorpono la vita, corne fa il sole un giorno

dall'alba liota at meato tramonto. E meHo ateaso anno raccolse

ia un volume le Prose minori e le Poaaie (1) fra la prime,
dieeï Vite d* illustri Bolognesi, già pubblicate ne! 1838 (2). Con
questo parve chiadera la sua vita letteraria; e cosi diceva

agU amici. Ma anche l'albero amnoao si veste di fbgHe e di

aori; e ove gli manchi copia di frutti, conforta d'ombra il vian-

dante. Cosi ella nel 77 diede in luce un altro volume di ~<

M!<tes~SM:eHM ~e/~os~ e <Ho~<tM ai ~opaH< liallani (3). A'quali
si rivoige co'versi di Dante:

Considerate la vostra semeMtt;

Fatti non &ste a viver oome bruti,

Ma par segatr virtute e Mnescenztt:

e gr istruisce nelle dottrine e nei doveri che concemono la
religione, la famiglia, la patria. « Quando una nazione & (de-

manda) « è degna di essore chiamata civile P « Quando »

(risponde) « gli ordini tutti de' cittadini vi compiono rettamente

« i doveri, che aU'aomo. siccome creatura ragionevole, libera

« e perfettibile, sono comandati dalla natnra, dalle umane e

«dalle divine leggi. Questo mio libro ha per suo proprio sog-

<: getto l'additare ai giovani il modo, con cai dovranno a

« quelle e a queste obbedire &. Degno testamento della donna

egregia; la quale, nata in una Italia divisa e serva, lieta di

morire in una Italia tornata nazione e signora di sè, avrebbe

desiderato di lasciarla rifatta moralmente e intellettualmente,

(1) .PfMe e ~rM di C. jF. ace<!<!emMa emvMpoK<~t<e della <~M-

aco. Firenze, Successori Le Monnier, 1878. D volume è intitolato c Ai
< miei 6Mi nipoti Filippo e Paolo Fen-mom coa lettera < MPisa, 22

a febbraio 1878

(2) Vite e M&~S ds ~eK&t tB!M<M Bo&~teM. Bologna, lit. Zannoli

e tip. del Nobili e Oom., 1836. Sono dieci le vite soritte dalla Fermée!.

(8) Fttenze, Suooessoti La Monnier, 1877.
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quale (piaoemi usar le parole di un nostro Accitdcmico) « eoo

<' gli ocoM inebriati d' idaate la oontemptavano quegli nomiai

< gemerosi che per lei a8pontaromo le oarcerj, M esigti, la morte

< sut patiboli a in guorra & (1). Por questi la Ferrucci ha un

pa!pito: e a Carlo Alberto ohé, deposta la corona, va a mo-

rire fuori d* Katia, da cui non avava potuto oacoiar to stra-

mtero. da le lodi oha Roma decretava a FaMo a a Soipione.

<!La virtù (eUa dice) « nan si misura daUa ~rtwna e la

< gloria da'prodi tanto è pin bella, quanto furono maggiori i sa-

< crittzi ohé quelli sostennero a meritarla *(2).E coma nella vita

civile, cosi voUo che aetia letteratura gl' Itatiani fossero dégel

doua grande patria. Sanao gU Accademici corne questo argo-

mento ella trattasse nella Lezione che fu facitata l'anno 187&

nella solonne adunanza della Crasca, e ch'è inserita negli

(3).
CHi antichi fatti nei libri della Ferrucci rivivono corne ger-

me de' fatti che sono a noi più moderni, dei fatti che formano

la nostra vita. Una è per lei la atoria d' Italia; le oui boUezze vi-

sibili, e i monumenti, e le stesse rovine, sono richiamo affet-

tuoso d'antiche memorie, che alimentarono le speranze e com-

fortarono i dolori; cioè, quanto rese in noi, infelici o felici, più

desto il sentimento di Dio. Eppure di qui Temne il fa!so giu-

dizio, ch* ella non distinguasse le virtù pagane da queUe che

det4varono dalla dottrina di Cristo; che, atzando rumanara-

glone, eUa detraesse a cio che le sta sopra; che vagheggiando le

naturali cose, dimenticasae le sovrannaturaH. Di che la pia

donna, se n' ebbe conoscenza, avrà riso. A me farne cenno era

debito, perchè si sappia corne l'aver voluto che patria scienza

religione fossero tre forze intimamente conginnte, non le ve-

nisse perdonato da coloro a cui pare diletti vederle dentro a

ciascuna anima discordi e pugnanti. Lo stesso colore retorico,

ond' ella ama, con greco pennetio, porre net fondo de' quadri

(1) QMStt&OMdaoo!, JM !WMMC<Mtea<e !e~eMBW in ftstM, nei BM-

ee~ or~c< e ZMM<M'm!e«eMW; Livorno, V!go, 1876 pag. ~Ml [e nel

ToL ni delle OpMe, BotogM, 1~}.

~) DeB* edMMMMte &tMM&«t!<% ec. volume I, pag. ix.

(8) 2M&t MeeeMtM <K c<MMr<x~e a!!e M<M&<tSn~MO e aBot nos&a &<-

t!M)fMM[ p~mMe «!~<&<!MH<B ~&Ma. Negli ~<S <Mtt B. A!M<!en!Mt
~iBot C~-MMa. ~MMtMMM jp«B6SM <M e aeNen~o 187a; Firmze,

alla. CtemdaM, 1878.
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86

Faspetto vivo delta natura, le mérita it grossotaao rîmprorero

di « caKo idolatrico &; coma se « l'Amor divino movessa da 1

« prima !o cose belle perchè la areatmra ragioaevote non te

avesse a guardaro, e, narrando esse la gloria di Lui, dovesse

oMuder gli orecchi all' inno incessante. Ma basti di una cri-

tica tanto volgare (1).

La critica. Signori, pao essere adoperata su' libri deUa Fer-

mcoi coma su tutti i libri e fu. Che sulle origini det!a let-

teratura e della lingua seguiasa seotenze anticate, è vero ma

ella era contemporaaea dal Fauriel e non del Dioz. era edu-

cata nella scuola dal Perticari. Sui Proveazati, de' quali aveva

atadiata la letteratura conversando col Galvani (2). copiù l'An-

(1) ~)eMa decadenza dM~nMen) <MM)HO, pef Luigi Previti d. C. d. S.

Firenze, tipograatt di M. Ricci, 1884 pag. 17M81. Queste pagine non

sono che l'eco tti una oritica ehe fa fatta alla prima opera snB'JMtf-

caziono, oon tre Lettere <H .M&tMe a <S'e/~t, mserite nella CM&) Cat.

M<M, tomo X, 4CB-478. 616-628, e tomo XI, 8M3. – 1 giudizi della

« C<M?M Co<M<c<! (soriveva la Ferrucci a un amico nel 75) aono

« apeaso assai poco retti. Io ne faei esperienza. Sono una povera donna,

ma sono a!noeramente CTistiana cattolioa. Pmre la C<N<!M in tre hm-

gM artiooU, che già feoe intorno al mio primo libro, mi chiam6 ere-

< tica, pagana; e voleva &rlo mettere aUTndice, eon altri miei seritti.

Non ebbe eN~tto il pio desiderio, perobè vi si oppose un Padre Cap-

puccino, che io non conosoo, il quale mt di&se per solo spMto di

< giuatizta e di carit& ?. – siocome avviene che gli estremi si toc-

chino, la Rivista di jRfreMze e jBMMe«M<o delle Arti dd disegno M. (Fi-

renze, tipografia di Ct. Mariani, 1867; vot. I, pag. 81-87), parlando del

primo volume delle Lezioni su I primi ~)M«W ;SeecK della letteratura

«aMana, gtunse &no ad oaendere ta egregia donna col sospetto, che

un'opera soritta < sotto altro cielo e in altri tempi (oioè a GHnevra.),

fosse stata da lei accomodata, in gnisa da remdere imma~ne di co-

< tni che essendosi fatto unYeatito da usarlo in un oUma temperato,

aooadendogU poi di pasMre in paese pi& &addo, lo riaccomoda, lo

<trimpeHiccia, !o imbottisce, si che gli possa essere utile anche in questo

(2) Fra i manoscritti della Fermcoi è la t~&t di G~He!mo da Ba-

!o«!M recata in 7.MMMO dal fMce<!<M~. Si 6 adoperata di renderla nella

lingua dei trecentisti; e alla traduzione va unito un largo commento

filologico. Atlo studio di quelle lingue l'aveva guidata il nostro aooa-

demico Giovanni Galvani, oon oui ella ebbe corrispondenza di lettere

ed egli le dedieb le O~erMa~MM <M&! poesia dei !n'OM&t~ e sulle prin-

e~MH MMMMM <! ~w-MM<? ~M CM:M:&t<e ~reeemei~s e<e att~e !ta-

KtMe. Modena, per gli Eredi SoHani, 1829.
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dres Ma già y aveva copiato un Sismondi. NeMa OtosoNa di

Dante and& sut!'orme deU'amico suo
Ozanam; ma il critioo

che crede di fargUene colpa, anche osserv~ come deU'AUghieri
sorivesse pagine eloquentissime (1); e dal sacro Poema espose
il concetto e il disegno « con quel sicuro senso de! bello, che
« s'addice ad una etegantisaima poetessa » (2). A chi poi sem-
brasse scaraa la novit& de' pemsieri, prego ne guardi la tMnta.
Di cose note parla con sentimento vivo, con grande affetto. Il

quale non langue non muoro ne! largo giro dette parole, oha
a tei, lodatrice da' Tracentisti, piacqweimitara dagli scrittori
del Cinquecento. Non contenta di queH'arte che accenna, raro
trovo il vocabolo potente più d' una û'a~e: voUe il concetto

svolgere e lumeggiare; sempre uguale, o scrivesse lettere, o

dissertasse, o narrasse. Il Machiavelli, entrando la sera aello

scrittoio, si metteva a panai reali e curiali per ragionare
con gli antichi, e trarre dalla loro conversaxione materia ai suoi
scritti: ma egli si era boa trattenuto il giorno nell' osteria,
in veste contadina, iNgagtioSandosi, com'pgti dice, net giuoco
con gente triviale (3). La gentile donna non avea bisogno di
mutare né le vesti nè l'animo la famiglia e to studio erano

per lei una cosa sola. Net conversare la Ferrucci erainarriva-
bile (4). Sempre attenta a ciascuno, chë il discorso non morisse
o non si riscaldasse troppo. Parlava con una sempticità eloquen-
te, da far maravigtia: né troppo interrogare. né troppo raccon-

tare discutere con garbo, con vivezza: mai che la parola man-

casse, o si guastasse a mezzo il periodo. Passava(soprattutto
quando erano in pochi) convotuMIità graziosa dallapolitica alla

letteratura, dalle cose gravi alle leggerezze della moda e alle
cure domestiche. Come non le sfuggiva un nastro nuovo o un

pizzo elegante, cosi informavasi dei discorsi che si facessero e

noiruniversità e fuori, e dei libri. De' suoi tibri non una parola
mai, nè con vecchi ne con giovani. Ebbe amore rispettoso pel ma-

rito il quale ella stimava per la perizia nello scrivere il latino,

(1) É il critico delta ~)M&!<K~~eHze,citato neUa nota {1, p. 661].
(2) Articolo del nostro aooademioo Ra&ello PotnaciM-î nella J?«<M)a

~a&a, quaderno del settembre 18T8, sulla Mcotnb edimcne de'jM.
m~ quattro ~eeoK ~eBs ~MMo~M! !&!ËtMo.

P) Letteradel MjMMavam a FramoescoVettott, de110 dicmnhre 1618.

(4) Debbo in gran parte questi minuti ma preziost ragguagli al
collega profeseore EmiNo Teza.
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che aveva graadiasima, e par l'intelletto, ch'era mono del suo

vigoroso e mwdrito di sapienza. Da' BgUuoli ho già dette: ai <

gliuoli dal ano Antonio dedic& un volume « in segno e ricordo

« dell'amor sno~.La madre, che noaageaaria le mori fra le brac-

cia, vemer&.e tenne presso di sè; rendendolo parte di quell'amore

che a lei, oiaca ed informa, avea consacrato par tumghi anni

nella sua fanciullezza (1). Questo ella stampb: e a noi rammenta

corne un occhio perdesse sino da giovimetta per sempre. Il che

non togUeva al suo volto amabilità, qmamdo la parola mandava

quella tuoe che balena dal caore all'intelletto. G!! amici che

la û'eqnentaYano (e di questi rammento due noatri coUegM,

il Ranalli ed il Teza) ne possono fare testimonianza. Il Teza

mi diceva di non aver mai seotito cosi sublime il Salmo dei

morti, come recitato dalla Caterina Ferrucci alla spomda del

letto in cui era passato il marito (3) e a me sia lecito ri-

cordare il rassegmato dolore con cui, diaanzi agli oggetti di

studio e di lavoro della cara agiiuola, mi dipingeva, pochi

mesi dopo d'averla perduta, la beUezza del suo morire. Pietosi

ricordi. co* quali chiudo, o Signori, il racconto di questa donna

letterata; perche io credo che sopra 1' ingegno stia l'animo,

e che meglio de' libri valga l'esempio.

Francesco Zambrini di Faenza, per sai lustri vissuto im Bo-

logna, e quivi morto a settantasetto anni il giorno 9 di luglio.

non porge varietà, non casi notabili, cosi neUa vita come ne-

gli studi. Padre ottimo di numerosa e virtuosa famiglia, bon

provveduto dalla fortuna, si stacco dai pemsieri domestici sol

per attendere, editore e bibliografo, ai Testi di lingua, che

furono il suo grande amore. Per questo amore veramente ope-

roso l'Accademia della Crusca lo elesse socio corrispondente

il 13 di giugno del 1871.

La Crusca, o Signori, fu mal giudicata, e fa anche derisa,

perche Omo da'suoi primi tempi, compomondo una lista di scrit-

ture ad uso del Vocabolario, con la .D~Mt Commedia e col

(1) Qaesto sonase nei dedioare alla madre la E~MeazMM Mt<eNe~

<tt<!&. Poi a pag. 37M78 della sua opéra D~'H <?«!! delle donne <&

liane feoe di Maria Spada Francesohi un vivo ritratto.

t2) n pro&saote MMiele Fertac<& mot! m Pisa il 27 dieembre 1881;

e la nostra Oaterina in Firenze il 28 febbraio del 1887.
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~CH~o'OMe osa mettere trattateHi d'ogni mam!era, Qaadenti

t)i conti, Stratti di gabelle, e Cno Libri senza titolo: il Monti

gUe me disse tante (t), ohe dovè parer troppo anoae ai noatri

avYorsari. Ma il Monti sapeva coma, volendo raocogliere i ter-

mini propri di tutta la lingua, bisognasse par cavarU di là;
il Montï sapeva che, compomendo la lista o, cmao fU chiamata,

la y~o~a <M C~aM, distingueva bene l'Acoademia le opera
lavorate daU'iagegno e dalla dottriaa. e quelle ehe avevano il

solo pregio di una naturale ppoprietà o speoiaUt& di vocaboli.

Le quali ultime scrittare, rimaste par Io più in libri a penna,
mentre valenti Accadernici ne avevano date in luce alcune di

storioa o scientMca importanza, quando a'primi del secolo s'im-

tese di rinaamguare co'Trecentisti t'idioma corrotto prima daUa

imNMBzaepoidaHa domnazione atraniera,s!<ucaromo da'pot-
verosi scaffali, e cercarono un luogo nella letteratura; in

quella guisa che dalle soNtte de'palagi si calavano le mobilie

intarlate, e aUe stanze signorili se ne faceva nuovo ornamento.

Ma il gusto classico, il pensiero antico, il carattere mazionale

non tornavano per queste vie; e se i fastidiosi pedanti fecero

più male che bene, gli scbizzinosi puristi non consegairono
tutto il bene che si promettevano perchè la potenza degli

scrittori ha qualcosa di autonomo, mentre le stesse eleganze

riescomo insipide ove non le insapori il concetto.

Non si dice per questo, che il trarre ûtori le minori e fin

le minime scritture del Trecento fosse inntUe: utile certamente

(e avevato bon ricordato il Salvini (2) ) alla citazioni del Vo-

(1) JPropM&t <tt o!eMMe eonia~MM <~M<n&! ai VcM6o!(! della

C~tMeo. Volume primo. NBlano, d&UTmp. regia Sttanpefitt, 1817. Nella

Lettera dedicatotia del Monti a! marchese D. CHm Giacomo Trivul-

zio, pag. XI-XIL

< Son di parera, che se pMt d'uno si troïMse tra noi del nobil

genio del Salviati, e che per amore alla Ungna, e per la devozione

alla toscana pura <mUchit4, si mettesse a dare alla luoe di quei tanti

testi a poBBa, ahe son cit~ti nel Vocabolario, gran htoe ne verrebbe

ttgI'ItaKMd, che potrebbeto in fonte ïMeontrM-e i luoghi citati; i

c volgarizzamenti CMt&cmtM'e con gli originali; e miUe belle oaser-

vazioni e nBessioBi fare, si per l'analogM, come per la origine, deHe

voci ehe ora (ootptt della nostra etade) giac<aono e gtacerNmo neHe

ténèbre e Ne!l'obb!lo tx~peMm, SneM non venga <tt tanto in tanto

qwttehe buono spirito e stadioso, ohe dalla polvere e dalle tigtmote,



AH.A R. ACOADEMtA BBt.t.A OBOSOA ?5

eabolario, cha saUe oritiohe stampe piu volemtieri si aNda,

<}he sulle ieziomi erranti, o par io mano variant!, de' eodici.

Ma ho detto eritiche stampe: m' quanto è che ai fanno CM

tirava ad aauNodemare. temendo che la patina acemasse pregio

al letterario cimeiio: oM, per darci una iezione sana e cor-

retta, si faceva arbitro, anzi (per dirla co'Deputati al Deca-

M~'CHC) « giadice del crimimale misurando colle regole della

grammatica ci& che f~ scritto aeaza il permesso dei gramma-

tioi: mentre altri, sohiavo del mamoacritto, ai tasciava da quello

menare, cieco a guida di cieco altri rosolava di note il po-

vero testo, dandosi a credere che un po'd'orMcMo
ci serva

a gludicar di parole e gittando nel gran fonte aïologico la

rete, pescava. non che granohi. balene. Ho conosciuto ûtologi,

e ne conosco, che a pubblicare un testo di lingua si pre-

pararono con forti studi di storia e di filologia, faticandovi

attorno più che a un* opéra originale e ne ho pur conosciuti

(non dico ae ne conosca) di quelli, che per dare in luce un'an-

tioa acrittura credevano bastasse l'averla fatta copiare. S
n nostro Zambrini ne pubblicb qualche centinaio, tra pic-

cole e grandi, per lo più trecentistiche, o tali reputate (1). Di

alcune si giovo l'Acoademia a cal ano dal 1837, con reveren-

tissime lettere le accompagnava. Comincio da Rime aMMc/<e

~<!eM< che gindico egli stesso con tanta seYerità. da di-

struggerne i pochi esemplari (2). Incontratosi in Franco Sac-

chetti per le relazioni ch* egli ebbe con Astorre di Faenza e

con altri Romagnoli, diede di quel bizzarro e vago scrittore

Sermoni, Ballate, Madrigali e Lettere, in opuscoli di poche

< rovistMtdogti, gli scuota per qualche tempo e gli liben A. M. 8al-

Tini,AtMO<fMO~an'opera DeBap~Mo rOMM 7&t&MMdi L.A.Mn-

ratori; Venezia, 1724; II, 160.

(1) < Tra opere proprie del Comm. Zambrini, e opete non sue, ma

< édite da lui direttamente, oppure sotto la sua presidenza o colla sua

< direzione, si fa ma somma che oltrepassa i cinquecento grandi o

< piccoli volomi Goal il commendatore Carlo Negroni nella saa affet-

tnoaa eorittnra ~aMCMCo ~omM~ stampata in testa al XX volume

dei periodico Il jP!~p<~RM<M'e, e tirata anche a parte.

(2) Faenza, 1~6. Cogli anni ne sono andato si malcontento, che

< ho distmtto tutti gli esemplari che via via ml son pervenuti aile

.mani. qpeMco%rfMa<&m~pa~<eeoKJEHTeXyr;eo.,quarta

edizione, coL 8?3.
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MT.~ t~< wn<tnnA n~H enf{ttt minnW di n<naK)no vottfarizzacarte. Poi raduoô gli soritti minori di Cicérone voigarizzati

No! buon sacoto; volume che diede occasione a varia Miere

njotogiche di Francesco Frediani frate Minore (l): e radan~

in due tometti un bel numero di Leggende, che suscitarono

una tompeata di critiche (2) a sedaro la quale, ci voUe il

~«os ego di Vincenzio Nanmicci. « Non è da comportare in

« pace (scrivevagli questi pubblicamente) « che una porsona

<! come Vostra Signoria, cosi benemerita deUe lettere itaJiaBe;

« la quale imveco di consumare una parte deUe sue sostanze

« neUe pompe dal secolo e ne' Yami divertimenti, come ai co-

« stuma ordimariamemte dai favoriti deUa fortuna, la impiega

<!noM!mente me! consegnare alla luce le auree scritture degli

<! amticM, che con nostra somma vergogna si stanno ancora

« sepolte nette pubbliche Ubrerie, e per cooperare al maggiore

« incremonto e splendore di nostra lingua; debba essere per

« alcune mende, che in sostanza non guastano per nulla il pre-

« gio intrinseco del lavoro, malignamemta oltraggiata e de-

<; pressa, anzichè confortata e sostenata coa benigao ïavore

a nella sua gloriosa carriera (3). E di queste battagUo lo

Zambrini me ingaggib più d'una, quantunque la natura buona lo

portasse piuttosto a prodigare gF inconsi: il che non direi, se

ormai non si avesse il testimonio incancellabile delle stampe,

dove talora io atesso turribolo si converte in arme ad onesa.

Proprio, anche net campo de' aMogi, ~<~o~ o~c M~M~'< (4)

Ma di tali cose è assai un conno..PaMMo )Ka~o~<t cana-

(1) QptMceK <MC!ce)WM co~ar&M~ ae! 6MOM~eco~ <M« lingua <o-

scoM. Imola, tipografia Galeati, 1860. Ebbe a compagno in questo

lavoro l'abate ïTMppo Ltmzoni. Le quattro Lettere del Padre France-

seo Frediani stanno da pag. 663 a pag. 686.

(2) CoBes&MM < t~s~<!e ta~~ ~c~~e nd buon seco1o deBa Zingua

&Mc<aM. Botogna, Someta tipogra&ca Bolognese e ditta Sassi, 1866.

Voi. 2. Lo Zambrin4 alla coL 285 deI sao volume Le opere <~MM a

<<<M~M dei <ecoK XHT e Xf~eo, ha notato che gU esemplari com-

pteti di questa CM!a~Ke deNtomo avere m Bne un foglio di carte 6

non tmmerate, nel quale ai comtengono un .~M~MteM&! <&NM<<M~,

ed una Ze~M at medesimo M ah signor prof Tinoenzio Natmaod,

meHa qaato tratta hrevemeate del merito di queat' Opéra, e det

modo di pubb1icare gli antichi Tasti*.

~) Lettera del Pro&asore Nanmacot, oitata nella précédante nota.

(4) VirgNi~ J~)M& I, IBa.



ALLA R. ACOADËMtA t)EHA CR~JSCA 6S7

E fnm<~ ViMHHn «h« mmMt~ n ~<t~ JJ --<–-MHS (1). E come Virgilio che, avendo eaatare di selve, snp-
plicava allé Muse che fossero salve dogne di un console cosi
faro che gli atudi modesti da) nostro Accademico si sollevino a

dignità nazionaie. a si congiungano coll'italico risorgimento.
Luigi Carlo Farimi, che aveva ne' suoi volumi storici mo-

strato di pregiare la buona favelln, pervenuto alla dittatura

politica neUe provincie deH'EmiHa, deoretô, cheda quelle bi-
Mioteche si traossero in luce i Testi di lingua, e ne a&d& la
cura a una Commissiome. La quale dal miBistro Mamiani estesa
aM'ItaUa nello stesso anno 1860, obbe a présidente Francesco
Zambrini. Questi scrisse nel proemio di am primo volume (2).
di accingersi « con anima fermo

& aU'impresa: e, uomo te-
nace nel proposito, oltre a un quarto di secolo l'ha guidata,
dando, coll'opera di vari e valorosi filoloopi, la beUezxa di ses-
santa e più volumi, che alla letteratura de' primi secoli banne
arricchita la suppellettile con nuovi testi, e anche alla no-
stra Accademia giovato per la compilazione del Vocabolario.

Io non conosco, o almeno non mi soccorrono alla mente.
che due fatti i quali dimostrino come il Governo deUa libera

ïtaiiarivolgesseilpensieroâ queiridiomacho aveva mante-
nuta viva la coscienza deUa Nazione: il décrète del ministro

Broglio per la dinusione della buona lingua e della buona pro-

(1) Vugilio, ~~a 1.

(2) LaB.Commts~onepe'Testi di UngnaneUe provincie dell'Emi-
lia diede in l~oe in Torino, nel 1861 e 1862, due volumetti: nel primo
e un& J~sce~mea d;t Op!MccK Mear!<! o MM Mco!: ~ET~e XV; nel
seconde, il C!MMtO!& <?eB6t~&t <MMM- CMKMazzo Manetti seM«o
da !p<MMMo.B&~ec,, <tt~<ee! altre Vite ~edt<e <M medesimo e certe
cose w~o~ eMo ÛMMKOMo. H <Proemio sta nel primo volume.
L& CMsMNe da opere &!e<<e o < primi tre seco:! <~eB<t~t«t fu
pol tip)-ea& a Bologna, presso Gaetano BomagnoU, nel 1868, con un
volume di ~'&<&<M~teM(at quale preoedô la .PMpM&: di esM Statuti
in un opnsooto di pag XU-70; Bologna, tip. del Progresao, 1861), e
con nn altro volume di Bandi J~MCt~eM <M MC~o XfV. Vivente to Zam-
Mni, ne sono staR pnbblioati 64volnmï, compreai i due primi stam-
pati a Torino. n 16 dicembre e venuto in Inoe it 66, oh'6 il decimo
ed ultimo volume della Bt6Mt eo~<B'e.

Atto Zambrini si deve pare la ~&!a;< C~MMaM Mef~e MM<H<e
o MM tM ?<?? JCHf al XVII, quasi appendice alla suddetta Ootle-
zione. Lo Zambrini ne vide pubbtioati ~1 volumi.
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nunzia (1), e quello per la pubblionzioue de! Testi. Ma, ove

più cha ai modi apparenti ai guardi alla sostanza, non faoe-

vano altro i due dooreti miniateriati che riprodurre il con-

oetto da oui ebbe vita e per oui vive la nostra Aooademia.

Non vogtio ripetere cose note; a voi poi, Signori, notissime

ma chi part& di aatorità e di uso, fa la Crusca, a or sono

tre secoli. Scrivere F italiano corne ai fa di iimgue morte; par-

lare l' itatiah.~ credemdo di non parlare quel dialetto che da

aeicento anni è liagna, la quale in ogni secolo si è andata

accrascendo sono due errori meatra due cose sono vérité

che l'ottima lingua italiana è quella che più vive in Firenze,

che questa lingua è la stessa in cai fu scritta la .O~ta

CoMM~e~a. EëMgtamemte quindi osservava il nostro cottega

Fornari: < Ohi dunque parla di lingua viva in Firenze, e chi

« della lingua nelle scritture del buon secolo, non possoao

« voler contradire gli uni agti altri ma la medesima cosa,

< gti uni la guardano più da un lato, e gli altri più da um

e attro. Ed anche in questo è palese come la favella specchia

< i destini detta Nazione; giacchè come per due vie si e cer-

< cata e trovata la favella, cosi la Nazione in questo seco-

« to (S). E in verità. o Signori, 1' Italia fa prima cercata

nella storia; e cosi dagli studi si ridestarono i primi desi-

derii e i primi sfbrzi della indipendenza gli uomini politici

poi la trovarono già viva ne'cuori e partante nei tibri; e corne

la lingua, cosi ebbe i suoi puritani, ebbe i pedanti, la poli-

tica ma francare dai forestieri la lingua importo fifancame

il pensiero; tomaro alla lingua de' secoli migliori fu un rin-

)[rescamento di giovinezza, un respirare di aria sana. un ri-

farsi di spiriti nazionali. Chi non ha pensato, che quando Dante

torno nelle scuota, cominciarono a usciro dalle scuole cit-

tadini

Il Présidente della regia Commisaione pe'testi di lingua,

il nostro caro collega, non si alzb a qaesta idea, montre alla

sua maniera serviva a promuoverla. EgM ebbe in venerazione

(1) Il decMto del dittatore Fattm, che istitulace la Commissions

pe' Testi di tingtm, &dato di Modena, il 16 di marzo 1860. Quello del

ministro Broglio A deU'ottobre 1868.

(2) Tïto romar!, L<tH<*& a Fr&nccsca &Hnb:Bi, ehe 9t<* in pria-

cipio del primo volume del periodico 7! ff<)pM~Ka<<M~.
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tBa.SCrivendo.tMn nm<m tnt<mmnt«n«nntttrt«*«~<tt'areatsmo; ma.sertvendo.noa parve miea<mtrooentista:che

a moderno autore convenisse il titolo di ciassioo, e eh'ei potasse
far testa di lingua, non gli capacité mai. Vo!!e anzi aposto-

leggiare per la sua iede: e tentato noi 18S8 un periodico
col titolo di JBcc«<MKOH<o (1), usoi di nuovo in campo dieci

anni dopo col .PM'pM~M~'a (2). « È prevalsa l'opinione strana »

(egli acriveva proamiando) < chea~ Mso~!< delta ~<t M!<oea!
« d' Jif~a si convengano uaa lingua nuova e una letteratura

<t soM <<~aMta!< ? ~o)Man~/ e E qui vorrei dare ad indo-

vinare quai romaazo gH andasse per la fantasia: ma egli to ha

già confessato. Quando 11 Ministro dell'istruzione fece testo

di scuola 7 ~WH<~ ~pos~ to Zambrini allibbi ma come

vide la Crusca registrare quel Mmamzo &-a'TesU di iingua,
non si tenne. egM accademico, di stampare ne! suo jP<'opM-

FM<!<o~ parole che l'Accademia nontoUerë (3). ConYonne del

torto, ma non si ricredette. Né questo avevamo sperato.
La smania per quella che ei giudicava pura ed era viota

itaUanit& io aveva invaso: e io scrivere suo doveva sentire

(1) 2<Ecc!&!Men~. C&MM& di /?M~&t, dl &<&Mt<«Mt e di am~&).

Anno p~nM. BotegM, tipi deUe Soienze, 1868. Fhd col primo anno;
e M dice la M~one ta atesso Zambrini alla cotomna 864 della quarta
~disiome del suo Catalogo deUe Opere po~a~ a stampa eo.: < 1 lami.

<nari botogneai, per dilegio, Mn l'JB<;c<&<meM<o, ma t'~s<!p~MeH<c il
< !)Mm)ttTMO A pag. 84 è una Lettera di A. M. Salvini (fatto ca-

MM&e MU'editore Sorïo) a Scipione Mtt&i, nella quale sono prese e

stampate pe.' tatte l'e, che quel vatentaomo scriveva con una apecte
di ciuffetto; corne era, del resto, usato neM& ettUtgraa& di quel secolo.

E a~endosi <ar~6M par a:reMe, MtMZMKe per menz&Me, M e 6aK per
bel e Mf:, Smpo per tempo, e un'altra dozzina di tali goSerle; !'edi-

tore ne trasse fuori questa uovissima osservazione: Ognuno pub ve-
< dere il Datural vesso d«t!o SorittoM ~oreatino di pronanziare, e
<

oonseguemtemente di scrivere, la vocale e tanto stretta che al tutto
< BCfunbmvMi in < E segnitav& con altre scempiagghu, che mi ri-

sparmio di trasorivere par onore delle lettere. Fu avvisato to Zam-

brini petchè correggesse !o sbagUo del Sorio nei posteriori quaderni

deMUSce~aMM~, ma credè meglio pasaarsela ia sUezzio. E veramente

non era facile trovare attro ripiego, che dire d'aver sognato.
(2) Il f~pM~Mt~~e. <S'<«<<!Ï /!Mo~M', <<onc! e MMt'~r~c! di <MM<

<oc! <M&t CoMMMtMKe ye' Tegti <!< lingua. Bologne, presso Gaetano

Rmna~tMU, 1868.

(8) Fascicolo del Novembre-Dicembre 1883, a pag 461.
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di quel NMato. Comtmoi& da eiovane a comnorra noydi quel gusto. Comimoio da giovane a comporra novellette aUa

bocoacoovote in quello stile sono le sue molto prefazioni, 8m

quelle promesse al più utile libro che fosse da lui compiiato,

e che più volte fa (corne egli dice) « mandate al pallo Parlo

del auo Catatogo delle Opère <~<~<t stampa ~e~ ~coM~T~T

e J'7F (1); Catalogo sparao di notizie bibliograflche. e purdi

aaeddoti, e di bizze più o meno filologiche: documento forse

ntita per chi scriverà la sua vita; non per me che voUi, o

Signori, toccare soltanto doUe vere beaemereBzo di Francesco

Zambrini verso le lettere; e cosi mostrare coma la Crusca

(che ebbe già ffa' suoi corrispondenti Bartolommeo Gamba)

avessa motivo di ricoaoscerjte il grande affetto e l'opera per-

severante nel promuovore la pubblicazione delle scritture che

fanno teste di lingua. Dei resto, quel suo Catatogo ottenne da

uttimo le lodidel Carducci (3); come amo dalla prima stampa

aveva ottennio quelle del Vannucci (3). Il quale chiudeva con

tali parole la sua rassegaa « Alla barbarie dal forestierume

(1) La prima edizione raca questo titolo C<t<a&)~o <~< Opere volgari
a atampa dei secoli .XW e XIV c<Mttp!!a<o da ~'aaeMM Zambrini.

Bologna 18S7,pressoCtU'toRMnMzotti libraio. Vmunitaan'~pMM~Me
al Catalogo eo., fascicoletto pnbNicato to stesso Mimo. – J~e Opere vol-

gari a a&t'Mpo dei MeoK e altre a'Me~MMM f~f~M o

falsamente <MM~tM<e, <~Ncr<«e <&!< cav. Francesco Zambrlni, ee. Edi-

e~one seconda KoteM~meK~ oco~ctM&t e naigliorata. Botogna, pressa

G~etano Romagnoli, 1661 ma stampato a Imola dal (Memti. – ~<e

Opere f0%r~ a stampa dei seeeK X//f e XIV indicate e descritte do

~noneaMO <aM&r!M. Si a~~t<~<M)0 ean< Testi del buon secolo /!n qui

Me~e'~KaM o&:MM~ c~M dagli Jcea~emM della C~tM. Botogna,

tipi Fava e Ctamgnam, 1M6. È notevole la ~M!)t&tMZ!<Me che si tegge

nell'ultima pagina, dove d& it bacio della pace al signer dansante

Varrini, di oui neUo stesso volume aveva scritto duramente. j~e

Opere volgari a atampa dei MeoK Xf/f e -X~ <<Mca<e e <!MC~<~ t<a

JF'rcmcMCO Zambrini. Edizione <jtt«tr<a 7to<a6NMen<e m~i'MM&t e ae<ae-

<M!< In Bologna, presso Nioob ZanicheiU, 1878. E Quarta edizione

con Appendice, pure Botogna, ZaniohetM, 1884.

(2) Di questa ottima cdizione de! Catfth~go eo. il neatM aocademico

Carducci atamp& una rassegna, che il ch. Tommaso OaBini ha riferita

nell'articolo neorotogico di ~'OMeMo Zambrini, pabbMoato nel Jt'tM-

~Ba <'<'? ~<we~M del 17 htgtie 1887. a. IX, n. 29.

(8) ~KHM<a < Firenze eo., <HfeMa <M prof. Atto Vannucci (FtMnze,

1867); voL I, pag. 214-216.
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ogni parte invade gli seritti. pn& essere di eïtioace< che da ogni parte invade gli soritti, pub essore di eïtioace

<rimedio Jo studio dei puri modelli antichi, puroh~ sifaco!a

<' corn aBimo Mbero, e scerm dalle sgnaiate pedanterie, che
« sono an'attra brutta e sconcia barbarie &. L'Accademia della

Crusca sottoacrivo a tale giudizio.



BAPPORTOXV

(OBH.'ANNO
AOMBBMMO 1~?~8) (*)

8 COMMEMORANONt

DEGLI ACCADEMtCt CORHtSPONDENT!

AntonioMeri e GlaoomoZmeMa

Sf~MO!~

Di un certo quesito fatto atl'Accademîa sul numéro dei

vocaboli che compongono la lingua italiana, e ta Crusca regi-

stra e poi, su' possibiii aum&uti, computato ciô che puo venir

dai nostri dialetti 8 dagl' Miomi stranieri; toccai t'aBao scorso:

e promessi che, data la risposta al forestiero interrogante,

avrei mn po' discorso di statistica atoiogica dinanzi a voi, che,

onorandoci della vcistra presenza, mostrate quanto v' importi

degli studi nostri, che pur sono vita detta Nazione.

Or giovi subito rammentare, che alla seconda parte del que-

sito diedi sin d'allora eccezione ne ci vuol molto a capire che

degli aumenti possibili non si pub far calcoio, nel modo che

non sono computabili i decrementi. Chi conta le fbgtie che met-

tono a primavera, e cho d'autunno rende l'albero alla terra!

Osservava Leonardo Salviati, che « i novelli vocaboli e i

< novelli modi, che giornalmente vanno e vengono (come ge-

< ncrstmente si favorisée la novità), si muove il popolo ieg-

« germente a ricevergli, ma vie più leggermente si dispone a

« lasciargli » (1). Or che sarà degli scrittori, in cui l'argo-

(*) Letto neU'AdunMza pabb!ie& del 2 di dicembre 1888.

(1) Salviati Lionardo, .De~K ~t~N'MM<n<! «6«<! ~yt'a M~M 7 .De-

«:me<'CKe. Volume primo, eo. Ubro 11, cap. m.
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monta dalla mente s'agghmge alla passa, e talora al mal volera;

eioè <orza d' ingegno o cerrazioae di gusto? Dei buoni e de'mali

intlussi la storia delta letteratura fa testimonio: ne tace dei

modi per oui la lingua ai mantenne, pouendo in primo luogo

la formazione di un Vooabolario, in oui fosse scelta di sorit-

tori, anzi il flore deUa lingua da essi adoperata teneado a

nonaa il parlare di un popolo presao al quale F idioma ebbe

nasoimemto, e si couservarono la voci, i modi, le propriot& e

Cm la movenze che son l'anima dello stile. A questo Vocabola-

rio pose mano l'Accademia or sono tre secoH: e <b quasi una tre-

gua in mezzo al disputare di lingua, che net Cinquecento, come

aei tempi a moi più viciai, divenne causa di nuova divisione

nella già divisa Italia.

La Crusca amdo prima riservata, cosi nella scelta degli

Scrittori, corne nel raccoglierne le voci: non svoise la ibrza

dei figurati, di che il popolo è ag!i scrittori grande maestro

non registre tante eccezioni, lasciandone ai dotti il ponsiero;
i quali non solo alla cose ideali, ma all'uso del foro, del tem-

pio, delle scuole, delle culte conversnzioni divolgendo (per
dirlo col Gioberti) il parlare toscane, ne districarono le po-
tenze scientiCche. ed estetiche, e gli dettero un essere proprio e

ai tutto distinto (1).

Quindi le giunte al Vocabolario: le quali non erano accre-

scimento della lingua nel senso aritmetico, ma resultato di

uno studio più ditigente nel parlato e nello scritto; restando

sempre vero che (tranne par le coso nuove, che prendono per

nascita o per civilità un proprio vocabolo) la lingua comune

era già tutta in potenza, quando Dante con 5860 parole scri-

veva il Poema (2). Meno bastarono al Petrarca, dacchè l'~dioma

ricevuto da genitori Sorentini. fuor di Toscana se io torni

(come s'espresse il Capponi (3) ) col pensiero e con io studio;

ma non uso parola o modo che non fosse vivo in Firenze, e

che oggi non possa venire adoperato senz' ombra di affetta-

(1) Gioberti Vinoenzo, ~et Primato morale e e!M& degli !&MM~

Brusselle, 1816; pag. 404.

(2) Mariotti Filippo, Dante e la tS'<a<&<Modelle ?~«6, eo.; Firenze,

Ct. BarbAra, 1880.

(8) Capponi Uino, ~<<M'M della Repubblica Firenze, G. Barbéra,

1876; tomo I, pag. 816.



S64 RAPPORT! B ELOSt Ï.ETTÏ

zione. Ne il Boccaccio, che. acriveodo im prosa a moveUandzione. Ne il Boccacoio, che, acriveodo in prosa a movellando,

pote valorsi più largamente dei vocaboli, si discostè dal par-

lare delta gente fra la quale visse; ond'ebbe egli stesso ad

affermare d'avepo scritto uel votgav florentino: al quale, fra

le vaghezze e gli splendori onde nobJito lo stile, scem& in qual-

che parte la naturala e perci& cara sompUcita.

Fra queste Yîcende deUa lingua mal poteva. it computista

f!to!ogo esercitare sua arte; quantunqM l'Aluano. che raccolse

le voci del Petrarca, si dica da sè < abbacMsta rarissimo

Ma se vero quel che scrive il Baretti nella ~'MS<a J~c-

<'N! (1),
al nostro Amtonmaria Salvini riusci di contare nella

terza edizione deI Vocabotano da quaranta quattro mUa voci

radicali, cioè, corne io penso, nell'essere loro positivo.

Vediamo ora nella quinta stampa, a cui lavera l'Acoademia.

Le prime cinque lettere (che sono il terzo dell'Opera) con-

tano 33,400 voci ma ove si tenga conto della parola senza

gli accidenti grammaticali, che investono i nomi e i verM e

gli stessi awarbi; i sostantivi, da 10,844 calano a 9100; gli

adiettivi, di 3?a8rastano 3326; ei verbi, scomputando i due

participii e gli stessi verbali, non sono più di 2910. G!i av-

verbi poi vaticamo appena H 000 e le altre particelle danno

una cifra, che in un conto cosi atl' incirca pub anch' essere

trascurata. Or triplicando le 23400 già registrate, si avranno

intomo a 70 mila parole in tutto il Vocabolario: ma sbattendo

te voci di regola e quelle che tornano naturalmente al loro

positivo, forse ne aYrfmo 58 migliaia. Fra la ciffa det Salvini

e la nostra cor ~rebbe un divario di 14 mila parole; ma se

poniamo che un du~mita, registrate allora mel Vocabolario, ven-

gono ora da noi mandate at Glossario,
appena

a 12 mila si ri-

durra la diSërenza tra la Crusca del secolo XVII e quella

del XIX.
Ne questa differenza costituisce un aumento vero e pro-

prio di lingua comune. RicoKtiamoci che ftt la Orasca appun-

tata di cogliere il più bel Core più dalle scritture che dalla

(1) Barettl Giuseppe, J~ ~M<a &«eMf<c, n. ni, 1 novembre l?6a.

E al n. XXV, 16 gennaio 1765. Non coacedi tu, Aristarco, ohé il

Vn~txtt&rte della Ckttaea contiene qtMMn~qnattre mita vMttboti,

vale a dire qnattro mita vocaboli pt& che non ae coBtengeno e B

< Dizionario di Samuetto Johnson e qneHo dell'Aooademia Ftancese?
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viva parola ai far poca raocotta di termini seienhnci o per-

tinenti alla arti; di nulla badare alle voci che importano

storia; di avor citato scritture senza poi cavarne prontto. Ora

apogli più accurati han tratto fuori cio che era nei libri o0

spogti di popolane scritture, oltre la parola vivente, hanno

rimfrescata la lingua; mentre pooevasi da parte il vieto, il di-

fettoso, e diciam pure to sconcio. Poi le soienze, le arti, i me-

atieri, e ta stesso documenta storico, hanno contribuito al Vo-

cabolario; senza iovadere il campa de' Dizionari spécial, di

cui vediamo arricchirsi. e ne siamo !ieti, l' Italia.

Singolare un confronto. La cifra di 58 mila vocaboli rispon-

de per l'appunto con quella dei ragistrati nel Dizionario In-

glese del Johnson ripubMicato dal Todd: fra )e 50 e le 00 mila

voci crede il nostro coltega De Vit che sieno raccolte nel suo

Lessico Latino (1).

E di statistica nMogica non diro altro.

L'Accademia ha veduto in quest'anno costituirsi la Società

Dantesca Italiana, di cui feci cenno nel precedente Rapporta: J

e di osserne stata promotrice è contenta. « La Societa & (ha

dette il Sindaco di Firenze nel promulgarla ait' Italia) « se

<[ in Firenze ha sede di onore, in ogni citta o terra, dove nel

<t nome di Dante si raccolgano cittadini d' Italia, puo avere

<[ stanza. La Societa vuol essere l' Italia, che onora e studia

a l' intelletto, ranimo, la parola, dol suo Dante » (2).

Questo nome ha scosso la sempre forte intelligenza del no-

nagenario Dottinger; il quale parlando ai suoi alemanni del

nostro grande Poeta, vorrebbe sapore com'egli, se ora si riaf-

facciasse alla vita, giudicherebbe le relazioni tra ri.,aUa e

la Germania e vorrebbe che i nostri uomini di Stato inogni

grave occasione consultassero il Mbro di Dante, come face-
vano dei libri Sibillini gli antichi Romani (3). Di questo, la-

sciamo fare ai politici. Ma rispetto aile relazioni; i! DoUinger,

che mie in lega Italia e Germania, sa bene come l'Alighieri

(1) Mariotti, op. cit~ pag. 61-64.

(2) Vedi Documenti, a pag. 49-61.

(8) Dante ~M«! profeta, Memoria del p~ ~nazzo De DNM~a'.
Ne&tZttBM <M pHt~ <7tMMppe JNe teoa. Negli ~«t <M B. Mt<<t<e t%-

neto ec., tomo VI, Série VI; 1888.
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oggi non sgriderebba un Alberto Tedesco perchè non inforca

gli arcioni e non oorresga con gli aproni il deatriero itaUoo;

m& ohiamerebbe ~a~~no ae~' ~p~o l' Italia. Dot resto, la

Germania onora Dante, e fa bene: anche in questi giorni nella

città dl Fitateto bandi una mostra Dantesca, alla quale Fi-

renze concorse nel modo ch'era più degno (1).

n premio istituito dal nostro accademico Luigi Rezzi, di

chiara memoria, vepr& coN&riio dalla Crasca nel 1890. A tutti

grita!iami è aperto il Concorso, par opera di verso o di prosa

e questa volta sara di lire cimquemiia (2).

Sono questi, fatti che onorano i nostri studi; ma degli studi

dobbiamo più stretto conto alla Nazione. E vi dire, a tai pro-

posito, che la stampa dal Vocabolario è giunta alla voce ~M<eo.

Ma compilata è quasi tutta la lettera F, con la quale verra

compiuto il sesto volume.

1 vocaboli ~'<i!cAe~ae J''faMcA!~a ci rammeutamo come

nella seduta ordinaria del 10 di aprile fosse présente, con al-

tri Accademici corrispondenti, l' Imperatare del Brasile: a cni

tanto caro appartenere alla Crusca, che, appena giunto in

Firenze, chiese di assistere a un'adunanza collegiale. E, tranne

un cortese sa!ato che gt' indirizzô !'Arciconsoio, nulla vi ebbe

d* insoUto, nutta di preparato. Letto il verbale della précé-

dente tornata, e presentato iettere e doni (com'~ di uso); il

collega Rigutini demanda il parere degli Accademici sulla eti-

mologia di ~'a~a, che a lui pareva da rintracciare nella-
tino /??K~~a, e non in /~a~we~ sostenuto dal Muratori. E

vari coHoghi. fra' quali to stesso Don Pedro. ebbero a parlare

eruditamente; eruditissimamente ne discorse il Lasinio: e

prevalse il parera del collega proponente. Poi sulla voce Fran-

chezza due cose osservo l'accademico Tortoli; neUe quali si

sarebbe discostato dalla vecchia Crusca. Essa, in tutte e quat-

tro le stampe del Vocabolario, deSni Franchezza per Ardi-

M0M<o, ~'a~M~a mentre rispetto a Franco partiva dal senso

di Z~o. In cio faceva, a parer suo, benissimo; e intendeT~

(1) Vedi il giornale aorentino La J~o~Mne, Anno XXX, numer! 216

317, 338, 305, J. 3 <t 4 ~ost~ Ï2 6 31 ottabte, 1SSS.

(2) Vedi Documenti, a pag. 62-64.
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di segaitarla ma quanto all' astratto, no essendogli parsa

cosa di !ogiea neoessit& puma in armonia i signiftati con

quelli del suo conoreto tanto più, che il senso di Ardimento,

Bravura, oggi certamente non è comune. Ma vi ha di più, di-

ceva l'Accademico. Fra gU esempi dal tema ha sompre regi-

etrato la Crnaca quel di Dante, nel seconde dell' ~~tto

Domque che &? parohè, perché ristai ?P

Pereh& tanta viltà net oore tdtette? P

PercM ardire e &MM:hezza non hai? P

Qui il senso di Bravura non quadca punto; e spiegando ~'<!<t-

chezza, per Ardimento, si fa commettere al Poeta una tanto-

logia insolita, e gli si rende languida i' espressione, che è in-

vece entcaciasima. perchè il senso che gli antichi davano a~

Franco era assai più alto e nobile; come si vede pochi versi

appresso, dove dice

E tanto buono ardire al cet mi corse,

Ch'io cominciai corne persona &<mea.

Questo luogo, soggiungeYa il Tortoli, spiega l'altro. E siccome

qui Franco vaieLibero, ossia Scevro da timore e da sgomento,

Che non si sbigottisce, insomma Animoso Imperterrito, come

trovasi usato anche in altri scrittori; cosi non dubitava d'in-

terpretare ~'CMC/~e~a per Forza d'animo libero, o scevro da

sbigottimento nei pericoli e nelle disavventnre, Gagliardiv. e

Sicurta di animo; che anche dicevasi (e Dante stesso l' ha

dette nel CoMC~ Franchezza d' anime. Non riferir& la discus-

sione, viva e dotta; la risoiuzione è stampata net Vocabolario,

conforme al pensiero del Tortoli. Anche Don Pedro annui; forse

neppur egli pensando, che montre in Crusca ragionava con noi

di Franchezza, e le rendeva in un esempio di Dante la ger-

mana sua forza, nel Parlamento deirimpero suo discutevasi

di render ~*aMCO un popolo di schiavi (1).

(1) n voto della Camera Brasiliana & del 10 di maggio. Vedi lo

Roritta d~ Matro Coller Oesture (~ntit, Don Pedro If à JMBa! nel

n. 18 (16 agosto 1888) délia .NoMeeRe Revue 7M<<MMS<MM!e.

a?
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Nella solenne adunanza deU'anno passato era qui con noi

Giacomo Zanalla, e nuovo Accademico (era stato eletto il 20

di gennaio de! 1886). commemorava un collega da molti anni

defunto, il Barbieri. Ai 17 di maggio il Poeta gentile è morte.

Fiori dettero alla tomba di lui, oitre i suoi Vicentini, italiani

di varie parti e il collega Conti, quasi al Dafhi virgitiano (1)

Et tumulum facite, et tnmnte aupamddtte carmaB,

vi aggiunse quella parola che è poesia, perchè viene dal cuore.

lo tra que'(!ori sparger~ poche foglie.

Ma prima debbo pariare di Antonio Ranieri, che alla Ct'u-

sca ru ascritto ano dal 12 febbraio dol 1807, e mori a' 4 di

gennaio sulla marina di Portici.

Net giugno del 1828, sul limitare del Gabinetto di Giam-

pietro Vieusseux. Carlo Troya presentava a CUno Capponi un

giovanetto dicendo <t Marchese, questo giovane, fra non molto,

sapra assai di storie italiane Era quel giovinetto Antonio

Ranieri, che per < consiglio paterno della polizia Borbonica

si era aUontanato dal Regno, aggiungendosi aUa colonia de-

gli esu!i mapo!etani, che viveva in Firenze tranquilla (2). Pare

che net cerchio del Colletta non entrasse ma con Gabriello

Pope, fatto allora popolare pel duello col Lamartine, che Cni

in un banchetto all'ambasciata di Francia, abit& insieme so-

pra lo « storico Bottegone (3); dove assistendo alla parca
cena del Colonnello, ascoltava la storia più recente, e fremeva;
mentre dal Troya era iniziato nella più autica, ma non allet-

tato a seguire l'idée di lui. Intanto studiava in Firenze con

l' orecchio F idioma e del popolo osservava tutto. Quel rac-

conto del fantasma di Via Buia, da lui scongiurato, è reso

immortale in una pagina del Leopardi (4).

(1) VirgHio, Ecloda verso 42.

(2) J~e«M'e ~< 6'MM Capponi e <K o'Mr: a lui; Firenze, Buoaessori Le

Monnier; Volume VI, di ptossima pnbbKoMione [che nsoi poi net t890].
(8) G'<ao Pepe, nel volume primo deg!i <Scf!«!w~M~M

Ranieri; Napoli, Morano, 1679; a pag. 211.

(4) Leopardi Giacomo, Opere pubblicate, NecoK~e !'«Mmo M<en<?:.

me<!<<? <!eB'~M<c~, da ~~ontb ~OMM!'<; t'ttenze, F.LaMonmer. 184S.
vol. n, pag. US~N.



ALLA R. ACCADEMtA DELLA CROSCA 509

Il CHacomo Leopardi si era tria imcomtrato: ma snHantnCon Giacomo Loopardi si ora già incontrato: ma soltanto

noll'autnnno dol Trenta, tornaudo da Francia (il paese « ado-

« rato (1) ). comincio a visitarlo fréquente e vedutolo per
la prima e I' uttima volta piangere. si senti a lui avvinto di

un anetto oui diè poi il nome di fraterno. Prese ad aiutarlo

nella correzione delle bozze di que' duo volumetti che, per
cavarne qualche moneta, furon dati a stampare al Piatti e

perchè v' era di mezzo la mite censura toscana, anche con

essa ebbe a trattare il Ranieri a « combattere egti scrive

« le di<ncott& che incontrava il Padre Mauro, eccellente e dab-

« bene scolopio, ma, pur nnatmente. censore

E in questa guisa principio il settenne sodalizio coH' in-

felice poeta. Lo trae da Firenze nell'autunno del 31, e io ac-

compagna a Roma; quivi sta seco cinque mesi, e poi to ri-

mena a Firenxe nnatmente, NetFantunno del 33, se Io con-

duce a Napoli. sulla parola di re Ferdinando; e con la so-

rella Paolina fa casa da sè; dove Io assistono per quattro
anni dolorosi, ne raccotgono l'ultimo sospiro. Composti gli
avanzi mortali presso una chiesa sulla via di Pozzuoli, cosi

che il caro capo dormisse all'ombra della croce sotto il cielo più

fulgente d'Italia, Antonio e Paolina Ranieri si dettero pen-
siero degli scritti. Per essi tornando più volte a Firenze, riu-

scirano a stamparli dal Le Monnier net 1845 in due votumi;
a cui va innanzi una Notizia intorno alla vita di Giacomo

Leopardi dove il Ranieri discorre di quel mirabile ingegno,
e ~o descrive gli studi e i costumi.

E qui l'opera dett'amico e del letterato era compiuta: degna-
mente compiuta, perchè si era tenuto alla volontà dell'Autore; il

quale aveva con gli ospiti fraterni, in quelle che il Ranieri chia-

ma « sacre notti», disposto e voluto quelle prose e quoi versi, e

non altro. E anche era compiuta degnamente per questo, che alla

stampa trovo censore mitissimo il Bini (che fu poi nostro colle-

(1) Qcmto tiagnarda il Leopardi & tratto daU& ~&&t Mt&M-MoaNe
~<6t e~ <M ~'crt«! < GMe~NM~eopOM! premessa aUa edizione deUe

Opere Leopardiane (Firenze, Le Monnier, (1845), e ristampata fra le

Opere del Ranieri eon nn ~M~;p~eMM<o, che porta la data del 1847,
ma che non potette essere stampato per intero se non dopo il 60: e
dal libro ~.Se a<MM<K &~if!&& wM Cme~Mu Ueopan?:; Napoli, tipo-
grana Giannini, 1880; pag. 126 in-8.



570 RAPPORT! E ELOOÏ Ï.ETH

ga); il quale, rispettando doll'AMtore tutto, si contenta di poche

awortenze, che paiomo poste dall'editore spontaneo, e quasi

da lui domandate all'abate Amerigo Barsi, aontissima mente,

ohe in poche pagine preludeva al commento correttivo che

de] Leopardi ci ha dato, pensatore elegante, il Oastagnola.

L'opera ora compiuta, ho detto; e il Ranieri lo ha ripetuto

<: Qaei due volumi sono Leopardi Quindi a lui parve, che

<! tntto ci& che si è aggiunto, o mescolato apparteneaso « al

<:
volgare commercio Hbrario. o alla più nera ingratitudine ».

Di che certo non si potrà convenire, ove ponsiamo al volume

procuratoci dal Giordani e dal Pellegrini, e alto stesso Epi-

stolafio Leopardiano raccolto dal nostro collega Viani. Ma com-

verremo di questo, che, cominciando dal <[ rumoreggiare »

di gesaiti sulle ultime ore del Leopardi, al Ranieri vennero

da'nuovi editori turbati i silenzi, nei quali gli era sembrato

dignitoso, e pur modesto, chiudersi dopo quello ch'egli crede,

e fu veramente, Mmoio di fraterna amicizia (1). A chi non è

noto, quantunque egli stesso lo facesse diventare poi raro, quel

volumetto che prende il titolo dal .S'o~a~~ e porta in fronte

il nome di Atto Vannucci Ma ora poi necessario alla difesa

dir tutto quello che scrisse chiamare in testimonio < tutta

« una vita intemerata e veritiera toccare degl' « inesorabili

< dissidii religiosi &, per che non pote alloggiare nella casa

paterna l'imielice amico: quasi sacramentare che non lucr&

sul sacro e venerato capo ma che anzi « di tutti i sette

« anni la coscienza timorata del vecchio padre voile fare, per
« la suora e per lui, una rigida imputazione sul censo avito »:

ond'ebbe bisogno poi dei lucri transi, che gl' impedirono d'ap-

plicarsi in qualche serio lavoro storico y, al quale si era

preparato studiando e viaggiandocol Troya. A lui acriveree

pubblicare queste ed altre pagine dovette costar dolore: a n'e,

Signori, pensando come oggi dei più grandi uomini si cerchino

le più piccole, e talora miserabili, cose, con una curiosità che

(1) < lo gicdicai che dovesse prooaociarmi una qualche Iode di m<t*
< destia l'essere al tutto soomparso datta vita d)e conftas~ del Leo-

< pM'(H. Ma non & cosi 1. SbnoavMto da tatte le e~fteembe di B~
< ropa amici svisoerati de~'umnorMe aoHtMio! ec. < D tactimevo-

tMsaimo seoolo. rende al tatto impoB~Mte iNmmo la dignità del

< m)Mmie.. ~M~Maea&t ~B<t ~<&&t &t<MTto aB~ M&t ed <MK acMM:

<?.
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offende le alte memorie, ove non urti anche il senso morale,

vien iatto esclamare: Oh se gli uomini grandi potassera de-

atarsi come Gulliver in quel faatastico impero che desorissa

ai nostri bisavi il decano di San Patrizio! (1)

AbMamo sentito coma il Ranieri accennasse a un serio la-

voro storico: vedremo qual fosse. Intanto giova ricordare due

libri, che intorno al 40 stampo dico ~'a<e Rocco (2), e l'Or-

~!Ha! delta JVMMX~a,' nei quali si propose un fine morale o,

corne dicono, umanitano.

Ffate Rocco è persona vera, di popotaM memoria a Napoli;

e ne scrisse graziosamente la vita Alfonso Capecelatro ora

cardinale. Comandava quel Frate ai lazzaroni e al Re, parlando

loro par parabole, corne si aCa alla natura dei meridionali. Che ·

il Ranieri vedesse nel Rocco storico un Giangiacorno, non par

possibile (3): forse dei Rousseau è qualcosa nel suo Rocco im-

maginato. Il quale e un maestro di scuola. « Nelia scuola di

< Frate Rocco non si rideva, non si piangeva, pochissimo si

« parlava; v' era molta emulazione e nessuna invidia e de-

nniva ai suoi scoiaretti il riso, il pianto, il parlare, la invidia, =

la emulazione. Non sapremmo noi deflnire la parzialità che il

maestro avéra per un giovinetto, col quale andava a spasso

ogni giorno, se le passeggiate non fossero tante meditazioni;

a cul ofBFono argomento le insolenze de' monelli di strada, corte

costumanze del carnevale e degli sposalizi, il bere smodato, il

giuoco ladro, l' insolenza soldatesca, 1' arruffata amministra-

zione délia giustizia in quel Castel Capuano, sulla cui soglia

s'incontrano il giovanetto e il suo mentore nella moglie dei boia,

a nno nello spodale la scienza che insulta al dolore. Sopra que-

ati ed altri soggetti moralizzava frate Rocco e il giovane,

(1) SwiA Gionata, PiM~ di OMBtcef.

(2) ~'a<e Rocco, occen) ~~ec<~ /}w<tmeM<: MO!-aK. 1~ prima ediziene

fatta im Napoli nel 1M2; ma l'A. si nasooae sotto to paendonimo
di P. Anseîmo Neri la seconda, Firent 18B9 la terza 6 di Milano,

1864, nel Volume ni delle Opere eo.: la qnarta, nel volume primo degli
~c~M e<t~ At&MMO .&M!e! Napoli, Morano 1879.

~NeMa~fevisaMnanodziaatotiea. diFrateRoceo(AottobrenOO.
2 agoato 1782) ch' egli premette, parlando della sua morte, dice che

avvenne c calde anoora neUTsota dei pioppi le sacre oeneri di Gian-

*n'Iacopo Bonaaeau (8 luglio 1778), che sarebbe stato il frate nel
<

mezzodl, come qnesti sarebbe stato Gia!u~~aoopo nel aettentrione
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aompt'a ~Mto, imparnva. Or questo pagino aveva sorUto U Ra-

niori pet'Ht! AstU iofantUt; ma n~ taA'rma la m~tariapana a

Mba da ba<nb<n!. 0 Fawtot'M diso~o na cnnvpnMt).

Pi~ fastiou (~ parota
lutta del KaM!eW, ohe vcteatiM'! n~

usava ad osprimoro quatcosa tra il t~tato 0 11 antonn~). RiH

fasUo~ il ttbM chR ha par ttMo ~~t<t!s o ~i<)M fM~f

JV«x~</f! (t). Qut~ctM visita M}<HtM'pM <tt KapuH, Mno HtHdiu

parttcutara (tt <j)uet!t) dei TrovatftH, c)m M<dmoatMta <!o)ht Nuo-

zinta, tsph'at'oMu a tui avvocatu un rf"nanm) Mui' il piu stM-

gutat't) cho opora tH atwia e J! ot:«noMtta cfHttpotesM «tt fj)t«-

gt* ïstitwtt Jtt cuora di una donna cho nt<e<)tM 'h'* i<'Hm)t!i<" (~)

« Ch' io dices~i la vofitA s (serha il Ran~t'i. pfu'!a«<tu tt!

f~tet tibru). « tu tn<'s<t'at'unu h' pW{! «~M fui trat<a. <' 'tt)v<'

« a ()ue' tctxpi ta vat'ita si espiava &. Ma MH {{!«<'<)« <!«< cin-

quantu<tu,
« ouomtnanttu pcnsocoso per ia via dotta Nm)x!)tta,

« oJ avoxdo la ttWHte rivolttt :t8sai t<mtan« dalla eate «MttM'f

« <!oH)m(iaK"'v!H<)Xi!a(ft'<t toqxaH ttt~M~«fu iacofi~htm).

« Htt brav<' afchi<otto, n ctn aHar Fai!i!ini, mi t'hiaM«'' ffr nomu

« dal vt'stiboio dott'O~ptxiu, ch't'm tuttoia restante. Mox'sh'a))-

< dotn: utt CM'Ktphtt'e dei Hbw. M' invit& di v<'nit' <)Mttn), e

« di t'iscotth'iut) f<tt tutt« Mt'a «tat~ attMatu socumtx ixt'Mtdi-

« monto dol VMhuHe perso~uitatojf.tjuastodicoi)
Hanh'ri (~);

Me dct fatt<t puu nascer dubbi«. Ma chi ha tetht t'0~<)<~ ~<M

~K«j/«~ dotnando, se a r<Mtaut'aro qMen'O.st'tzio potova ba-

stare t'opora di MU architottM; o so piuttostu non ci tbssovo-

tuto uu Ët'c<de a rinMovaro il lavacro dolle stalle d'Ax~ia. Fra

tttta tm'ba di furbi e di scolicrati, sotto qualsiasi veste, si alza

con una corta dignità suora Gottrudo; o pensocheia
lei ri-

tt'ae')'.« il Ranieri ta sorella Paotina. ïm que' cassettunt picai

di libri, non no poteva essore del Leopardi per ta ragione

do' tentpi: taa una ficograna data a Icggere da suor Gottrude

(1) CMe~fa o :'0<M <M!<t ~M~<t<a, ~<MKOjRoR~ La terza

eaizione e ordinata e corretta dtdt'Autore forma il primo volume

(aebbene non porti il numero I) delle Opere di Antonio ~aMCM; To-

rino-MHmno, OMa éditrice Guigoni, 1863; e qnesta edizione ha sei

disegni di vtdenti attiati.

(2) Fitangieri Ravaschieri Fieschi Teresa, Storia ~e~ Ct~M Na-

poMa~M; NapoU, Gmnnini, 1876-79.

(8) A pag. 18.14 della ~M&M premessa alla Ginevra nella cit. edi-

mione del Ghug<mi.
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~r .A.-
alla H~MM~ atnovpa, fa a qMeata sognapa un ntcado; û

quando vota cu~ fanta'<i)~ McUa pft~MK At'aMa, si hwa a

tatt) ttpt doserto tu svottu o bttfhutu <Mm'!to. o at t'a~io detta

!MMa na tt~ct~ta il Otmto Mostisshnu; MM <~ on~to più oh~
« muant* dt oui solo trnvft pot \eraton« nol noto OaMta Jet

t~opnrttt. La pMvw~ Mt'txmt, Mtu't'a~'too tto'auot cas! e <tnH<~

<t!tt')tt totpo, teopartto~ijt: e ~Hondt* tu svouttu'ft tthoata cotpn
aMK pt'npp<a, taco iM Mni ht ptot~. Qettrudo. nman'tt't)t, la r<W

p!&
ndxct'a. II Koniot'! ha volnto forica il preto o it Hwhf.no

om ha 0)ri<<) anchn NMpuH.

KppMfa «tnava la SM~ Naputi, o ~iuvinn fUtcut'f), un ot~ti-

favu ttto ShM'io. St't'tvova a) Oxppuni Mot :M e )ht votnto pnt-
« vat'xu a iMthnt'M !<t Mt~otta MoUit 8toria p))!itit'a tjt't Kc~n".
« Ma Muu & quott~ )M scoptt t))!o principxta V~hn t<t;t'i\ M'a

ta Storis (t'Knt!a<t)tCutt«)t<!no in Ritt. {?<' t<tH!<*aMM!: OM~n

scrissc. 0 ahttono non sttunp'). cho 't))ett)nH<tttMtht<s<'co)i. <ht

Teottus;~ n Cartomt~no; cui va ittnnux! uu Kftjtiottttttx'ttto

'?< MM<~ <M CO)MMCt'<tM< MS~Mif MMftttC ~«'~0 <'<)-

«e~t:a s<o'~(. ï.o ~utMtiohi ehe in caso anitit e t'h<

MMn'e};H <Uc< sono « <M attit m'Motttt att~tt lu pm'tn)Mt a

Msaro frosi iMhM'no a tewichc morali o t'eUK!"so al tutto

« aHone <taH.! vorita »: tna si ath'otta a fhiatHat'to «
pt'otta-

«mente supposttivo »; n s<~K!Hn{{' chu ta vot'Ua « non si

« tt'cva. Ho pott'A tMai trovarsi a)tt'ovc, ch« net sacrosantu Yaa-

« ?'<« <ti CcsM Ufisto o n«!!<' pt'itMe opo-e ')ni Pa'h't ». ('Ht puxt~.
te ith'n che svotsa nel K<tK!<'naM)cn<< tMMvcndu ')at dubitMt'e

«nH!t essuhxft della virtù, sutta Hbot-t&<)<!itu azioMi um:tMo;M 0

dat pon'e par revota iuf.ttHibHe della tnorate non la t'totto
ma it sentimento 'n hantM cho Hn vatore retorico e già
lino d'tdtora il Vannucci presentiva, che « tatunu forse pott'&
« fare quatchediaicottà sopra atcune di case &. Senza forse, mi

pare. A quel auo sistema ipotetico Cimfbrmava poi i fntti di
un periodo storico, cho ha dcntn) di se la dommaxioMe I.on-

gobafda, G fa capo alla restaurazione dett' Intpero.
Del passo contt-overso di Paoto Diacoao, che diede molto a

discorrere sulla condizione dei vinti, non'importa tanto al Ra-
Nie)-i. Il quale formamente crede, che se tutta i vincitori Lon-
gobard! avessoro cunquistata l' Italia, le avrebbero recato il
massimo dei benefizi, t-iducemdo!a ad UBità di nazione. 1 Lon-
gobardi, divenuti con g!'Ita!iani un solo e medesimo popolo,
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patevano date a! ïtatia qneMo
cho altri barbari detteM ad

attro pMvincia dot Rutaaao tMpew. eha fttp&ao po! grandi na-

tttotti di Eafopa. Cuai ponaava il Rtudori.

M contpo 11 Oapponi ponava mta datMna ftopiea, eha ataa

la monte, a conforta ranima Eaaefa.e~, graa data delta

raxxa latina il concatto det!a MMtta outnpronatva in MUgione

<Mt ia potitioa, od la osai casa (& <)a!t'a!tu na doaMmeva la

t-aRioa<): dota oha at aarabba pordMta,<Ne tutto il popotodot

a LatM fOase d!aeoao alla eondiKhMM atassa che i GaHt nona

« Francia, aotta tM~hUtapra i BpaMoni. o gr tbori ttetta Spa-

o Haa! Roma divoutando cttta )LaMgoharda, ed il m<M)M dt Lon-

<Haba$~<adaHn uapo att'aMFo daHa ponisola
venendoa spc-

«gM~re quel d'Itatia. La barbariM prevatava iatMttt i popoli,

« so in noi fbsso ntaneata t'aMtorita! c noi, pur la Hoit&poU-

« tica, codutu avratomM tavita )MMtn). la vita iu dico deU' in-

« to!!otto. della momorio, doUe tradixioni, oui at edMeavaao te

« attt~ gant!. Me~Uo che na~ione LonHobarda. place a me,

a quaU puro si fossero o siom par essora i desttai nostri, piaco

« a me, nat!a MppreM:ONa atessa e net dotori, che Mi pat!mmn

« e che ci aspettano tuttavia, easore popolo KatiaM. Questo

« ebbero nett'animo git antichi nostri, questo votevamo; e tali

«sorti si tgitavano, allorchè Roma negb apriM sulla metà

« deU'ottavo socolo le porto sue ai Longobardi Questi pen-

sieri comsegnava att't'M~a S<o~co ~KaMaMO H Oapponi:

a alla principale mtenzione dot Ranieri rispondeva
con le

due ultime detto cinque Lettera sut Longobardi; dove talora

si acosto anche dal Balbo e dai Troya, par segutt' quelle che

la conoscenza storica e la coscienza gll dottavano. Pur quivi al

tibro del Ranieri rendeva Iode, chiamandolo « tavoro di poca

a mole, ma non di poca sostanza; pregevole per assai beU'arte

« di composizione istorica, e par Bt'anchezza di stile a. Sempre

tranquillo e dignitoso il Cappomi; mentre trovo dal Ranieri

narrato corne fra il Troya e il Pepe, per comto di Papi, qui

nella città de'aueta e de'GhibeHini seguisse un atterco, onde

« i gridi (sono le sue parole) « si levarono aMe stelle

alterco che fini in <m abbraccio (1).

Fra'anelS storici desidero porre sua stanza il Ranieri ta

dopo il 40, quando, raccolto in Pisa il primo Congresso degli

(1) Net citato Scritto au Gabriao Pepe, a pag. 207.
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t. fUMtvcrait&ai andava ptnnnMn~ ai nnmtnisctMMiatt. iUnivcraitA ai andava rinnovanda dt uon~ni 0 di
atudi, CMose cattedra di aturia; la aMeaa in persona ai
Oranduca. a ano a Mvorno and& intpott'dtt una Oranduchn~aa

ttapotatana. 11
P~natpad! Satepao acrivovacammendat~ta (dtcc

Il Raniert) « eaMtastme )< 0 noUa cwtaBttrboatoa (po!chMn
mai punto er~o ant~tt a rtpnsoat'e ~'a~ ~o<wo e ~Hc-
wa) at taca urt «

pt~cessatto <Mnoa}<< at Pftaeipa tosooM, che
<!t tutto rimasa «

per~ttampate ehterjito » (1). Qncsto Mtmont)
Cfo<!ettoAnt~aio RoMiar~ oppapm'&tH P~MatoM.cho vide la
h)co ia MmnM at)t 44 col Htuto (U ~'ah'~)Mt<~ una ~t-
~whM~tM «Mo N<w~o d<fMa se~tMo~

Mit paase. t!ova gli p'H'av& t!t assor vanMto «
qu~st alla

« vita (2). a FiraxM. si aattti rattttntto da ttMast'Acca'tftm~
ttHfmdo 10 ebbo aMmosem fra' SMet

Con'tsputMhtntt. (:)!& aottava
dat 1M1 nul Pm htttMt~ta Katiana, o vi rtn~e MMM

aH'f". ~«a~'t
dat Roggio di Roputato paa~ a qneHu < SaMatot'o. Notta Societa
Roa!o dl KapoM. cost:tM!ta o«t ReROMd'Itatia. fu otto volte Fra-
s!<tottte: vi tess~t bMvi elogi a UMMtint mastt't par oporo tat.
tet'arie o par civiti buMtxxot'eaze né vi taequo <<t donne, coma
18 Laura Manoiat e la PaotiHa sotoiïa. A Lucta do Thomas~
aveva gia resu tale Mmoio net 1858: e net Mmo dt MUMta
dMM a' incontr& col Tommasèo. che par vecohio ire leupar-
diane reputava avversarlo. Lucia. dai Tomtaas~ in Parigt.dat
Ranieri in Napoli (coma in Firenze dai nostri tntgtiort). fu

pMgtata par quelle doti della mente e det cMOt'c che aetta
aventura si fanno più amabMi. H Temtnasëo scrisse di loi (3).

ad Antonio Ranieri ded!c& !o acritto. volendolo quasi rttne-
ritare deHo e pazientissimo cure e perseveranti da lui prestato
« a donna quasi sota net mondo, inferma, attempata, non ricca,
« non dotata di quegli spiriti vivaci o di quella squisita col-
« tura

d' ingegno, che compensàno i malori degli anni e la mi-
« séria de' casi Di che fattosi via a entrare de' somiglianti
ufflci prestati dai Ranieri al Leopardi, venne a dir « cosa che
< da gran tempo serbava neti'animo facendo « dichiarazione
« o, se cosi piace, contessione, non scusa E chiudeva, un

(1) Da tetteto dol Rante~ at Cappeni, nel c~ Volume VI deU'Eni.
atehrto di questo.

(2) Dalle citate Lettere.

(8) Vedi
pag

volume La Donna, ~<'
Me<M& MitMe~ G. Agnelli, 18M.
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T~nxnns~i < la. oom& fbasi il più intimo alto svpMttu'at" awtco

<t SMO,ringraziaudotu di quanta e~H tfff tw <'8")t. sutta sf~ot-

a topa (U <)Mpsttt duMMa cha abMama cntnuxbi t'nucata. gli ("ndu

« ta mano m'n in atto t!i cot'tntUMta tettoraria. u 'U ostt~tata

« (tt~MaKtoKe. {;tt tendo la tnano tnctdMaado ta f~uxto

Di Yarto ïntorpt'atai'iuni ttaMte<tch«. ohe il Ru)d<u'i toMsa

ncUa &)t))t'tA Roale. o stamp~ Mot MMut AtH. ata il ntmtii'.i" in

Ctttwtt otto <))HH«Q t<! sa n'tMtonth'ttM(t). E~tKta "a '<av<t

il n~rih' )t)))t s<n'c)ta Paulina; cui, os )n.')'")tdu non'atH'tto, <)t"

cM\a d! dcv<u' tuttu t~mH" ch~ a\ova )t;tt~~ sMUa ont'tn, Minu

« M<h' M'MM' m~xo Htftuwt~ {{hn i'Htth~, ))ttn tataMputM )ttat s~nx~

« il sMn assenso &. t'at' ht uhf. 'tcandu not m7tt t\'bbf pnr~Mta

Mun gli )'a)'tM' h'ut<t)t< )H ch!~)h't't' t't'f ftsa aHa Sontot~

Reatn mm j~wttXtta a~r~axioao, di t)~ qMh t dne votte httrat-

tonnu cuUc~hi, aUa Ct'M~a ~uasi ftduth~ra tcttora <H pMt)htie~

c(tM<h~))anx(t, o atta axa MM)wri;t !n!<)}')<)'o MM <'onHt))()t' in

Sauta Ohhtt'a fm )e rot{io toxtha A'<ni"in<t (?).

Cnt'ttt. attu sjuu'it'n <){ lui <taHa stioxa ')e! ))Mn<h) non si <'«)n-

)tH)ssn tanto !'ttat)!t: pot eut amwt'sustcnnot'sitii'' can'erc.

« ct'«tt<' 'U aVM' pfMt't a t'i'.c)do ta vita (:t). <Ui A<:catt«)t)n:t 'H

XapuH tu sentirono r:co)'d;u'o d)d Snt!<'t' ï'u''<'H< (<), <top"

avo'tM) actMtnpaK'mta at snpoh;~ ta sahHa i coU~hi <)')t)a

Crusca "t~ t" cwnMttimut'ano con attbtto, ~M'chX a)M~ ta titt-

HMa c<Mt toscana pt'o<tox!uno. od chbt. sem~'o a Mmnxo rivutt')

it ))<'nsi<!)'o.

t)ir~ mtus~u di <ac<mto XanoUa.

La noveUetta cho Galileo racconta net ~a~~ov (~). di

quell'uomo solitario che si era allevato divers! uccelli, e gran-

denMMta dttettava~t det tot~ cant«; t)H credeva cho a!tt i suoui

(t) Antonio Ranieri, OKo !H<<'t~<'e~)9~< <&m<<MK'/«'.~ocfeM ~fea~,

Napoti, A. Trnni, 1883.

(2) Antonio Ranieri, Paolina. ~OCCCM-ïtW. ~<)c<eM ~«t!e;

Napoli, A. Trani, 1883. E net cit. Volume primo degli &'n'M MtM<-

(3) Vedi a pag. ZS4-86 del oit. Volume degli ~cr<«! varii.

(4) Ne!<tM<Me del jS~feforM CntMppe piorelli «<< lavori <Mf ~<;ca-

demia di Archeologia, Lettere e Belle ~<< Me/faKao 1887, letta MeKa

tornata generale del 8 yet<Ma<« 1888. Nnovtt Mtie, Anno ÏI,geuna!o
e febbraio 1888.

(6) A pag. 287-89 del tomo IV delle Opère, nella edizione ~6~H.
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nl mnnrin naut nhn wao nn n.~AanÜot.fi.~ssero al mondo, cos< cho pft* un Moecnetto pt'~sp ~n pasto-
fet)t< cho M(tMt~<t ttcMo !iM&o, a po! il tOnciMtto ohf con ua

«j('c~«ttt) nudava sc~andt' atunn! MM'vi tes! sopra t~rta tf~~

e'~cavo. o il o~taro desU Mt'pioMi dt UMa porta, o il (~gf)p
dal pu!p!Mtr<tt~ (ti un dito supra r"rto di un bicchiorp, o vin

(~cpn~' «na at onnttt dolla eicata la auveHotta tU QnUteo lUi

feca talora penaare nt pneti parchc montra cr~daDt <tt sapora
cha c<)'<n t<~sf< p«os<tt, t~~mto pw)i~. uti t'ittHOov~ a dit))Ja)'M

<!) nw xtessu. e a c<))tehht<t<'t'o con t'M«)))n suUttu'to. cho cmtto

dol t:ant« <i dot snMtMt, f!<tsi )t<'ht))tnK csst't'vt een<u tdtt't !ncn-

t!Mit! n tMHptn&bHi tMutti dt puphuo: o ({i)\ cunusciatt~ <pxtt)o
chu HMt pt)ottcM (h yisMttnh'u tM'n xa)o nUa cten)n n nH') xnthh',

M<n a)!a stt'Mtu' <!ct ~t'tf) r)tt?Ki"< a) <<-<'?«' <)<'( )MM'hi<'<'<\

N~ <)« t)Most« eH)tS(~t)« eho ht pM~iit sia tt'oppa pm-tt o itxzi

(tuott~cho M-!t~ att'ammirnxiona do'scct)):. Ncppurttht't cho i

voftit <)M'<!)Ot:t'i ti~.tt'ro i«))UH: no v<M')'m )))u)ti xntte scut'to, pfr
csot'ctxi't tto)to stUc. che ha biso~n") <p)nstu t'hnenttt. sf piaca
avt't- huona ta ptosa. « chn pun' ha suo) numuri, Mttn tot'n
« )ti ftuutU ttnHa poosif) otab<n'ati o pnasonti, o piu Viu'iati ? (t).

CumptM' vtM'st ora (ptasi hnpustx )«')!" seMuto <tt)' tnici tootpi. e

Mm~ittx) tt'adMCemtMdatctassit't) tatiM~; t;h'crac<M)M' pm-ro to
<ht0 H))}!un a fnmte. «b)))itta<ntu oUa scotta d«)h) pat-oto 0 aHa

!<))'« c'tHm-))xtono. Fu h)'n <t<'tto. <;h<' il bis~tM* ttoHM corrcxtOM~
« t)d\t))ttt it hist)!<'tO<t'UH sootMt n))K)t"r< Mch« titth't'cssitA

<H ciMMbiaro un suMMnsc'tnpro tnhottaquoHad: cmnMfUt' t'un-
mu~in< o ahnano di rendemo t'ospressiono pm viva. « AH'n':t

ft'wocctti~ <' cotne ta spia <te))a<t<eMtt!: il seMtiMK'Mttx'po-
a roo tuette sutte vie del senthucnto inteHottuate f questa
< r&taxtone H'n il suoMu del segno. e t'induto delta cwa. uon
« e cfMUMte & (S). Non asset'ir& che oggi sia questo e~ereizio

trascurato nelle scuote ma sono varU anni che il nostto cot-

lega Tabarrini ripete att' Italia un otHeiate tamento. che fa
pensarc a questo difetto (3): iadduve è certo che il suo cun-

(1) Tommasèo Nicoolb, Dizionario esrtetico. Quarts ristampa Ft-

renze, Snocesson Le Monnier, 1867; a pag. 7<}4.

(3) ~fM~e~t ~<~Mt~a <MO<~Ni! ~eMo~ !MMeo., pfop<M<<< jfM:-
MM rom~a~o; Firenze, Successori Le Monnier, 1869; a pag. 180.

(S) NeUe Retazioni annuali, da lui futte, corne Presidente del Col-
legio degli esaminatori su la Lioenza liceale, al Ministro della Pub-
blica latmzione.
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.t._– ~tt ~~t~~ c~n~ ~M~ da ~Ma~~ttt it I&ti

~rariu <tfm& gli aï-<c<!ei detto aM!e. nao da quando « tatino

maestro raceotaaadava a~U acoiari quel sa~w sMMMt <a~

ab altrimenti canacsMi la ibrMteza~ dol paotara atacomo Za-

McUa.

Nato agli praaafVioenza net t830,st legb giovantaaimoin

at«iotx!a onn Paotu M!stt'udt;tt; o paasM~tMdu htittotno. red-

tavaao quatehe tratto dt poata !at!no, a si provavano, quasi

con aMa acotaraaoa. a tradurla. Avvomiva non (!t rado ohé la

sera gli sapat'aaso. prima d'avap trovata la frase da rondora

con av!(ten!!a il paas!ero dot otass!oo. < UHtiaattno x (sono te MM

parote)* mi è twnato qMMto caereitt!o, at quata ia non era tm~vo,

< ettucato eamo fui met Sominario <H VioenKa, o sotto ab!ti8-

smMt pro~asort. tra oui rtcoraor& con etorna gratitudine Aa-

(tM~ StttMtfi e aiaM~tiata MuH'tVaHe. Ne ho cotto MM bene,

noa tanto allora avvartito, comoadeaso~oto!) l'abitudina di

non contentarmi det)a prima forma. NoHo cavo <tt ptotra cho

sono in Chiampo, mio luogo matata, ho veduto che t primi

« strati non hanno vatorc. corne queU! eha facilmonto si 8<b-

«t;M~noosi sgt'otota<M); sotameatodopo il seconde o il terzo

< esce la lastra magniOca, che rosiste aUa forza dissolvente

« det aote o del ghiaooio (U.

D! avère un tempo, por amore doUa forma, tfascurata l'idoa,

si accuab to ZaaaHa. Ma non mi dolgo » (suggiungova)
< di

«
quella forma di tirocinio pootico », pet'ch& < Farte deUo acri-

«
vere, cio& quel ccrrado di e!tcuz!oni M d! modi, ch'è neces-

<' sario ad <sprimere comveBevotmemte il pousiero, se non si

« acquista uegti anni glovanili, io credo non si ottenga mai

«
più (2). Dei resto, se poésie povere d'idea scrisse io Zaneita.

o non le stampo o non le raccolso; furon di quelle che dice

d'aver gittato alle flamme. Maestro a Vicenza, poi a Venezia,
e di nuovo nel Liceo patrie, or di StosoBa or di lettere, non

era quasi noto che alla sua provincia; quando, mentre saliva

netrUniversità Padovana la cattedra dei Cesarotti e dei Bar-

bieri, si mostrù allitalia poeta di concetto e di forma con l'ode

della Cosc~~a. bellissima fra le varie in quel génère ch'egli

chiama scientiCco. e confessa di aver prediletto.

(1) NeMtt Lettera a J!'M~eLan~per<tM, premessa yi~ FtMnze,

G. BaiMm, t8S8.

(2) Nella dt. Lettera al Lampertico.



ALLA H. AOCAttRMtA DELLA OROSCA 57&

.1 ..m aa_ à-

PHf nel gênera a<Mt)MMo non era mooo poeta, e ta snpava. –

Siede (egli oanta) auM'arduc aaaso. pcseatoro metaacoaieo, il

paata. 0 gKta tta! mare Ma'an~ra d'on' attieamoata tavorata;

« gode eha la NetwMa amnposa \'i butti gamma 0 eonehi~io

ma più caro gti è il gracile flore

eho aaa&ago ~Maono

Dat varda totta invin deH'oeaanf

AM'egM nta~re ehe t'attando tnvatto.

/!Mft HMff~a aua canta <toHa momorie prime, devoto a qnotta

(iadM cho avaa sacoMato col tatte; o si rtvotge aUa Seienza

pregando ohé alla Sapien~a si aocost!, da uni avra non freno
ma aeorta. DaU'<tMM~'o MM~tM e deïïa w~OHa M!~<')'HM

ca~ta: te aoxxa canta <!t geaMU t!arxunt; o a concetti rati-

gtoat o civiti s'atza col verso. Quindi, sia qualunque il <mg-

gatta preso a trattare. v'& la raligiono a la patria: ne par cha

den'ana poaaa partare, se att'attFa non accenni; sempro ac-

rono negtt aHbtM, sempre nei penateri elevato. Ond'ebbe ra-

gione rAUnda Brunamonti d' indirizzare a ~iacomo ZaneUa

r inM alla <!???< che sono ei& che locchio mortato vede d!

più alto e luminoso.

Ne'versi che hanno per titolo ~KoK c OaMco è MUgione

e scienza, famiglia e ctvitta tutto in un modo drammatico.

che fa evidenti le immagini. e con un )fbndo storico, su cui

tre figure umane prendono rilievo: it grande Filosofo, 11 Can-

tore del ~<t!*a~<No~e~M<o, la sotitaria d'Arcetri. Piace vedere

nel giardino, presse al padre,

di virginee bonde,
Coma a suoM a'addiM, U crin velata,

Ctmrdïantt fedel, Maria, la dolce

Primegentta sua:

n<) sembra profano atto se, partendo !o straniero,

Per un istante H capo eU& rivotse,
E aparsa di rossor, le poche roso,

Ch'avea raocolte, e timido satuto

Mede al garzon.

E la storia perdona al poeta la licenza: che non nsci mai suor

Maria Celeste dal chiostro d'Arcetri; nè vide ella cieco il pa-
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thf. cho otto anni sopravvtase, pp~o pMF di qacsta tuoe del-

t'anima. MKt~ndcai continaamonto ehiamare datta sua dilata

(tgttHota (1). rasto. bon dtaso it nostro cotte~a Oontt tn

questo o carme insigne ta Zanolla « canta. con lirico ardoro,

« vcrita saorosante. cho o~g!. pif' oha lu pasa~to, dovrehba

« tHH'u'e eMonqHO ami la vcrita » (2).

Alto traduzioni oosi <!<ttt'at)tico dalla BibMa a do'Paoti ~reo!

a RutHant, coMM dai motterni dette magglori Un~e d'Hurapa,

Mi dctUcft per tempo lu XxnoUa, o par quel fino, oho ho toccato,

<U <~<~t'citara la st!to; intanto ch'e~t! quasi si senaa di nvorle

stampata
« più par Mttoscmpio a').{top)mi.che poratcun~apo-

« t'i)tt!:a <H trarae unore ». So ne faceia giHdicu ohi pub. A ma

sta in Hteato una sonton~a tloi CoMt'~o.' (3)
« NuUa casa pop

a togamo taasaico Mmon~xatu potersi dalla sua t~nota lit ut-

« tra trasmuiare, senxa t'ompora tMtta sua dotcozza a armo-

« nia ?. <~uint)i nette tra~uxiont pootiche corco supra tutto la

doteozxa c t'anntMtia doUa nuova toquota; e se la trovo, mi

parn che ta nostra tetteratura ~i rallogri, como giardino dt

noro cha venno a noi d'nitro ctima: ch!) se il iHore beHo

non si cerca t'odorN; né so odoroso, ta beHoxxa; a qualche volta

la perf~rinita
tien luogo di vaRhexxa e ili <ra};ranxa.

Gti Accademici dotta Crusca pensarono un tempo dt gio-

vare aile !ettare nostre, tacando dei tradurre osercixw ordi-

narîo, M auasi pMcetto di Statuto: o se n'ebbero vorstoni che

fanno testo di lingua; si ehbo dal Salvini tanto dal (h'eco. che

pot« parer tt\)ppo a chi non compreso il ttne di cluel tradurre;

ma non parve a Niccoh') Tommasco che Antonmaria Salvini

negli ~Mo~ ~oeoHM e f<4MX/a gareggiô con Anniba! Caro

negli .4!Hor< (M Ds/~ e Cloe quando, per la vashezza del

toscano idioma, non !o vinse. Né solo nette lingue classiche

si esercitat'ono gli Accademici, quando net Soicento comincia-

rono le letterature d'Europa a florire, e qua ne venne il de-

siderio e fu senza danno, quando i tradutton sapevano la

(1) Lettera di Galileo a Geri Bocchineri a Firenze, da Arcetrl, 27

aprile MM: a pag. 14 del Tomo VII deUe Opere, neM'edizioBe del-

t'An)6ri.

(2) <?&!e<Mae~tKM!&t, Mtitto di Angusto Conti nella ~M~na Na-

eMMO&, Anno X, VoL XLI, Faso. det 1 giugno 1888, a pag. 614; F~

tenze, Cellini.

P) Dante, C'<me~ I, 8.
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propfta ita~aa, e la maa<avaao come cera, cedaate ad ogni

figura che in casa ptaccta d* imprhuero.

Cho in questa prova t'iuapiaae ta XaMtta, t~ impu~nato
(tapamonte <)a chi <!U ae~ faoott~ poeMea. o con pattdt) cho

r ottbsa porta vano siao ai enore. Sa egH no fosse accM'ato,

DH'tOM: ban vi fu un iompo cho tacque, e scaao dalla cattedt'a~

ttU tt')tkt sMui Mt* tomovano apenta la vita ttfU'intnUottu. Ma

r!aot'Mo, poota originale o tt'a<tuttora ofHnpM've anfhe crKico

a storicu net jP<M<?/<; /cMo)'<tt'< (1). e MOUa ~ot'<a ~c~t ~.t~-

<e~H ~M«M<! ~«~ M<c~) <M .S~/f't'a~o (t< ~0)')t~ Ho~ (S).
KM) ora prima Mscito lu XaueHa prosatuca fnot'i tt<<gti w-

<~<~<<<tt~ di Vtcotx~ a di Venozia, ctoi' ~a libri ch« haxH~

pMhi ~ttori M per tn più aocattomici. cho ~nu f)f<ti)tapta)Hcn(«

honovoU (M). Ma '{uo' due libri pr~ero più largo campo. o tr"-
va~no i critici prepat'nti a Jare lur arte. KuM efttt'f~ lu «tM-
tHco dh'ù. todarto chi ttw la sua prusa meno c«)ut'ita duUa

poosia (<). Ch~ della strana confusiono dcuti stili parto t'nH
si~so (H) dovo si pune tet'xo in balla disputa tt'a il t)o San-
ctis e il VtUar!, 0 dice cuso assonnatc, int~'adendu a mantf-

net'8 il buon (tusto aile upft'e tetteraHo, o atta scnota il tna-

!sto)'o deU'arte. Biasima rinCondera (~ sua la <ï'ase) il « sant!"e
« dei sottontrionati & per « t'iMnovaro la vecchiaia doUe tMstt'e
« tftteM ?: ma to studio de~U strauiot'i reputa buono, e (ït'iu-

gc~ui eue hanno fra toro anato,;te poae a confronto; e alla
storia letteraria italiana deU'uttinto secoto premette un ceono
della trancese, ingtese e tcdesca: dove parcndu~i pochi i nomi
che Fitatta possa rïcot'daro con vanto (m che sia lecito dis-

sentire), più dei mate pt'es~te, to spaventa il futuro. Tx) spa-
venta, e ben a ragione, questa < smania di novità carcata non
« nel ponsiero, ma net soggetto, ora turpe, ora empio »; e ram-

(1) VeMna, Munster, 1885.

(2) Mitano, F. VaMMdi, 1880. E Seconda impressions, col titolo Della
M&M~M italiana nell'ulttmo <eco&t; CStt& di CMteUo, S. Lapi, 1887.

(8) QaeUe prose sono Musootte net Volume di Scritti varii di G. Z~-
nella; Firenze, Sacoessori Le Monnier, 1877.

(4) Vedi la Cronaca &Me<wt<-MoMe&t, nelta ~):M&! Coatemporanea,
BaM~Mt menaile di J.eMer<t<M!'<t italiana e <&-<M~eM~M~«o da ~oe!o
De <?M6mTM<M; Firenze, Niccolai, anno 1 (1888), VoL H, a pag. 466.

(5) NeUo scritto Della cW~ea letteraria, pag. 376-~8 dei sopDt
Cttati raraBeï~.
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mentava cho 11 Foscolo, nel seoeado tane aHo ût~as~ allu-

dendn ai Boocaecio. ehe rasa pMt cara col suo stito to aavatto

a lui narrata dai « satiri MMtigni eant&

Ma ne iaoMhbe aHe Grazie. Or vive it Mbt«

Dattata <tagM D(~ !M aventntat&

Qae! &BotMttn ohe mai toacM Il Mbro! r

Ai versi dello ZaMeHa arpiaoro ta Graxie. cho ta santlrono

pootare nelle due lingue ond'ha t' ttaHa una duptice tettwa-

tHpa o vorrai asserlro che nella )!avet!a dt Virgilio e di Ora-

xto sopiase con twa ategan~a. Per la lingua Mostra, 11 Car-

ducot (1), votendo comporre aile ZaneUa un alogio, ebbo a ri-

eot'dara Maseheron~ Pariai a Kadomoate. < RiHorivaac » (egM

dtw) < tMt'MMt vorsi la bollo tradi~iMni datta scuola ctaasioa

E domanda: « Quando mal, da molti atmt. la brave, snolla.

< arguta, atrofa etassioa epaatata care~ata e liberata at vo!o

< con tanta abilità, facittia e graziap Dei detrattorl dell'abate

< ZaneUa, chi ha o chi tt~vera altrove nelle rime d'oggi to

« spirito Urioo. che onde~ia, circomvotgendosi con un mite

< rumore di marina lontana, nelle volute maravigliosamente

« delineate marcate e colorite della CoH<*A~<for /&$s~c p

Non seguirb il collega Carducci nel comporre cosi di parti

to ZaaeUa abato e cittadino: perchè l'animo non si fa d'in-

tarsio, né ii carattere si veste come persona teatrale. Prete

e cittadino, ottenne da un suo scolare la più desiderabile delle

lodi ci& è, ch' < ebbe animo maggiore delle sette (2). E se

questa sia la tossera per cui verranno nella storia civile ri-

conosciHti i galantuomini, to Zanella vi apparirà quetto che

fu montre nella storia letteraria nessnno ai troverà incerto,

corne l'uomo solitario di Gaiiieo, a distinguere fra i rimatori

contemporanei, nello Zanella, il poeta: poeta, dico, di senti-

mento; perchè vi ha una poesia ch'esce dalla testa e va Sn&
allé orecchie, ed havrene una che, agorgando dal cuore, non si

ferma Bm che non trovi un altro cuore.

(1) Vedi a pag. 41~4 dette CMt~MNtMK e Battaglie, Se~e seconda~

Berna, A. Smmmaraga, 18M.

Vedi la lettera di A. Martinati at Direttore del gîontate romane

J~ ÏMtMHa, aumero dei 21 Maggio 1888.
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ELOMO

M comm. ABten!o Ramtrex dt HoaMyo (")

EssMdo piaeiato att'Arciconsoto che io prpndessi a') t'nco-

miaro in qnosta pubMica tornata uno dp' Cotteghi a cui la

nostra Accademia ha tuttavia da rend<*re t'estremo ufucio

d'ftMttro.htt votentieri proscelto il commondatore Antonio Ra-

mirez di Monta!vo, mancato ai vivi il :M tna~io deU' anno

decorso imparocchè se a scrivor d'un uonto ne inviti un forte

sentimento doll'animo, por una gran parte è cansata la difU-
cotta doU'otogio. K cortatnente ove manchino al dire la graxie
e alla eh~uonxa i co!uri, suppliranno la bellezza del vero a

il calor den'a<!btto. non potendo io scrivere senza commozione

di quel nobile vecchio che tanto mi amu. e a cui molto dobbo

deU'Mser mio; essendomi ritegno a non mentira la riverouza

che io porto alla sua memoria e quot!a che io devo a me stesso.

Motto poi so di potere speraro dalla 'ostra bonta, Colleghi o

Signori umanissimi; ma saro pago se al fine delle mie parole
troverete ritratto nel Montahi uno di quei gentituomini che

immortaii vorremmo e più imitati desideriamo.

L'esser nato di gentile schiatta e di ricca non è cosa da

trapassarsi sotto sitenzio, parlando det nostro Accademico: per-
che i doni della fortuna, che di per s& nulla sono, molto ac-

quistano di pregio quando l'uomo se ne valga per innalzarsi

con l'intelletto e con la virtù sopra la schiera volgare. Gio-

vossi per tempo il Montalvi dei vantaggi che gli oBeriva la

sua condizione educato atte prime lettere fra le pareti do-

mestiche, passo a compiere gli studi maggiori nel Collegio To-

tomei di Siena, in cui poc* anzi erano succeduti a que' del
Loiota i ngti del Calasanzio. E fra gli esercizi letterari e scien-

tinci, per cui vien lume att'inteHetto, non traseurb quelli

Inédite T~tt<~ M settembre t8S7.
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dett'arti belle, onde viene geatUezaa att'anhao e quasi dirai si

pduoano i germi della virtù. La musiea lnfatti e il disfgno,

mentre oooupav4uo piaoavolmanta il giovinetto, davana coma

a dira gt' indixi dett* uomo. lt trascuraro carte inctinazioni

(spesso in quella prima at& giudicate capt'ieei) è un interrom-

pare
e torse un (Uatruggora atfatto il lateoto lavoro deMa na-

tura, la quale tutto praciapome in noi con arcana ragione fin

dat primo vagito. 11 Montalvi non doTeva ossere un artista

ma chi negher& ohé una toorioa cognizioMa a un oserclaio come

che fosse di quelle arti non giovasse a lui negH anni maturit

Oho sa raiutaro questo prime inclinationi non scn:!a profitto;

patentf poi i'cMcacia d'au libro. Fra i deaidM'i d'un uomo

cho molto ha desiderato, io mi ricordo d'aver lotto anche que-

sto di ricercare quanti dh'enissero grandi par occasione d'un

Ubro capitato lur nelle mani per caso. R al easo appnnto viene

attribuito che il Montah'i, essando ancora net ( ottegio di Siena,

Ycdesse la ~oW<ï<~a.~<M'a che il Lanzi mandavain tuco

a que* giorni questo bon posso asserh'e, perchè dalla sua me-

doMtua bnctta so d'avm'tn avato, che la lettura di quel libro

lu ieoe accorto degli studi a cui era chiantato il suo ingegno.

Ctnamavato intanto il fioverno noi 1800 agti Untci d'Ar-

ohivista delta Doputazione sa gli approvvisionamenti e di ap-

pt'endista aetta Segrotoria di Stnto, dova tu ancora Commosso;

UHtci cho se un poco !o distolsero dagli studi, to portarono

netta vita attiva; e cosi compirono in lui quella parte che

manca troppo spesso nett'uomo di tettere, ta conoscenza de'pub-

blici ne~oxi. che pur è botto vedero trattati da cotoro che han

gentih'zxa di studi. Fra quelle occupazioni to trovarono nel 1808

i Francosi mandati (come dicevano con barbare voci) per or-

ganizzare la Toscana sul piedo di Francia cioe a dire, per

distruggere i sapienti ordini del Governo di Leopoldo, per ri-

dur Firenze, madre d'ogni moderna civiltà, a una cittaduzza

di frontiera francese, per falsare i costumi e imbastardire la

lingua. Tali erano fin d' allora i giudizi pronunziati su quel

governo da Cesaro Balbo; il cui nome piacemi oggi ravvici-

nare a quello del Montalvi, da poi che le vicende politiche gli

ebbero allora rawicinati nell'umcio. Il Balbo veniva in Fi-

renze come segretario della Giumta preseduta dal Generale

Menou il Montalvi trovava grazia presso il Degerando, che

assai lo voile adoperato in quel rapido rimescolamento di cose,
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)r!a not!a Oommiattona «h'<thh~ o ~t~~Am~tlno a porto aoHa Contmissione eh'abbé a pt~ndMft <m csama
10 atato eoonamieo de! maggior ospeda!e. Se i due Riovani Ka-

Man! s' incoBtrassem mai im quoi brovi giorni. se gli animi
loro s'aprtasero scamMavotmente, aoa so: ma sa cho erano due

nobili apirMi, a oui H giogo atraniero peaava, due anime thao-

rate, che dovevaao apesso lottare fra la coacieazae ru(t!cio.
La coafeaaioae dol Balbo ornât fatta pubblica dol Montalvi
bastorà dire, cho ricusava di accettara dai Ffancesi gli sti-

pendi dovuti, dichiarando di avet' servito la patria, e non loro,
A reggere i miti Toscani maudava iatat~o Napoteone un

ntito ai~awa, EHsa soreUa. Lieta donna in lieto pacse, tasci~
il peso dal goTorno ai pt'efetM toise per s!' le grazio e gli
amori, che non abbandunaronu queato antico lor nidu uop.
pure aUorquando la Madré degli amori e dette graxie fttggh'a
fra lo braccia del rapitoro straniero. Gia compreadesto. o 'St-

gnori, corne io accenuando alla prima, vogtia par!are JcUa se-
conda e più grave rapina dei Monumenti doU'Arti a oui se

ancor ripansando !'animo si contrista, con quai cuore von'emo
noi crederacho ne fosse spettatore il Montntvi! Mapucosa-
robbe stato resserae spettatore. Addetto fin daH'agosto del !80t)
alla Real GaUeria, dh'etta aUora da Tommaso Puccini, dov~
da una mano stt'appare ai viotati monasteri e ai dissacrati

te<npU quanto aveavi l' autica piet& col nnn:stero delle Arti

depusto, e daU' ath'a conse~aare a Hn comniissario franceso

quanto piaceva al viacitore insutcnto. Non };H addotch'uno cer-
t:unonte cotaata atuarexxa i favori della Sovrana. che a tm voHe
autdata la cuaservaztono e rabbettunento di quel Casino che
dal nome dal consortele piacquodichiamare Felice. Il Mon-
talvi non pot~ osser p:ù !ieto, nno a que! giorno in cui veniva

spcdito a Vusburgo per recare al gt-anduca Ferdinando i voti
della memore Toscana, e in cui tornava a sorridergli la spe-
ranza di riveder suUe rive dcU'Arno i cimelii delle Arti che
ci aveva invidiati la Senna.

Uno de' primi decreti con cui Ferdinando III mostr ava la

recuperata autorità, fu que!!o che promov eva il Montalvi al-
l'umcio di sotto direttore della R. Galleria. Se puo piacere ad
aicHno di riguardar qnesta corne una grazia del Principe, non
è lecito a me tacere che i servigi resi alla Galleria gtierave-
vano méritais. Il direttore Puccini s'era vaiso dal nostru Mon-
talvi per ordinare motte stampe e molti disegni, o affatto tra-
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sandati, o disposti in modo da non appagara l'artista eruditot

e il M~ntatvi avava corrispMto att'opara in quetta guiaa ch'epa

da asj'~ttarsi da un uomo eduoato alla souola dol Lanxi o per

tunnhi anni visauto al Banca (M Qiambatiata Xannoni. a cul

put'o tt~avato un affetto quasi ~aterno: affettu ohe U Xannoni

vut)(! t'itt ootnandato aUa ricopdanxa det poatût'i ded!cando al-

ra" cunetogant!sstn)o fateucioMn votmnetto di tétine iscri-

xioni aOctto oho H Muntatvi oonaervù alla mett~ria doU'antico,

he)t<')t "ftune i nopoti. 0 rara ooppia di uomini Ma ban più

rat )h ita di tentpt in cui si vido fra i motmmenti dell'au-

tichi :)~irarai un desno interpotre, e net aantuario deUe

Art ~o a CMstadia un cavaHore cottissittw. a cui la storia

rot~) .< suoi responsi, ne l' intolletto ara nuttu deiïa luce

de! l, it<

.onobbe il Moatah'i, c con lui ebbo arn~i<')tat'a della

cos tf appartenKono a)te ArU belle, sa che io non mi di-

piu i.d vero ma poicM la fama degli uotnini non solo per

ess )m «vote ne' posteri, ma par essor credibno dai contem-

por t'a biso~'M dt raccomandarst con ropore. io vi ricurdorll

ta ft'.tzionodoUa R.<}aHet'iadi Mronxe.che il nostro Ac-

ca<' <" impreso not 1817 in compagnia do! Xannoni adi altri

pu< :t)<tt'os!. Dosor!8se il Montaht i quadri di storia o di

gel 'ho R)rman le prime due serio e nella terza, che rac-

ohi i ritratti do' pittori, ebbo mano con i fratelli Xannoni

e c t:nnp!. Alla varietà dei soggetti seconde con la varietà

det 'a 0 dello stite; or compartendo le considerazioni este-

tic; )t !e disquisizioni erudite, or semplice descrivendo dove

la ~· t) :de bellezza dei dipinto pareva sdegnare gli ornamenti

del ~rota, ora nella vita dell'artefice ricorcando le ragioni

deti m pittura, or tutto nell'artefice naturandosi, per essor

gai voro, patetico nel descrivere, com'egli fu nel dipingere:

tu)' "'i introducendo cosi acconciamente, da sembrar parco

ne~h rticoti più !unghi,enei più brevicompiato. Pregi non

com~" di scrittore, che solamente gli scrittori intendono, e

qufttt sopra tutti che sanno come sia difficile cosa ai colori

del j'otnetto sostitnire i colori della eloquenza. Ma ogni altro

pregio è vinto da questo, d'aver saputo emancipare la mente

dal fa!so concetto in cui era tenuta t'Arte a que' giorni;

ne' quati il Canova era gridato miracolo della statuaria, e il

Camuccini teneva nella pittura lo campo. Veramente, dopo i



detirii del seceoto a la dopravaziani dot setteeeato quctti eran

miracoth ma bisognava saper poco la storia, e quasi non aver

oooM per crodora eha a rcataurara farte bastasso riccMdm'ta

la donde co<t)inc!{* a doolinara. Noppur oggi son termjuatc ta

dispute, ma la lite deciaa. Quando per& it Moutatvi so h nva,
i trecontiati e i quattrocontiati atavan sotto gli seiatbt <' la

posera; e appena si piapigllava d'ana aouota dertai), ftw intca-

dova di riprandere le tt'adixiont dell'Arte da Giotto. Kj'pMro
il Montatvi scriveva: « ah antichi pittori d'Italia, tna~mdn
« la scarsezza dei mezKt ch'orano allora in potere dcH' acta,
« hauno i lur vezz!. to turo at<ratHvo e ae non «sathun~ la

< <tHtna);inMiuno dotto spettatore con i'idcate suMtnnta duHe

<' <brn~, e ae non seducono i di lui scasi con ia vivacité df'co-

« lori e col prestigto del chiarcsouro. grmcamtano po~' d«t-

< cémente il cuora par quella ingonua sempticita. con ta quata,
< o vogtianc imitare le ostarne forme dei corpi, o esprixMfe
« le interne a~/innt de!t'an!ma, presentano sempro la natura

« schietta corn' è, 0 scevara da og&! art!axio

Quando <o te~o queste parole, facitmemte ne dhnentictt at-

cune dove il Montalvi parvo consentira ai maestri coMtempo-

ranei quando io loggo com'eg!i sentisse den'AnseUco, bon gli

perdono di aver lodato Guido Reni porchè alla Vergine de' do-

lori adatt& il dolore di Niobe.

È da ascriversi a fortuna pubblica, che agli uomini )natu-

rati nette studio di una qualche disciplina venga porta t'oc-

casione d'esprimere i propri pensieri ne' fatti: ed ë poi Iode

non volgare de' Macipi 1' averH saputi conoscere e l' averti

voluti adoperare. ïmperocchë non di rado avviene, che agli

uomini manchino le opportunità ma più spesso aile opportu-
nita mancan gli uomini. Appena salito al trono della Toscana,

il granduca Leopoldo chiamava il Montalvi al nuovo untcio di

conservatore degli oggetti d'arte raccolti nei palagi e ville

reali; e mancato nel 1828 il senatoredegtiAtessandri,to de-

stinava con un solo decreto alla direzione della Real Galleria

e alla presidenza dett'Accadamia di Belle Arti. Il Montalvi, che

Bno dal 1814 era stato eletto per nno degli Operài sopra il

tempio di Santa Croce, e che ora come Presidente dell'Acca-

demia veniva ad essere principale fra i tre deputati sopra

t'Opéra di Santa Maria del Fiore, si trovo nelle mani la som-

ma delle cose artistiche di Firenze.
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sacontft a la <t<m)*it\ nainnt <ta) sattanant~ nn~m ~nm
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Qneato raocogliera vari atHci in un solo, qwaedo g!i aOHci

ttiano natnratmcnte <mngiMnti, a !<ctaM bâti! a t«it! portarti,

non scn~a vantam! La~otamo ritevara ai eaanaiwi tt ri-

sparmiodOKH atipeudi, ocoosideriamo pluttosto quanto importt

che un solo apirito informl o una meato aota governi. H eha

sa b bucao in molto oMf, bantsaimo egH & pot noUe oosp cho

aUe arU appaftengoao. Quando rerrora caccinto da una parte

pub trovaradan'attra un adito; qMandoat Ruato corrotto )'t-

taangono non dico se~Hact (cho cto & pruprio doHa corrotta

natMra nostra) ma dtfensori; che gin~io formeremo noi d'una

antorita ehe tascta fare, sa non comanda, a d'MBa gonto oho

sta a vcttere ot app!au<!e? MegUo (taaciatemete pur dire) mc~Ho

essor barbari aa~tto; poich<' & provato cho t barbari poaaom

trovare ap«tog!sti,
ma i popoli cho non hanno tradizioni non

coMoaeono storia.

Si pu~ asaortrc. o Signori, cho il blontalvi pwtasao quegU

u<nci con dignit&: perchè at decoro dei Pfinc!t'a. alla fama

de'T<Mcani, e alla propria repntnxteno. provvide. Primo a riave-

gHat'a <ra noi, corne vedommo. 11 culte de' vacohi maestri, ai

giov~ doU' autorita aua par promuovera
H discoprimento

di

preziosi dipinti, la restaMraziono di antichi monumenti. t'in-

natzamento di nuovi. Che giova enumerarli a chi ne (~ testi-

mone! Vol poteto, o Signori, meglio di me raccontare atio stra-

niero, cho marav igliando gli contempla, coma tanti atlraschi

di Giotto tornassero a rivedere la luce, come il maggior tem-

pio récupérasse
il primiero splendore, come tante opere d'arte

nella provincia si salvassero o rivendicassero. come si ibr-

masse primamente un museo d'antichit& etrusche e di egiziane,

montre il Montalvi sedeva in umcio. E se il monumento a Dante

riusci men degno del luogo del nome e della patria, se le fac-

ciate di Santa Maria del Flore e di San Lorenzo non si con-

dussero, se le osceme pitture dello Zuccheri non si tolsero via.

dalla Capota, dite che non fu del Montalvi, ma dei tempi e

degli uomini (se ancor vi piace) la colpa.

Per ben quattro lustri tenne il Montalvi la presidenza del-

l'Accademia gravissimo M~cio, chi penai che a quell'ombra

s'accolgono i professori dett'Arto e i giovani che ne dovrebbero

formar le sper~nze. Ma avendo saputo temperare l' autorité

con l'affetto, dispensare equamente i favori, e operare per pro-

prio comvincimenio~ riusci a rendere il suo governo accettis-
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1 A -hi oin nnliw n l~Annurlnrn~n mwnlnunn
aima a chi soprasta e a chi sta sot<o; a l'Accademia mautenne

in qnaUa ftorid~Ka cho non tu mat pt~ vaclutn. Non diasimuto

cho tatnni votTanno impu~narM: qaati avendo buonn ra~iono

por doterai doM'odierno seadimento dctt'Artp. e~dono di avorta

pur hnona par iRcotpftrna tf !atttMxton!. Non pow oMsto

<!otM)tHt])U'a ~tto iatitu~ioMi <j)MeUo cho non poaaon daro. o foraa

non dobhonn. DomantHamo aU'Acoademia Mn inapH'ttM~Mto cho

e~Hoht it Riovnnn nette teorieha tutto deU'Afto tUmumXMno

quosto inae~namento targhtaaimo; doaMoriatno che non men

dotta mano no aia ttsaroitato t'tnteHotto. oducato it cMor~: ma

poich~ n~ <<ip!<"n)i n~ tanrao n~ gradt aeeadomici potoron mai

persHadore alla <:a<'cionxa d~t'MuntO d'essor pocta, u Hh'saRt a

aertttwo: rHpn~htatno ch* <) tf)t!a \'o)or formata l'art!sta dah'tn-

He~nattMnto aecadentico; Il ~ato dnve appunto «Hh'e t.'t d'wa

rartista cotntncia a a~Htir la pt)tenxa dot prMpt'i~ h'~et;)tn, eh'~

quasi un numa cho Fa~ta. o como gli antichi d!ssot'o un go-

nio. Le acHote che nelle Accadom!e ai dicono di pcrfoxitma-

mento sono morbidi lotti duve i mediocr! s'adat{!ann. son lotti

di ProcMata par t;rinK«{!"t che Iddio mandava a far qMateosa

d'insolito. Quanti, da natura fOratti d! rara virtù, non cor-

ruppe la 8cuota! quanti non vedcmmoesciro modhicri discep~ti
da maostri eccaUent~ o te pitt liote 8paranxe non vadMMtnu

svantre. e i)tthtch:ro grinKe~ni più ({agHardi? Impcmech~' es-

sando r idea dol boUo naturalmente disCx'nte in ciascuMo. ne

segue che Mso si vogga quando l' istinto particolare si vc{;tia

convortire in prooetti. E i precett! abbondino fin che l'artista

sta neiïe pratiche! ma quando alla faticosa opera della mano

succède il nobile travagHo della mente e il generoso slancio

dot cuore, quando l'arte si fa un sentimento, non trovi Far-

tence no'precetti quel freno che i grandi, se dav vero eran

grandi, hanno sempre spezzato.

Vedute da questo lato le coso, non parrebbe strano (corne

so che allora parve) che il Montatvi preferisse un inferiore

maestro al sommo statuario Bartolini, e che un inferiore mae-

stro gli volesse posto al Sanco nella scuola accademica. H

Montalvi duMto che un tanto ingegno potesso piegarsi nno

ai giovani, e che questi con le povere loro ait ne potessero

raggiungere i voli. E quando nellaccademia non fosse stata

una scuola di perfezionamento, il Montatvi ben s'apponeva:

stando le cose altrimenti, ebbe Iode meritata il Sovrano che
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umu u·t~iln .inP~».i»v.n .ü on 1- 1.. aL"81.tMtt vtdta defcttwdaM d! MM tantu htme )ta OoreaMaa Aeoa-

dt'xtia.
la m'accorda, 0 Signori, d'avec anche troppn indM~ato a

rasionara det Montatvi coma AcoadMttioo dalla Cpuaoa. montre

o~i dfvcasit d~coprwe princtpatmeKto (M quello ch'e! foee per
<jtuest'Aoeadomia. a cui veane agRpagattt net fohbraio dot 1819.

Glova t'ico'daca cotoo gli Accattemtct non ponaaasefo aUora eha

a propnraro i toatofiatt par ta ct'rraxtone a le gtoatc dol Vf-
ttat)Mtat'!f! n tante ernM tuMiant dal ct'odat'a v!cinu U tempo di

uaa istautpM, eha ta Coatituttto<ti appp<~ atc in que! tModesiata

a)UM< Mon ttu partan MeppMt'e. Quiudi ta tt)Mt ocoMpaftMni ai i

doveri si riduoevam) a qM~tto. di rivcdoM la qMat'ta itopraa-

~i<)n«, notant te dt'tiniitioKi ditottose, le ottazioni en'ate, gli

osompi non heno attegatt, a di H~~fo gli autu~ i pMt*tjavarne

nnovi \<Ma)jt)ti. AI Montatvt fu dato natHratmente par contptto
di spi~otat' !a V(Mt propt'tc dot)o Arti e cosi trovtanM avcr

agli spugHato le Vite dol Vaoat'i. dol BoHoai e dol CtHMttv!. i

tt'attatt <teH'At'<ot)ni)t:. dttt V!Mc! e don'Atbot-t!, i Msowat de!

NoHi c del Cocchia!, i Diatoghi dol Duttafi, o to Memorio por
le MeUM Arti.

Ratt'obMigo dutta lezlone si seMse tre volte nei primi Mai;

sotnpre tn~tiendo rargomeato dag!i studi in cui aveva impa-
rato (c<Mn'egti modostamente diceva)

«
Il stampare qualche orma

« tueno !ncorta ?; ne trasgredendo aile Uostituztoni, che lascia-

vano it soggetto alla libera scetta deH'accademico. PartA d umquo
Met M~ intorno alla Scuola Pittorica Fiorentina, taostrando

ch'eUa non è quanto si dice difbttosa net colorito e net chia-

roscaro, per ribattere uu'asserztone (têt Lanzi, che appena fa-

ceva grazia ai nostri sommi maestri. La falsa opinione che i

pittori Horentimi difettassero net colorito e aett'ombre era nata

dal dispregio o dalla ignoranza di quelle opère che videro la

luce net miglior tempo mentre la moltitudine dei cofrattori

dell' Arte (che per reverenza al nome di Michelangelo chia-

maremoVaaareschi) avea cosi pieno Firenze di slavate pitture,
cosi il toro perverso gusto avea fatti dimenticare o disperdere
i buoni dipinti, che gli stranieri si eran dovuti formare sopra

~ue'modetU l'idea della Scuola, e gli scrittori aYoan sorrito

a ribadire t'erroro e a diSbmderto. Ma chi risalga con la storia

ano a Giotto, o meglio chi si faccia a considerare nelle Gal-

lerie i dipinti della Bostra Sccois, s~rrcdrà che n di~tto &
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<t'«n t~mpo o d'nna satta, e eha t Fiorontini non oodono net

oatortro a not!'ombt'aro eha ai Ypnet).

Faeito vittoria ottcnno it Montait in queita d:fbsa. duvo

gli baato ottare con ovvia orndizienf gli eacmpi. Più recondtto

~apot't) e ma~tat'f) aautexza d'ingegno dovotte adopN-ara pop
rfndero al nostro Maso MnigMorra quel vanto cho il Napiono
voniva a cont<MM!et'g)i. Aveva aot'ttta il Vasari che Maan ara

NOtitu dt riemptre i auoi lntagli in argaMto cul noro <H fume
atetnpofata neU'oUo. 0 cavarna t'impMnta cun carta Ma)i<)a in

modo cha parovano (HscgMi condotti a ponna. Pi qui 11 Va«api
ripatovit i pt'ttM~pii don' arta di eavare stntnpo t)a};r httag)!
in tontatto. Il Napiono aU'ineHntfo snatanHo, cho il Fini{;Men'a
non pt~tava ~HaFtiarseM eume inv~mtoFo: primtwamontf. par-
~hè (ptanttM intagt~ ta lastra deUa cetchro Pacc di SanQiovaHMi,
non ehbu iMtonKiuKo <U tfarua stampu o motttpUcarne gti est'm-

ptari, vo<!oK<tost inciso pet !oM verso te lettoro doU'!scrixi<))M!
e po'ch~, !a seconda luogo, Maso stesso non s'ora accorto don&

scoporta, avcndo tirato delta fan)psa Pace un solo esemptare.
Acutamente riapondova il nostru Accadomico alla prima obio-

ztono; non cercarai chi precedesso agli altri net tare un in-

tag!io par stampe. ma sivvero net fare stampe da un lntaglio.

Acutamente. ma Corse non compiutamente. rispuse; e credo chu

~Mantt vorranno sostenero cho la seoperta del Fiaiguerra ru

~asuato, avranno sempre ottime ragiont da mettere in campo.

Bisognava, parmi, contentarsi di provar meno, e si sarebbe

provato a bastanza. Fu il Finiguerra inventore della stampa
in rame La sua casuale scoperta aperse la via den'intagHu?

Mspondendo negativamente aUa prima domanda, e affermati-

vamente alla seconda, il Montalvi avrebbe dato a! quesito la

soluzione più vera. Il Napione faceva gran caso dei non co-

aosceFsi che una sola prova tirata in carta della Pace famosa;

perché, diceva, se Maso non ne fece che quMt& unica atampa
torse par corregger l'intaglio, è provato che egH non avverti
la scoparta. Ma chi assicarava il Napione che quella fosse

l'unica prova tirata, e superstite? A questa parte rispose vit-

toriosamente il Montatvi. Il quale torob con una seconda le-

~ione a confutare !o stesso Napione, che voleva dare ai Venoti
il merito di avère preceduto i Norentini neU* intagUare sal
ranM'. Ma dove i monumenti esistono, e la loro autenticit&è 6

mjMM~ata, u ragionare è vano come il contendere. Oppose il
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MoataM al dtttto awpp§ar!9. a R!tft prov&. Mto una stampa

veneta oitatn dat Patmw con t'onno t4t9 doveva ossero po<

ateriora d'un «pM~o.e cha gt'intasH <M Mante~na non pote-

vano riaatire uttra at 1488 montre un ea!en<!arif d* artoNea

Oorcatiao sognato dell'anno 1405 vien r~Ha~ato coma il più

anttco MMMmmonto doU* iucisiono ancho presso <t' Todeaoh!.

Sotanno fra < dove. acc~outtet quaUo dt rondara at de-

funti coUp~ht !a daMto lodi; e<t a questo pura stMHaOaoe il

Mnntatvt narrando ta fattoho durato in pro ttatta Hctenxa da

Ottaviano Tamiant. NoMUas!nw pot tra gli fatot & quetto

d'ArcicoMsuto ed lu qnoato sett~ il Montalvi duo vntto. Dat-

t'HMtnM aro!cons(tta<u rcccnta ta tuemofta; e aarà s~xpra par

ma dolco rtcordanza reaso-a stato ricovato nel vostn) collogio,

o Acead~miet, doranto il aMO ~vcrMo. Il qaa!e 8H<!A so({Ma!ato

pop utUt ritbrtna, cho attpQ ne Ct'ntMMvano in germe, como H

tempo ha moatrato. Nei fommn t<'stttnoni doUo xcto cun cho

rArciconaote Montnlvi. g<& gravo d' annt e atTfanto da~t' in-

comotU che aeco porta l' ota, prosedeva atte mostro turnate

noi sappiamo corne votentiert s'intrattenesae de' noatri studi.

quando appo~atofd at braccio de' piu giovant saUva e scon-

dova te acato d! questo palagio. par ta quatt con masta iHM-

siono na par tuttavia di doverto incoatrara e di rivotgargH

t'aObttuosa paro!a, at eut suono megHo aoteva distinguorci, da

poi cho la vista, da motto tempo iad~botita, gli ora qnaai ve-

nuta a mancare.

ÏM quoste cure passa il nostro Accademico una beUa ad

onorata vecchtexxa, sareno traM)unto d'una vita onoratamoate

trascorsa. Mspenaato f!no dat 1849 dalla presidemza detrAo-

cademia di Belle Artt e dalla direzione delle Reali GaHerie,
non voHo tasciare incomptuto J'ordinamento delle stampo, pre-

diletto e sue antico pensiero. Faceasi leggere, dettava; a!!e

ore consuete saliva alla Galleria degli UNzi, ne era de' primi

a partirsene. A quella insolita fretta avresti dette che si sen-

tisse venir meno il tempo; alla prontezza della monte e alla

vigoria dell'operare gU avresti promesse tanghi anni. Felice

vecchio a cui uon mMc& quel diletto. col qualo il buon Solone

dicea d'andare attempando. né manco quella placida agitazione

degli spiriti che rassomiglia a una seaM giovinezza. Ma non

e%be appena condotta a termine queH'opera, che si ritrasse af-

iatto dalle cose terrene. per apparecchiarsi al dubbio passo,
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maiaH) l' avava ffttta snmBpo t~emaFa d* nn efistiamail cul penaiero F aveva fatto sompra tremara d* Ma eristiane

spaventtt. !<Mi ibrtanato, oha altamento sontiva della raligione,

e Mwtemento aonQdava nei suol aevramani confbrti. Cosi po-

tatta ineontrare con ft~rmo voKo la morte temnta.

Nbho il Montatvi gti onori che la parte eraa deMti alla sua

nascita e im parte aUe âne virtù: ma e' ne fu oosi maritavote,

cho dimeilmente si potrabba dira quali tbaaaro dati att'Moma

a qaati alla fbrtuaa. Fu cavatiera commondatore Mi pia ordini,

e di moKe aocademte Socio rieoFdar& dei prtmt il toscane de)

Morito, dotto seconda la romana d< San Luca a la Borboatoa

di NapaM natta ebbo por brlgbo, nHMa oatont&. Duo volta to

vatte il graaduoa LoopoMo par compagne no' tunghi viaggi dt

Drasda e dl NapoU pin volte nel visitare la hetta Tosoana.

che par essore aparaa tntta d! monumenti f di memorie avr&

porto soveate oocasione a! nostro nccademlco di !odare all'au-

RMHto Sovrano ropere antiche e di raccomnndar rarto moderna a

e gli arteNo!. A questi e a qualla giov&. valondost della grazia e

della Maciadet Prineipo; e parlato avrebbo portore it Mon-

tatvi quando veniva chiamato a sedera net Senato Toscane: ma

il ragioaare deHe paciBche art! non era consentito in qaegH

anni. par grandezza di eventi e per miseria di passioni agitati.

Signori, Fetogio del Montatvi & compîto; poichè enumeran-

dono gli aCtoi e le fatiohe, assai m'accorgo d'aver detto delle

quatit& deU'animo e deUa monte, aUo quali rostreme parole

sogMonoesser rivolte. Che so raccogliamo dontro di noi le cose

discorse, to vediamo i pericoli della ricchezza schivar gîovi-

netto, le buone arti e le tettere segaitando servir la patria

ed il principe in umci nobitissimi con dign!t& portati, e il peso~
dette dignité atteggerire con graziosi costumi. La natura gti

diede un sentire sdegnoso, che facilmente avrebbe trasmodato:

ed egli ?inse col tempo e col volere la natura da sembrare la

stessa dotcezza. L'esperienza l'aveva fatto accorto deli'umana

malizia; ma egli credette netta virtù sempre e non disperb mai

dei traviati. Misericordioso ne'poveri, sovvenne più volentieri

non richiesto, amando la povert& con pudore cosi, essendo

religiosissimo eziandio nette pratiche, schivo t' ostentazione

de'iariseL Non volendo che Fonesto, pota vivere in mezzo atta

iazioni rispettato, e morire a ottant'anni senza nemici, ed esser

condotto alla tomba compianto.
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AL MORNALE 0 UBBO DI COMMISSION!
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ïMsset RM&MOBE6M ALBIZZI

PROP08TO COME TE8TO DI MNCHIA

(ta LIONARDO SALVtAT)

c non citato ~K ~f<-a<?em!M della C<-M«M. (*)

I. D. poi che t. nostm A.c.domi. ha v.t.t.
chej.

hrg. c.p~

si ~trL.r.
t T.sti di U..g.. gli a.rttt.n di 8~,

st! gli Statuti di VMi Oomuni, molto insomm. quelle .p9M in

2 il p~c. !~u~ Mri~. ~b~ inutile che ~d~

riB~tenA.
non so se i. Ai~ i lamonti o i conforti cho intorno ct&

S~i alla Cr~. In q~). guh. gli ~t.n delle soionze

.r.r.n tevati g~are che nel nostro y.)~. s. tra.r.v. il

t~ M.g~ggt.,
i cultori degli studi storici si er.n doluti di una obli-

vione, che Ub.rt.Be.vogHMtt gludic& con saviezza. Parmi (egli

r~ nelle Note, all'Aminta difeso di M.ns. Fontanini (l))p.mn.he

incarnent..&rmMO si possa oh..v.ntt dcl~ nazione aorent.M,

(fi LsHone detta il di 14 d-agosto !M5. AI ms. Mtoerato. che si conserva nel-

rA~M~~c.demicorA..p~M!.MgM.tedichiarMioM=<QaMt.le~oMf.

x~sis-Es~
so

ca etampar le Commissioni den'Albizzi, di cui sono usciti in luce già due volumi.

~`t' ognua vede, che molto cose non possono star più e di quelle poche che etareb-

s~-x;;s~s=~f~

l/ abbiamo creduto che non doveue mancare fra le altre Lezioni Accademiche an-

~:x~-='=~S~S
,m!d~.ii~<t~N.––'<°*

fl
espressamente che in quella Pmfarione non gli fosse consentito di rare. R. d. e.

-T==.'?~X=~=~.T-?X~~
L. iMMM<Mtm<<rMt~<!ce<t.m&eJ'<e~ (Cberto Bemvoghentt di Siena). In Venez~

K~; per Sebattizno Cotett. Cap. XI, p&t[- !M.



< Boa a~ stattt attt!, été abMa toatato dt n~oogMere con gaatOt i

te vont toscane. Dt graeta, patKamo eMnro: se i neatrt ma~ott

< aveasarf pi& data d'ooeMa &'nf<ni ahe Mggnwdan« !atMht,
aMfbb~

<
qncat'opera arttv~t~ pfMsa oha a!t'oMme pMgio. Oertamente a<~ di

fondera non poMamo la apiegaaioni, par esomplo, che i compHatOït

della OrasM danno alla parole MASSA (t), CONTADO e OAPPEM.O,

< e ceftamente di q~eata Yooi ohe !mpM~no tatofia, e che sono ma-

tamente apiegate, aa ne potteMw tare an !ango oatotogo ma par

< dira !« veto, tal di&tte deve emer loro &eihMente perdottato, p6t-

< ch& in tfl torno )a baaM erwdMone appreaso di not non aveva dov&

posare U plede E veMtnente, in qMt modo ohé M pariatM de'<a'

tintatt dot secote XV faae apMMare 11 Maae latino de'metn)! tern~

in cui por& era dettata ttmta pMte d'iatoria gM etoqnen~ ao~ttm~

del cinqueoento &cero dbnentieMe le wadU oronaohe, dove non pat

la vita dei Vomuni ma e i più cari tesotl del volgaro idioma a! atavan

nasooati. Che se tatom fa da quel eodiet secssa la potveM («Ma! più

tMdi se ne face)' te stampe), e'fa per opera di mari gtamma'td, dai

qnaU non vorremo ricenoseore noi la formazione di qnesto Vocabo-

tario. No (pordonate, o coHegM, la aicurta con ohe io parlo) i gram-

mattci non formarono il Vocabotano deUa Ornsca, se non si vogUa

soamMaM t'opéra del manovale con l'arte deU'afehitetto. Scorrete l'albo

dagli AccadamM, riandate 1 Dlari dove sta la vera istoria del no-

atto Vocabolario, e vedrete da quatt uomini, con qaate sqntaiteMa di

pensieri, con qoaH intendimemtt, procedesse in un' opera, ehe m-

reboe perfetta se fosse capace di perjfezione.
n. Che pero qae4 vatentttonuni non intendessero bene la impor-

tanza che avevano per gU atndt delta Mngaa gli sorittori dette oose

()) t) BenvogUenti. anmtando ta CMn<ea S<tn<~ di Kett di DoMto (in MCBATOM,

J~)-ffaKe. &)-(p<m' vol. XV, col. ns-M), eost scrive aM'aano tsœ. ? ~f<tM<.

QMata iroee JfMM !B questo MMo A trataMteta datht Crueca. Qui aigataca qnan-
<-ttt& di eam. e di ville contigue rtma aU''tKra. Le MtMe Biena si ditteaden~

d'intorno alla CiM& tre miglia in cirea. Kei fig)tinca<o d'unione di eaM, < Toca

< de' tempi baMi. Y latini solo !'aea~ano net parlare di ~tMo. vino, biade, ed attM

.cose ehe ai rammaMatano tmteme ma il ahiamare Massa t'untMe di ptA caM

insieme, che noi diremmo Terre e VUte, non lu introdotto in Hat<a prima de' Ooti

<o toogebardi. Da ccetoro haimo origine tante Marne, che sono state a aneo et ri-

< trovano nelta ttMtra Itatia, quali con nome generico chiamavano MMM le htro

<viMe e i ser*i che nascevano in questi taoghi <i dtcevano nati neNa MaMa,

< donde< a mio Ctedere, &'e ven~ta la voce ~Mnete, 0 pei ~fiMna~. n tetteratis-

< atmo Ointto Fontaoini, a f. 6 det ma Ragionamento deUe MMMde, ~tote Che

qmeMi aervi ûtssero nati neUe MMMde. cioà ne' Mansi ma non étende H ManM

< attro che una <orta di terreno miaurato. aenz'avere, a mio credsre, n4 casa ne

< tetto, non Mtitnando io che in quei tempi ftMsero per i viUanio eoloni. iatMdoMc

< te case Mparate, emno neita ToMaoa presontemente si pratica; mi parreMte in

< vero di tacctare per troppo barbai ttnet~tmstri antenaH. N tenere questo aen*

< timento altro non sarebbe. ehe Ha dire, ah'egUM peattcaMero tar MMere i loro

<'a9rti,agni<adibe8tie,inra<a<!ampaNtt*~

69S R. A(!<BM!A )&EH<A CRPSCA
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mittA MO~A tt~<n& t~w~n ft~t! tf~tna~ï~t
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cMM, 6 ~n fatto. Troviamo natta prima tavala Mc~M i Malaapini a

Villani con poehiaatmi OfM)ie!atio cou qwatche qnadem~aeio di coati.

allargano nette T~votf datto saeaeaaive impreaatoni; ma il n~mera

<) tuttavia aeersa; anche più searao par chi sa ehe di atcnaa di qaelle

~otittare non si giovarone punto, o al ~& la citarone !n pacMMhne
vool. Valpno ad eaempio le Lettere, Mandati e M)'«~<Mt M~MK<!d[
am6<tM~<o)~e<ttfo~M,MnMa<fat~<Ma<~Ba da BM<tWHh<r<tJMoMact

e da JMiteceM M<o ~NMe6t Mmhedne aegfetari o cancetMa)'! dal Obmnaa di

JMrenM~ dnaMmeatt < CMapMBt !B mottt volumi coma a'eaprhne la Ta-
vo~ doHa IV tmpMa~one. Ch! non si aitpetteMbba da molti volumi un

tMga apogKe? Or baae: voi avete dovatodichiMMo nena nw~Ta-

vola, été del MontMt i passati CompHateri non rtportaMxo atenn

esempte Lo che (ai& dette im eûMe~ONe della 'Cavo!a nostra) non &

propto vero, trevMtdeaene un osempio a ~~pef«w, con l'abbreviatara

JMiMMe. J~a. (1).

HI. Che pei di tma tat nonourMZft dei veochi Aeeademiei &sM

in colpa ta poca notizia che aveasi in allora delle oose de' bassi tempi,
oome H BenvegHenti opinava, e obe per consegaanza debbasi loro

perdonare un tat difetto, !o concedeMmo &oHmente; ma non )r!Bute-

Mme neppure la opintoM di chi votasse trovame la causa nei cam.

biati erdiaamenti polMei. Perdute le istitwz!oai, non & rare che se

ne perdano anche i nonN, massime quando la vUta da una parte, dal-

l'altra consiglia a timore; e la voce dei retori si leva in mezzo al

pauroso silenzie, tcdando di ooraggio i tremanti e taeoiando d'inso-

leaza e di &tnita quei poohi ohé atndiane di conservare le amate

e venerate memorie (8). E qui davvero comiaoerebhe il degne nnieie

del Vocabolatista: opporai alla vorMit& dei tempo, e alla BMHzia o

ignavia degli nomini, e cot vaïcre deUe parole perpetnare le idée.

Co)~. q)ariti dat mondoi bene&ttori deU*nman génère, ci & care aer-

came le immagini, quasi illudendo a noi stessi di non avergli perduti.
:IV. Ma qoat si fosse il consigUo dei nostri mag~ori, qnale la ça'

~one che a cosi&re gli mosse, non & senza maraviglia il vedere ohe

nelta Tavola de'dtaH manoM nno aerittore che laonardo Mvia~

ebbe aKmnenteemeritamente raceomaudato; mentre ogannaaohela
norma alla prima eoelta dei Testi & presa dagli ~cca~Mt~tS del-
1' In&rinato. Ora questi, dopo aver registrate fra le scrittare dei 1400

o pooo addietre < Binaido degliAlbizi, Giomale de'mai pnhiioi

*&tN*; oosl ne sodve nel libro seconda de'citati ~wcet~&neM~.oM~

(t) VedMi la Mova roMt* (in parte ancor~ inedita) aU' abbretiatajs jmM<M.

~«.NeHaqMrtaimpMMionesHegge:
~tMLABE. Sentu'eon teztpato.JmaMte.JMt. < Come iTendemmiatott dpohmo

bene le cannelle de' tint

? ~M<'« t~pto «6n)tt<«e MfhMM, <tMo!««tM e«<tx&)ot e«, et ~tehe ttt e«~e&
teetMttM. Qttintinan. intttt. lib. cap. Yï.
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Kt~tM, a! eapMato daodoctmo. MeM<w Rinaldo degU AtM~, a mat-

< tcra !n isorittura pubbMct anot a&rt, a te commesatoni, e te !ettere,

e t* attre cose acrittegM dal a«e Oomune 0 cio oha da lui dietro a

<eto &t eaegaito dl mano in m<MO, e'diatesena un gran volume: 0

avvengaeM praeedeaao inaiao aM'anno qaottroaeNtraatadMe, tuttavia

<at tenno forma aeM~ favella dol 1400. H qwat Mb~o, oltr' qweUft

MUata che pub giovaro alla atoria, & «tiMastmo par la lingua; eh6)

henehô non vt ateno aost apaaae di quelle VMt a di quo' medt, oho

pi& non sono in ust~ veae sono Moho peohedt qaeUe ohé a'Mane

eggi, 0 oho da'tmont non fhfon tneaM !a opéra aett'et&dat Boccac-

eto. Ma noU' ortogratla non e'& paruto di veder libro, N& dot fmo

e tempo no dat aeeoto davantl a lui, il quai dlrittamonto gH at possa

aggoa~ti~M: parotMoho noi aNthuno la nostro potere te stesso Mi-

gtaate dt nettisatBM o balla lettera, seconde U tempo, dt propria

< mano aerttto deH* AwteM (1).

V. QtMte aorittum pi& pregavole? NoMUsaimtt la materia, eome

qaeMa che tiguardava il Oomume di Firenze aeUe âne re!aztoni con i Oo-

mnat e le Signorie d'Italia. Lingua etetttaahM e atUo sano: un

mezzo tra la eempticitA de! primo trecento, e)o atudiato de'quattro-

cent!aM tiagaa o atite d* un contemperfmco dt Feo BetoMri, di an

Mnico del PandoMni ~). In lui non voot obsolète mai i veMboM pro-

prio del tempo, e che gli sorittor: dl novelle e d'ascettca aoa ebbero

OMMiene di mettere in carte. Modello poi d'ortegm&t; cM ormot

alontanate dalle origini e quM:attrtMdan'usc,aveam tevosiperdata

quetta oome acorza native j n& Ma paranohe venuto il pedante a tor-

turarle co'aMi oapriooi, o a petriacarte il grammattoo. Epparenetta

Tavola prima del Vceabotarto non fh aocotte messer Rinaldo degU Al-

Mzzt; non fu awolto nelle aegaena impressioni. Mcbi&t la coipa?

Penerete a orederlo, o Signori, M io vi dico cho la colpa dovett' esaere

di Honardo Mvicti.

VL Dae ToN~e <!e'K&r< e~e ri e~&!M eM'~ M!Mm:, vedonai

premesse at primo e seconde tomo degU ~eoe~SMenS della tM~Ma

MpM a Deeomewe; e rnBa offre gli aatori o i UM seconde il tempo,

l'altra per ordine d'at&beto. In ambedae comparisce sotto il numero 140

(numero che segna il grade deU'anttoMta) .Ma..B&MMh <& gli

C&trM& <!e'M«~ pM6&N<~ /<?, possednto datto stesso Salviati. Or se

~i piacesse dl scorrere i due volumi degli Avvertimenti, non trove-

reste pure allegato nn esempiodi questo C&MTMh; e gta BenzaMor-

rerli, ve M awerte uaa terza ~co&! detta <?e'&«~ M&t~ dove Mes-

ser Binatde non comparisoe. È cMaro partante, ohé, manaata l'oooasiena

al SaMatt di mettere nel sue libro qualche esempio cavato dal C&f-

~M& d~H'AlMzzi, Btaac& para sgR AcasdomM il modo di eMar! <~

(t) A pag. !M <)att'edif!ioM prinaipe; volumi S, Vemaia e Fireme, t5M-M.

(!) n FtHKteMmi <u collega di Lef~teM a Rinaldo degli Athbzi.
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Bomohct e'!A ~~v~ft<t~\ ut at~~t~ ~t o~t~tMad« ewto ehe non ao!e (corno ho gt& awerUto) ei atotto a! Salviati
per h soa!ta de'Tëati, ma per ataaai di que'ÏMti la Ofasea ai corn.
tmt& bMM-iamMte di qaeX.apcgMoeho J'Ia&~ato s'ebba fatto al.
!'Mopo do'aaoi ~wfMmeHM.

VII. È qoatche tempo cho aaMrendo por altro queat'apera del M.
viati, m'awennt nette paroto che vi ho poa'aMi raeitMe, aUo unatt
non badai aMM ptit che tante. Ma inaontratomt di li a non molto not
Giornale propto di Rinaido degM Albizzi, e mceomMda~.M dol Sat.
viati, e t'anMM dt qaeatt atadi <t il doveM d'acoadomtee, Mt iavttaMM
a &nd qualche een~dem~Me..Pef la qualo aaeortatemi oho M gta.
dMo di Lionardo fa rette.eehe la

nencuMafadeM'anticttAacadcmta
e'& MaMMe, non 6 da !mttar9t; mi j-tsots: dt tenerne con vot paro!a'
e mottorvi a un tompo d!ttaai!t ogM «Mh! un Maggio di apogMo, poril qualo possiato coaMceM, corne si dicc, daM'angMa il tewe o (eott
modo più appropiato nUa nostM impresa) dalla puata la apiga.

VUl. I« mi sono aervito di una cep~ fatta par avvontura sull'ort.
ginale, ma da ignorante uomo del seoeto XVJ. La posaed& Giovanni
da Sommaia e (corne at pMe da un rinordo) &ce parte in appMMo
deUa Librerla di AntonfmMeseo Marmi (t). Ora si conserva nell'Ar-
ehivio Oentrale di Stato, fr& to Legazioni e Commtamrie deMa Repub-
bUca (2); e forse venne aMe Riformagioni dalla MagUabacMana, oome
doaumemto di storia.

Ben & a dolore ohé H Testo di Me«~mo e belle lettere acritto di
propria MeMe ~<'o!<<e~ (oome dtce il Satviat! che l'ebbe in

pMsesso)at& oggi perduto o ignwato. Il che atarebbe a congettura cho l'origL
nale sia da molto tempo smarrito. Non ho omesso quatche riceroa noue
nostre biblioteohe, ne ho tmtasotato di coMattare qualche catalogo
di biblioteche non nostre: ma tatto & riuscito in vano. La MagUa-
bechiana non ci on'fe che la JB!pM&«'M /«< da ~'naM~ <f~N~a&:
a papa Martino per parte della ~MorM di Firenze (8); e neUa Rie-
cardiana A an < Ragionamento ai Messer Rinatdo degli Albizi nel

ConaigHo di Firenze intorno alla de!iberazlone de: provvedimenti da

gnerM che aveva g~ mossa il Duoa di Mnano (4): soritture anche

queste che meritano di essore considerato quasi parte del Giornale
di cni adesso vi parte.

IX. CMnMfe chiamollo il Salviati: ma veramente è !a raccolta
dei docnmenti che concernono alle Legazioni o Commeasioni (cesi ven-

(!) N ricordo Ad «mm <~Ma& ~<tt<M~.R-<me<«-<~tat-mf scritto (corne pare) di
sua propria mano, non ai legge che neUa guardia del tomo VU. E noterô qui. che
il settimo volume non è occupato che per mm quarts parte dalle Commiœaont
datt'AtM~! contenendo net resto atcune cronachette o memorte dt MrenM.

(!) Sono i Codici segnati da t a 7. J'<MiOn< e CommfSMWe jma(M e Jh-
~emfee.

(3) Classe XXUt, Cod. M, n. e.

(4) Cod. n. MM, a pag. 02. Copia del Secolo XVI.
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~MM dette) oho RinnMo dcgtt AtMaat cottonno <M 1M)!* t~ l~Sit; fM.

mozaitti da un aconvato (Haric, oha Mfttf tmporttt alla Mottuin dt't

eostwmt 0 do!)a cooKomia. Cost, n modo d'esompto, aapp~mo oho M

salarlo dl un MobMciato'o era tratduo e'tro Coftai al gtorno; cin-

que in oaat atraerdtnMi: cho qaatohavotta FaMbatetatota ot rimcttnvn

Mo tanto (1), montra 00 il d«naM atM~hto Ora HnpM'nuo, obbtiK~vastt

)t fantttn[ro quot tM fif). 1 'toot «ho ta Signotto f~eavimo n~tt <ttfttort

eran pot' il HoHto, eont'oi'iont 0 tit~ohi tU vtno, p~Ut o posno <j ((Motte

coao gU oMtoft na ta t; non R~ au 11 pMwnta t<t-i~MJ'ftttrt*.

Rbh« Mntt v<ta JUaatJo JttUn Reg!oa Gievanna tm htMtea)~ A'argt'tHo

Qd egU; tornato, < RappMSt'ntat (sono ta ttaa parole) n'8ij;nort t' or-

<te<n<*to (MF~riento uha lui donù )~ Mttttt in N~pnH! i) ~xata st tt-

< teaMono, ot n))a O.ttneM 1101 f!o)«))))n Mi vundA a)t' incaxttt (d). tn

gicra! f'nMt~va <<a Mr<'t)i«* a KiMini, in? <tnt Vcnnzift: t7 giorni

t'onventvtt staro !M ncqua por fttf via da Hvorno tiaetn, con

tbftutM tti m~M; attruttunti i)t (iatit~, n~pottM'Io un tc~oo ragtono-

voto cho conftHcos~o a Nupoti. Un dMinMO ? Montevarcht o n)t' ïn-

ctM, una tiKt o M)<M; tH ao)<)i a Morcatollo, tf'(t San Mftne'tutte in

Alpo, ForU unu tim o duo MoMi: t't~hMgo par uaa nette )!M unn

o soMt aet: una totteM <t& Rotna, por ianto ? poatft, HpatUtft il 'M 7

ac ioMo in FtrenKe il M moxito d), Ri pag~va duo ftortni citt~Mo

&)'r: nuovt o duo nnMt'xt n'e~vatti, soMi 11. A' perdert <te) papa -t tht-

cttti <t' oro, un dm'tto o meno &' tMinbutt! por un cawaHo <;co<'Mo«~

nor. 60. Quattro libri (non dtce Mtierttti) un &of.; undict <iofiMt Mnn

Bibbin coMporatit in Are~zo. QuMte cosa 'hU Diario.

X. Molto tnaggtoro & pM& t'import:mz~ ne'documantt, cho gmn

parte Mochmjono duUa storitt dt Fironxo neM<t pritna meta Jet M-

coto XV i non di rado supptiscono o emendano i più coptoai ad ac-

ourati narratori di quetta storia. Invano oeroheremmo neglt Ammi-

rati memoria di atouae legazioni di Rittatdo: corne per eiiempio di

quella de'SS di maggio 1412, quando fu mandato ambasciatore a Va-

aezta, parcM quella Signoria tevoMase atouna legge troppo gravosa

&'Fioronttni che vl facevano tormercaturo. E la tegge si revoo&. Il

che (dice l'Albizzi) fa tenuto gran fatto, e contro la natura de' Vene*

ziani, di revocare quello che per legge avevano ordinato che a Fi-

renze spesso e agevde; il contrario ta (8). Parole che rammentano

la rampogna del divino Poeta contra i sottili provvedimenti dotia sua

(1) V. la Commtssione XI, fatta a sae proprte spMe e la Commissione XXV,

pe' Fratesi. La Commisaione XtX ci offre un esempio deUa restituzione che l'am-

basciatore dovea fare del soprastamiato. Nelta Commisstone XXXtV si ~edono le

diScotta ehe l'ambasciatore trovara per tarsi soprappagare aUo ttaaxiKto quando

gli cooventva trattenersi ottre il termine assoguatogli dalla Signoria.

(2) ConuniMioBe XXXL

3) CommissMne XXVUt.9) Commisaione XXVIII.
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Cm Meast tttwtct, aM'oneo 1403 MMftUM eome Ma'i~ <tps!!patrta (~). Cm Rteast tttwtct, aM'aneo 1403 MMftUM corne Mat~ dp};)!

AtMaat e Ort8to6)M« degM Spint &):'3Ma wandatt a T~ueca par tovarno

t!regor!o XU mu il vovf & eho Rtoatdo, 0 non Maso, obho Mna tat

OMM)tt)M!oMO.

XI. N«n por& quosta t'«ppot'tm<tta dt r~avMo tt morlto tatorico

dot Giorn~tt o Libre dollo Oo!«n))nstont <tct noatM RtnaMo; ~axtt Jitp,

ottonh<'<<KM-<aintportantoaMat!dentta RepnbMto)\ tMqtto'pfhat tran.

t'anal ttet aaeoto XV, alla quota noH totefvont~to <t col nonan o fon

t'opaM il Hgtinoto Ji Mo'!o ttt'gU Atb!~<!i. Qttcstt aon t'nutotM s))a,

~rax'Xi~~tn~ f! pu& <<tM <)hf R~thM~~c In ropMtMtona ttt RtooMo o ï<uett

tnttavitt gt<tvitmt«,<rwan'ttMi ehont prhnn tu <!n<ut<n<tcotn)ttiK!.ionu

M(t\)a gHorm oontro il duon tU MHano finu <<nt t!)' qmmda npponft

cMttava 37 aont (à). R eho un tompo «t nome Jot p:t<tM ~«ttJaMa

p!f) oho ot mortt! ttat «gUo, n'& prova un~ tettor~ ()nt U~ncotHorn ttottft

Si~Mritt oho n n<o pinee qui riportnrt).
< Vha docto atqtM ermûto MinntJo ttomini MasU ttu AtMxitt L~af.

Vir opttmc. Oon t'HStttft MiKnrt~ vi Mriva. Qnnn'to va: vt sosanvat'

« <KM<!r!vot<) ~MM~ <M M'AK'<' .MMO<H ~~Mf, porA ohé vot ~to ri

praso di non mettere it noMM ttt vostro pa~rc, et ttcnno tm hnuM <h~

ttiro VorgognMi RtnaMo d* esaor OgthMto cil tae~oar M«so ? Et <

<' stato ~otto a mcMor Ma~o. Per frotta non dhm altro. –- ~fOtCMfx',

4«! 7 !'Mf«MM. (8).

Cresctuto perù ncgtt nnni, e aMostMtost al governo AoUe pubtttieho

ooso, non rtusot RtnaMo minoro al padro: tranne nella prudonzu cho

gli SMebbe tttftta neeeMaria per manteneMt BoHo patria <t!v!aa: qotn~!

non ebbe pari al padre la forUmn. ïmpeMeoM dt Mnso pub ttirat 'tuotto

che &t Horttto di Cosimo Med!ot il veeeMo, che la sua prium ot& obbo

piena di travagU, e nel rimanonte vtSM iMMM!mo (4). Vide Maso ah-

bmoiato )e proprie case, decapitato il zio, otttadino tU grande auto.

Mt& e valore, o parte de' suoi consorti sbmnoarat (CMM dtoe rAmmt-

rmto) e MputHaM M cognoma e to stomma degli Albizzi. Ma eadsto

rtmperto dé' Ciompi, pot~ tarai quasi principe della parte risorta, o

con la ricohezza ed il sanno soverohiare gli Alberti, e vivere in pn-

tria grande e stimato fino alla tarda veocMexza. Nato t'anno innanzt

(1) DAtftt!, P«tw., canto Vt, vv. t!M e Mftg.

Atene a JLaceaemona, che &nno

L'antiche leggi, e furon ai civiti,
Fecero al viver bene un picciol cenno

Verso di te, che fu taato BottUi

Pfovvedimenti, ch'a mea'o novembre

Non giugae quel che tu d'ottobra Oti, ec.

(S) RiMhto era nato net 1M. Erra Ammirato ffom. ~06. f«<), che to (a

nascera nei i&w.

(3) CommiMioM XXt.

(<) MtcmtVEU.t, SM)-. Ff<K' aU'anno t4M.



<MM a. ACCAMMM Mt.ï.A ORU80A

aHa mMta <!MoeM del &~ OMHMtC'aeMa mettaUtA dot 4t7, taa~ondo i

jf~tMucU a tMtta h~ caaa aoH'a~ge ~~M~ Rmadeaaa.

XH. Della qnato Btnat~ god& eon baona &'rtMoa, in tanto eho

net ï489vido pravatota a la sua pa*t8,eandMO w~qxet Ocstnxt de'Ma.

JM aho avrobho p!ft volontiori vednt& apento eh& ~tt wtmtnt K~Mdt

(quast~ Henteoaft d< RtnaMo et o<mscrv& tt MaeMavottt) < e o* xeo aTtanoe

< <tt<toeMO,<ttaa6ht,Rapegno);o EdU~tsttMttembea~fata l'annodalla

cacatattt <M Oosimo, oho la votuMto ptaho no aentt deaMecta BhtoMe

r!eorf<a aHonnat; ma ft trov& p~ a«)<t eha <Ma ponBasaa: <i<t]uh& Rit
t'ttfVM tMK triato partita !'imott<n8t Mette t)M<M)!~ dt papa Eogaeta, ehe

po* tMKmttt dt Itoma a'Ma r!&)g!at<t la FircaBo. Oronta tntaatw Btt-

tta, OMime rcattttttvost alla p~ttia o RhmMe Ma mandato a coaNM.

DaM~ quai MM v<tg!iene ehWat <MMaa &)rtcmonto <tt pentoOno, ~MMt

cbo t'~gtttrtu gli fitMo <!)tta Mtte la oua &f(e; o aareMtM! ttotuto CM

pMoto neMttaaitHO) M iUren quaH il 8egrataf!e Noronttae eo t'h~ tra-

mandttto. < Lu poea Mo (avrobbo datto RtnaMe a papa Eagen!<t) ehe

< eetoM cho m! dovevano ctedoro mi htUtM praatota, e ta troppa ah'ie

ho pMst&tft a vol, ha mu o la mta parto Mvtnattt. Ma io pKt di

0*0 stosso oho di atouno mt dolgo, pei eho io crodotti, eho vei, eh'eft

stato ca<:e!(tt& dalla patritt vostm, potosto teaer me aoU~ mta. Do'gtao-

eh! deMo &)rtaaa ie ae ho aSMi baona ospertenzx, o oeme ie he pooo

eon<Mato nette pfoapefita, eost le awaraita mono mi e~m~ono; e

« se oho quando ta piacetA, la mi et potrA mostMM p!& Ueta. Ma

quando mat non !o ptMottt, to at!mot& sempre pooo vivoro in uma

< ettta, dovo pemano mono !e to~t ehe gli uemtnt; p6MM quolia pa-

tria 6 desMetabUe, meMa qualo le Mstanm e gli amiot si pessene

< aicummento godeM, non quoKa dovo N peMano esseM, qaotta tetto

&oUment<; e gU Mmict, per panm di loto pMpri, neUe tue ma~etit

nécessita ti abbandoaaBe. E sempro agU nomM aa~i e buoni fu men

grave udiM i maU della patria loro, che vederH; e cem più gloxiosa

roputano essore uno onorevole ribello, che nne sohiavo cittadiao

Xin. E oosi BhMÎdo di Maso degli AtMzzi anda in eaIMo, correndo

t'ottobM deU'anne 1431. Né, cem'egti eonMando neUa mobUita de' He-

rentini aveva sperato, rivide mai più la patria, qaantunqae per meM

aMi gli bastasse la vita. Ne' qaatt non si ristette di ptocaoeiat~ una

via qualunque al riterao, B& terne d'insultar alla fortuna del Medie!,

BMndattdogti a dire ohe la *gaUinaeowava*. Ma Ocaime.&dando nd

propri aoeorghnenti, e net &VOM popolara e BeHe profuse ricchezz~

pot6 mandatgK la &mosa rillposta: Ohé mal coverobbe la gaBina fuori

del nido Tal fu. Mamcate a Binatdo t'eatreme speranze neUa vita del

cardinale ViteUeacM capo deUe armi papali, e neUa scenatta avota da

NMcot& RceinitM sotto il caatettod'Anghiatt; o fosse con~gMo diape-

rato, 0 antico voto di te!igion% and6 coal vecohio peNeg)f!nando par

la terra di Palestlna a vMtare il Bepolcro di Cristo. D'onde tomato,
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e pMM ataaaa ln Aaoon~, M ~Mmo !n eut ai epMnfavfmo le naaao dt

una fma agMaa!~ (t~ eaaaade a MMMa met). < J:! &)gU (<iMivo il Ma~

cM~veMo) h) qaeato la ibttaaa &wravote, oho net mono ioMtoo ~«tao
de! ono eatHe la &ae mot~e 01& it dteiotteatme Mnn deK'eaiUf,

M53, a'8 dl &bb<-aio (8)~

XtV. n eo~eo delta OommtaHteMt po~aa~uto ~a Llonardo Satviatt

~MMgova Nae al MS! il pho vHot <the aho aampMadovnto ptMM cho

tatto. ? !48d p&trvieae la copia che ho &vwto n mana a et ehtudo

ooa tft OommtHsiono ciaqHaMtoB!o)ntMKtt. NttMXt par<Ut& dahManM

~atatM )nme))t~M noMo mmtMhMMte <!oM'<t~tgta(Je, )~ quala pMM oi

A date ai aHppttre, quondo tu eepht ai appMtsoo mMeMt~ dl ctM)'i.

ï.'AMh!via Oontrato (H Stxta conservât cartel <!eHa Stgao~ht edct

D!wt, ~f?e ta t<attoM Maponaive di RtnaMo dobbonn treva~t not

t«r<t oHtu~raN; lu <t«eM<t (~to~ ohé t R~)t.ht a i Mt~atart <!t qMMo
omcoHotte dobbemo eontenoro to tettefo mtaatve, 0 to tatrazteni, Bc-

ata portante oho t'Aeaademia dattbori at Giornalo <teMo Oomottattont

di BtnoMo degh Atbizt t'OBOM <taU& cttaz!oM; o ad egai Bltra pMta
&r& <!t pmwodwo eoa tu mia qMata!aai dUtgo).)M.

XV. latanto ie vt pMMnte, 0 OoUe~bt, te apogMo tU 8)! Oommts-

eioat, cho dot 1899 vengaM al 1423, ed appm& eonapane MM dei

sotte volumi net quali è divisa tn copia non Maa&do la primo eom-

mtaatoa! queUe che ooateageae magg!or aamoM di deeumonti. Cm

esompl cho !« ae ho tratto, apagMaade 6e!(t quoUa patto eho appar
di mnoMe ()o LetteMote ïatnMtont de'Stgnort e de'Dteot vengeae
ad MMM spogl1ato nei proprt Regtatri su i quoli t'Acea~~mia ha g!&

deUberatt~ son oltre a MO non moM recrne nuove vooi; pi& d&nno

n<Mvi e betU ~gnMemtt servono gU atM a <«tniM di osempt dove !t

aeatte voeabobtte ne ha penuria. E deve par g!i eMmpt non man-

cMne, eaMmo spore lodati se a qaatche awitappate 0 eqaivocebMno
del Pata&e e del BaMMeUo aapMmo sostitabre un aavio dette una

aplendttb sentenza di Rhmtdo deg!i Athizzi.

H) Una Mta agUa parrabbe ehe avease Riunldo, par aome Matsherita. che
ta deMB di Gherarde oambacerti (a~Mo di Oiovanni gi& Signore di PtM), e
~uindt Conteasa di Val di Bagno. Safebbe pertanto da eupponfe che le noue ce-
jebM~ li gterM detta sua morte e)MeM ptuttosto di OM nipote.

(e; E tt MachiavetU e gli Ammirati, venuti all' aono MM, nafrano il fine mi-
Mtevote di MMtdo degli Atbitzi par cui qualcuno potrebbe eaMM indotto a
«edereche in queU'anno e' mancasse di vita. Otova pert consattare l'Ammirato
~«rane, ~M« t~~ie J<i)M<<F.oMnfttM ec. m Firent, CtunU, M!5. A pag. M
tcrtve, che a'MMi tempi vedevasi ta MpoKura dt Rinatdo in Ancona, neUa CUam8crive. che a7euoi tempi vedevasi la sepoltura di Rillllldo la Ancona, nella Ohiesa
di San Domenico, posta in terra nel Coro; con queste parole intagliate MUn
pietra;

ANNO MtKXXMÏ SEPVLTVRA Dï ttESSERE RINALDO DELM ALDIZI DA

FIRENZE E MOR! ADI H DI FEBRMO MCCCOUI ·



<MM a. AeCAPKMtA ttRt.t.~ PR~SCA, APPENMCR

MNt.:

(wti~MM'ato Mr& Mno ~a'pff~t ~f)tnV" ~npMs~fma t'avcf noa~U

« cttatt ph\ hr~f'ettto ~;h S9rttt<'f< tM <'<? ot~tH c dt otMtc, o qnotti

).it)Kt'tM]wnta et<f) «hhwo in Hn con tu Mtc~x~ tu p~Httctt. Il Hn~H~~),
trUooM (M)a pmntttm~ K~uM'Uttu KM~ana, ~M& aon p«!o entH-

t)(n')))<o chM t'Acca'tuM)~ t~'ttft nrn~utt ~K~vi~ O~nhtonttt ctmftOth'M ht

MorHat~ ctt.tMttnnnf~ a) voofJtoM nhn tu th'otttittonn wo?~ oroatt (t).
M~ tft Om~.m noxf~ tt<)nr"t )wv«~f« <tat tonoHtt <to!to ttv~nxtont

<')<tt pna-jano, MMi~{)i<'t'A )o vof't «))« rc~t~no n phn htt~ftttaott Htorta;

ti~MMtt') )t~ t~ttc~ <t to~jtt, che, pnF o't'tcro <~r~)~ )))itt tt'Mtottt o

tttt')) aono'!otnt), mnrhnno MOjt)i)t))Fn e xnttuftta at~ttta.

<t) V. it M..))tt..r.' Pt''r.~h)M
t(o'~i(!.?rnt<<~)"

()s u~'tt') t')~. )) )?.



!N!)M.: J~ VULHMR

KAt't-'<tn<t:H).t'«tt.):ttt At.f.t<t)tt):rA<"t.~)ttAt«t.. <

K~H'nrto t (ottftt Mttcttdt'wtct M~t) ft? t) m!t?.M). :{
Kappotta Il («nxi Mc~dcmici tMMf.') M ln!)tt.<!(t) t')
Jtftpporto T!î (/)n~ ncM~'M<i ttf'l u ttfm.O~)
Jtxt't'ot-to IV («ont tMt'wt<.Mtt)[ tM:t.:t, lt<():<!t “ tti)!).))~)
i~M'ort~ V (xnnt )u'c.'a<!omi< tti<)!)<t, Mt!t!.)i7 e tt,tt?)M) rt:t1
ititjt~'u~ttt VI (ann! MafMtcmtct tmi!H,:t “ M't.W) ?;)

At't'HMtmtH

M na Mfttco
~u)n))co <MOt<tM't)<o ot.'ttno ti'Mtttt

d'atchtntht,

chu ft ceHMcrva ))t)):'Ar.-Hvio M~toomOeo «OMotitM M
tutWM x))<t

K!tt(t)t):M:chc)anj~)ht. ~;{
ÏatenM (~)(t t)anttt& ()t fra Gt~totuo ~v«tmM!tt J nt)

MAPt'Mm H tit.OOt t.):tn At.t.A «.ACCU~HA nm.t.A

OHMtfCA
.M

I~ppe~te ï (.Ic)t'a«M«accadott)ico M78.74) p CoMmotuotax~ut
<tt ~'CCOM ~WM<t~O 0 di ~'<!HCt'.«;0 ~M«M~, tMOf~OMict

MaMontt.

Rapyorto tt (<!aM'atmoacoo<!et)tiM 1874-76) oCommetUMMiont
di Maurizio ~«/!tfM/, nccajemico corrisponjente MS

RappOtto tH (dell'anno uccadomico 1876.7N) e ComntomoM-
«tonidi

<?<'MC~M~aMttdemMOM!iMent<e.H ~w&o
BM<~<, aooattcmtco corri~pondeate. 187

Ktppott~ IV (dett'aaao acoadomico 1876-77) e Commemo~
zioni di G')'<M<~p<. ~A)Ha2s< e Carto BaM~ <K ~~M,ao-
cademici corrispondenti oj~

Rapporto V (dell'anno Mcademico 1877-78) 279

RappOftoVI(de)t'MnoaoMdûmtcol87a-7a). 29)}
~ppM-t'! Vît (dsU'ssss scasdem;~ 1S7MO) C~tuMiemJ~

sion~ di Giacinto <X!~&t, accademico rMidente.e di Emilio
*~<K<'n: e ~Ms~ C'eo<o/aH~, accademici corrispondonti 818
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Rannortn VHÏ MeM'annt aMmtmntnn <RfM.Ht\
EajMXMfht VM (~M'anae accadomtoa t8SMt) a!H

Hap~otta IX (<<eM'aaM aceadcmico tMt..8a). 8TM

H~ppofto X (<<fM'M)«a ace~emice t883 89) o CtnaMemonutteat
C~~o îTï~< aceaftendeo eoMtapon~pnte, 0 ~Mo Vtm-

MKce<, aaeademtaf toaMonto 411

MappMta Xt ~oU'onnoMeademtco lMO~H)oOemmemotaBiont
<!t ~f~Nto Jt~tM~, Meademteo MaMento, a di C&famta-
< CfMh'an~ Me~emtctt ao~dapendonta 449

Jtapporte Xn (tton'amx* Ma~emtce 188M&). 4~~

Roppot-K XIII (<teM'Moo aM~emteo ttaM$) 49?

Na~n'irt~ XIV (doM'anM MCM~mico ltM(!~7) o Oemmcmttm-
ctent ttpgM nae~oMM 60Ff<apen<!oBti ~~<~e ~MMM<,
CM<*wMt ~F/)HWA<~< ~%)-Mcet e J~ftnc<ww ~<tm~n< MN

RappMte XV (<t<tM'<wn<t MM~Kttea tM788) o CtunMcmom.
tttont ac~H tMenttemtat eoM!ap<m<tentt ~tH~fe N<M~eW e
Ot«MMe ~tNoN« M3

Eto~o dot cemm. Antonio AamtM'a JMenMpc. 688

AN't)NMCB

Interne al <?An'tMb o I~a di C'oMm~~n< di messer Rinaldo

<~H ~~&sf, pM~oatec~me T~ate
dt tingua da Honatrde

Satvtatt o nea
cttatc~Sgtt

AecaiïemM deM& Orusea.. 697



AIN08TM ASSOOIATI

if

Sovrabhondando la. materia di questo torzo Vo-

f lume, piuttosto che lasciar da parte aoritti che sono

deil~ m<Maima importanz&, abbiamo pensato di divi-

dorlo in due parti (ciasouna al prezzo di liM 8,50),

mandandolo fuori in due volte a. modo di Dispensa.

1.. l, Oonfidiamo che i nostri Aaaoci&ti non ci vorranno

&r carico se viene ad aggiungersi un altro volame

a quelli promessi nel nostro Manuësto pensando

che siamo stati indotti a iar cib, non da spirito di

~uoro,
ma dal solo desiderio di dare più oompita

ohé fosse possibile la collezione degli Scritti di Ce-

aareGuaati. Ci sia altreaï lecito &T osaervare, che

il numero delle pagine promesse per ciascun volume

fa gia oltrepassato nei due pubblicati; il che è pur

r iacile awenga nei anooeaaivi, e aegnatamento in

~quelli degli <SM'~ï ~era~M e 6ïMM~'<ï/!c! e delle

fM<~e.

GHEDITOBt.


